
fCSUP-téPtJJ' 







- N * 







* 




Digltized by Google 


— » 








Digitized by Google 



Digrtized-tty'TBoogte 


I 

i 


. . J c ... 


P A N E G I RI c I 


DISCORSI SACRI 

RECITATI IN VARJ INCONJRI,. 

. • \ * 

*. • ■>** • 

E LUOGHI 







DAL 

P. PIER- MARIA DA PEDEROBA, 

DETTO IL PIETRAROSSA, 

% 

Minor Riformato ■ • .>■ 

DELLA PROVINCIA DI S. ANTONIO 



TN VICENZA, 

MDCCLXXXVIII. 

Per Giacomo Leoni Conduttor della Dita 
Gio: Batifta Vendramini Mofca. 

Con Licenza de ’ Superiori * 

. • \ 

, \ 


l JÌMl ti» 


Digitized by Google 


/ 













J* X' c 


Digitized by Google 



i' * 


AL NOBILISSIMO ED ORNATISSIMO • 
SIGNOR CONTE. 

MARCANTONIO TRISSINO 




Giuseppe Montanari. 


r 

0 


* • . . A ’ 


•> i 





• \ 


Ella fi celta da 'me fatta del voftro rifpeì + 
stabile Nome , Nobilissimo Signor Conte , 
per ricoverare fitto l'ombra di e fio la preferite edizione 
di parèccbj Panegirici e Ragionamenti di uno de piu ce - 
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libri Oratori dilla nojìra Italia 3 li Quar e fimali Prodi- 

\ . ^ 1 • ii. t . « 

chi dii quale a Reai Maefià dedicati , +ufc irono , vòlgoli 

’Y ! ~ t . • _ 1 •' 

ora prefio a due anni , dagli fiefiì Torcbj da me protetti 3 

** * * 

w fpero al arto 5 che da chiunque vorrà dritto penfare , 
w* verrà fatta ragione del l\ aver io , tra ,i molti preda - 
ri Nomi , quali non ifcarfeggia > la mercè di Dio , 

quefta Nobil Città , quella di ■ Voi agli altri preferito . 
Conciofiìachè , 0 rifguardi l' efieirno grandi fimo luflro , 

</; etti fplende in dijìinta guifa la vofira Jignorefca Fa- 
miglia , «a/* f flwte w» pur in Italia .ma in ogni 
eziandio più culta parte dell Europa 0 ovunque a rifuo- 
nar fi udirono gl illuftri Nomi degli Achilli , Leo- 
nardi , de Niccolò 1 e de' Giangiorgj , </f/f Trijfwa 

gente chiari filmi ornamenti ; 0 P intrinf eco per fonai me- 
rito fi rimiri di Voi : fopra di chi poteva io por P or- 
fiWa fo» più di ragione pel divifato fine , quanto fopra la m . 
degni fiima voftra Perfona? Permettetemi però eh* io inge- 
’ nuamente vi confeffi , C/fo per fecondo 

capo , che non pel primo , fonomi indotto a applicarvi, 
*//\ onore 1 che benignamente m impar ti fi e . 'Imperciocché 
la chiarezza del fangue , /* antichità della ftirpe , wa- 
Cafato 5 Mg* fono bensì da dover/i ammirare : 

V 

ma maggiore tP afidi dell ammirazione è quella venera- 

- Vone 9 * 


* « * * 

?jone , che da gran, tempo io prof e fio- à queir e fimi e 
doti , che vi difiinguono , * delle quali non sfitte a ve- 
runo de vojlri ìncliti Antenati , ma fol a Di<r j .ed a 

* * > * ► • 

•zw fi* fio debitore . £ infatti quella virtù foriate :7 

o' crifiiana , * che nel ben compofiò animo voftro non am- 
miri chiunque ha l'onore di cono f cervi è ' trattarvi 7 e da 
quel fondo , non la riconofca di Religione 7 che a di f pet- 
to della dominante libertà di penfare tutti dirigge i vo- 
firi f entimemi , non men che i vofiri pajji ? Ceffi da 
me Iddio ogni linguaggio di adulazione ; ma da me non 
ceffi la Compiacenza di pagar alla verità un sì giufio 
tributo , c di far palefe ad ognuno , quefia e fere fiata 
la principale cagione dal canto mio di fcelgere il rifpet - 
t abile Nome vofiro da porre in fronte alla da me pro- 
curata Edizione dell' Opera fuaccennata . Oltre di che 
trattandofi di un genere di fagra eloquenza , che dell' ame- 
nità delle belle lettere non ij degna talvolta di far ufo , 
chi noi dirà adattamente confecrato a Voi , il quale di 
ameni fiudj grandemente compiacendovi , quanto in e fi 
vagliate , ne varj faggj da • Voi dati nell ' Olimpica Ac- 
cademia di quefia Città , ~e prima che ne fofie , e dopo 
di efferne fiato meritamente il Principe , de fi e a dive- 
dere ? Accogliete adunque 7 Signor Conte Ornati fimo 5 
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con quella benignità che è propria di Voi , il dono 
tti io vi prefento , piccolo in fe , ww grande fe fi rimi- 
ra- F impareggiabil merito delF Oratore , che mi diede 

\ 

il modo di prefentarvelo : t degnandovi di gradire i mo- 
tivi , che mi determinarono a Supplicarvi, di riceverlo , 
degnate altresì della continuatone della grazia voflra chi 
- col piti profondo e piu fine ero ojfequio Vel prefenta « ■ . 
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$f5%^j?Cco attenuta da promeffa di dar alla luce 
dietro alle Prediche Quarefimali del cele- 

bre Padre Pùtraroffa , anche i fuoi Panegi- 

« « ■ n « • « » /'* 
nei e Ragionamenti, in ;varie occalioni e 

in varj luoghi y quai in più frefea , e quai in più 
avanzata' età da lui comporti e recitati. Si credette 
da prima , che la Edizione che fe ne farebbe , eft- 
geffe due Volumi , come fi -annunziò nell' Avvifo 
porto in fronte al Quarefimale : ma tra perchè non 
tutt* i componimenti furono ; dalF Autore ritoccati 
prima di morire ■, come s era egli propofto di fa- 
re ; per la quaL cagione fe ne fon ommerti alcu- 
ni ; c tra perchè più agevole fi avvisò doverne rt- 
ufeire lo fpaccio , qualora in un fol volume ve- 
niflero comprefi ; meglio fu creduto dipoi il. for- 
marne un Tomo folo , la cui mole fi previde già , 
che foverchio grande non farebbe riufeita . L’ ap- 
pro- 


di 


Vili 




V 
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provazione , che dal Pubblico illuminato , c buon 
conofcitore de* veri pregi della fagra eloquenza , 
rifcoflero le Quarefimali Prediche dell’ Autore, cor- 
fe oggimai rapidamente per tutta l’Italia , mi fa 
fperare , che a niente men lieta forte ha riferba- 
to anche quello rimanente di compofiziòni ufcite 
dalla medefima penna , e al medefimo oratorio tor- 
no ^lavorate . Gli è vero , che in fatto di fagra 
eloquenza gran divario paffa tra le produzioni di 
genere deliberativo , e quelle di genere dimoflra- 
tivo j e che non? digrado avviene* ;&he T f ale riefca 
felicemente^tieir une , che non ,ricfce poi con egual 
felicità nell’ altre . Ciò tuttavia ftonollante fperar 
mi giova, che sì nell’ uno che neiraltro,*gencre ver- 
rà dàgi* intelligenti fatto giustizia al valente, 


re ; e che fè le -Quarefimali lue Prediche; ì^eri^* 
rono di cflèr qualificate dal Chiariffimp ;,6o#npi|g r 
tore del nuovo Giornale de’ Letterati; d'Italia, fiaiti* 
pato in Modena, per produzioni lavora tc r con rpqlr 
ta dottrina , ton mafibia; < eloquenza , . c' jon : iftije nervo- 
fo , fluido , efgombro di 'vani, ornamenti , tali fem- 
breran pure a^ forniti . di buona intelligenza anche 
i fuoi Panegirici ; e . Sermoni , modellati tutti 

le regole di unafoda eloquenza,, adatta- 
bili alle circoftame de’ tempi , de’ luoghi e delle 
fone , in cui furono recitati . Intorno alle - quali 
circoftanze mi giova di avvertire chi leggerà , ch£ 
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ficcome dovette f Autore verfare più d’ una fiata 
in circoftanze .diverfe- fui , medefimo foggetto , co- 
sì di qualche tratto fomigliante, fi. è egli talvol- 
ta fervito . Il che non Credo che gli fi vorrà da 
chi che fia imputare a colpa; potendo ognuno a 

• '* L v \ 

fuo talento della propria Tua parta, dirò così,» va* 

. _ r x i*' • • ) * 

lerfi , per formarne ora fvariati , ed ora in qual- 
che parte fomigliantifi i Tuoi lavori 5 . Ma non ha 
bifogno il giudiziofo e dilcreto leggitore di eflèr 
intorno a ciò prevenuto. Caro gli farà piuttofto il 
leggere quello ; che intorno al merito e- alla per- 
fona dell’ Autore i fu dal fopraccitato Ch. . Giorna- 

lifta nel Tomo XXXVII. del fuo Giornale inferito: 

. • - - • • * ' 

c però , poiché da ragguardevoli perfònaggi ven- 
go (limolato di non trafandarlo, il foggi ungo qui 
appretto . E chi legge viva felice . 
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ESTRATTO 

l * . • ' - • 

Dai Tomo XXXVII. del nuòvo Giornale de* Letterati 
d* Italia i Campato in Modena a Pag. 267. 

j • 

JP Pedi che Quarefimali del V. F. Pier •Maria da Pe deroba y detta il Pictrarofpt, 
Min r Ri/. zW/a. Provincia di Santi Antonio, di Venezia y dedicate alla S. R. Maeftd 
di Vittorio lAmadea 111 . Re di Sardegna, Volume primo . In Vicenza 86 . per 
Giacomo Leoni , Conduttor della ditta Gio: Battila Vendr amini Mofca „ 4; di 
pag. 2,60. Voi., à. di pag. % 8». ’ <■ , 

* r * * 

Le Prediche contenute nel primo Volume fono XXIII. p dal Mercoledì delle 
ceneri al Lunedi dopo la quarta Domenica. Nel fecondo ce ne fono XV. che 
in tutte compiono, il humero di XXXVIII. di quelle che occorrono all intero 
ceffo Qparefijnale t ce ne ha poi una giunta di* X. dette alle Corti , ed in al- 
tre occasioni ; e nella Prefazione l’ Editor ci aflrcura \ che il prefente' Quaresi- 
male ( dopo qualche tempo heceflark» ad allefìirnètli per la ftampa ) verrà fe- 
guito da due altri Volumi di Panegirici e Sermoni . Meritavano di efler date 
in luce quelle fagre Concioni,, afeoleate già nelle principali Città d’Italia con 
univerfale non ordinario applaufo degli uomini dotti non meno che de’ volga- 
ri. Tale applaufo verifimilmente fi preferveranno anco in prefentc,. che vengo- 
no afloggettate agli òcchi, per Io cui fenfo. negli animi, de’ leggenti le idee e I 
colori, onde il dicitore le vede, e. la induftria di lui nell’ ordinarie attamente 
all’effetto, cui s’è propofto ,. entrano fedelmente , e fi rendono forte fenfibili 
lenza lafciàr luogo alle forprefe di falfo brillante, o di apparente foiidità , per 
la fola momentanea relazione degli orecchi ,. fpeflò difficile da evitarli . Di fat- 
to fon elleno lavorate con molta dottrina , mafehia eloquenza , non olente fora- 
la o lucerna, e fcritte con iflile nervofo, fluido, e fgombro da vani ornamen- 
ti. Santo Agoflino dopo la Santa Scrittura è la guida Sicura dell’Oratore , che 
fi moflra giudizioso Teologo, e buon Filofofo, fenz’ affettazione ; però il gran 
Pontefice Benedetto XIV., l’onorò co! titolo di Concionator de' Concionatori . 

Ora non Sìa inopportuno qui, nè difearò a’ Letterati, che aggiungiamo al- 
cune nulzie della vita di lui. Nacque egli dunque il dì 3. Febbraio 1703. in 
Pcdenia, groffa borgata del Territorio di Trevigi , ( così detta da Petra rubca , 
perchè dì Pietra rojfa è la collina, in cui quel Villaggio Siede, nobilitato a que- 
sti giorni dal vaiente Pittore Giambattijia Piazzetta di quella patria pur natio ) 
dpnde prefe il nome di Pier-Maria da Pederoba, Pietrarojja. Veftì l’abito de’ 
M Riformati di S. Francefco in Ballano nel dì 9. Novembre delL’Anno 1719. e 
I profefsò nel giorno medefimo dell’ anno feguente . Pafsà poi agli ftudj di Ret- 
orica, di Filofofia, e di Teologia; compiuti i quali , che fu nell’anno 172,8. 
fu eletto a Maeflro di Rettorica , che laudevolmente efercitò pel corfo di due 
anni. Nell’Anno 1730. fu dichiarato Lettor di Filofofia,, e net 1733. venne 
promoflò alla Cattedra di Teologia . Egli fu il primo, che nella Provincia di 
Venezia introduce il buon gufto delle bette Lettere, ed allontanò per fempre 

dalle 
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Jet 

dalle Filofofiche non meno, che dalle Teologiche difcipline , le inutilità e le 
fottigliezze Peripatetiche. Con quello nuovo metodo fece degli Allievi alla Re- 
ligione, che non poco luftro recaronle e utilità; poiché altri di loro fi diftin- 
fero nella Predicazione, altri nelle Teologiche facoltà, ed .alni nelle Scariche 
della Provincia decorofamente foftenute ; due de’ quali per la loro dottrina e 
prudenza , innalzati furono al grado di Provinciali Miniltri della medefima . 
Compiutoci corfo di fua Lettura, fi diede all’efercizio della fagra Oratoria , 
che continuò mai Tempre per il corfo di quaranta e più anni , con quell’ aggra- 
dimento ed applaufo nniverfale che $’ è detto, ed ognuno fa. Il dottiffimo Car- 
dinal Paffionei, di cui godeva il P. PictraroJfa y -predicando in Roma, la fami- 
liarità e confidenza , Io Airootó più volte, e fovente pregollo a colà fermarli'', 
con intenzione di farlo creare* da Benedetto XIV. Predicator Appoflolico , co- 
me fi efpreflè il Prelato medefimo , e pofeia promoverlo ail’Epifcopato a mia 
Tempre , con rifpetto bensì , ma con tutta la Portanza d’ animo , fi oppofe alle 
infinuazioni , ed agl’ inviti di quel degniamo Porporato , Torino e Pifa pari- 
menti offrirongli una Cattedra nelle loro Univerfità , onde obbligarlo a fiabilirb 
fra le lor mura il fuo perpetuo foggiorno ; ma tutto rifiutò , amando meglio dì 
vivere ofeuro fra il filenzio del Chiofiro , di quello che refpirare in mezzo alte 
Metropoli -ed alle Accademie l’aura da lui Tempre abborrita delle laudi, che fe- 
co portano le dignità e gli onori » Nulla fi dice delle dimoftrazioni di tenerez- 
za e di amore , -che in varie occafioni a lui diedero parecchi Principi -e* Prin- 
cipeffè, ed altri Tagguardevoli Perfonaggi, nè de’ contrafiegni di flima, renduti 
anche pubblici per le <Aampe , di tanti uomini letteratiffimi -d' Italia , poiché fi 
ponnu «jttefti da ognuno agevolmente rilevare nelle varie Opere , -che di lui 
fanno onorata menzione; ed il rammentarli qui tutti paTtitameate farebbe un 
non finire giammai. Nella fera de’tf. di Novembre 17 86., pafsò egli a miglior 
vita nel Convento di Trevigi , e quivi fu fepolto con qualche piccola onorifi- 
cenza, compatibile con la umiltà della fua Religione, per appagare in qualche 
modo il comun defiderio , e dar infieme un qualche pubblico contrafiTegno di 
gratitudine pér li molti benefizj fatti al predetto fuo Convento dal P. Pietrarof- 
fa , e fpezialmente col fornirne la Biblioteca di una bella Poliglotta e di otti- 
mi libri Biblici, di P. P. Greci e Latini delle migliori Edizioni, de’ più accre- 
ditati Teologi e Canonifii, di dotti Critici, Iftorici Ecclefiaftici e Diplomatici, 
ad ufo de’fuoi Reiigiofi e di tutta la Città ^ i quali egli acquiftò coi frutti de’ 
proprj fudori , o ebbe in dono da riputati Perfonaggi , e per fino dal Re di Na- 
poli , che a Ini regalò gl’ infigni Volumi delle Antichità di Ercolino . 
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PAN E GIR ICO 

• • • ’ , „ » V 

DELLA IMMACOLATA CONCEZIONE 

. ' • , * , 

DELLA SS. VERGINE MARIA. 


Invenìflì graliam apud Deum . Lue. cap. j. 


§&5ps^55p5S Er quanto fia vivo e do- 
yf| m ’ nante ne ^’ aomo l’a- 

P mor della vita , e l’afc 
Gl * (.’■/) tacco alle delizie del 

vi* <* w» , , , 

. SliSsssJfcssCS mondo , e però certo , 
Uditori, che dando noi 
cogli occhi della fede uno fguardo al 
noflro concepimento , fiamo corretti a 
mirare con indegno ed orrore il funeflo 
principio , eh’ ebbe la no (Ira vita nel 
mondo , e che ognuno può giuftamente 
far fue le querele amarilfime , colle 
quali Giobbe a quello propoftto lì sfoga- 
Cap.z, va. Perifca il giorno, in cui nacqui, e 
ft*' e la notte perifca , in cui fu detto che 
un uomo fi concepì. Una denfa caligine 
offufchi quel giorno, e l’ombra nera di 
. morte fìendafi ad ofcurarlo . Quella not- 
te, notte maledetta e fatale, fia data in 
balìa di un turbine tep.ebrofo , che orri- 
, ___ bihnente la ingombri, nè vi fia raggio 
di luna o di /Iella , che penetri a illu- 
minarla. L’uno e l’altra vadano efclufi 
dalla ferie degli anni , e fieno con eter- • 
na obblivione dimenticati, E con ragio- 
ne per verità . Imperciocché febbene , 
in quanto all’ ordine di natura, è per 
Tdoi un grande vantaggio, che nel no- 
Jfiro Concepimento fiamo tratti dal nul- 


la , e Io fiamo per opera di un Dio , 
che impiega la onnipotente fua mano a 
formare una creatura sì nobile, sì per- 
fetta, che Io Tornigli; con tutto ciò, in 
quanto all’ ordine della grazia , è certa- 
mente per noi una calamità fenza pari ,* 
che torto incontriamo la fchiavitù e Ié 
catene , che diventiamo un oggetto d’ 
odio e di abbominalione agli occhi di 
Dio , nell’ irtante medefimo che ufeia- 
mo dalle fue mani , che dentro di noi 
fi guaiti la immagine del Signore nell' 
atto di farfene la impresone; iit fom- 
ma , che ognuno reo delta colpa di 
Adamo , a tutti per infelice propaga- 
zione comunicata , fia prima figliuolo 
d’ ira che della madre , prima- pecca- 
tore che uomo. Lungi però, Dilettiffi- 
mi , lungi per brev’ora da noi la trilla 
memoria della comune difgrazia, e del- 
la depravata noltra natura i dolorofi ri- 
guardi . Oggi fi cor tepifc^ Maria , e 
quello che importa , fenza originale pec- 
cato fi concepifce . Oh argomento di 
fomma confolazione per noi , di gloria 
incomparabile per Maria ! Come non 
farà giufto , che in luogo d’ impreca- 
zioni , fi facciano a quello giorno gli 
applaufi : e che r intoni no da per tutto 
A lie- 
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lietifiìme acclamazioni ? SI , per verità 
che fi fanno , sì , che rifuonano : e per 
chiarirfene bafta por mente al numero 
degli Scrittori, li quali foftennero col- 
la dottrina la pia credenza di que- 
llo mifiero ; de’ Principi , che ne di- 
latarono coll’efemplo la divozione; del- 
le Univerfità , che ne abbracciarono per 
obbligo la difefa ; de’ Concilj, che ne 
favorirono co’ decreti la verità ; de’ Pon* 
telici , che ne promoflèro il culto con 
indulgenze ; della Chiefa tutta , che 
oramai con pubbliche dimoftrazioni di 
giubilo e di allegrezza la Fefta ne fo- 
lennizza . Dopo di ciò chi non vede , 
o N. , che farei torto alla Yofìra pie- 
tà, ed al merito della Caufa, qualora 
prendendo a foftenere con argomenti la 
Concezione purifiìma di Maria , mo- 
ftraflì di credere , che voi non fiate 
ancora baftevolmente convinti ; e deflì 
motivo, di fofpettare, che fiavi tuttora 
bifogno di prove a fiabilire un privile- 
gio, dai voti comuni alla Vergine ag- 
giudicato? Per la qual cofa del vofiro 
& del pubblico fentimenta mi gioverò; 
e lafciato da parte ogni afiunto fcola- 
fiico e litigiofo , colle parole del mio 
tefioj fecondo la fpiegazioue del pio e 
Ray dotto fcrittore lòtto nome dell’ Idiota 
mund. riconofciuto , alla maniera di viva e di 
J ardavi . a ppi all f 0 j rivolto alla Vergine fclame- 
rò ; Voi felice , o Maria, voi felice, 
che prefiò Dio ritrovafie la grazia : 
vrvenifìi gratiam apud Deum ; cioè quel- 
la grazia, che dalla colpa originale vi 
In fon- prefervò: gratiam inrvenifii , quia fuit in 
tempi, de tc ab originali labe prcefervatio . Di que- 
B. M. V. fta grazia mi faccio a decorrere , Af- 
C ^ 'b°7Ì co ^ aror * * e ^ ue foli pregi ve ne pro- 
\>tt PP. P on S° J l a fingolarità, e la eccellenza. 
Per la fingolarità delia grazia, eh’ eb- 
be nella fua Concezione , Maria fu di- 
fiinta fra tutti nel privilegio : per la 
eccellenza della grazia, eh’ ebbe nella 
fua Concezione , Maria fu fopra tutti 
nel merito fublimata. Invcnijìi gratiam 
apud Deum. A capo. 
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Quando io dico , che Maria fu di- 
ftinta fra tutti ne! privilegio per la fin- 
* golarità della grazia , eh’ ebbe nella fua. 
Concezione , voi ben vedete , o N. , che 
. io parlo di quella grazia , la quale con. 
fifie, al dire di S. Bernardo, in un fe- Serm. j. 
lice aggregato di mifericordia , di pace , 4* Ar> - 
di verità , di giuftizia , e che da S. A- 
gofiino in due fole parole grazia di fan- Wi 
tit’a fi denomina. Di quella grazia, che 
illumina l’intelletto a conofcere fenza 
errore ogni vero, e move la volontà a 
fare fenza contraddizione ogni berte ; e 
che dopo aver dato all’uomo una chia- 
ra notizia de’ fuoi doveri , gli dà una 
fpedita prontezza per efeguirli. Di quel- 
la grazia , che unifee in armoniofa con- 
cordia il corpo coll' anima , e fubordina 
intimamente i fenfi allo fpirito, e Io fpi- 
rito a Dio . Una grazia cotanto rara ed 
infolita , per poca notizia ed efperienza 
che abbiate dello fconcerto e difordine , 
in cui fi trova la natura corrotta , vi fa 
Tempre più della giyftizia originale ri- 
fovvenire . Quella è la grazia , che ave- 
va Dio per tutti noi nella eternità pre- 
parata , e per noi altresì la diede nella 
creazione ad Adamo, perchè fedele al 
Divino comando a noi tutti colla natu- 
ra la trafmetteffe . Chi è non pertanto 
fra tutti quel folo , che l’abbia fino a 
quello dì ricevuta ? Ahi , micidiali dol- 
cezze di un pomo, che avendo per co- 
sì dire affogata l'innocenza nella radice, 
tolfero la fperanza di vederla mai più 
a rivivere nei germogli! Omnes in A- 
dam peccavcrunt. Quante volte fi Ipo- AdRonr, 
polò di abitatori la terra, e quante fe t*p. 
ne riempì? quante volte rifecero da ca- v : ll * 
po la loro grande rivoluzione i fecoli? 
quante generazioni finirono, e comincia, 
rono, fenza che nè la fantitk de’ Padri , 
nè il merito degli Avi , nè la prevedu- 
ta virtù de’ figliuoli , abbiano mai potuto 
fofpendere ja universale maledizione ? 

Omnes in Adeun peccavcrunt . Oh gra- 
zia dunque lingoUriflima , grazia dL 
Maria Vergine, che la prima e la fola ■ 

fr“ 
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fra tutti fi può gloriare di edere fiata 
nel Tuo concepimento colle benedizioni 
'di dolcezza fuor di regola prevenuta ! 
Che bel vedere , Afcoltanti , che bel 
vedere la ftella di Giacobbe sfolgoran- 
te di luce,' mentre ogni aftro fi ecclif- 
fa ; la fonte del -paradifo copiofa di ac- 
que , mentre ogni fiume fi fecca ; la 
lucerna del Santuario accefa del fuo bel 
'fuoco , mentre ogni fiamma fi efiingue ; 
la rofa di Gerico frefca fui gambo , 
mentre ogni fiore langue appafiito ; la 
palma di Cades abbondante di frutti , 
mentre Inaridire ogni pianta; la grand* 
Anima , dirò fuori di allegoria, la grand’ 
Anima della Vergine adorna della giu- 
ilizia originale , mentre ogni figliuolo di 
Adamo ne refta mileramente fpogliato! 

Dirti ogni figliuolo di Adamo» e ftu- 
diofamente Io dilli, per eccettuare i no- 
ftri progenitori, li quali, come accen- 
nai poco fa , nella creazione la rice- 
vettero . Ma notate di grazia come il 
privilegio di Maria non ceffi anche a 
Toro confronto d’ertere (ingoiare. Delfi 
erano poi alla fine fiati fatti folamenre 
da Dio , le cui opere fono perfette : 
ond* è, che non avendo potuto prima 
commettere alcuna colpa da fe mede- 
fimi , nè potendo averla per alcun mo- 
do contratta da Dio , tutto che non 
avefiero propriamente diritto ai doni 
fpeziali della giufiizia e della grazia , 
non è però che ne foffero indegni per 
qualche pofitivo demerito , che folle loro 
d’ impedimento a riceverli: anzi aveva- 
no un titolo tanto più. conveniente d’ ef- 
fetne proveduti, quanto che non pote- 
vano fenza di tali doni confeguire il 
fine foprannaturale , a cui gli aveva il 
creatore gratuitamente ordinati . Ciò 
preluppofto , non farebbe , lo concedo 
ancor io , non farebbe gran cofa , che 
Maria foflè fiata nel primo ifiante dell* 
efiere colla grazia privilegiata, qualora 
Dio fi forte porto Egli folo a formarla 
'Immediatamente da fe medefimo con 
ttfta produzione diverfa da quella degli 
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altri, e dalla ordinaria generazione lon- 
tana . In quello cafo ei non avrebbe, 
a titolo di bontà e providenza , negato 
il fuo favore ad un* anima eletta , che 
non Io aveva nè in propria perfona, nè 
in quella d" altri demeritato . Quello che 
oflèrva ed ammira S. Pierdamiani , fi è, 
che Maria foflè figliuola di Adamo peo* 
catore, nafcertè da padri che fiati era- 
no peccatori , difcendcflè dalla linea 
peccatrice, e con tutto ciò non eredi- 
tarte il peccato : Caro Virginis ex Adam 
ajfumpla maculai Ad* non admifit . Sia 
pure la originale iniezione , quanto alio 
fpirito, in tutto il genere umano come 
un torrente ingrofiàto, che fvelle ogni 
pianta ; quando s’imbatte in Maria , 
fofpende la piena : fia come un vado 
incendio, che divora ogni felva; quando 
fi accolla a Maria, ritira le fiamme : 
fia come un generale diluvio, che in- 
goja ogni cofa ; quando giugne a Ma- 
ria , la lòftiene a fior d’ acqua : fia co- 
me un immondo lievito, che tutta im- 
bratta la mafia della nofira natura j 
quando fi viene ad efirarre da quella 
mafia Maria, fe ne fegrega la impurità 
e la infezione c Caro Virginit ex Adam 
ajfumpla maculat Ad* non admifit . Cosi 
per un tratto finilfimo di Angolare mi- 
fericordia Dio feparò ne’ genitori della 
Vergine la filìca produzione dalla mo- 
rale influenza , arredò alquanto per no- 
li ro modo d’intendere l’ordinario corfo 
della natura, di cui fi valle a formare 
quella infigne opera della grazia ; e tan- 
ta parte fi prefe nel di lei concepimen- 
to , che Maria in vece di figliuola deli’ 
uomo, fi può e lì debbe a ragione chia- 
mare la primogenita, ovvero, che filo- 
na Io fiefiò nella fra fa della Scrittura » 
l’ unigenita dell’ Altiflìmo r. ego ex ore 
Alti/fimi prodivi primogenita . Permet- 
tetemi , Afcoltatori, che trattandoli di 
un mifiero , io mi fpieghi alla meglio 
che pollò con una fioria della Scrittura. 

Bramando anfiofamente Rachele di 
avere figliuoli , e di dividere con Lia 
A a fua 
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fua forella li pregio e l’onore di ma- 
,dre , non che fra fe della fua flerilità 
fi affliggerà , ma con Giacobbe ancora 
frequentemente fe ne lagnava . II per- 
Ct n, chè lo configliò ad accettare in Ifpofa 
*ap. 30. Baia fua ferva , la quale avendo in 
v, 1. breve concepito un figliuolo, a fuo tem- 
po felicemente Io partorì . Ma crede- 
refie ? Appena era nato il bambino , 
che Rachele fe Io appropriò , e come 
fuo riputandolo , il Signore » di fife , il 
Signore mi ha fatta ragione col darmi 
un figliuolo , ed ha pure una volta e- 
&W. faudita la mia preghiera : Judicavit mi- 
hi Dominus , & exandivit precem meam 
dant mìbi filium . UdiAe mai ', o N., 
una pretefa più fìravagante ? Qual eFa 
il diritto , che aveva Rachele di far 
fuo quel fanciullo , e con che fonda- 
mento fe Io arrogava ? Forfè per aver 
ella in parte contribuito al di lui na~ 
fcimento, fervendo colle fue ginocchia 
di fòfiegno e di appoggio alla ferva , 
che in grembo e fra Te braccia di lei 
erafi adagiata nel partorirlo? E’ vero, 
eh’ ella s’intefe così fin d’ allora che 
perfuafe il marito a prenderla per con» 
M/d. forte: mgredere ad illam , ut pariat fu- 
i‘ per germa mea , & babeam ex illa jHios . 
Ma chi - non vede la debolezza del men- 
dicato preteso ? Era troppo frivolo e 
infuflìftènte il motivo, che allegava Ra- 
chele- per poterli gloriare di quello par- 
to ; e febbea ella in riguardo al pre- 
dato fervigio lo contava per fuo , con 
tutto ciò in verità era figliuolo di Baia 
quel pargoletto . 

Veniamo a noi, e decorriamo cosi. 
Qital parte mai ebbe Adamo nella Con- 
cezione purillìma di Maria , quale i 
genitori ve n’ebbero, eia natura? Non 
altra per certo y che quella di formare 
il corpo alla felice bambina , e dà or- 
ganizzarne le membra .. Ora quello li 
è per appunta , che a proporzione mi 
fembra doverfì dire in quella citcollanr 
za un influfio fontano , un concorfo ri- 
moto y un titolo, inlufficiente , perché ai 
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genitori , alla natura e ad Adamo una 
tale generazione fi attribuifea. La ge- 
nerazione degli altri, quanto alla uma- 
nità , viene dai padri e da Dio , ma 
quanto al peccato viene dai foli padri; 
ond’c , che ciafcuno appartiene a’ fuoi 
genitori , più per la colpa che ne con- 
trae , che per la carne che ne riceve ; 
e noi , a giuflamente riflettere, fumo 
figliuoli di Adamo peccatore, non tan- 
to perchè da lui abbiamo la umanità, 
quanto perchè nella fua depravazione 
l’abbiamo. Se dunque Maria non con- 
traile dai genitori la colpa, e non eb- 
be la ' umanità colla depravazione di 
Adamo , è cofa chiara , che viene in 
lei a mancare il titolo principale, per 
cui dovrebbe appartenere ai genitori, e 
come figliuola di Adamo confiderarfi . 

Quello vuol dire , che la natura non 
fece altro in riguardo a Maria , fuor- 
ché apparecchiare, Iafciacemi dir cosi, 
apparecchiare alla grazia la materia ed 
il foggetto. da formarne con illraordl- 
nario meravigliofo artifizio quella nuo- 
va creatura: ma e chi dirà mai, o N. , 
che in vece di aferivere alla induilria 
e perizia deli’ artefice la perfezion di 
una llatua , chi mai dirà che debbafi 
attribuire alla cava, d’onde fi traile il 
rozzo marmo da Lavorarla? Alla grazia 
dunque 11 deve , alla grazia il vanto di 
quello fingolare concepimento, ficcome 
a- quella che prevenne colla fua virtù ✓ 
la natura- nel dare a luce il fuo frut- 
to laddove la natura non ebbe altra 
parte in- quello fingolare concepimento , 
fuorché di avere a un di preflò, come 
Rachele a Baia fervito- di appoggio y 
di lòftegno , di fondamento al parto mi- 
rabile. della grazia. Il mio penfiero- po- 
trebbe fembrare a taluno, più fottile che 
lòdo , fe noi folìenefie coll' autorità, il 
Damafceno . Natura gratta foetum ante - Orar, r» 
1 vertere minima aufa e fi ; -ve rum tanti f- Mai. 

per expeétavit , dum gratia fruHum fuum ^ ' *" 

produxijfet . E perchè ciò ? Perchè la 
Goncezion della Vergine^ anzi che al- 
la 
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la natura, fi riteriflè alla grazia, e Ma- 
ria fofiè in verità , e fi dicefie 1 uni- 
genita dèli’ Altiffimo: ego ex ore Jtltif- 
ftmi frodivi primogenita. 

Ora intendo perchè la Chiefa in que- 
llo giorno approprj a Maria il detto 
de’ Proverbj, con cui la Sapienza come 
d'uno fpeziale fuo vanto fi gloria , che 
Ca*. S. >1 Signore la pottèderte : Domir.us poffe- 
v. zi. dit me . Quantunque Dio fia Tempre 
l’unico ed alleluio padrone degli uomi- 
ni , come Io è di ogni cofa eh’ egli 
ha creata , non può negarli però , che 
dopo la colpa di Adamo fe ne divide 
■ in riguardo a noi tutti , per qualche 
tempo almeno, dalla pofiefiìone il do- 
minio . Refia , è vero, indelebilmente 
impreffò nella natura di ognuno quel 
carattere inalienabile di dependenza e 
di foggezione all’ autore del noflro ef- 
fere , che tutti abbiamo dalla creazione : 
ma è vero altresì-, che nel momento 
della creazione ognuno cade nella po- 
defià del Demonio , e nella fchiavini 
del peccato, fin a tanto che Gefucrifio 
coll’applicazione degl’infiniti Tuoi meri- 
ti nel Battefimo la libertà gli ridona . 
Sola Maria fa la eccezione di quella 
regola . Delia è la fola , che fia libe- 
ra , fenza di edere fiata fchiava ,• ed 
il dominio , che (opra di lei aveva il 
Signore a titolo di fovranità , non an- 
dò mai difgiunto, nè pure per un ifian- 
te, dall’intiero pofiedimento , che n’eb- 
be Tempre colla fua grazia . Noi (tatuo 
come gli altari , che il penitente Ma- 
naflè confagrò a Dio , dopo che ave- 
vano al culto dei fallì numi fervito : 
Maria fu come T Arca del Tellamen- 
to , che non andò mai da verun ufo 
facrilego profanata . Noi fumo come la 
Gerufalemme terrena , la quale foggiac- 
que all’impero ed al giogo d’incircon- 
" cife nazioni , prima che fofiè la regia 
degl' I fra eliti : Maria fu come la cele- 
fie Gerufalemme d'oro puriffimo fati- 
cata , in cui nefiun altro pofe il Tuo 
trono , fuor fidamente che Dio : Domi • 
nm pc/fedit me. 


- Ben è vero, che Gefucrifio col prez- 
zo del Divino fuo fangue ha dovuto 
acquiftare , ficcome di tutti gli altri , 
cosi della Vergine ancora il gradito e 
continuato pofiedimento. Ma che però? 

Nulla perde il privilegio di Maria per 
quello motivo , che abbia ella pure a- 
vuto bifogno di redentore ; anzi vie più 
la diftingue fra tutti , perchè fu ringo- 
iate la fua redenzione . A ricomprare 
generalmente il comune degli uomini , 
Gefiicrillo è venuto in figura di genc- 
rofo liberatore , fpezzò le catene , fra 
le quali gemevano imprigionati, domò 
i nemici , che li tenevano in fervitù , 
e ripigliando fopra di loro il fuo dirit- 
to e pofièfiò , li limife nella perduta 
libertà dello fpirito propria dei figliuo- 
li di Dio, che loro aveva tolta il pec- 
cato: in quella guifa che un prode ca- 
pitano invefle a forza d’armi una piaz- 
za da’ Tuoi nemici violentemente occu- 
pata , e dopo di averne cacciaci col fuo 
valore i tiranni ufurpatori , folleva i 
cittadini dal giogo pefante , che gli op- 
primeva. Ma quando ha voluto ricom- 
prare la Vergine, fi portò da Principe 
ben attento e gelofo , che portoli alla 
difefa e cufiodia della fua capitale, ve- 
glia fu i movimenti de’ fuoi nemici , 
ne ributta gli afTalri , ne previene le 
infidie , ne delude gli lìratagemmi e 
gli sforzi , tien fopra tutto ben chiufa 
la porta , e fi accigne perfonalmente a 
guardarla . Porta beee , fotto quella fi- 
gura l’abbiamo da Ezechiele, porta bete Cap. 44 . 
clan fa erit ; princeps ipfe fedebit in ea . v * 5 * 
Che voglio dire con quello ? Che gli 
altri furono rifeattati con una redenzio- 
ne riparativa , che li fantificò dalla col- 
pa, in cui erano incorfi; laddove Ma- 
ria fu ricattata con una redenzione pre* 
fervativa, che la fantificò e la preven- 
ne , perchè non incorrette in peccato . 

A voi è nota , o N. , la legge ri- 
gorofiflima di Attuerò, colla quale or- 
dinava , che niuno entrattè di proprio 
capriccio nelle ftanze interiori della fia 

Reg- 
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Reggia , é voleva , che forte reo di 
morte chiunque davanti gli compariva , 
quand’ egli rerfo di lui per fegno di 
grazia la fcettra non iftendertè. A te- 
nore di quella legge avrebbe dovuto 
Eller, entrata fenza licenza del Princi- 
pe nel di lui gabinetto, foggiacere all’ 
intimato gartigo, e già per timore d’ef- 
fer anch’ella comprefa nella generale 
condanna , in braccio d'una delle fue 
damigelle , venuti meno gli /piriti > 
tramortiva .. Ecco però balzare dal tro- 
no il Monarca il quale dopo di aver- 
le data parola > che virerebbe , accer- 
tandola che per ogni altro , fuorché 
per lei era fatta la legge , dato di pi- 
glia al dorato, fua fcettro glielo pofe 
fui collo , e con un bacio in fronte , 
della fua reale benevolenza l’afiicurò . 
Non morierii ; non tnìm prò te » {ed. prò 
omnibus bere lex con fti tuta eft .* cumque illa 
reticerei ,. tulit auream virgam , & pofuit 
fuper collutti, ejus , & ofculatus cfl cam . 
in quello fatta molcilfimi ricanofcona 
un lìmbolo. mifteriafo adattato alla Con- 
cezione puriffima di Maria , e voi al- 
tre volte ne- avrete* intefa P applicazio- 
ne. la però maggiormente m’innorrro, 
f fe non erro , fémbrami di feoprirvi 
la maniera precifa , con cui la Vergi- 
ne fu redenta , benché folle privilegia- 
ta .. ConciolTìachè ia domando : fe la 
legge non era fatta per Eller , e non 
fti ella comprefa nef generale divieto ; 
non prò ■ te fed prò omnibus hxc lex: 
confi itsfta eft: a che mai AUuero diede 
anche a lei da toccare Io fcettro, con 
cui era Polito far grazia a coloro , per 
li quali era fatta ia legge , e che nel 
generale divieto lì comprendevano? For- 
fè lo fece per animare vie più la sbi- 
gottita regina , e darle una incontrafta- 
bite Acutezza , che dalla morte ia li- 
berava ? Ma , che bifogno vi era di li- 
beramela fe non l’ avea meritata ? e 
quale ficurezza poteva darle , che fof- 
fe maggióre della fua reale parola t 
mon morierù ? Io non là rifolvere que- 
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fto dubbio , falvo col dire, che intan- 
to folle la regia donna dal comune di- 
vieto eccettuata ed efclufa , in quanto 
Alluero nell’ intimarla era già fra fe 
medelìmo rifoluto di porgere a lei , to- 
rto che la vedertè comparire alla fua 
prefenza, il fuo benefico fcettro; e che 
febbene allora loltanto realmente glie 

10 porgeva , molto prima però ei l’a- 
veva in cuor fuo con quel tocco amo- 
revole prevenuta . Or non è quella , 
Uditori, la redenzione prefervati va , che 
nella Vergine divilìamo? A tutti è no- 
ta l’antica leverà legge della Divina 
giurtizia » che a morte condanna , e 
morte fpirituale ed eterna , ogni uomo , 
che mette piede nel mondo , e com- 
parifce alla vita ; nè può veruno an- 
dar efente da sì generale condanna , 
fenza che Gefucrifto pieghi verfo di 
lui la fua Croce , vai a dire , che i 
lauti applicandogli ed il valore di fua 
paffione , Io alTòlva da quella pena ► 
Non fu, è vero, Tabbiam rapporto fin 
da principio , non fu la Vergine ref- 
ponfabile di quella pena, non fu a que- 
lla legge foggetta , non fu comprefa 
nella generale condanna ; non prò ea , 
fed prò omnibus bxc lex confiituta eft - 
ma intanto noi fu, in quanto Dio pef 
nollro modo d‘ intendere fino dalla eter- 
nità, quando fece la legge, e decretò 
la condanna, fi pofe in cuore di fen- 
dere a lei , torto che la vedefle com- 
parire alla vita nel mondo , la faluta- 
re fua Croce, e di applicarle i meriti 
della fua redenzione copiofamente. Glie 
la ftefe in fatti nel momento della di 
lei Concezione, in quel momento glie 

11 applicò , non già come un rimedio 
della colpa , che non aveva ella con- 
tratta , ma come un figilla della efen- 
zione , eh’ egli le avea conceduta . Oh 
Concezione ammirabile 1 oh momento 
felice ! o preziolò e fegnalato momen- 
to ! In erto , a preferenza di tutti , fi- 
no dei noftrt progenitori. Maria fu ar- 
ricchita della giurtizia originale : in ei. 

' fo ,. 
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fo , dalla figliolanza di Adamo pafsò 
nella figliolanza e proprietà dell’ Aitili 
fimo : in efiò , raccolte i primi frutti 
di un’anticipata amorofiffima redenzio- 
£ ne . Chi mai , elclamerò col Profeta, 

‘ v ’ ’ chi mal udì cofe tali , chi ne inrefe 
mal più delle fimili ? Efulti pure Io fpi- 
rito della Vergine fino da quello pun- 
Luc. c. 1. to nel fuo Dio , efulti nel fuo Salvado- 
v ' re, che avendo l’ umiltà riguardata del- 
la fua ferva , fece per lei cofe grandi , 
onde tutte le generazioni la chiameran- 
_ no beata: beata in riguardo alla fingo- 
larit'a della grazia , ch’ebbe nella fua 
Concezione, per cui fu diftinta fra tilt- 
x ti nel privilegio; e beata eziandio per 
la eccellenza della grazia, ch’ebbe nel- 
la fua Concezione , per cui fu fopra 
tutti nel merito fublimata: gratiam in- 
’venifli , quia fuit in te ab originali la- 
be pr*fervatio . 

Secon- Che che fia del fentimento di quei 
do Teologi , ai quali parve , che la grazia 
Punto, conferita a Maria folle diverfa nella fo- 
fìanza da quella , che agli altri giufli fi 
conferifce , a me balìa fapere col Pon- 
tefice S. Gregorio, e tutti comunemen- 
te li Santi Padri , che defia nel merito 
al di fopra dei cori Angelici fino al 

In lìb trono Dio colla fantita s’in- 

i. Reg. nalzafle. Meritorum •verticem fupraomnes 
e. I. ».y. ^ Tngelorum eboros ufque ad folium Deita- 
tis erexit . Da ciò ne viene per infal- 
libile confeguenza , che nefiTun altro San- 
to abbia ricevuta giammai tanta grazia , 
quanta ella ne ricevette ; e che Dio 
abbia comunicati alla Madre del fuo Fi- 
gliuolo i celefìiali fuoi doni con tutta 
quella pienezza e perfezione , di cui è 
capace una pura creatura . Figuratevi 
un alto fiume reale , che ritrovando lun- 
go le rive, che bagna, dei gorghi aper. 
ti, e degli artefatti canali , v’infonde 
una parte delle fue acque, le quali di- 
ramare in più condotti e rigagni , do- 
ve ad inalbare un prato, dove ad ab- 
~ bellire un giardino, dove a girare una 
macchina le trafmette. Ma quando poi 


a qualche magnifica e fontuofa città G 
avvicina, per cui pafiare , fi raccoglie 
tutto in un alveo , forma un folo mae» 
ftofo Ietto , ed entra coll’ abbondante 
fua piena a fcorrerla ed adornarla. Ge- 
fucrifto, Uditori, Gefucrifio è la fonte 
copiofa , f inefaufìo fiume di grazia , 
nel quale , ficcome dice f Apoftolo , i Ad C«- 
tefuri tutti della bontà e fapienza di lofr.c.t. 
Dio fi racchiudono. Si dirama, è vero, v 
quello Divino fiume di Paradifo in tutti 
gli eletti, ma fidamente pervia di ru- 
fcelii diramali ; cioè a dire , con pic- 
cole grazie proporzionate alla fcarfa ca- 
pacità dei foggetti , che le ricevono : 
de plenitudine ejus omnei accepimus . Ma 
quando alla Città di Dio fi avvicina , 
quando a Maria fi comunica , non ote 
ferva mifura , e per guanto fia vada e 
copiofa la piena della fua grazia , tut- 
ta in lei fenza ritegno con impeto e 
profufione la fcarica : fluminìs imperni Pfalm. 
Icetificat civitatem Dei - 46. v. 4. 

Ora benché fia vero quello difeor- 
fo , autenticato dalle parole di un pio 
fermone altre volte a S. Girolamo at- Serm. 1. 
tribuito; c*teris per partes prajìatur, Ma- de Af- 
ri* •vero fe tota infudit plenitudo grati* : 
non intendo io già per quello , che ( s> 
Maria nella fua Concezione fia giunta op. Div. 
di primo lancio a tanto colmo di gra- H‘ er - 
zia, e che fin d’ allora tutta quella pie- *’ Xl * 
nezza ne ricevere . Per quanto voglia- 
no accomodarli alla Vergine le fublimi 
efprellìoni de’ Salmi, che il Signore ama Pfalnu 
più le porte di Sion, che i padiglioni 76. v. i. 
di Giacobbe, e che i fondamenti della 
Città di Dio fono piantati fu l'altezza 
dei monti più fanti f per quanto di lei 
fi vogliano interpretare i detti profetici 
d’ Efaia, che la caia dell’ Altiflìmo fu C ap. z. 
i colli di Palelìina fi preparava; e che v, 4 * 
la verga di Gefie avrebbe fiorito fino t ", 
dalla radice; tutto quello può bene fi- v . t. 
gnificare , che Maria fu più fanta nel- 
la fua Concezione , di quello che altri 
fia fiato nel corfo intiero della fua vi. 
ta : ma non perciò è da inferire , che 

della 


« 






Digitized by Google 


Lue. e. 
v > »8. 


* -v P A N B G 

delTa erefeendo col tèmpo -, èd avan- 
, zando negli anni , non crefcefle ancora 
nei meriti , e non avanzato continua- 
mente nelle virtù , onde nuovi doni 
del Cielo, e nuove grazie ad ogni ora 
non otteneto. Le buone opere che fa- 
ceva ,'Ia pietà (incera che coltivava , 
gli atti frequenti ed eroici di umiltà , 
di pazienza , di religione , di carità , e 
di ogni più eminente virtù , ne’ quali 
fi efercitava , erano come tanti gradi- 
ni, o piuttofto rapidiflìmi voli, per cui 
di giorno in giorno a perfezione mag- 
giore fi follevava . Che fe pure nella 
vita di lei vi fu circofianza, nella qua- 
le poteto dirli , che aveto Maria toc- 
cata la meta della fua fantità , e fini- 
to di crefcere nella grazia , farebbe fia- 
ta la Incarnazione del Verbo , allora 
quando concepì nel fuo feno il Santo 
, de’ Santi, ed ebbe dall’Angelo quel fa- 
luto , che piena di grazia , e benedet- 
ta fopra tutte le donne la dichiarava. 
Niente però di meno chi mai direbbe, 
che una perfezione sì grande, una fan- 
tità sì eminente , un merito sì fubli- 
me , a cui è giunta Maria , non avef- 
fero altro principio che la innocenza 
del primo ifiante della fua vita? e che 
per eccelfo e fmifurato che fia l’ edifi. 
zio fpirituale dalla Vergine fabbricato, 
il privilegio. e la grazia della immaco- 
lata faa Concezióne la bafe ne fotoro 
c il fondamento ? Eppure Io furono ; 
ed ceco ne la ragione . 

BencIvèxuC?^ 1 * 2 * 2 chiamata ramifi- 
cante fia Tempre la fleto, con tutto ciò 
in riguardo agli effetti che produce nell’ 
anima di dai la riceve , ì Teologi la 
diftinguono in due: primate feconda. 
La prima è quella , che fi conferifce 
all’uomo reo di grave colpa ; lo giufti- 
. fica dal peccato , e Io rende amico di 
Dio: la feconda è quella, che fi con- 
ferire ali'ucmo fantincaro già dalla pri- 
ma ; lo conferma nella giuftizia , e Io 
unifee più firettamente in amicizia con 
Dio : la prima dona la vira deli’ ani- 


/ 
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ma, la feconda rinvigorifee la finità ; 
la prima è il principio della falute , 
la feconda è l’aumento e la corona 
dell’ altra . Quindi è , <he a favellar 
con precifione , la prima grazia è quel* 
la , che dà fuccelfivamente il merito 
ed il valore a tutte le buone opere , 
ancorché tarde, lontane ed' eftreme di 
una vita Cinti e criftianai perchè def- 
fa è quella, che propriamente riconci- 
lia l’uomo con Dio, Io rende figlinola 
adottivo di Dio , Io fa degno e. capa- 
ce di meritare , per Dio . In fomma , 
fe giuda l’ infegnamenro di S. Agofti- 
no , la predeftinazion degli eletti non 
è altro che la preparazione dei benefi- 
zj, e la ferie delle grazie, colle quali 
Dio libera certamente chiunque vien 
liberato dalla condanna di Adamo , il 
primo di quelli benefizj è lènza dub- 
bio la prima grazia , da cui fino all’ 
ultima della perfeveranza finale dipen- 
dono le feguenti , come anelli di una 
carena , dei quali attratto che da il 
primo , quéflo comunica il moto anche 
agli altri , e ne tira feco la conneflio- 
ne, l’ordine, la fequela. Ora ditemi, 
Afcoltatori ; la prima grazia che rice- 
veto Maria , non è forfè vero che nel 
primo ifiante della fua Concezione la 
ricevette ? Allora sì , allora fu che Dio 
la prima volta dalla malfa dei pecca- 
tori la feparò , che l’ adottò per figliuo- 
la , che inferì nel di lei cuore il prin- 
cipio dei molti doni e fublimi , che in 
progrefló le ha conceduti , e gli abiti 
delle inlìgni ed eroiche virtù , nelle 
quali defifa in tutto il corfo della fua 
vita continuamente fi efercitò. Non è 
dunque una efagerazione la mià ^ non 
c un paradello il dire , che tutte le 
azioni e la vita fantiflima della Ver- 
gine abbiano tratto radicalmente- il pre- 
gio loro, feroifmo, la perfezione dal- 
la prima grazia del di lei puro conce- 
pimento : e ciò tanto più , qyanto che 
oltre d’etore fiata codefia grazia il 
principio meritorio della di lei fantità, 

fu 
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fa ancora mercè i grandi vantaggi che 
te recò, fu per eflk l’ajuto ed il mez- 
zo piò valido a conleguirla. 

Per intendere quali foiTero quelli van- 
taggi» date per un momento e di vo- 
lo una occhiata interiore a .voi Aedi , 
e la deplorabile condizione deHa vollr’ 
anima concepite. Oh Dio! che cecità 
della mente ! che fcompiglio del cuo- 
re! che ribellione de’ fendi che tumul- 
to degli appetiti! Quante difficoltà per 
fare il bene ! quante attrattive per fa- 
• re il male ! Paflìoni furiofe , defiderj 
malvagi , affetti difordinati ci turbano 
e ci fconvolgono. La vanità che c’in- 
canta , l’ ambizion che ci gonfia , lo fde- 
gno die c’irrita, il piacere che ci Iu- 
fìnga, la gioja che ci diffipa, il timo- 
re che ci avvilite, a dir tutto in bre- 
ve , gli errori deli' intelletto , e la de- 
pravazione del cuore , malgrado una 
legge dello fpirito e della cofcienza , 
che ci fcorge a feguire la verità e la 
giuAizia , formano dentro di noi una 
legge di membri e del peccato , che 
ci (limola di continuo ad abbracciare 
la iniquità e la menzogna . Oh batta- 
glia! oh dilordine! oh confufione ! Chi 
mi Rem ma * * c l uere ^ ava ^ 1 anche S. Paolo , chi 
c. *j. c ‘ libererà dal corpo di quella morte? 
14* Maria ne fu liberata ., o N. , e deffà 
è la fola , che mai non ebbe occafio- 
ne di ufare in tutta la vita fua quefla 
infelice querela . Come la grazia fino 
dal primo iftante l’aveva efentata dal- 
la colpa di Adamo, che fu la cagione 
della comune difgrazia , cosi la efentò 
fin d' allora dai contraili c difordini , 
che ne fono le confeguenze; nè di al- 
tri al par di lei fi può dire con veri- 

P/alm ta J c ^ e f a & M e ft * n V acs heus e ì Ui - 
75.V. j. Guai, che un folo penderò meno che 
Tanto, un foto defiderio meno che re- 
golato , un folo movimento meno che 
virtuofo e perfetto, forgedèro a mole- 
flarla . Deffa era , fecondo che viene 
Cap. 6. ne’ Cantici fimboleggiata , la pura e 
v. 9 . leggiera colomba , che doveva dal Li- 


bano fpiccare i fublimi fuoi voli fenza 
pefo-ed oltacolo a ritardarne l’agilità: 
deffa , la vaga brillante aurora foriera 
dell’eterno fol di giuAizia, di cui pre- • 
veniva la nafeita , fenza vapori o cali- 
gini ad annebbiarne il fereno : della , 
la forte ferrata fch-iera di un efercito 
ben difpollo e ficuro contra d’ogni ne- 
mico , fenza fazioni e difeordie a tur- 
barne o confonderne l’ordinanza . I fuoi 
penfamenti erano fanti , le fue cogni- 
zioni fincere , i fuoi affetti compolli , 
regolato il fuo cuore , in guifa che fer- 
vendo la volontà alla ragione, e la na- 
tura alla grazia, così obbediva in eflà 
il corpo allo fpirito, come Io fpirito z \ 
Dio : tutto in fornata nella Vergine 
tutto era concordia , tutto armonia , 
tutto pace : facius ejl in face locus ejus - 
Con quello vantaggio come non faran- 
no Hate più di quanro fi poffa mai 
credere Araordinarie fublimi ed eroiche 
le azioni , le virtù e la vita di una 
perfona , in cui nulla era che la impe- 
dirle nel bene, anzi tuteo ve la porta- 
va con genio, con facilità e con dilet- 
to maggiore , di quello che fieno gli 
altri fòllecitati al peccato ? Vi fo dir 
io , fe doveva edere profonda la fua 
umiltà, elevata la fua contemplazione, 
forte la fua pazienza , fervorofo il fuo 
zelo , angelica la fua purezza, intenfa 
la fua carità , in una parola , trafeen- 
dente il fuo merito , e la fua perfezio- 
ne ammirabile ! Che fe a tutto quefio 
fi aggiunga l’unanime fentimento de’ 
Teologi , che Dio concederle a Maria 
fino dal primo iAante dell’ edere fuo 
l’ufo anticipato delle potenze dell’ani- 
ma, e della ragione, ficchè appena in- 
cominciò a vivere , che incominciò a 
meritare , fenza ciré nè la età fua , nè 
la fua piccolezza , ritardaffero i fuoi 
felici progredì nella via dello fpirito ; 
chi può mifurare l’eccelfo grado , a 
cui farà giunta nelle virtù , anche in 
riguardo al Maggiore fpazio di tempo, 
che le fu conceduto da efercitarle ? A 

B , chì 
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<chi peri, io conchiudo, a chi fari te" 
nota Maria di tutti quelli vantaggi , 
falvo alla grazia della fi» Concezione , 
che tutti glie li ha Tecati ? E quanto 
Tara e preziofa dovrà {limarli una gra- 
zia, che recò a Maria sì fortunati van- 
taggi ? Chi può comprendere il pregio 
per poco immenfo di quella grazia ? 
chi formarne la giufta idea? chi ridir- 
ne la fublimita e la eccellenza ? Voi 
meditatelo, ed io refpiro. 

SECONDA PARTE 

D A quanto finora ho detto dei me- 
riti e della fantità di Maria non 
credefte, che voglia io preferire il pri- 
vilegio della immacolata fua Concezio- 
ne a quello sì ragguardevole della fua 
Divina Maternità , quali non folle que- 
lla la vera ed immediata cagione di 
tutte le innumerabili eccelfe doti, che 
in quella e nell’altra vita le furono con- 
ferite . So , che in lei non v’ ha gra- 
zia nè dono , fenza nemmeno eccet- 
tuarne la purezza del primo ifiante , 
che da quello principio non derivalle, 
e con fello che non per altro ella fu 
prefervata dalla colpa di Adamo , fal- 
vo perchè ab eterno era fcelta per Ma- 
dre del Salvadore . Niente però di me- 
no dividiamo per poco col nofiro .pen- 
fiero quelli due privileg], e prefcinden- 
do l’uno dall’altro, feparatamente con- 
fi deriamoli. Che merito avrebbe avuto 
la Vergine davanti a Dio per quello 
folo , che un giorno farebbe fiata fua 
Madre? Ah, che un titolo sì gloriofo, 
ed una dignità sì eminente non che 
a renderla «mica di Dio, non ballava- 
no a liberarla dalla inimicizia di lui ; 
e tutto che per natura e per Tangue 
unita sì da vicino con efiò, non avreb- 
be lafciato di poter eflTere un oggetto , 
infelice dell* di lui collera e indigna- 
zione . Non ifiupite no, miei N. , ad 
una fi avanzata propolìzione , la quale 
fe può fembrare a prima faccia una be- 
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ftemmia, è però una teologica verità; 
Imperciocché , il mini fiero altifiimo di 
concepire in carne il Divino Figliuolo, 
e darlo alla luce dei mondo, à cui fu 
{celta la Vergine , :qualora in fe me- 
defimo fi confideri , aflraendoio dal com* 
pteflò di tutte le altre circoftanze , le 
quali concorfero al compimento di sì 
profondo miftero , non appartiene all 
ordine di quella grazia , che ha pei* 
oggetto fuo proprio la fantità pedona- 
le di chi la riceve , ma fpetta piutto- 
iìo alla ferie di quelle grafie dall Ape- 
rtolo mentovate , fcrivendo a’ Corintj , 
le quali ad altrui vantaggio fi riferifco- 
no . Avrebbe dunque potuto codefia 
grazia rendere Maria benemerita e ris- 
pettabile agli occhi degli uomini , ma 
non più grata ed amabile agli occhi 
di Dio: e però come nella genealogia 
di Gefucrifto vi fono degli Arrenden- 
ti , li quali andarono riprovati , benché 
dalla famiglia loro e dal fangue fia 
nato il Redentore , così aflolutamente 
parlando, avrebbe potuto eflfere la Ver- 
gine riprovata , benché ne fofie la Ma- 
dre . Materna propinquità s r-ibil Mari * 
prafuijfet , nifi facilius Cbrifium corde quam 
carne geftajfet. " . . , 

In pruova di che, non farebbe for- 
fè Maria , quanto alla Tua dignità , la 
flefla ftefiìflìma madre di Dio , che 
veneriamo .al prefente , ancorché fup- 
poneffimo , che fòrte fiata conceputa in 
peccato ? Mai sì , certamente che sì » 
Eppure in tale fuppofizione a tutto ri- 
gore teologico, farebbe veriffìmo il di- 
re , che Maria tutto che deftinata Ma- 
dre di Dio , per quello , -qualunque fia- 
li, breviffimo tempo che fottoftette al- 
la colpa , fu realmente nemica di Dio , 
fchiava del Demonio», e fecondo quel- 
la che dicefi prefente giuftizìa , meri- 
tevole , Signori sì, meritevole delfina 
fórno . Lode però alla previdenza di 
Dio , che non permife un afiùrdo sì . 
difdieevole all onore della fua madre , 
nè confentì, che * lei poteflero in al- 
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cun tempo adattarfi quelli odiofi attri- 
buti. La grazia del fuo illibato conce- 
pimento fu quella , mercè (iella quale 
non è aflegnabile in tutta la di lei vi- 
ta un momento folo , in cui non foflè 
la Vergine amica di Dio, figliuola di 
Dio, Tanta in fe fielTa, erede del cie- 
lo, predellinata alla gloria: e tale, no- 
tate bene , fuppofta la immacolata fua 
Concezione, tale farebbe fiata in ordi- 
ne a Dio , benché non averte dovuto 
ellère la Madre di Dio . Che fe al 
parere di S. Bernardo, era ella difpo- 
fia di rinunziare al grande impiego di 
concepire nelle fue vifcere il Verbo , 
anzi che perdere il pregio di Vergi- 
ne ; come non avrebbe antepofio all’ 
onore della Divina Maternità la grazia 
del fuo illibato concepimento ? A tale 
riflefiò io mi perdo, Uditori , nella fu- 
blimità e nell’ampiezza di quello ine- 
fiiinabile privilegio ; e lafcio a voi la 
libertà ed il piacere di argomentare 
quale grazia , e quanto eccellente fia 
fiata quella , che fervi di avviamento 
alla fantità ineffabile di Maria , che a 
lei ne agevolò co’fuoi vantaggi l’ac- 
quifto, e che in qualche modo fuperò 
nel merito e nel valore la di lei me- 


defima dignità . Vergine immacolata „ 
io non ho cuore di efporre agli occhi 
de’ miei alcoltanti al paragone della 
voftra feliciti la univerfale miferia , e 
di chiudere il vofiro elogio colla trilla 
enumerazione delle nofire originarie 
fciagure . La Angolarità della grazia , 
che nella vofira Concezione vi difiin- 
fe fra tutti nel privilegio , e la eccel- 
lenza della grazia , che nella vollra 
Concezione vi fublimò fopra tutti ne! 
merito , mi condurrebbono a piagnere 
amaramente la perdita , che abbiamo' 
fatta di quella grazia ; e la voftra fe- 
lice prefervazione dalla colpa di Ada- 
mo ci farebbe vie più rifentire la co- 
mune difgrazia di averla contratta. Me" 
giio fia dunque implorare il vofiro pa- 
trocinio, ed io per tutti umilmente Io 
imploro , affinchè mediante la voftra 
elficacilfima intercelfione , fe fummo 
peccatori di origine , non Io fiamo an- 
cora di opera; e poiché abbiamo per- 
duta la grazia , che fa gl’innocenti , 
voi sì , o dolce Immacolata Maria , voi 
otteneteci quella grazia , che giuflifica 
in quella vita i peccatori, e nell’altra 
glorificai Santi. 


• * .1 /* 



» 

B * NO- ' 


« 


f 


x> 


/ 

/* 


N O V E • N„ A 

DEL SS, NATALE. DI N. S. G. C. 

DISCORSO I. 

Verbm caro faftum eft, & babitavit in noiis. Joan. cap.i.» 


. I 


L Verbo Divino , Figliuo- 
L §,yl lo unigenito dell’ eterna 

I Padre vivo raggio del- 

j§ .E la Tua luce r immagine 

SofianziaJe della fua bon- 
*JCc!of. tà e ( » fpecchio fenza 

c.i.v.ij. macchia della infinita Tua gloria : il’ 
Verbo Divino, adombrato dalle figure, 
ad Hebr. prometto da’ Profeti , fperato da’ Pa- 
c.i.v.j. marchi , e da tutte le genti defiJera- 
ro.vil Verbo Divino, per e/altare la no- 
ftra, natura per efpiare là nofira col- 
pa, e per: conquidere i nottri Spirituali 
nemici, ( viva la graziale viva la So- 
vrana mifericordia ! )' il Verbo Divina 
per opera dello Spirito Santo in Maria 
nove mefi fu conceputo , fra pochi' 
giorni è per nafcere in carne vifibile 
fatto uomo. Ver bum caro faefum efi , & 
Da». a r. babitavit in nobis . Spiccoffi pure , fe- 
v. 35. condo le- frali della Scrittura , fpiccolfi. 

dal monte fenza mani d’ uomo quel 
\r M ' u e Saffo , che deve occupar l’ univerfo ; 
45. v. 8. fiillarono i cieli, e le nubi piobbero il 
Giulio; la terra lì aprì, e ne Spuntò il 
lbid c. Salvadore ; la verga di GefTe ha legato 
11. v. 1. l’odoroSo germoglio, Sopra di cui Iò Spi- 
rito del Signore abbondevolmente ripo- 
Sa . Ver bum caro faOurn e fi , & babitavit 
in nobis . Oh euovo tratto d’infinita 
beneficenza ! oh ridondante argomento 
di universale allegrezza ! Gioitane , o 
. fanti Angeli , a cui un oggetto di nuo- 
va beatitudine fi prepara : consolatevi 
o peccatori , a cui la. redenzione fi ac- 
colla ; efultate o giudi , che nell’ om- 
bra della morte Sedete , a coi U liber- 


ta fi avvicina; e voi fòli fremetene, o 
disperati Demonj, a cui lo Scorno, la 
Sconfitta la confufione fi apprettano . 

E. noi frattanto , Uditori', noi che fa- 
remo ? Quanto a me vi So dire con ? 
S.. Bernardo , che un inlòlito cónfufo He Aa-v. 
mefcugliò. di riverenza , di amore, di Dom. 
giubilo, e fin di Spavento agita in mil- ”• ** 
le guife il mio Spirito , e fra gli og- 
getti , che in quello mi fiero la Fede 
ini rapprefenta , non ben difeerno a 
quale Angolarmente appigliarmi ; nè 
quale féguire tra i' varj affetti» , • che 
nel mio cuore. la Religione risveglia . 

Ora mi volgo a Gesù , e ne adoro la 
umiliazione : ora contemplo Maria , e 
ne ammiro f esaltamento . Quando m 
innalzo per fino a Dio, e l’ eccetto di- 
Sua bontà mi confonde : quando mi ab- 
batto per fino all’uomo, e l’ eccetto di 
Sua felicità mi confola . Giacché però 
conviene risolvere, io più ciré a detta- 
re in. qualche di voto cuore dei molli 
affetti di una fenfibile tenerezza- , mi 
applicherò con San Paolo a Scoprire la 
lunghezza , la. Sublimità e la larghezza Ephtf. 
di sì rilevante argomento, cioè, a di- ca P' ?» 
chiarare più che io pottà le adorabili v * 
verità che contiene , onde in pratica 
ricavarne degli utili ed efficaci motivi 
di pietà fervorosa, e di folida Religio- 
ne. Al quale intento io penfo di uni- 
re in quella Novena tre cofe , le qua- 
li formano il piano ed abbracciano l’ e- 
ttenfione di quello titillerò , che in og- 
gi rittringo a tre punti, li quali di tre 
in tre Sere andrò Sviluppando : e Sono 

il 
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il /oggetto della Divina incarnazione , 
il fuo fine, il fuo mezzo. Il Soggetto, 
io dico TUoraodio, che fi genera : il 
fine , io dico l’uomo peccator che fi 2 
falva : il mezzo , io dico la Vergine 
Maria che fi feconda. La generazione 
dell’LIomodio: quale arcano più mifte- 
riofo? La fa Iute dell’uomo peccatore : 
quale più ineflimabile benefizio? la fe- 
condità della Vergine Madre : quale 
privilegio più Angolare ? Pretendere di 
capire quello miftero, quefto benefizio, 
e quefto privilegio coi lumi della ra- 
gione farebbe follia ; ma far opera d’i- 
iftruirfene con quei della Fede , farà 
pietà e Religione . Colla fcorta di que- 
lli lumi ecco già che io mi fento le- 
vare a volo fopra me ftefifo : voi ed. 
in quella , e nelle vegnenti fere legui- 
temi con aflìdua frequenza , e con iftan- 
cabile applicazione . 

Fra i venerabili dommi del criftia- 
oefimo , quello di un Dio fatto uomo* 
trafcende in guifa ogni penderò e me- 
ditazione degli uomini, che la più ra- 
gionata Filofofia non è mai giunta col 
fuo difcorfo ad averne veruna tracci», 
o darne leggieriftimo indizio : e tutto 
Lib. 7. che, al dire di' S. Agoftino e di altri 
Conf. Padri , abbiano fatto i Platonici qual- 
c h e j Viotto , e fparfo nei loro ferirti 
*’ *** qualche barlume della eterna genera- 
zione del Verbo, neftuno però- non ha 
mar accennato , ch’ei fotte un giorno- 
per farfi uomo , ed unire alla no Ara 
la fua natura Divina in una fola Per- 
fona . jQuod ante omnia {xeni a manet 
migenitus Filini iws , ibi e/i ; quod an- 
te?» fccundum temput prò nobis omnìbut 
tradidifli eum , non eft ibi. Era dunque 
fetbato alla fede lo feoprimento dell’ 
ammirabile unione fra tuttadue si dif- 
parate nature in Gefucrifto , la quale 
io prendo in oggi per materia del mio 
primo difcorfo ; e coli’ automa dello 
/letto Agoftino adatto cosi alla umana 
come alla Divina generazione del Ver- 
bo l’epi fonema di E/àia : generetionem 
ejni pub cnarrabit ? 


E’ fenza dubbio un miftero alla no- 
ftra mente impercettibile , che in Dio < 
realmente nafea il Figliuoli dal Padre 
per via di folo intelletto , e fi djftia-: , 
gua dal Padre nella Perfona, quantun- . . » 

que fia lo /letto Dio col Padre nelte, 
natura : che il Padre generi la Perfo- • 
na del Verbo, fenza però che il Ver- 
bo fia punto inferiore al Padre nell’ efi- 
fere , nell’ autorità , nella gloria : che 
tutte le perfezioni del Padre fieno co- 
muni al Figliuolo i e pure il Figliuolo 
non abbia la paterna fecondità , onde 
produrre in fe medefimo un altro Ver- 
bo: e così delle altre verità decorren- 
do , che noi a propofito della Divina 
generazione dobbiamo credere ciecamen- ‘ 
te . Ma farà forfè più agevole a con- * 
cepirfi , che quefto Verbo medefimo , il 
quale ab eterno è Dio nel feno del 
Padre, diventi uomo nell’utero di una 
donna, e generato ch’egli è avanti l’ Al- Pfalm. 
ba, cioè prima del tempo nellq fplen-/ 0 * 
dorè de’ Santi , rinafea un’ altra volta 
nel tempo a fomiglianza de’ peccatori ? 
gcntrationem ejus qub enarrati t ? Ah , 
che quando ancora noi fia di più , que- 
lla nafci^a è mirabile al pari dell’ al- 
tra : ambx nativitates mirabile! ; e pe- Serto*. 
rù il detto di Efaia così alla eterna , l?6- de 
come alla temporale generazione del 
Verbo fi riferifee t ad ambas generatici- 
nei referri poteft . Alla eterna , ch^ ai Dont. 
di fopra della umana capacità fi folle- *?• "!**• 
va ; ed alla temporale , che al di fotto 
della umana capacità fi profonda. Quel- ’ 
la è un abifto di gloria ; quella un abif- 
fo- di umiliazione . La prima fi rende 1. ad 
inaccettibife cogli fplendori dell» Diy.i- Timotb* 
nità; la feconda impenetrabile colla of- 
curità della carne . Ivi la troppa luce 
abbaglia la ragione; qui le troppe om- 
bre l’acciecano. Il Verbo increato nel Ffaìm. 
feno del Padre ha prefo il fole per 181 v • 
fuo tabernacolo, nè le pupille dell’uo- 
mo fono sì forti da follenere l’eterno 
fuo lume ; il Verbo incarnato in feno 
alla Madre ha prefo le tenebre per 
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PJalm. fuo ritiro, nè le pupille dell’ uomo fo- 
*7« v. xz. ivo j\ acute da penetrare il fuo tem- 
porale nafcondimento : e noi damo fem- 
IW, pre alla condizione degl Ifraelitt , che 
*?«■ non potevano intendere gli occhi nel- 
u ‘ 1 U Maeflà del Signore, nè quando ba- 
lenava dal Sina fra Io fpleadore dei 
lampi , nè quando nel Tempio con una 
Jp %f' folta caligine fi adombrava . Generatiti - 
l Jt nem ejus quis enarratiti" 

Ma per aftrufo che fìa quello mille- 
io,. non è lecito ad un crifliano igno- 
rare , che la Sapienza dell eterno Pa- 
dre , la feconda Perfona della SS. Tri- 
nità v l’ unico e vero Figlio di Dio ha 
prefa la noftra carne , ha congiunta 
colla Divina la natura umana , e le ha 
fatte fuffiflere infieme iti una fola Per- 
fona di Gefucriflo .. Ma la fua carne , 
diceva Bafilide farà fiata ideale, ap- 
parente it fuo corpo limile a quello 
eh’ egli affumeva , oppure un Angelo ia 
vece fuà , quando a Patriarchi e Pro- 
feti fenfibilmente appariva . No ; che 
it Verbo ha prefa una vera e ringoia- 
re natura umana della flirpe di Ada- 
mo ,. e dalla colpa in fuori , colle affe- 
zioni e potenze medefìme della noflra .. 
Ma colla natura egli avrà, foggiugne- 
v* Neflorto , affiinta la perfona dell’ 
uomo, e l’avrà fatta fua, ricolmando- 
la de’faot doni a preferenza degli al- 
tri v Giuflr; e la unione di lui con Ge- 
fucrifla farà fiata di amore, di volon- 
tà, di confenfo , quale fr3 gli uomini 
è r amicizia .. No ; che il Verbo ha 
prefa la eflenza dell’uomo, non già la 
perfona j e la unione dì lui è fiata un 
accoramento reale itkrinfeco e foflan- 
aiale di due nature in una fola indi- 
vifibile fuffiflenza Divina ; in quella 
guifa che la reciproca unione fra l’a- 
nima e il corpo in noi forma una fo- 
la umana indivifibife fuffiflenza . Ma 
luna di quelle nature , fognò per ul- 
timo làttiche, farà cambiata nell’altra, 
o confufa talmente con efla , che ne 
fortifle una terza nc Divina in tutto ,, 


nè umana , ma compolla e partecipe 
d’ ambedue . No ; che diflinte rimafero 
fra di loro , nè fi cambiarono punto , 
nè fi confufero , ma ritenendo ciafcuna 
i fuoi attributi , o le fue proprietà , 
una le operazioni Divine , l altra efer- 
citava le umane . Chrijlus , cosi riftri- Serm. 
gne S. Agoftino contro gli accennati ***• 
errori la dottrina della Chiefa , Chrifius a 
Deus ir Homo , idem Deus qui Hjtno , */. a It 
Ù" qui Deus idem Homo , non confufione de d v. 
naturar, fed uni taf e fubfìanti* . ^ n. i- 

"Che fe premeffa una lineerà ed umi- 
le confeflione di quefla dottrina , voi ne 
bramafle una qualche materiale figura ; 
eccola indicata prima da S. Gregorio 
Nifleno , e poi dal dotto Ugone di 
S. Vittore acconciamente illuflrata. Fi- 
guratevi di nottetempo in quella Chie- 
fa una lampana , la quale arde col pro- 
prio fuoco , fplende col proprio lume 
diffonde i propri raggi, onde illumina, 
il tempio , ne dirada le tenebre , ne 
fcuopre il difegno, la vafìità , gli orna- 
menti, vi regge i pafli di chi per en- 
tro a quelle mura fi aggira , e ne go- 
verna le azioni .. Frattanto fi leva il 
Sole , che giunto fpezialmente al me-, 
riggio, invefle co’ lumi fuoi quella pic- 
cola fiamma , e colla vivacità e colla 
copia del fuo fplendore la foverchia e 
l aflòrbifee in maniera , che nulla fa 
più da fe fola di quanto prima faceva, 
ma lo fa tutto nel Sole; o piuttoflo il 
Sole fa in lei e per lei ogni cofa : il 
Sole rifehiara il Tempio , il Sole ne 
fgombra la ofeurità,. il Sole ne tnoflra 
gli altari , l ampiezza , l architettura , 
il Sole vi guida quelli , che vi concor- 
rono , e le pofiture ne regola , e gli 
andamenti . E. non è già che fi am- 
morzi la fiamma , 1 raggi fi eftingua- 
no , fi alteri la figura I* attività e Io 
fplendore fi camb; o feemi della lucer- 
na , la quale rimane in tutto e per 
tutto la flefTa di prima , fenza perdita 
o mutazione veruna: il fuo fuoco è Io 
fletto, la luce la fteffa. Io fletto il mo- 
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vimento e l’ardore: ma poiché vinta fi 
trova e fòpraffatta dallo fplendore dal 
Sole , comprerà in lui , e con erto mer 
défi mata , forza è che a quello mag- 
gior pianeta ceda i Tuoi luminofi dirit- 
ti , e quelli , che prima erano effetti 
• ed attributi della lucerna * effetti, di- 

ventino ed attributi del Sole , da cui 
/) polca, realmente derivano . Lampas in node 
de yeti, dicitur lumen cecie fi<e ; in die vero , fo- 
inctr. fo majore fplendore fuperoeniente , jam 
1 U% lampas non dicitur lumen Ex ci e fi a , fed 
potius lumen Solis. 

Da quella unione efirinfeca e acci- 
dentale di una piccola fiamma con un 
altra incomparabilmente maggiore, una 
qualche idea può formarli della intrin- 
feca e follanziale fra l’uomo e Dio nel- 
la Perfona di Gefucrifio . Piccola e 
fcarfa fiamma io dico l’uomo, il qua- 
le finché fuflifte in fe Hello, opera da 
fe folo , e come la lampana in tem- 
po di notte , fenza l’ altrui unione od 
influirò efercita le funzioni fpettanti al- 
la propria natura , penfa , parla , fi mo- 
ve , delibera e vuole , fenza più egli 
è in fe medefimo una vera perfona 
umana , da cui deriva tutto quello che 
fa , e tutto a quella perfona fi attribui- 
fee . Tale farebbe fiata la natura Uma- 
na di Gefucrifto , foltanto che il Divi- 
no Figliuolo averte lafciato -di aflumer- 
la , e tale farebbe , foltanto che per 
ì bid. qualche tempo la dimetterti. Homo per- 

fona quidem ejfet , fi non àffet ajfumptus s 
Imperciocché niente non ha perduto i 
nè punto è cambiata per quella unio- 
ne la umanità , la quale in tutto e per 
tutto è la fierta , come in ogni altro 
individuo: le fue potenze fono le flef- 
fe , i fuoi attributi gli fiefiì , lo fierto 
il corpo « lo fpirito , con cui opera , 
fente, ragiona e patifee. Ma poiché il 
Verbo l’ha foverchiata colla pienezza 
della fua Divinità , intimamente com- 
presa , e molto più di quello che il So- 
le faccia colla indicata lucerna , feco- 
fterto medefimata , il minor lume ha 
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ceduto al maggiore ; la natura umana 
è paflata in proprietà e dominio del- 
la Perfona del Verbo , che in lei fa 
tutto , ed è il fofiantivo principio , che 
ne regola i moti, ne produce le azio- 
ni, ed i travagli ne tollera, i patimen- 
ti e la morte : e però come fino dal 
primo ifiante della fua formazione il 
Verbo l'ha fatta fua , così quella na- 
tura non ha mai avuta la propria per- 
fona umana , ma fempre ha furtìfiito 
nella Divina . Ex quo tolti: fplendor Di- 
vini tati: fe infudit luce ni* bum unitati : , 
minu : lumen cedit majori , & homo af- 
fumptus efi una perfona ex eadem perfo- 
nantia , quam babuit Ver bum ab aterno . 

Sebbene , a che vagliono i naturali 
efempj e fenfibili , tratti dalle creature 
per intelligenza della Incarnazione del 
Verbo , cofa tutto foprannaturale , firaor- 
d inaria , miracolosa e divina ? Divino 
è il fuo progetto ab eterno; Divina la 
fua efecuzione nel tempo ; Divino il 
complertò delle fue circoftanze ; Divi- 
na tutta la economia di un miflero -, 
che abbraccia in una fola Perfona due 
termini sì difparati e lontani , quanto 
lo fono cielo e terra , finito ed infini- 
to , creatura e creatore , miferabile uo- 
mo e perfettiflìmo Iddio . Quella uni- 
tà di Perfona è la chiave per intende- 
re i differenti caratteri , che Gefucri- 
fio attribuì a fe medefimo nel Vange- . 
lo , cioè a dire in un luogo , ch’egli J v ^ Qi 
era una ftefTa cofa coll’eterno fuo Pa- lb. c. 14. 
dre; in un altro, di ertère inferiore a *S- 
lui , e venuto al mondo per efeguirne ^ b^utb. 
1 comandi ; ora che aveva egli ogni fi j8 * 
potere in cielo ed in terra c, ora che lb. c. io. 
non è in mano fua la diftribuzione dei v. ij. 
porti nel celeftiale fuo regno ; quando 
che Dio giammai non lafciavalo , ed j 0 . c. 8. 
efaudiva fempre le fue richiefie; quan- v. 29. 
do che non efaudì la preghiera ch’ei Lue c.ix. 
gli fece nell’Orto, e nell’agonia lo ab- v. 41. 
bandonò fui Calvario: e Io fierto è da tyla-tb. 
dire di altri fimili tratti, che Tempia c. 17. 
Filofofia degl’ increduli ofa tacciare o v V** 
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deridere come «(Iarde contraddizioni , 
ma la docilità dei fedeli e giudizio!! 
•d Co- criftiani ottimamente concilia, e vi fcuo- 
lof. c. a. pre i tefori della Sapienza e delta fcien- 
v * 3* za di Dio , che fono in Gefucriflo , e 
ad le ininveftigabili fue ricchezze compre- 
Ipbef. fe , come dice t’ Apoftolo , nella profon- 
^ ^ità di un miftero cuftodito ab eterno, 
ed ultimamente a noftri dì rivelato. 

Con quella chiare , dietro atta fcorta 
di S. Bernardo , abbiamo noi Tempre , 
ma fpezialmente in quella novena , da 
entrar? in ifpirito nei prefepio a (co- 
prire te fopraddette ricchezze del nafci- 
mento di GefucrHto, la di cui rimera- 
^ He»». 4 . branza colla pietà preveniamo : videns 

MT n P arvu ^ um * C0 S*t* magnum . Concioflìachè 
».ij. *° ^ oman ^° » 'A* è quegli , che nella 

capanna di Betelemme voi ravvifate ? 
A darne at giudizio de’ fendi e della 
fantafia , un tenero pargoletto niente 
diverfo dagli altri figliuoli degli uomi- 
ni, fuorché nella maggiore indigenza, 

. mefchmità ed abbiezione della fua na- 
scita ; e quale appunto dagli Angeli è 
Lue. e t. dato annunziato a’ pallori , avvolto in 
v. u. logori panni , e giacente in una man- 
giatoia da bedie, onde movere chi lo 
vede a pietà del fuo dato, ed a com- 
piagnerne la miferia ; -videns parvulum . 

? Non vi arredate però a sì mefchina 

comparfa, ma follevatevi colla fede Co- 
pra voi dedi a riconofcere in quedo , 
che a noi è dato , V antico e memo* 
lan ^° fat^Ao > Ae fu da Efaia pre- 
ceduto a portare fu l’ omero H fuo prin- 
cipato; ed è l’ammirabile, il cordiglie- 
ro , il principe della pace , il padre del 
futuro fecolo, il forre, il faggio,. il po* 
tentrflìmo Iddio: cogita magnum . Il bi- 
fogno edremo , a cui è ridotto , la nu- 
da paglia, fu cui è didefo, la rovino- 
fa capanna , in cui è confinato , i di- 
fagi e le intemperie della dagione , a 
cui è fottopodo, non v’impedifcano di 
ad Htbr. rifalire coll’ animo all’alto luminofidimo 
top. r. trono , fu cui Io fece ilDivin Padre 
v. 9. federe alla fua dedra nel cielo, finché 


tutti li di lui nemici a piè di lui fot- 
tometta, e in cui ne’fecoli de’ fecali lì Pfaim. 
fermerà eternamente w In una parola , ,ol - v - 
fotto la fpoglia visibile della carne ado- 
rate la verità e la prefenza del Ver- 
bo , che da principio era con Dio , e joan. 
Dio era lo dedb Verbo, il quale aven- c.i. v.u 
do prefa la natura umana in Gefucri- Co ~ 
do , colla pienezza della fua Divinità ° ' 
corporalmente vi abita , mediante la 
dretta incomprenfibile unione , che la 
fede c iniegna , . e da’ Teologi fi chia- 
ma ipodatica; unione la più collante, 
infolubile ed immediata , che dopo quel- 
la delle perfone colla natura Divina, le 
umane menti o le angeliche podano im- 
maginare. Lapiùcoflanre; perchè finché 
Dio farà Dio, farà infieme quell’uomo 
eonceputo in Maria , del quale a(pet-’ 
riamo la nafcita , e lo farà eternamen- 
te . La più infolubile ; perchè febbene 
alla morte di Gefucriflo il corpo di lui 
fi dividerà dallo fpirito, nè l’uno pelò 
nè r altro non farà mai dalla Divinità 
feparato . La piu immediata ; perchè 
in vigore di quella , che nelle Scuole 
fu detta comunicazione d’idiomi., o 
voglia dirfi , dei tefpettivi attributi , « 
all’ uomo le perfezioni di Dio , a Dio 
fi adattano le imperfezioni dell’uomo: 
ed è odervazione del mentovato Ber- 
nardo , che in Gefucriflo ciò che di 
meravigliofo e di grande opera Dio , 
fi creda operarti dall’ uomo, e ciò che 
l’ uomo vi tollera di penofo <e di vile , 
fi dica tollerarli da Dio : Quidquid za g erm 
eo Deut fecit , Umus feoijfe credatur ; in. P'.g. 
quid quid limus pertulit , Deus in ilio per- Nativ» 
tulijfe dicatur. Oh novità inaudita! oh n ’ 
venerabiliffima unione! Oh flupendo mi- 
ftero , agli occhi fteflì degli Angeli Ap- 
prendente, magnifico e portentofo! 

Ma quale (lima ne fanno gli uomi- 
ni , e quale cura fi danno per iftruir- 
fene? Dove (bno gli affetti di Religio- 
ne (incera e di pietà fervorofa, da cui 
è ben il dovere , che noi andiamo a 
villa di un oggetto sì venerabile pene- 
trati ? 
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trati ? Dove gli atti di viva fede per 
cattivare in oflequio di Gefucrifto ad 
una verità si fublime il noftro intendi- 
mento? Dove J’ onore il culto e rifpet- 
to , che fi debbono all’ Domodio? Ah, 
che molti lo ignorano , molti Io de- 
prezzano, e molti pur troppo a noftri 
giorni iì avanzano a rinegarlo! Intefta- 
v ' 10 ' ti che fono quefti dei loro frivoli pre- 
giudizi , beftemmiano tutto quello che 
non intendono; ed in vece che la fu- 
blimità del miftero gli umilj a creder- 
lo, fa che fi oftentino a rigettarlo, ed 
a tentare con empj libri e difcorfi di 
e flingueme la credenza ! Oh mifero no- 
ftro fecolo e tenebrofo! A che il pre- 
gio ti ufurpi d’illuminato , fe chiudi 
gli occhj alla vera luce, che illumina 
tigni uomo vegnente al mondo, e fmen- 
tifci co’ tuoi errori una verità in ter- 
mini si precifi dal Santo Spirito rive- 
lata? Verbum caro faiìum efl . Qual prò 
de’ tuoi efagerati progrefli nelle fcienze 
umane , fe ignori le prime fondamen- 
tali nozioni dalla Religione Divina i 
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FolTero però almeno quelli die la pro- 
feflano più folleciti di conofcerne il fon- 
datore , nè fi contentalfero di una fe- 
de fuperfìciale ed aftratta , fenza darli 
giammai penfiero di meditarne a bell’ 
agio la dignità e la grandezza ! Oh 
ciechi ed infenfati ! A Chi offerite il 
voftro culto ed omaggio, fe a Gefucti- 
fto nogli offerite? o quale farà l’ogget- 
to de’voftri penfieri, fe non Io è Ge- 
fucriflo ? Sialo dunque principalmente 
in quefti giorni confagrati alla memo- 
ria della temporale fua nafcita ; ed an- 
che in mezzo alle fafcie , ai vagiti , 
alle infantili teftimonianze , che vi af- 
ficurano della umana, confettate la fua 
natura Divina , ed umiliatevi ad ado- 
rarla . Quelle fono le prime difpofizio- 
ni a celebrare come conviene il mifte- 
ro di un Dio fatto uomo , ed ottene- 
re , che nato una volta corporalmente 
in Betelemme alla luce del mondo , 
fi degni ora di rinafcece in cuore di 
tutti fpiritualmente • 
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DISCORSO IL 

della novena del ss. natale. 


jguod Jluttum fjl Dei fapientius efi fombtibut. Epift. i. ad Cor. cap. i. 


[ giuda i deboli e fcarfi 
lumi della ragione , la 
mondana Filofofia giu- 
dicò un incredibile pa- 
radoflò la Ipoftatica u- 
nione delle nature Di- 
vina ed umana in una fola Perfona di 
Gefucrifto, la mondana fuperbia vi ag- 

f iunfe di più la beftemmia , fi fece 
effe di s\ profondo miftero , e ricol- 
mò col di/prezzo la infedeltà. Imper- 
ciocché l’ha detto S. Paolo , che pre- 
venuti gli Ebrei dalla vana pompofa 
idea di temporale grandezza, che avea- 
ro del futuro Meflìa ; ed i Gentili pre- 
s. fòntuofi ed altieri pel vantato poffefiò, 
che fi arrogavanq di fapienza e di fen- 
no , filmarono indegna cofa e difdice- 
vole a Dio 1 ’abbaffarfi per fino all’uo- 
mo ; tennero in conto di una obbrobrio- 
fa viltà la incarnazione del Verbo , e 
ne trafièro i primi occafione di fcan- 
dalo, e gli altri ad un eccedo l'attri- 
i. buirono di fioltezza . Judceis quidem fcan- 
C orini h, dalum , Genti bus autem fluitili am . Ma 

il' ^ P er a PP unt0 » foggiugne l’Apoftolo, 
qui confifle la meraviglia, il prodigio, 
la fingoJarità del mifiero, che Dio con- 
fufe colla fua nafcita in carne la va- 
nità degli Ebrei, finenti la fcienza de’ 
Pagani ‘colla fua pretefa follia , e trion- 
fò della fuperbia degli uni e degli al- 
tri colla fua profondiffìma umiliazione. 
Quod fluitimi eft Dei fapientius efl homi- 
nibus, A chi però darà l’animo di pe- 
netrare coj guardo, e riconofcere que- 
llo abifio di umiliazione , che non ha 
limiti , ed in cui la ragione dell’uo- 
mo , fenza la fcorta della fede, fi ab- 
bacina e sbalordire? A fine dunque di 
fcandagliarlo fenza pericolo di confon- 


dermi , adoprerò le mifure , che il ci- 
tato S. Paolo mi fomminiftra , con di- 
re , che il Verbo è fiato fatto di don- 
na , e fottopofto alla legge ; ftàum ex 
muliere , faUum fub lege . Come fatto v ^ 
di donna, egli ha prefa in fe ftefio la 
nofira natura ; come fottopofto alla leg- 
ge , ha prefa fopra fe ftefio la noftra 
colpa . Perchè ha prefa in fe ftefio la 
noftra natura , fi umiliò fino alta mife- * 
ria di uomo : perchè ha prefa fopra fe 
ftefio la noftra colpa , fi umiliò fino 
alla fembianza di peccatore . Fra que- 
lle due umiliazioni quale farà la più 
ftrana , mirabile , forprendente ? Ve- 
diamolo» 

E’ cofa fuor d’ogni dubbio fecondo i 
principi della natura, e le ragioni del- 
ia giuftizia , che tanto a curare una 
infermità è necefiàrio , che alla gra- 
vezza del male fi proporzioni la medi- 
cina, quanto che a rifarcire una offe fa 
è d’uopo, che vi fi rechi un’adeguata 
foddis fazione • Ciò prefuppofto , conven- 
gono i fanti Padri , che avendo l’uo- 
mo nel paradifo terreftre affettata col- 
la pretenfione della Divina fomiglianza 
una grandezza e perfezione infinita , 
quella fuperbia medefima , che allora 
fu il principio del fuo peccato, in fe- 
guito è divenuta in efiò una inteftina 
infermità ereditaria, da cui ogni altro 
fuo male quanto allo fpirito ne deriva : • 

e però come la fua fuperbia , in riguar- 
do all’oggetto che oflefe , aveva dell’ 
infinito , cosi ad efpiarne la colpa , e 
guarirne la malattia, una infinita umi- 
liazione fi richiedeva. E tale appunto j ^ 
è fiata quella del Verbo, il quale, a fa- v. 26. 7 * 
vellare colla Scrittura, efiendo la ema- »d Hef>r. 
nazione fincera della chiarezza di Dio, e • *• ■v.j. 

lo 
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10 fplendore ineftinguibile della gloria 
di lui, e della di lui foftanza la vera 
immagine , annichilò fe inedeftmo pren- 
dendo forma di fervo, e fatto a fomi- 
glianza degli uomini , c (Iato ricono- 
lciuto per uno di loro, e trattato elle- 
riormente da uomo . Exìnmnivii feme- 
tipfum , fcrmam fervi acci pieni , in fi ini- 
li tu dinem bominum fattiti , (j bai il a in- 
ventai ut homo . Ed in vero , quale 
Urano incomprenfibile annientamento di 
un Dio , che feende fino alla noftra 
viltà, che allume il nofiro nulla, fi ap- 
propria la noftra miferia , e porca , fic- 
come dice il Profeta , la noftra infer- 
mità e languidezza ? Folle pure inau- 
dita e profonda la umiliazion di Da- 
vidde, fino a confondere colla polvere 
la fua reale perfona ; e quella di Efter- 
re, fino a bruttare di ceneri l’augufto 
capo, e l’avvenente fua faccia; e quel- 
la di Geremia , fino ad avvilire fotto 
di un afpro giogo e di fervili catene 

11 Sacerdotale fuo grado, e l’eccelfo ca- 
rattere di Profeta : che tutto è nulla , 
in confronto della ineffabile umiliazio- 
ne del Divino Figliuolo , che ofeura 
colla ignominia del noftro fango Io 
fplendore della fua gloria , confonde la 
fua Maeftà colla noftra battezza , e fot- 
to le rozze fpoglie dell’uomo le Divi- 
ne fue perfezioni eftremamente avvili- 
ree . Exinanivit femetipfum formata fer- 
vi accipiens , in fimilituiincm bominum 
fa3us , & hahitu inventai ut homo . 

Almeno fotte quell’uomo della tem- 
pra e condizione di Adamo nella pri- 
miera innocenza, di età virile, di ve- 
geta robuftezza , di vita immortale , 
d’ inalterabile complefllone , di libera in- 
dipendenza? E chi più di lui n’era de- 
gno e capace , il quale benché ne avef- 
fe prefa la natura , non aveva però nè 
contratta la colpa dei primi padri , nè 
meritato il gafìigo ? Forfè ch'ei non 
poteva interrompere a proprio riguardo 
le ufate leggi cogli altri , creare in 
modo nuovo il fua. corpo, renderlo tut- 


to ad un tratto adulto e perfetto, co- 
me quello di Adamo nella creazione , 
rifparmiarfi l’ impaccio di Ilare per no- 
ve meli racchiufo nell’utero della ma- 
dre , di crefcere col benefizio del tem- 
po, di vivere molti anni fotto l’altrui 
obbedienza e tutela, di pattare in tra- 
vaglio , e terminarli per ultimo fra ì 
tormenti? Anzi non poteva egli formar- 
li alla prima una pura carne impaftibi- 
le , avente in fommo grado la fotti- 
gtiezza , l’agilità, la chiarezza , e le 
altre doti dei corpi gloriofi e beati , 
quale appunto è divenuta la fua , dap- 
poiché a nuova vita è riforto, e falito 
all’ empireo? Sì certamente che lo po- 
teva ; e , fecondo il parere di alcuni 
Teologi , lo avrebbe fatto , ancorché 
non avellerò i primi padri difubbidiro 
al Divino comandamento , e fi fodero 
mantenuti nella innocenza . Che che 
però gli fotte piaciuto difporre in que- 
llo immaginato fiftema di Providenza ; 
è certo, che tanto farebbe fiato anche 
allora ecceffivo e profondo l’ abbatta- 
mene del Verbo , quanto era grande 
anche allora la diftanza e la fpropor- 
zione tra creatura e Creatore , finito 
ed infinito , uomo comporto e femplf- 
ciflìmo Iddio . Che farà dunquè l’ aver 
egli voluto prendere la noftra natura 
inferma qual è , neceflitofa, mortale, 
aggravata da tutte quelle miferie, che 
dopo la colpa di Adamo ne fono il 
corredo, la eredità e f appendice? Che 
farà l'ettèrfi condannato alle anguftie 
dell’umano concepimento, fottom etto ai 
difagi di una ofeura nafeira e mefehi- 
niff.ma, efpofto ai bifogni di una vita 
povera e laboriofa , ed offerito per ul- 
timo agli obbrobrj , alle pene , allo lira- 
zio di una morte infamittìma fu la 
Croce ? 

Benché , a dir vero , quando fi trat- 
ta precifamente della palfione dal Re- 
dentore, non è cofa molto difficile ad 
ogni criftiano, per idiota e femplice eh’ 
egli fia, rilevare la infamia del trat- 
C % ta- 


Digìtized by Google 


20 


% 



DISCORSO II. 


tamento , a cui gli piacque di fogget- 
tarfi, e dall’orribile vilipendio che tol- 
lerò congetturare l’ eccello della fua u- 
miliazione. Oltre che a sV ragionevole 
congettura contribuifce di molto una fèr- 
vida fantafia , la quale dipigne a fe ftef- 
j» come prefente il Salvatore , livido 
dagli fchiaffi, coperto di fputi , e dal- 
lo flrazio e dalla ignominia dei flagel- 
li e della Croce avvilito e difonorato , 
in maniera che farebbe anche troppo 
indegna di un puro uomo: io foggi un- 
go di più > che ficcome fra gli a t triba- 
li , che nella Divina eflènza noi con- 
cepiamo, i primi ed" i più facili ed ov- 
vi», che fi prefentano all’ intelletto, fo* 
no quelli della impalfibilirà e della glo- 
ria, che ar Dio fóvranamente conven- 
gono,' cosi la idea delle ingiurie della 
crudeltà e della morte, che Gefucriflo 
ha fofferte dagli uomini , fa in chi le 
medita una più. forte impreflìone; cia- 
fcuno agevolmente comprende, che dis- 
dicevano troppo. alla Perfona di un Dio, 
e ne inferifce la enormità dello fprez- 
zo, che nella paflione di lui fu fatto r 
ed il fuo profondifiimo avvilimento ., g 
pure quello non è che una giunta e 
confeguenza dell’altro molto maggiore, 
al quale ha voluto il - Divino Figliuolo. 
2 bbafTarfi alla prima colla fua incarna- 
zione. II di lui temporale concepimen- 
to in feno di Maria, è flato il primo 
palio per avviarli alla ignominia della 
paflione; la viltà del prefepio, che Io 
raccolfe bambino , lo umilia più dell’ 
obbrobrio della croce , che lo difonorò' 
moribondo; il cibarli di latte nella fua 
infanzia , gli difeonviene affai più-, che 
andarne fazio di obbrobri nella fua gio- 
vinezza: ed effondo egli Dio , è cofa 
fnolro più fìlana per elfo lui' , obbro- 
briofa ed abbietta l’elforfi fatto uomo,, 
di quello che, fondò già fatto uomo , 
Pavere fofforto le villaniè del Sinedrio, 
i: tormenti nel Pretorio , e la morte 
atrocillima fui Calvario. In fomma non 
è mai flato sì grande l’ abbaiamento 


di lui nel corfo delta vita , e nel tem- 
po delta paflione ; in cui tollerò la ftan- 
chezza , la fame , la fete-, i ludibrj e 
fo feempio , che non- fia flato maggio- 
re nel primo iflante della fua incarna- 
zione, allora che fi umiliò ad- allumerà 
un corpo mortale fóggetto a quelle vili 
e dolorofe affezioni , e capace di tolle- 
rarle . Imperciocché allora fu veramen- 
te , che al dire di S» Bernardo , la iinmeo- 
fità fi reflrinfe , la eternità fi abbreviò, 
fi fottomi fe 1 ? altezza: ibi agnofìitur lon- Hom. a* 
gitudo brevis , l atiludo angnfìa-, aìùtudo j u P r - 
fubdita . Allora fu che intriftl l’ allegrez- Mrffxs 
za, infermò la poflanza , e rimbambì ' ‘ 
la fapienza : ibi vìdtas potentiam- regi ,. 

/api enfiati a infìnti , iriftari latitiam : che 
tutto in fine lignifica ciò, che in due 
parole aveva detto 1’ Apoflolo, quando 
aderì,. che il Divino Figliuolo è flato 
fatto di donna , e dal canto della na- 
tura umana che ha prefa è Hata la 
fùa umiliazione infinita .. Facìum ex. 
muliere. 

Niente però di meno, fe può in qual- 
che modoaggiugnerfi all’infinito, vie più. 
fi profónda la- umiliazione del Verbo 
dal canto della- legge , alla quale fenza 
debito alcuno- egli ha voluto, per fua 
bontà foggettarfì , ed avvilirli per que- 
lla via fino alla fembianza di peccato- 
re : facìum fub lege £ prima quanto 
alla legge di Mosè , per chi era ifti- 
tuita sì dura fogge-, molti pi ice e rigo- 
rofa?- Per un popolo di dura cervice , 
per una nazione caparbia, torbida, fe- 
diziofa, bene fpeflò colpevole in gene- 
rale di enormi delitti, e non di rado 
facrilega ed idolatra , la quale aveva 
bifogno d’elfor tenuta in dovere colla 
feverità de’ precetti, e' ferma nella re- 
ligione- a forza di rigide ceremonie , di 
riti onerofi , e di folenni gaftighi . Che 
bifogno dunque ne aveva il fupremo 
Re d’Ifraello, impeccabile in fe- mede- 
fimo, e la fantità per eflenza ? E pur 
egli-, al pari di ogni più reo e bifogno. 
fo del popolo., vi -fi. è fottomelfo , e 
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diede a vedere col fatto , prima di pro- 
tetta! fr colle parole, che non era venu- 
ro a fciorre fa legge , ma bensì a com- 
pierla, e colla fua puntuale ortervanza 
Ti Tasi b. perfezionarla ; non veni folvere legem r 
C “P- 5- J'ed adimplere . O fotte la ebraica cir- 
v - l 7 ■ concinone un vero mezzo o rimedio 

per Scancellare la colpa originale , o 
fotte un contrattegno ed impronto del- 
la prometta , che Dio aveva fatta ad 
Lue c.z. Abramo- d'inviare dalla di lui ttirpe il 
21 ‘ ’ Meflìa, Gefucritto fi contentò di rice- 

verla nel tempo attegnato, quafi avef- 
fe contratta nella fua natività quella 
colpa , o quali egli fletto non fotte ap- 
punto il prometto Mettia , che doveva 
in tutti gli uomini cancellarla. E che 
Kion. diremo di quella legge , la quale ordì. 
** '• v ’ nava , che i genitori dopo di avere of- 
^ feriti nel tempio i loro primogeniti a 
Lnc.c.i. Dio , li dovettero a danaro contante 
'*'■ z redimere- , o col cambio di altri ani- 
nrali ; onde fu d ? uopo rifeattare al prez- 
zo di tortore e di colombe il prezzo e 
. rifeatto dell’tiniverfo? che di quella de- 
Jo.c. ij. gii azzimi, e della cena Pafquale, che- 
v * *' celebrò cogli Apoftoli? della dedicazio- 
Ib.c.y. ne del Tempia, che onorò colla fua 
v. io. prefenza , e di altre limili fenza fine , 

Lir c 2 a ^ e ogni tratto alludono 1 i Van- 

•u. 23, gelitti col dire ; che tutto ei faceva in 
conformità di quanto era fcritto nella 
legge Molàica , e per adempiere le 
v^ó Scritture? 

Sebbene , a che ftupire che Gelucri- 
tto umiliandoli ad una legge importa 
generalmente ad uomini peccatori , fi 
confonderti con etti , ed egli ancora 
fotte tenuto per tale negli occhi deL 
mondo , quando aliai più lo era negli 
occhi di Dio, umiliandoli ad una leg- 
aJRom. ge particolare, che il Padre fuo gli pre- 
M P- 8. feri (Te , allora che lo mandò in quella 
** ** carne di peccato, ed ei ne prefe la fa- 
miglianza ? Quella legge fu quella di 
farli mallevadore per noi , di foddisfare 
per li noftri peccati , e di edere in luo- 
go noftro la vittima della giuttizia di 



Dio, e della fua indignazione. Imper- 
ciocché non è già fidamente nell’ Or- 
to , nel Pretorio e fui Calvario , che 
egli abbia incominciato a figurare da 
peccatore, ma nella dalla di Betelem- 

me, nella cafa di Nazaret, e fino dal adtlcbr. 

primo ittante della fua incarnazione , o { • IO * 
come fi efprime l'Apottolo, al fuo pri- v ‘ 
mo ingrettò nel mondo, ei prende fopra 
di sé quella ignominiofa rapprefentan- 
21 ; e però adotta i fentimenti e l’ ef- 
prettìoni del Salino-, fon cui rivolto all’ 
eterno fuo Padre , Signore , gli dice, voi 
avete ricufate le antiche oblazioni e le 
vittime , in luogo delle quali mi avete 
fornito di un corpo: ingrediens mundum PfJm . 
dicit ; bojìiam & oblationem noluìfli , corpus v * 7* 
Miteni aptajii inibì : ed ecco torto che io 
vengo , ertendo fcritto a principio Jel li- 
bro , che io faccia in tutto e per tutto 
la vortra volontà: ecce verno : in capiteli - Ibid. 

bri fcriptum eji de me , ut faciam zio- v ‘ 
luntatem titani. A sì profonda e ratte- 
gnata ubbidienza mi cade in. mente di, 
confrontare la figura col figurato , con 
quella di Giacobbe la condotta di Ge- 
fucrifto , e dirtinguere in ambedue Ta 
differenza dell'efito e del fucceflò. 

Morbido e dilicato qual era di car- 
nagione ,. cercò alla prima Giacobbe di 
efimerfi dal comando T che gli diede 
Rebecca ,. di fare davanti al cieco pa- 
dre le veci deli’ifpido e mufcolofo E- 
faù vertendo a tale oggetto i di lui 
panni r e cignendofi al callo ed alle Ge». 
mani la pelle di due capretti ; perchè ca P’ 2 7- 
temeYa, feoprendofi la finzione, d’in- 
correre nello fdegno d’ Ifacco , e di ti- 
rarfi addotto la paterna maledizione . 

Ma buon per lui, che cedendo all’au- 
torità della madre , fi accomodò contro 
genio a foftenere il difpiacente carat- 
tere del fratello , poiché da ciò ne 
venne la fua fortuna, e fu per cagio- 
ne di quella rozza comparfa ,. che il 
genitore oltremodo Io accarezzò, e con 
fauftifiGmi augurj Io benedille . Tutto 
però all’oppofito i! Redentore. Immar 

cola- 
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colato ed innocente ch’egli era , anzi 
la fletta innocenza, e la foflanziale giu- 
stizia, ubbidì prontamente alla dura leg- 
ge , che Dio gli fece di foftenere la 
Tea perfona di Adamo , e di tutta la 
di lui condannata pcfteritk , di compari- 
re agli occhi di lui come colpevole di 
tutte le fcelleraggini della terra, e di 
ad'doflarfi le colpe di quanti ne furono 
fono e faranno i perfidi abitatori : e 
quello egli fece colla pieniffìma cogni- 
zione di dovere a motivo di si obbro- 
briofa comparfà incorrere nello fdegno 
dell’ eterno fuo Padre , fottoporfi all' an- 
tica maledizione da lui fulminata con- 
tra degli uomini , e tirarne fopra fe 
•d G«' fletto la rigorofa vendetta . Chriflu s re - 
Ut. e.j. dcmit nos de maledico legis , fadus pto 
l0 * ncbis maledicfum. Oh ignominiofa rap- 
prefentanza ! oh incomprenfibile umi- 
liazione! oh Arano ed infinito abbatta- 
mene di un Dio! Nè tarda egli pun- 
to, ma comincia fin da bambino a pro- 
vare gli effetti si della maledizione pa- 
tema , si della filiale Tua umiliazione 
alla legge, che gli fu importa; e l’ab- 
bandono, il bi fogno, il difagio, la po- 
\ verta e la miferia, onde nafce ramin- 
, go fuori della materna fua cafa , e co- 

me il più vile degli uomini ha d'uo- 
po di mendicare da una Ralla ricove- 
ro, dalle paglie ripofo , dagli animali 
foccorfo, non fono tanto la confeguen- 
za della natura che ha prefa , quanto 
1‘ appanaggio della perfona che rap- 
prefema , la quale porta non già la 
rozzezza e l’obbrobrio di un folo ripro- 
vato Efaù, ma la malvagità e le col- 
pe di tutti gl’ innumerabili peccatori . 
E chi di noi , Afcoltanti , non ha fra 
quelli da riconofcere fe medefimo? Ah 
confondiamoci -pure tutti, e chiediamo 
al Divino infante perdono della mife- 
ra cortdizione, a cui lo abbiamo ridot- 
to coi noflri peccati , e rendiamogli 
grazie della ineffabile umiliazione , al- 


la quale, come accennai da principio , 
e per efpiare la fuperbia di Adamo „ e 
per guarire la noftra, che abbiamo da 
quella per cieuitirìi infezione contrat- 
ta, egli è flato anche prima della fua 
nafeita per fua bontà fottomeflo : /*- 
dum fitb lege. 

E coll’efempio di si profonda umil- 
tà fotto gli occhi-, vi farà egli chiardifca 
fentire altamente di fe medefimo , inori 
goglire fopra degli altri , e volere in 
tutto una indebita preferenza? Qualun- 
que fia la pretefa di nobiltà, di talen- 
to, di feienza, di autorità, di ricchez- 
za, chi fe’ tu mefchiniflìrr.o uomo pa- 
ragonato con Dio? Quanto al corpo , 
un impaflo di fango, un pugno di ce- 
neri , una viliffima creta , la quale non 
ha di proprio che miferia, infermità e 
corruzione . Quanto all’ anima , un abif> 
fo d’ ignoranza , un inviluppo di partìo- 
ni ,una feorretta concupifcenza ,che non 
ha di proprio fe non illufioni, menzo- 
gna e peccato,. Se tutto quello però 
non balla per abballare la tua fuperbia, 
ed eccitarti alla pratica della cri diana 
umiltà, faccialo almeno l’efempio di 
un Dio, che avendo prefa in fe fletto 
la noflra natura fi umiliò fino alla mi- 
feria di uomo; ed avendo, pre fa fopra 
fe fletto la noflra colpa , fi umiliò fi- 
no alla fembianza di peccatore: fadum 
ex muli ere , fadum fub lege. . Non af- 
fettò egli ad iftruirci nell’ efercizio di 
quella virtù colla ofeurità della fua na- 
feita, colla efficacia de’ Tuoi difeorfi, co- 
gli efempj della fua vita , colla igno- 
minia della fua morte: ma la fo danza 
medefima e la Perfona di lui ne fo- 
no il più mirabile infegnamento , e la 
fola fua incarnazione comprende una 
umiliazione infinita. A terra dunque , 
o vani fpiriti ed orgogliofi , a. terra , 
che in vida dell’ umiliflìmo nodro Dio 
la natura d’uomini, e la condizione dì 
peccatori vi adringono ad umiliarvi . 


Tfaìm . 
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Vidìmus gloriam ejus , gloriar* quajl unigeniti a Patre . Jo: cap. r. 
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N 1 adultera ingrata don- 
na “invaghita d’ infami 
drudi , e fuggiafca dal 
fido e reale fuo fpofo , 
che ciò non ottante la 
fegue ne’ Tuoi traviamen* 
ti , a fe medefimo la richiama , ne fol- 
Iecita il pronto ritorno, e l’alficura di 
ammetterla di bel nuovo all’ onor del fuo 
talamo e del fuo trono, quella è l’ im- 
magine, che i Profeti foventemente ci 
danno del perfido e contumace Ifraello 
dedito al culto dei fallì numi , e contraffa- 
cente alla legge del vero Dio, il quale 
ciò non ottante a fe Hello Io richiama- 
va, gli prometteva la gloria di un nuovo 
regno, che a fondare veniva colla fua 
comparfa nel mondo, e dell’ amor fuo, 
è della fpa protezione lo afficurava . 
Ma fe quella figura per colpa degli 
Ebrei non ebbe allora il fuo complmén^ 
to , riferbato ai fecoli avvenire , ‘ lì i 
però col Divino favore adempiuta gene- 
ralmente , in riguardo a tutto il gene- 
ré Umano , colla incarnazione del Ver- 
bo . Sedotta da Luèifero , fuorufcita dal 
Paradilb, innamorata delle creature a- 
veva la rea noflra natura mancato di 
fede a Dio , rotta con effò l’alleanza 

•. t nr 

fatta nella creazione , ripudiato il cele- 
iliale fuo fpofo, e perduto colla colpa 
Il diritto e la fperanza di rhihirii a lui , 
e di aver parte nella fua gloria. Ecco 
però che quello Spofo Divino è fcefo 
dal Gelò in traccia della infedele fua 


fpofa ; è non fola mente per via della 
fantità e della grazia , come nella crea- 
zione, ma con intimò é, foftanziale no- 
do infolubtte, rinnova 1 feco. pjù flrétta- 
rnente le nozze V là unifcè afta prozia 
natura, e mediante lì incantazione, 


rende partecipe della gloria , che da 
quello mittero a lui medefimo ne ri- 
folta . Non ittupite , Uditori , che que- 
lla fora io chiami un oggetto di glo- 
ria , ciò che jeri ho mollrato uh abif- 
fo di umiliazione ; dappoiché gli An- 
geli gloria cantarono a Dio nel nafci- 
mento di Gefucriflo , e l’Evangelifta Lue. e. t. 
S. Giovanni protettò di aver veduta la v. 14. 
gloria del Verbo fatto carne fopra la 
terra , limile a quella del Verbo unige- 
nito dell’ eterno Padre nel cielo : Vidi - 
mus gloriam ejus , gloriam qua fi unigeniti 
a Patre . Siccome però talvolta la llef- 
fa luce moltiplica , e fi divide in più 
raggj variamente dipinti fecondo i varj 
gradi , con cui fi rifrange nell’ interpe- 
llo crillallo , Così la gloria della incar- 
nazione, ancorché tutta di Dio, fi ri- 
parte però fra Dio e l’uomo , fecondo 
che l’uno e l’altro' a quello miflero ap- 
partengono. Vedremo dunque .nel pri- 
mo pulito la gloria, che Dio ne rice- 
ve; nel fecondo la gloria, che ne parte- 
cipa l’uomo.' Incominciamo dal primo. 

Dio non può acquifere nel temp® 
alcuna gloria intrinfect ed ettfenziale , . 
che non abbia eternamente avuti in fe 
fletto ; e però tutta La gloria , che può 
ricevere nuovamente , confitte nelle am- 
mirabili efterne opere , colle quali fi 
fa egli vie più conofcere al mondo, e 
nella manifettaziohe più chiara de’ fuoi 
Divini attributi . Con quella riferva io 
non dubitò dì. affermare , che fra tutte 
le Operazioni di Dio la più gloriofa 
per effò lui è Hata la incarnazione del 
Verbo ; Y onore , che ne riceve , com- 
penfa la umiliazióne ? a «ui fi fògget- 
ta ; quali fono le' tenebra di quello mi- i?8. ». 
•fióri» , tale ancora è II fùo lume : x> 1 *• 

piut- 
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piuttofto ilciamo, che ficcome la ofcu- 
rit'a delle tenebre fa, che rifatti la vi- 
vacità della luce , cosi l’ abbiezione del- 
la natura umana fa , che rifàltino m 
Gefucrifto le perfezioni della Divina . 
Rifatta la fua Sapienza, che trova l’u- 
nico fovrumano ripiego di pacificare fe- 
condo l’Apoftolo il cielo e la terra , 
unendo in una fola Pei fona l’offènfore 
aU’offefo, ed eftinguendone in fe me- 
defimo la fcambievole inimicizia . Ri- 
balta la fua mifcricordia , che movefi a 
compafiione della eterna fpiiituale «li- 
favventura, in cui è l’opera delle fue 
mani precipitata , e viene a ripararne 
la perdita e la rovina . Rifatta ‘la fua 
immenfità , onde a rellrignerfi come 
uomo , ed in feno racchiuderf: della 
madre , nen ha bifogno di ritirare o 
fofpendere come Dio nè in Cielo , nò 
in terra, la fua reale prefenza. Rifat- 
ta l’amor fuo e la infinita fua carità 
verfo dell’uomo, a benefizio del quale 
manda in carne l’unico fuo Figliuolo, 
e ne fagrifica la mhTione , il fangue , 
•la vita. Rifalta . .. . Ma poiché trop- 
po a lungo mi porterebbe una precifa 
•induzione d’ogni Divino attributo , a 
due foli per brevità mi Tertringo. 

R primo è la fua Onnipotenza , la 
quale ancorché paja fcemata , ricrefce 
però di molto in quello mirteto , e 
giurta il Nifleno, più che nell’ampiez- 
za de’ cieli, nello Splendore degli aftri, 
e nella formazione dell’univerfo , mi- 
rabilmente rifatta . Divina m potenti am 
non luminaria m magnitudo & fplendor , 
tnundiqu: orriatur tantum o/i end it , quan- 
ta m quod fe dimiferit ad imbeciliitatem 
nofira natura . La ragione fi è , che 
il far cofe grandi è proprio della gran- 
dezza di Dio; e però quanto più rare 
fono e magnifiche le fue opere , tanto 
più fono degne di lui e della fua On- 
nipotenza ; e noi agevolmente ci figu- 
riamo non/ertere a lui cortata la, crea- 
zione del mondo più di quello, che al 
Sole corti la diffufione della fua luce.. 


Magnum aiiqmid elaborate Dìvinam po- 
t enfiar» natura confcntancum e/l , Ù" con- 
fequens . Ma degradarli al rango delle 
creature , foffrire i bifogni e le angu- * 
ftie dell’ umano concepimento , e di 
gloriofo ch'egli è, immortale impagà- 
bile , divenire in iftanti mortale , ne- 
cefiàtofo ed infermo , è oofa troppo lon- 
tana da ogni apparenza di vero , e qua- 
fi all’idea naturale , che abbiamo dell’ 
elìèr fuo , ripugnante , onde a nortro 
modo d' intendere uno sforzo particola- 
re di rtraordinaria potenza vi bifognò 
ad efeguirla . Defcenfus ad ad , quod 
ahi: cium cjì & fumile , infignìs qua dar» 
eft , CT redundans copia potefiatis . Ag- . 
giugnexe , che la creazione del noftro 
mondo, e di quelli ancora., che ad al- 
tri piace di fignere oltre del nortro , 
non eccede poi finalmente la sfera e 
l'ordine delle cofe naturali, finite, li- 
mitate , alle quali non .è -rirtretto il 
Divino potere , ma fi Rende al di fo- 
pra della natura , e per eccellenti che 
quelle fieno e perfette , a lui fta pro- 
durne ogni momento delle migliori : 
laddove la incarnazione del Verbo, è 
un prodigio unico, fovrumano, incom- 
prenfibile , che comprende un oggetto 
-eflenzialmente infinito: nè può già Dio 
far un’opera più perfetta in fe fteflà , 

£ più degna della fua Onnipotenza , 
che un Uomodio: e però quando l’e- 
vangelirta nel decorfo del. primo capo 
aflerifce che il Verbo fi è fatto carne , 
dice molto di più che non aveva det- 
to a principio , quando atteri , che rut- 
to era nel Verbo , e che per lui è 
Hata fatta ogni cofa . Quid enir» , in 


V. 
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due parole il Damafceno , quid majus , j r J 
quarti Deum fieri hominem ? ' 

Nè punto meno della potenza rifal- 
ta nella incarnazjone la Divina giurtì- 
o fu quella dell’eterno Padre, a 


y. 
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cui Gefucrillo ha foddisfatto per li pec- 
cati M mondo , e ne parleremo altra 
volta d^fiifamente j, o fia quella , con 
cui egli ha combattuto contro il De- 
mo- 
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finonio , !o ha vinto, ed ha tolti dal- 
ia di lui fchiavitù i peccatori . A di- 
chiarare quello fecondo genere di giu- 
ftizia , cade in acconcio un ingegnofò 
e fodo penfiero di alcuni Padri, e voi 
onoratelo di attenzione . Allora che osò 
il Demonio alfa tefta degli angeli fuoi 
feguaci , rr.overe a Dio immediatamen- 
te la guerra colla pretefa di balzarlo dal 
trono , ed innalzarvi fe fteflò , Dio Io 
fconfifle colla fua fovranità , col fuo po- 
tere Io fulminò , e Io punì della fua 
temerità, precipitandolo nell’ inferno col 
braccio di S. Michele, che la forza e 
virtù di Dio col proprio nome lignifi- 
ca, cioè a dire, la Onnipotenza. Do- 
luto dunque Lucifero del fuo tentativo 
con Dio, fe la prefe contra dell’uomo, 
che n era la fomiglianza e l’impronto; 
e non avendo potuto levare al primo 
il fuo dominio nel cielo , ftimò rifarli 
delle fue perdite , fe poteva ribellare 
contra di lui , e fottomettere a! proprio 
giogo i nuovi fudditi , che quegli ave- 
va creati fopra la terra per onorarlo . 
E s\ che pur troppo vi è riufcito il fel- 
lone, avendo tratta in fuo potere col- 
la colpa di Adamo tutta la di lui di- 
fcendenza, ed altiero della vittoria glo- 
riarli per ventura di avere impunemen- 
te infultato a Dio, interrotto il di lui 
difegno, e di averne la viva copia ed 
immagine alla fua podefìà foggiogata . 
Poteva dunque valerfi un’altra volta il 
Signore dell’allolura fua padronanza con- 
tra il Demonio, fpolfelTarlo col fuo po- 
tere dell’ufurpato dominio, coftrigner- 
lo col fuo comando a rilafciare la pre- 
da maliziofamente acquiftata, e coll’au- 
torità liberare il genere umano dalla di 
lui opprellione . Siccome però Lucifero 
fe 1* era prefa contra dell’ uomo , e Io 
aveva fatto fuo fchiavo , così pareva , 
che l’uomo a riacquiftare la libertà do- 
velle venire contra di fui ad un novello 
cimento , in cui vincellè la prova ; e 
farebbe fembrata foperchieria e prepoten- 
za , che avelTe Dio colla forza obbliga- 


to il Demonio ad abbandonare la fu* 
conquida, e cedere ad un infinito po- 
tere irreflìflibile il fuo polfèllo . Era 
dunque fpediente , al dire di S. Ago- 
ftino, che Dio nulla toglie/le al mali- 
gno colf autorità e predominio , ma che 
fecondo le leggi di una giufta battaglia 
Io fuperalTe . Nibil extorquens ci violen - Liè. j. 
Io dominati », fcd fuperans eum legc jufli- 4 e l >b*r. 
ti<t . Così farebbe un prode generofo ar ' e,l9m 
Monarca , il quale potendo col numero 
e col valore de’ fuoi eferciti opprimere 
un temerario tiranno di forze inferiori 
alle fue, cede quefto vantaggio, fi met- 
te in comparfa di femplice fantaccino, 
lo sfida perfonalmente a duello , e fi 
degna con armi eguali e di Angolare 
tenzone confonderlo e debellarlo . E co- 
sì appunto, aggiugne il Pontefice S. Leo- 
ne, così ha fatto il Divino Figliuolo, 
che non col magnifico treno di fua Mae- 
fià , ma venne a combattere con Luci- 
fero nel vile arnefe della noftra baflTez- 
za : magno a qui tatù jure ccrtatum cft , Senti, 
dui» omnipotenr Dominili non in fua Ma - T * de 
jefìate , fcd in noftra congreditur bumili- 
tate . Celò a’ di lui fguardi la fua Di- 
vinità , e gli oppofe la fola forma e na- 
tura , eh’ egli avea foggiogata : objiciens 
ci eamdcm formam , eamdemque naturai» : 
e poiché un uomo era fiato vinto da lui, 
un uomo è fiato pure il di lui vincitore : 
ut per ipfam quam vicerat %'inccrctur . 

Comunque però la gloria di cosi giu- ■ . 
fia battaglia ed importante vittoria con- 
tro il Demonio, fia propria di Dio, e 
dell’ incarnato fuo Verbo , che fu il 
Campione venuto a combattere l’ anti- 
co noflro avverfario , tuttavolta riverbe- 
ra in parte fu la di lui umanità, che 
fu , a dir così , l’ armadura , con cui 
Io ha vinto; e quindi pollo io bene fpe- 
ditamente accennare quanto in fecondo 
luogo ne refti da quefto mi fiero la na- 
tura umana glorificata. Stupiva il Sal- 
mifta , nè faziavafi di ammirare la pro- 
fufione, colla quale aveva Dio favorita 
la noftra natura , e l’ alto pollo di ono- 
D re, 
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re , in cui l’ aveva fino dalla Tua origi- 
ne collocata . Che cofa è l’ uomo , di- 
Pfalm ceva e 6^ a * Signore , per tener conto 
g t di lui , ed il figliuolo dell’uomo per 
vifitarlo? Voi Io avete meflo poco fat- 
to degli Angeli , coronato di gloria , e 
fu le opere delle vofire mani cofiituito , 
foggettando a piè di lui ogni cofa , e 
dandogli fapra i pefei del mare , le be- 
ftie del campo , e gli uccelli dell’ aria 
la padronanza . E pure queAo non è che 
il meno della grandezza di Adamo nel- 
la creazione. 11 colmo della. fua gloria 
fu che Dio Io avefle formato colle fue 
mani, avvivato col fuo fpirito, diAinto 
colla fua fomiglianza, unito a fe Aedo 
colla fua grazia , e coi doni arricchito 
della giuAizia originale, Acche nè folle 
illufo da errori, nè condannato alla mor- 
te, nè proclive alla colpa, nè dalla con- 
eupifeenza predominato. Ma per illuAre 
che fia e pregevole queAa glon‘2 , non 
è da paragonarfi con quella, che i’uo- 
•• mo acquiAa nella incarnazione del Ver- 
bo . Egli è qui dove , giuda la efpref- 
fione del Salmo , a preferenza de’fuoi 
confarti, che fono gli Angeli , Dio Io 
Pfalm, lm k coll olio dell’ . allegrezza , figura e 
44. (imbolo del fuo fpirito , gli diede per 
fua eredità le nazioni , e per fuo polTéf- 
fo i termini della terra , e dove nella 
creazione gli aveva .comunicaci a inifu- 
t ** m ' ra i fuoi favori, ed abitava in lui fpi- 
ritualmente colla fua grazia , nella in- 
carnazione Io rende partecipe de’ fuoi at- 
tributi, gli appropria -realmente ogni fuo 
dono, e colla pienezza della fua Divi- 
c nità , fecondo S. Paolo, corporalmente 
Iti. c. °i. v * alberga . Nella creazione gli conferì 
v. p. un’ autorità delegata e ri Aretta fu le vi- 
Abili e materiali creature, gli diede il 
giardino delle delizie per fuo foggiorno , 
e gl’impofe di coltivarlo; ma nella in- 
carnazione Io inveAe d’ogni fua podeAà 
iJIiminata e fuprema in Cielo ed in ter- 
ra, lo mette in pofleflo della beatitudi- 
ne dell'empireo, e gli dà un luogo alla 
deAra del Padre nel fuo medefimo tro- 
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no. Nella creazione lo fece poco infe- E celi. 

riore agli Angeli , e lafciandolo in ma- <J P- *5» 
no del fuo configlio, a .lui rimife la li- 
bertà e la feelta di nort peccare : ma 
nella incarnazione- al di fapra dei cori 
Angelici Io foileva ., e fenza Violarne 
la libertà e l’ arbitrio , Io rende impec- 
cabile per natura . in fomma nella crea- 
zione l’ uomo era faggio, era fanto, era 
virtuofo e perfetto , per una gratuita par- 
tecipazione di sì ragguardevoli privile- 
gj ; ma nella incarnazione .diventa fo- 
Aanziaimente la fantità, la virtù, laià- , 
pienza , la perfezione, a dire in breve 
con S. Fulgenzio , una delle perfone del- 
la Santiffima Trinità . Divinità! Filii 
cut» fua humanitate , ZJ bumanitas Fiiii 
cum Diviuitate ■ fua y una tft in Frinitati' 

Perfetta . Tali fono i magnifici e lumi- A'tLìop. 
nofi caratteri , ai quali .voleva S. Paolo Monb . 
che gli Ebrei riconofceflero il Melila J- 
per vero Figlio di Dio, e confeflkfTe- jj 
ro,.che canto egli è maggiore , degli An- eap 
geli, quanto è fuperiore f'auguAo No- 
me che porta. Sieno pur queAi gli fpiriti 
amminiAratori ,chc aAìAono alla prefenza 
di Dia, ed ei li fpedifae alla efecuzione 
de’fuoi comandi. A chi però di doro ha 
detto egli mai ; tu fe’ il mio Figliuolo , ed 
io fono il tuo Padre? Ah, che il falò Ge fu- 
ori Ao è l’erede univerfale di tutto, e quegli 
.a cui fi piega ogni ginocchio perforarlo! 

E’ vero, che queAi celebri encomj , 
ed una .gloria sì eminente , a rigore del- 
le parole , appartengono a quella fola 
umanità feliciAìma e Angolare , che il 
Verbo ha fatta fua colla unione di fua 
Perfana . Tuttavia è fentimento comune 
de’ Ss. Padri , che in qualche fenfo con- 
vengono a tutta la-noAra natura, di cui 
GefucriAo non era già tanto un falò par- 
ticolare individuo, quanto il publico uni- 
verfale mallevadore, che tutta infieme 
la rapprefenta, che fa le veci di tutti 
gli uomini , e tutti , quai membri del- 
lo fiefiò corpo, é cittadini della Aefl* 
patria, e domeAici della Aefià famiglia , 
in fe medefimo li comprende* Imper- 

cioc- 
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ciocché noi abbiamo avuti '.due' tapi , 
Adamo e Gefucrirto: Adamo, il quale 
ci ha data la lùa natura, e Gefucrirto 
il quale ha prefa la noftra . Siccome 
dunque abbiamo avuta parte nella de- 
gradazione del primo , e da lui eredi- 
tiamo la colpa , e la inimicizia con Dio; 
ad Rem. cosi abbiamo parte nella efaltazione dell’ 
7- altro, e da lui riceviamo la grazia e Io 
v ‘ **• fpirito di/ adozione , onde chiamiamo 
lbid. DÌO per. Padre,, ne diventiamo figliuo- 
la/». 8. li , e con Gefucrirto medefimo fuoi ere- 
v ’ I S- di. Quello gloriofo diritto alla figliolan- 
za di Dio nafee appunto da quello di 
fratellanza , che abbiamo contratta col' 
fuo Figliuolo, a motivo della, umanità 
ch’egli ha prefa: e però come nelle fa- 
ldiglie anche i minori fratelli partecipa- 
no degli, onori e dei titoli ,. che godono' 
i primogeniti; e nella guifa che i tralci 
ritraggono le proprietà della vite : cosi 
Ibid. quegli , che da S. Paolo fu detta il pri- 
v. 2p. mogenito fra molti fratelli, accomuna loro 
i fuoi privilegi 5 e quegli , che diede appun- 
J’o.e. ij. to a fe Hello il nome di vite, a noi di 
v. 5_ tralci, le fue qualità ci comunica e Iefue 
perfezioni , pretella di avere trasfufa in noi 
lbid. la fua chiarezza , e vuole , che fiamocon 
cafr. 17. elfo lui una medefima cofa . Che più ? 
v..2u j s j on era gp a morto il citato S. Paolo, nè 
Io erano i fedeli di Efefo , a quali egli 
fcriveva . E pure li afficurava , che Dio fin 
Qap. 2. & allora li aveva con Gefucrirto rifufeitati , 
v. 6». e porti con - erto lui a federe nel cielo, 
in quanto partecipavano della vita e del- 
la gloria di quello, col quale avevan ef- 
fi comune la natura. Conrejufcitavit nos , 
& confedere fecit in Cceleflibus in Cbrijìo 
Jcfu . Tanto è vero il fentimento di S.Leo- 
ne , che nortro è tutto ciò , che nell’ Uomo, 
dio la Vergine ha partorito r noftrum eft 
quidqnid cum unione Dettati 1 peperit mater- 
na •virginità ! . Noftra la fua grandezza, no- • 
. fira la fra fapienza , nortrah fua dignità , 
là giurtizia, la vi ta, i fuoi pregi, ed i fuoi 
meriti fono no fi ri : nofìrum cfl quidqnid cum 
jmionc de itatis peperit materna 'virginità ! . 

Che fe per awifo dell’ accennato San 
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Paolo, chiunque fr gloria fa d’uopo che 
in Dio fi glorj; dove mai troveremo un 
oggetto più conveniente per farlo, che 
in Gefucfaflo ? Qyiale gloria in primo 
luogo per elfo lui, che il miftero della 
fua incarnazione fia. flato il mezzo da 
farfi più chiaramente che per innanzi 
conofcere al mondo; abbia dato un Iur 
minofo rifalto a' fuoi attributi; e debba 
chiamarli a ragione io sforzo , il prodi- 
gio , il capo d’opera della portanza e 
della giurtizia di un Dio?' Il cielo e la 
terra fono flati riempiuti di quella glo- 
ria, e fin d - allora che il Padre fuo lo 
introdufle a principio nel mondo , co- 
mandò agli Angeli di adorarlo, e nella 
temporale fua nafcita-li fped'i a celebrar- 
ne la gloria . Uniamo dunque alle loro 
le noftre adorazioni ,. e ripetendo ì loro 
cantici col fuono della lingua, infervo- 
riamoci a glorificare il Divino infante 
colla pietà degli affetti . duale gloria in 
fecondo luogo è la noflra di avere si au- 
gurtacapo magnifico e portentofo! Uo- 
mo ingrato e fuperbo, tu hai ambito una 
volta di farti fintile a Dio nella fapien- 
za : e Dio è venuta a iarfi teco una rtefr 
fa cofa nella natura, e fino all’onore in- 
nalzarti della fua figliolanza . Oferai tu 
preferire a quello efimio e Divino l’ in- 
degno ed infernal carattere della beftia, 
e da Figliuolo di Dio fceglierai degra- 
darti a fchiavo de Demonio co’ tuoi pec- 
cati? Sarai dunque, odi come S. Pier 
Grifologo ti rimprovera, farai cosi vile 
negli occhi tuoi , tu che fei negli occhi 
di Dio sì preziofo? Quare homo tibì tam 
vili 1 ei , qui tam prctiofm ei Deo? e per- 
chè tanto da lui onorato sì vergognefa- 
mente ti difonori ? quare Jìc bonoratui a 
Deo te ipfum tal iter inbonorai ? Deh ? rir 
conofci una volta la tua dignità, forma 
di te medefimo quella flima,di cui ède* 
gna la tua natura , divenuta conforte del- 
la Divina , e colla fantità de’coftumirif" 
petta la tua Ipi rituale grandezza in quella 
vita , per innalzarti poi a godere neH’ altra 
della tua felici tà e beatitudine fempi terna . 
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DELLA NOVENA 

Fi/ro fuo non peperai, fed prò ncbis 

Ncorchè fiami propcfto , 
V% e fecondo la mia infuf- 

#§ A fìcienza ne' pattati difeor* 
fi adoperato, per darvi, 
o N. , una idea la più. 
diftinta che io mi potefi 
fi della incarnazione del Verbo, ripeto 
ciò non ottante , come ditti a principio , 
che troppo è fuperiore alla noftra ca- 
pacità sì difficile attìmto, e che i no- 
firi detti fenz’ appoggio della fede nul- 
la vagliono ad agevolarne la intelligen- 
za , e che la ragione dell’uomo dee fot- 
tometterfi a crederlo, non affettare di 
penetrarlo. Ma s'egli è tale quanto al- 
la fòflanza ed al fondo, per dir così , 
del mittero , non lo è tuttavia quanto 
alle giufte illazioni , ed alla pratica de- 
gli affetti , che ne può ricavare ogni 
anima rifleflìva e divota .* e ciò che ai 
fagrì miniftri acerefce la difficoltà di 
parlarne alla moltitudine , fi è d’ ordi- 
nario la negligenza e trafeuraggine de’ 
criftiani , li quali fi arrettano a quella 
nuda e puerile notizia , che a memo- 
via ne apprefero da fanciulli , quando lo- 
to infègnavanfi gli^elementi della dot- 
trina Evangelica , nè mai più a quella 
gran verità fi rivolgono col penderò , 
nè ponto fi curano di riconoscere Gè- 
lucri fto . Eccitiamoli dunque almeno a 
conoscerlo, fe non in fe fletto, nei An- 
golari e grandiffimi beneffej, ch’egli ha 
tecat» loro colla fua incarnazione; pren- 
diamo a fpiegare i fovrumani vantag- 
gi , che detti ne riportarono ; e poiché 
quefto argomento riguarda il fòmmo lo- 
to intereflfe , li renderà , come fpero , 

* più attenti ad udirlo, è più Iblleciti 
a profittarne . imperciocché lo ha già 
detto $, P*ok> , che in grazia noftra 


DEL SS. NATALE- 

omnibus tradidit Uhm. AdRom. i. 8. 

non Io ha rifparmiato il fuo Padre, ma 
lo ha dato per tutto il genere umano, 
che fenza di lui farebbe perito in eter- 
no . Fi/io fuo non pepercit , fed prò no- 
bis om?iibus tradidit illum. Dietro dun- 
que al foggetto della incarnazione paf- 
fiamo a difeorrere del fuo fine . II fog- 
getto, io ditti , è l’ Uomodio che fi ge- 
nera: quale arcano più mifteriofoj Lo 
abbiamo in tre fere veduto . II fine , 
ho foggiunto , è l’uom peccatore che 
fi falva: quale più incomparabile bene- 
fizio? In altre tre Io vedremo; e frat- 
tanto in quefta mediteremo la hecefli- 
tà e la grandezza di sì magnifico be- 
nefizio, confederato prima in fe fletto, 
e per fecondo , nella circoftanza del 
tempo, in cui ci fu conferito: e fen- 
za più fon da capo. , 

Che cofa è la falute, che 7 :! Divino 
Figliuolo è venuto arecare agli uomini 
colla fua incarnazione ? Forfè quella , 
che i rozzi carnali Ebrei fi lufingavano 
di ricevere dal Meflìa che affettava- 
no, e tuttora fe ne Iufingano erronea- 
mente? Anfiofi che quelli erano ed in- 
iettati di una mondana felicità e bea- 
titudine , aspiravano ai foli beni cadu- 
chi ed effimeri della terra , dei quali 
fi pervadevano , che il prometto Reden- 
tore ti colmerebbe a dovizia, e ch’egli 
fotte per efpugnare i loro temporali ne- 
mici colla forza delle fue armi , fotto- 
mettere ogni altro Regno a quello di 
Giuda, e fiabilirne- il dominio, la glo- 
ria , la tranquillità e la durata . Ma non 
era già quefta la fovrurriana falute at* 
tefa da’ Patriarchi , e da’ Profeti vatici- 
nata ; ed anzi era tale , che in vece 
di alleggerire , avrebbe di molto aggra- 
vata la eterna e fpirituate di (avventura 

dell’ 
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* dell’ uomo , il quale avendo a principio 
abbandonato il Creatore , pur troppo an- 
dava pazzo delle creature, che riguar- 
dava come l’ultimo fine dell’eflèr fuor 
Tfilm. e decaduto dall’ amicizia ed unione con 
48. V.J*. Dio, fi pareggiò dafefieflò agl’infenfati 
giumenti , coi quali efclufo per Tempre 
dalla Tua beatitudine in cielo , faceva con- 
fiflere negli oggetti de’ fenfi , e ne’ piaceri 
della carne la Tua brutale felicità fu la 
terra . A falvarlo pertanto da si funefiz 
miferia, faceva d’uopo fiaccarne l' affet- 
to dai beni del corpo , dandogli nuova- 
mente a gufiare quei dello fpirito , fcan- 
cellarne il peccato , riconciliarlo con 
Dio, e metterlo un’altra volta in iftato 
di ricuperare il di lui poflèffo in quella 
vita per via della grazia , e nell’ altra 
col godimento della fua gloria . Ma co- 
me venire a capo di si arduo progetto, 
a cui l’uomo flefiò contrapponeva due 
infuperabili ofiacoli, che toglierli necef- 
fariamente dovevano , da chi ne volefiè 
intraprendere la falute. Il primo era la 
reità della colpa , che odiofo a Dio Io 
rendeva ed irreconciliabile fuo nemico: 
il fecondo era l’obbligo della pena, che 
rendevalo debitore alla giufiizia di Dio, 
e refponfabile di una condegna foddif- 
fazione . Quindi è , che a falvarlo ri- 
chiedevafi una perfona , che da una par- 
te a Dio foffe gradita per la innocen- 
za, e potette colla fua fantità giuftifica- 
re i delinquenti dalla reità della colpa; 
e dall’ altra non foffe a Dio debitrice di 
alcuna pena , e poteffe col merito de’ 
fuoi patimenti fupplire per elfi al me- 
« ritato gafiigo . Dove però trovare al 
mondo quella perfona? Fra gli uomini? 
erano bensì quelli capaci di foffrire il ga- 
fiigo dei Ior peccati , e lo avrebbono fof- 
ferto per tutta la eternità nell’ infèrno, 
ma non era la fofierenza loro nè libe- 
^ ra , nè condegna , per efpiarli . Non era 
f a 'p libera , perchè ognuno di elfi ne aveva 
Strm. peccando contratta la obbligazione con 
df Nmì. Dio, nè poteva fargli per altri una ofi» 
lèrw Spontanea di ciò, eh’ er gli doveva 


per fe a titolo di una giuda condanna. 

Non era condegna , perchè non, effen- 
dovi alcuno efente da colpa , nc pure un 
bambino di un giorno folo di vita fopra 
la terra, niuno eravi, che avelie l’ ac- joi, c _ ^ 
celiò a Dio, e non folle di lui nemico, y. 4* 
per impetrare a favore di tutti quella f ux, ‘ 7 a » 
falute, di cui ognuno per fe medefimo 
abbifognava: onde a ragione diceva San 
Paolo, che ogni Pontefice affunto dagli 
uomini per mediatore con Dio a prò di 
quelli , per li quali facrifica ed offerrfee M d Htbt. 
le vittime , deve prima offerirle per fe cap. 5. 
medefimo , e prima degli altrui ottene- v * *• 
re il perdono dei propri peccati con ac- 
cettevoli fagrifizj . La troveremo forfè 
quella Perfona fra gli Angeli? Ma, ol- 
tre che, al dire dei Santi Padri, hanno ‘ 

ancor elfi avuto bifogno di un Salvado- 4 

re, che li prefervafle dalla caduta dei 
loro compagni , erano femplici avvegna- 
ché più perfètte creature , inabili a dare 
a Dio una compenfazione infinita per la 
infinita reità e malizia di tutto il gene- 
re umano . Rollava dunque Dio folo, 
da cui potettero gli uomini ricevere la 
falute . Ma febben egli folle la fantità 
per elTenza, ed in fe non avelie obbli- 
gazione di alcuna pena , era però di fua 
natura incapace di prendere fopra di fe 
medefimo, e rifentire il gafiigo, di cui v 

andava la fua giufiizia creditrice da pec- 
catori . Che farà dunque, o Signore, di 
tutta la nofira infelice natura opprellà 
dal pefo enorme de’ fuoi peccati , guafta 
nelle fue inclinazioni , depravata , feor- 
retta , e nella fua calamità derelitta ? 

Dovrà dunque andarne tutta la dipen- 
denza di Adamo perduta fenza rimedio, 
e l’opera delle vofire mani farà in eter- 
no il ludibrio dei demonj, e 1 oggetto 
della vofira ineforabile indignazione ? 

Ah , confolati pure , io dirò a te , ciò 
che alla Sinagoga diceva Efaia , confo- ^ 
lati o poverella e mefehiniffima umani- v# ai . j 
tk, che viene il tuo Signore a levarti aa. 
di mano il calice del fuo fdegno , al 
quale ai fei fino dalla tua origine abbe- „ 

vera- 
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** DISCO 

versta. Eccoti Cefucrifto , che ha nella, 
tua doppia natura le due qualità necef- 
farie per fupplire alia tua impotenza , ri- 
parare la tua difgrazia, e falvarti com- 
piutamente . Imperciocché fendo egli , 
come Dio, la fantità per elTenza, e la 
foftanziale giuflizia , bada colla Tua gra- 
fia per cancellare da te ogni reità della 
colpa ; e come uomo , elTendo in carne 
paffibile, col merito dei dolori, e della 
morte , a cui fenza debito nè bifogno. 
per fe medefimo fi foggetta , può farne 
a. Dio una fpontanea e condegna obla- 
zione , per foddisfare all’ obbligo della 
pena, che da te la fua giuflizia efigeva. 
Corpus funm , te ne afficura il Pontefi- 
ce S. Gregorio, corpus fuum exbibuit vi- 
ti imam fine peccato , qu<e 4? bumanitate 
mori , & jufiitia mandare potuijfet . Oh 
benefizio veramente inefiimabile ! oh 
Divina , e fenza di quello mezzo dif- 
perata falute dell’ Univerfo! 

In vano prefumerebbe di avervi par- 
te- la, Sinagoga co’fttpi antichi e vene- 
rabili -fadrifizj, li quali per augufli che 
follerò, niente valevano a benefizio co- 
mune. di tutti gli uomini, e fe giovava- 
no. in particolare ad alcuno, ciò era per- 
chè adombravano Gefucrifio, ed alla di 
lui, Perfona- fi riferivano . Per altro, la. 
quantità, delle vittime , dice il Grifoflo- 
mo, ei il bifogno di replicarle ogni trat- 
to, fono la prova, che non giuflificava- 
no gli ofi'erenti ; e che ogni facrifizio 
degli Ebrei era unlaccufa dei loro pec- 
cati, non un. rimedio per efpiarli ac- 
cufatio peccatomi » fuit r non folutio quod 
fiebat . E prima, di lui aveva detto il 
Salmifia, che- vana è la falute,. la qua- 
le viene dagli uomini , e che la vera, 
fi deve attendere dal Signore . Ma fi- 
ho da nove- meli ei già 1’ ha mandata 
per opera del fuo Crifto e Santo de’ San- 
ti, venuto a compierla, nella guifa, che 
Daniele aveva promefia, cioè, con abo- 
lire l’antica prevaricazione, Cancellare 
la iniquità, metter fine al peccato,, ri- 
condurre al mondo la fempiterna giufli- 
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zia , onde abbattuto il muro di divifio- 
ne fra. Dio e. l’uomo , Dìo rimettete 
l’ uomo nella fua grazia , e l’ uomo ri- 
cuperate le fue ragioni fui Paradifo . 
Tale in fe liete è la eterna fpiri tirale 
falute , che a tutti noi ha recata la in- 
carnazione del Verbo, il quale inoltre 
ha. voluto accrefcere il pregio di que- 
llo fegnalatiffimo benefizio colla circo- 
fianza del tempo, in. cui ce l’ha con- 
ferito .. . 

. « 1 * 

Per quanto fieno plaufibili ed inge— 
gnofe le ragioni dei. Santi Padri, e dei 
Teologi , a dimoflrare , che le circoflan— 
ze nelle quali ha Dio. voluto , che fi ef- 
fettuate la incarnazione del Verbo , fof- 
fero le piu convenienti ai configli d’una 
Sapienza, e Providenza infinita; effendo- 
quello però il tempo della piu orribile 
miferedenza , e della più licenziofa de- 
pravazione del mondo, fembra che fof- 
fe, in ordine, a Dio ,. il meno acconcio- 
ad efercitare coll’ uomo il più fublime* 
tratto, di fua bontà,, ed in ordine all’ 
uomo , era il più neceterio d’ una fpe- 
ziale mifericordia . Che fe tanto è più 
fplendido e generofo il benefizio per par- 
te di chi Io fa, quanto è- maggiore la 
indegnità ed. il bifogno di chi lo rice- 
ve, chi può comprendere quanto fia fla- 
to efimio e pregevole il benefizio del- 
la falute. gratuitamente accordato ali’uo- 
mo in un tempo, nel quale pari alla 
necefficà , che quelli ne aveva ,. era iR 
fuo demerito ad. ottenerlo? Vediamone 
tanto nel vaticinio ,. quanto nel compi- 
mento di quello miflero , il puntuale ri- 
feontro . Regnava- nella Tribù di Giu- 
da .1 iniquiflìmo Acaz.» e vi fofleneva 
la generale depravazione , ch’egli ave- 
va introdotta si nella religione, .che nel 
coflume de’ fuoi vaffalli ; nè giovò pun- 
to a correggerne la infedeltà, e la licen- 
za , ch’Efaia per zelo di ricondurli al 
culto ed alia legge del vero Dio, fi efi- 
bite a fare fu gli occhi dell’ empio Re- 
gnante qualunque prodigio ei volete in 
£erra od, in cielo ; che^ quelli , fote in- 
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credulità , oflinazione o difprezzo ,ìo ri- 
fiutò . Pcte tibi J Igino, » flve in profundum 
inferni , five in excclfom fupra: .ir dixit 
sÀcbax. , non petam . A sì contumace pro- 
tervia Efaia fece moftra di rlfentito , 
e prorompendo in invettive e minacce, 
vi par egli, efclamò, vi par egli poco 
d’ettère importuni e molefti agli uomi- 
ni, che Io fiete ancor a Dio? Bene . 
Propter hoc: per quello Io fletto Dio fa- 
rà un miracolo da fuo pari, e vi da- 
rà un fegno tale da non poterfene ri- 
vocar in .dubbio la verità e la grandez- 
za. za: propter hoc Demi nus ipfe dabìt ve bit 
*?• fìgnum . A sì rdegnofa protetta , chi non 
direbbe che quello fegno fotte per ef- 
fere qualche ftraordinario flagello, e che 
dovette in breve feoppiare fu quell’ in- 
degno reame'Ia Divina vendetta? Ma, 
oh Dio d’infinita mifericordia ! Quanto 
le voftre vie fi allontanano dalle no- 
flre ; e quanto fono diverfi da que dell’ 
uomo i voflri penfieri! Allora fu, che 
lbid. il Profeta rinnovò agli Ebrei la pro- 
^ 55* metta del futuro Melila , quando era 
-giuflo che per li loro peccati la rivo- 
catte; allora, che gli accertò più che 
mai della venuta di un Redentore , quand’ 
eglino più che mai fe ne rendevano 
indegni coi loro eccelli : cambiò le fue 
zelanti rampogne in oracoli .di confor- 
to , e quando pareva , che fotte Dio per 
eflerminare i fuoi nemici, allora fu , 
che diede loro parola d’ inviare il fuo 
Figliuolo a redimerli ed afalvarli. Ec- 
ce virgo concipiet , ir parici Filium , ir 
vocali tur nomcn ejut Emanuel , quod ejl 
interprcWum nobifeum Deus. 

Ma forfè che il mondo ha meritato 
in progretto l’ adempimento di sì favo- 
revole profezia , e fi è meglio difpoflo 
a ricevere quello dono ? Anzi Io ha 
maggiormente demeritato, e come of- 
ferva Ruperto Abate, benché Io fpofo 
de’ Cantici, figura diGefucriflo, fi pro- 
tettane di trafeorrere i colli ed i mon- 
ti per affrettare la fua venuta , i pec- 
cati del mondo lo ritardavano : propter 
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peccata moras fccit . Oliale angolo del- 
la terra, tche fotte immune dalla ini- 
quità e dall’errore? Chi mai potrebbe 
ridire , ancorché il tempo ed il luogo 
Io permettettero , la moflruofuà degl* 
.Idoli , la fuperllizione de! edito , l’ im- 
mondezza dei facrifizj e delle fette , le 
nere abbominazioni de’ giuochi , degli 
fpettacoli , de’ teatri , ^Impudenza e la 
franchigia dei più enormi e ve»-gognofi 
delitti , onde agli occhi profetici di E- 
faia e di Davidde il mondo tutto ap- 
pariva come una ofeura notte fpaven- 
tofittima, infettata da mottri orribili, e 
da feroci dragoni? E pure, chi l’avreb- 
be creduto ? in quella notte fpiritual- 
mente Emetta e formidabile agli uomi- 
ni , più di quello che fotte materialmen- 
te agli Egizj la orrenda notte, di cui 
fi parla nella Sapienza , nel mozzo di 
quella notte , o Signore , la volila on- 
nipottenre parola venne dalla reale fua 
fede nel cielo non armata di acuto 
brando allo tterminio del mondo , ma 
vellica di carne fragile a di lui falva- 
mento. In quella notte il puro Sol di 
giilflizia , come uno Spofo , dal feno de! 
Padre , quali da eterno Uro talamo pro- 
cedendo , efulrò a gai la di gigtnre a 
correre la fua firada nel mondo, ancor- 
ché il mondo noi conofcette e .vero 
lume ch’Egli era, fi fece a rifplen.Ie- 
re fra le tenebre, allora quando le te- 
nebre più che mai affoltate e denfe non 
apprendevano il fuo fplendore. In rom- 
iti a fuori di allegoria , l’eterno Padre 
mandò il fuo Figliuolo non tanto nella 
pienezza del tempo , quanto nella pie- 
nezza della umana malizia : la incar- 
nazione del Verbo è feguita nelle ine- 
defitne circollanze , in cui era Hata pre- 
detta : il compimento di quello mifle- 
ro ha corrifpofto al fuo vaticinio ; e 
quando pareva , che Dio dovette per li 
loro peccati eflerminare i peccatori, al- 
lora venne a falvarli dai loro peccati . 
Parici filium, così un Angelo ne alfi- 
cutò S. Gjufeppe , ir vocabis nomen cjas 
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Jefum : ìpfe enim faìvutn faci et populitm 
fuum a peccati: eorum . Oh falute ! oh 
favore! oh gratuito , e quanto fembra 
piti intempeAivo, tanto più ineAimabi- 
le benefizio, con cui Gefucrifio al no- 
ftro bi fogno, non al noflro demerito ri- 
guardando, riferbò al maggior uopo il 
fuo (bccorfo! a guifa di efperto medi- 
co ed amorevole , il quale accorre al 
mortale pericolo di un frenetico e de- 
lirante, che dk nei più furiofi trafpor- 
ti , e facendo le ultime prove dettarle 
fila, e coll'applicazione di un fùo rifer- 
bato ed efficace fegreto , ne calma il 
furore, Io fa rientrare in fe frettò , e 
gli ridona la fanitk. Quefio fegreto sì 
(aiutare per tutto il genere umano è 
fiato la incarnazione del Verbo , che 
venne a guarire il di lui male, quando 
era peggiorato all’eAremo, e colla ido- 
latria più che mai e colla empietà de- 
lirava ; onde potette anche da ciò rile- 
vare il pregio, la necettità e I’impor- 
, tanza della falute , che riceveva . Ed 
oh! come una felice fperienza diede a 
conofcere la virtù di sì potente fegre- 
to, che in breve cambiò la faccia dell' 
univerfo, alle falfe religioni ha foAitui- 
ta la vera , in luogo delle più violente 
paffiohi , che vi regnavano , ha fatto fio- 
rire le più fublimi virtù; e colla rapi- 
Pf A l m , da univerfale propagazione del Crifria- 
P7- v. j. nefimo ha fparfa fino agli efiremi del- 
la terra la foprannaturale falute , che 
MA, Gefucriflo , fecondo il Profeta , nel di 
7$. v.i2. lei mezzo ha operata , ficchè potette 
ogni -carne conofcerla e profittarne. 
Come però ne profittiamo noi , Afcol- 
tanti , e quali fono le diligenze che u- 
fiamo per cogliere, oconfervare i frut- 


ti di sì gratuita e necettaria falute ? Olia- 
li fono almeno i no Ari «ttequj e rin- 
graziamenti a sì benefico Salvatore? A- 
vremmo noi per avventura bi fogno di ✓ 
efortazioni e di (limoli , a dimoArare la 
noAra riconofcenza e il noAro amore ad 
un uomo , che a bella poAa , e nelle più 
inverifimili circoAanze fotte venuto a 
trarci dalle fiamme di un ardentiffimo 
incendio, e dagli abiflì di un difpera- 
to naufragio? Ma quanto era profondo 
rabido, in cui ci aveva gittati la col- 
pa ? Quanto era terribile il fuoco , a cui 
avevaci condannati la Divina giuAizia? Jtr.c.f 
Mifericordice Domini quìa non fumus con~ y. a*. 

• fumpii. Egli è mercè della voAra Incar- 
nazione , o Signore , che ne fiamo libe- 
ri ed attoluti . E farò io tanto pazzo , ed 
alla falute per voi recata sì fconofcen- 
te, che di bel nuovo mi gitti nella in- 
felicità della colpa , e nella eterna mia 
dannazione? Ah non fia vero, adorabi- 
le mio Gesù, che io mi fcordi giam- 
mai di ciò che avete fatto per me . Qpe- 
fta continua e religiofa memoria vaglia 
per eccitare la mia gratitudine , la 
mia confidenza , il mio zelo : la mia 
gratitudine , per corrifpondere col mio 
amore alla voAra infinita bontà ; la 
mia confidenza , per appoggiare alla 
efficacia dei voAri meriti la mia de- 
bolezza ; il mio zelo , per animarmi 
a compiere i vofiri precetti , ed imi- 
tare i voAri efemp) : ficchè pattando 
nella giuAizia per voi recata i brevi 
giorni di queAa vita mortale , fia de- 
gno di confeguire nella futura il frut- 
to della falute, che avete per noi be- 
nignamente operata. 
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a^^srspssr'SptS No dei più ttupendi mk 
racoli operati da Gefit- 
’S U di 1 crifto nella mortale fu» • 
J y _ ;<t jgj vita , io* ftimo che fotte . 

del cieco nato la ftra-, 
niffima guarigione. Im- 
perciocché le tanto è più* raro e prò- 
digiofò un effètto , quanto più inufitata 
e lontana dall’ ordinario corfo delia na- 
tura è la via che prendefi adefeguir- 
lo, nuova certo e lontaniffima dà ogni 
regola fembra IpleHa, che ha prefa in, 
tale occaftone il Redentore; cioèdi fputar 
in terra, impattare del fango, e con efc 
lo imbiutare gii deciti del cieco, a fi- 
ne d’ illuminarlo . E chi non direbbe , 
che quefta fotta la via , non di dare a 
chi n’era privo, ma di togliere a chh 
i’aveflè la vifta ,e maggiormente acce- 
carlo? Ma quello è ciò che dìmoftra il 
di fui pieno dominio fa la natura , del- 
la quale a fuo beneplacito difponeva : e 
non folamente ufava mezzi difdtili, o 
indifferenti al fine pretefo , ma valevafl 
ancora dei ripugnanti e contrar; per ot- 
tenerlo. Ecco ciò che dicono gli Serie, 
turali quanto alla ietrera : ma quanto al 
miflero , aggiugne S. Agoftino , che que- 
llo cieco è figura di tutto il genere vr- 
mano , la di cui cecità è tanto più de- 
plorabile , quanto che non agli occhi del 
corpo , mà nuoce a quelli delF anima e 
dèlia mente, colli profonda ignoranza 
delle verità fòpran naturali ed eterne, 
delle quali, ancorché fiano bifognevoli 
alla falute di ognuno, abbiamo tutti al- 
terata , o colla colpa di Ada:no perdu- 
ta là cognizione . Htc ex cita s contigit in 
primo homine , ex quo 0 mne» origintm du- 
ximtts; Grazie dunque immortali: a Ge- 
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fucriflo , venuto ad iftruire colla fua ia^, 
carnazione là noflra ignoranza; ed ef- 
fendq egli la vera luce, che illumina > 
ogni uomo vegnente al mondo , colla, 
natura umana che ha prefa, difgombra 
il comune mfeliciffimo accecamento : crai 
lux vera, qua illuminai omnem bomincn 
'venientem in biute mundum . Concioffia-. 
cbè nella guifa che applicando egli col- 
le fue mani agli occhi del cieco mata, 
ii fango della terra , gli diede la yifl| * 
cèsi proponendo * noi per mezzo dei-, 
la fede la fua umanità , quafi con effi- 
cace collirio c’illunfina e ci rifatta: A-, 
corpcrt fuo collyrium fedt luminila: no- *5 
fin: il citato Agottino . Approfitti*-, •**' 6 

moci dunque di si benefico lume per, 
ofTervare qualcuna deUe verità princi-. 
pali , ’ che tanto in ordine a £>io quan-« 
to in ordine all’ uomo, il Verbo Divfe, 
no ha feoperte al mondo, e colla fua. 
incarnazione infegnate* 

La prima effenzialiffiraa verità , da od KM. 
cui dipende la falute deli’uomq, è fea- < "/\ lu 
za dubbio la vera e giufta notizia dell’ v * 
ottimo eternino Iddio. Ma quanto era 
guada in Adamo dopo la colpa, e ne’ 
di lui difendenti , quella notizia ! Tre 
occhi, al dire di Ugone da S- Vittóre, Hb. t. 
aveva f uomo nello flato della inaocen- d * Sat9 ‘ 
zz . Il primo era l’occhio del corpo , 
con cui vedere il mondo, e le creatu- 
re fenfibili, delle quali doveva difereta- 
mente valerfi per ufo della vita: bic e fi 
cculus carni s. L’altro era l’occhio della 
ragione , con cui vedere ]’ anima pro- 
pria, e le verità intelligibili, a norma 
delie quali doveva praticamente dirige- 
re i fuoi cottami: bic efi oculut rationi : . 
li terzo era l’occhio della contempla zio; 

E ‘ ne f 
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ne, con cui vedere Dia fteflò, ed il po- 
ro fuprèmo culto, che gli doveva o fie- 
ri re fpiritualmente : bic eft oculus contem- 
pi atieni s . Ma col peccato F occhio del- 
la contemplazione fi chiufe, quello del- 
la ragione ofcuroflì , e redò folamente 
nel Tuo vigore, anzi vie più fi aprì, e 
fi aguzzò maggiormente l’occhio della 
carne a fidare Io fguardo nei badi ter- 
reni oggetti di quedo mondo, in guifa 
che immerfo l’uomo affafcinato e per- 
duto nella efterna loro e materiale ap- 
parenza , venne a fmarrire la giuda 
idea , che aveva di Dio ; e fecondo la 
i. ad frafe dell’ Apoftolo S. Paolo a Corintj , 
C oriwtb. animalefco e terrertre ch’egli era , le 
v? 14Ì fpirituali e divine cofe non apprende- 
va . Fra quelle concedo bene , che non 
era del tutto In lui cancellata la imma- 
gine della Divinità, che portava impref- 
fa nella natura , ma tanto era guafta , 
confufa, disfigurata, che appena bada- 
va l’occhio della ragione a diflinguer- 
ne alcuni pochiflimi lineamenti; a gui- 
fa di un’antica logora e fcolorita pittu- 
ra, nella quale a dento le prime tinte 
fi riconofcono, ed i più efperti nell’ ar- 
te ne rilevano a mala pena gli avan- 
zi di un eccellente difegno. 

Tale al più fi dee dire la ofcura 
idea, che ne avevano i più fapienti Fi- 
lofofi, li quali per altro coll’efempio lo- 
ro fomentavano in pratica la comune 
ignoranza; onde l’uomo arrivò finalmen- 
te a cancellare del tutto anche quedo, 
dirò così , rozzo abbozzo , che gli reda- 
va di lui , fe ne formò delle fai fé im- 
magini contrarie alla vera , e coduma- 
to alle fole idee, che ritraeva cogli oc- 
chi del corpo dagli oggetti fenfibili e 
materiali , pafsò a volere fenfibile , ma- 
teriate, corporeo Io dedo Dio. Quefta 
fu la .cagione della moltiplice idolatria 
de’ Gentili; e benché gli uni alle da- 
tate, gli altri alle delle, chi alle pian- 
te, agli uomini, agli elementi, e fino 
ai più vili animali offenderò il loro cul- 
to, l’errore^ però di rutti, dice S. Ata- 
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nafio , era quedo, che l' uomo fchiavo 
de’fenfi faceva fenfibile ancora Dio, nè 
potendo più follevarfi a conofcerlo come 
prima ir» fe fteflò coll’occhio della con- Lib. fem 
templazione, coll’occhio della carne Io Orat. de 
andava cercando nelle creature . Hwni \ n r c ^y’ u 
defìxit octtlis in. .. rebus fenftbilibus Deum * 
quxrebat . ^Faceva dunque medieri a Cal- 
vario da sì profonda ignoranza, che Dio . 
medefimo fi valeffe del minidero de’ 
fenfi, condi fcendeflè alla rozzezza dell' 
uomo, fi accomodale alla di lui abili- 
ta, e gli fi defiè a vedere in quell’ af- 
petto fenfibile e corporale, in cui egli 

era capace di ravvifarlo. Ed ecco ciò 

ch’egli ha fatto nella incarnazione del $ Lfg 
Verbo; extenmrvit fe incapacibus fui: e pp. 
come noi rendiamo fenfibile col fuono Serm. 5. 
edrinfeco della voce l’interno fpirituale 
concetto di nodra niente , così Dio ha 
renduta fenfibile colla carne di Gefucri- 
do la fua Divinità; e benché fia puro 
fpirito , ha dato all’uomo il vantaggio 
di poterlo conofcere a traverfo di que- 
da carne , di adorarlo per mezzo di que- 
da carne , in queda carne glorificarlo : 
e fia che , ad efempio di S. Bernardo , 
io mediti queda carne in feno alla Ma- 
dre ove fi forma , o nella dalla ove 
nafee, o nella croce ove muore, o nel- . 
la tomba ove fi chiude , o nel Cielo Serm. 
a cui afeende, in ognuna di quefle cir- de Nat. 
coftanze io penfò a Dio, e trovo in tut- B.M.fr. 
te il mio Dio. Quidquid hcrum cogito , 

(7 per omnia , eft Deus meus . „ II# 

Nè folamente i Pagani, ma gli Ebrei 
ancora, e quelli che più degli altri fa- 
pevano , che Dio non è limile ad alcun 
opera della natura o degli uomini, ed 
in ifpirito lo adoravano, erano ciò non 
odante bramofi ad averlo fotto degli oc- 
chi, e di farne fenfibile fperimento. E 
fenza parlare dei più antichi Patriarchi 
dellTfraello , chi mai aveva più di Da- 
vidde comprefa la vanità degl idoli ma- 
teriali delle nazioni, e beffatane la men- 
zogna? E pure ancor Egli fi efprime in Pfalm* 
guifa che fembra follecito di vedere in 7^* v * ?• 

volto 
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volto il Tuo Dio , e qua fi folle corporeo , 
di andarlo tentone cercando la notte col- 
le fue mani. Più di tutti però la fagra 
Cam. Spofa in quante maniere fenfibilmente fe 
pajfun , lo figura, e con quanta indufiria e va- 
rietà di colori ne forma il corporale ri- 
tratto? Con quanta efattezza e leggia- 
dria ne deferire i lineamenti del volto, 
la fnnmetria delle membra, l’aria della 
perfona , il palio , gli occhi , la chioma, 
la voce, l’atteggiamento? Con quanta 
impazienza lo cerca fmarrito, lo fegue 
lontano, Io accoglie vicino, e fenza vo- 
lerlo mai più Iafciare , fe ne aflicura ? 
Sia pure che quelle frali adombrino in 
fenfo millico e figurato le perfezioni e 
gli attributi di Dio, è però certo, che 
lo Spirito Santo c condifcefo con que- 
lle e fomiglianti maniere di favellare 
alla nolìra ignoranza ; e che giufta il 
mentovato Bernardo , volendo 1’ uomo 
' penfare a Dio era cortretto valerli del 

miniftero de’ fenfi, e colla fantafia for- 
uùi fu t>r. marfene un fimolacro. Quid cogitarci ho* 
n. io. f»o de Dto , nifi fnfjan idolum aliquod in 
corde fabrùaretur . Ora quello che non 
potevafi prima fare, falvo per necelfi- 
tà e con errore , dopo la incarnazione 
dee farft con merito e verità. Gli oc- 
chi nollri , dice un Apofiolo, hanno ve- 
■£p , duto il Verbo della vita, e maneggia- 
li odw. e.i. -to le noftre mani: e per conofcere ld* 
v. 1. dio, non folamenre polliamo noi conce- 
pire il fimolacro di un uomo, ma dob- 
biamo anzi crederlo , e figuracelo vero 
uomo , il quale fi è fatto realmente ve- 
dere in quella carne , che i Patriarchi 
e Profeti dell’ antica legge milleriofa- 
mente gli attribuivano. 

Ed oh , come tofio ne andò sbandito 
fu quello punto l’errore dal mondo, e 
l’ignoranza degli uomini difgombrata ! 
All’annunzio di un Dio fatto uomo, ec- 
co in breve i tempj de fallì numi ab- 
battuti, rovefeiati gli altari, le fuperlli- 
zioni abolite , ammutoliti gli oracoli , e 
Pfalm. per tutta la terra efaltato l’unico e ve- 
754 v> *’ io Dio , che per avanti nella Giudea 
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folamente fi conofceva. In quella ma- 
niera la incarnazione del Verbo ha di- 
iitutta la idolatria ; e poiché dello in 
luogo degli uomini , adorati falfamente 
per Dei, collimi fe medefimo vero uo- 
mo, ha rifcofle dal mondo le debite a- 
dorazioni : Deo in figura bumana fal/o ^ Cìril. 
adorato , Deus •vcrus homo /attui efi . . . C atech. 
ut in feipfum cultum omnem transferret . 1 *• 

Con quella , che fenza dubbio c la pr^ 
ma ed efienziale , quante altre verità o 
nafeofìe, od ofeure , o male intefe da- 
gli uomini , fono fiate colla incarnazio- 
ne del Verbo mirabilmente illuftrate ? 

Oltre che molto pochi erano giunti col- 
la ragione a rilevare la efillenza di Dio, 
e quelli ancora 0 gli negavano parte de 
fuoi attributi , o cogli errori li confon- 
devano, chi di loro ha ma * f* tt0 cen “ 
no della Trinità delle Perfone , della 
economia della fua grazia , dell ordine 
della fua Providenza , della efpettazio- 
ne del finale giudizio, dei veri premj 
e fupplizj dell’altra vita, e di altri li- 
mili oggetti, che noi abbiamo efprella- 
mente imparati dall’ Evangelio ? Ah , 
che si fatti millerj erano fcritti nel chiù- /tpoc, 
fo libro e Sigillato ad ognuno, ìalvo all (a p t j. 
Agnello , che fu il folo degno di aprir- v. 7. 8. 
lo, e manifellarne i fegreti! 

Almeno avellerò gli uomini conofciu- 
to fe fleffi , la propria natura, ed il fi- 
ne a cui erano delUnati! Ma tanta era 
la cecità uniYerfale , che i più di loro 
ignoravano tutto quello , alcuni pochi ne 
avevano un ambiguo fentore, altri del- 
le puerili altùrde favole ne fpacciava- 
no; e toltine i più illuminati, gli ftef- 
fi Ebrei , che dalla Scrittura e dalla tra- 
dizione avevano innumerabili tracce dfi 
quelle verità, le prendevano material- 
mente , ne sbagliavano il fenfo , e la 
.giufta intelligenza ne confondevano. E 
quanto alla cognizione della propria na- 
tura , io lafcip ai pretefi Filofofi de' no- 
firi giorni la frenefia di allèrire , che 1 
uomo è, fiato fatto allaprimafoggettoagli 
errori , alle palfioni , alle infermità e J 
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alla morte , come al prefente fi trova ; 
<;h’ egli è quale appunto è necefiario che 
fìa , per formare un anello della immen- 
fa catena , che uni/ce le infime alle fu- 
preme cofe del mondo, e ne conferva 
la fuflìttenza . Non così fra i Gentili 
medefinu ne penfarono i più ragione- 
voli ed alfennati, li quali eflèndo per 
una parte convinti della nobiltà ed ec- 
cellenza della nofìra natura, e dall’al- 
tra fperimcntando la infelicilEma con- 
dizione, in cui lì vive così quanto al 
corpo, come quanto allo fpiriro, non fa- 
pevano perfuaderfi, che tutto il genere 
umano folfe dal fuo autore ad una for- 
te sì trilla fin dall’ origine condannato; 
ed era per efG un ofcuriffimo enigma , 
che la più bella e perfetta delle crea- 
ture fenfibili folle altresì la più mife- 
ra e fventurata . Se però i loro lumi 
ballarono a formare l' enigma , non ba- 
darono a fvilupparlo: quanto avveduti 
a fcoprire il difordine, altrettanto fu- 
rono ciechi a rintracciarne la origine; 
e volendone rendere qualche ragione ap- 
parente, non fecero altro che accumu- 
lare dei groflòlani errori e dranillìmi 
paradoflì, che nulla ferve di riferire a 
noftro propofito e confutarli : quando la 
fola incarnazione del Verbo ha fciolco 
l’enigma, fventate le favole, meda in 
chiaro la verità , onde impariamo , che 
il prima uomo è dato da Dio formato 
nella rettitudine felicità ed innocenza, 
dalle quali efifendo egli fcaduto colia 
trafgreffione del Divino comandamento, 
ha feco tratta nella miferia e nel di- 
fordine , in cui ora fi trova tutta la no- 
flra natura , che in lui come capo fi 
conteneva , e nella perfona di lui è tut- 
ta infetta e colpevole divenuta. E len- 
za che io mi fermi a noverare uno per 
uno i molti doni fublimi, e fpezialilS- 
mi privilegi della giudizia originale , che 
abbiamo perduti , quale più certa prova 
della grandezza di queda perdita , quan- 
to che nelTun altro fìa dato capacefuor- 
cbè Dio medefimo a ripararla? Oh 1’ 
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enorme sfregio, che avera in noi rice- 
vuto la immagine del Creatore, fe fu 
neceflTario, che il di lui Figliuolo a ri- 
formarne renilfe la deformità e la brut- 
tezza ! Oh la rovinofa caduta , eh’ è data 
quella di Adamo, e de’fuoi poderi, fe il 
braccio dell’Onnipotente vi bifognòafol- 
Ievarneli? Ah, che nulla è più atto a 
convincermi della mia infermità e cor- 
ruttela, quanto l’applicazione di sì poi - 
tentofo ed efficace rimedio; e fenza più 
lo comprendo , che la ignoranza e la 
concUpilcenza , gii errori dell’intelletto, 
e le paffioni del cuore, i mali ancora 
dei corpo, e fino la delTa morte che lo 
difirugge, non furono la primitiva ifti- 
t.i/.ione dell’uomo nella fua origine, ma 
che dopo la fua difubbidienza al Divi- 
no comando ne fono il giufto e meri- 
tato gafiigo. 

E foflferto che l’abbia in vita quedo 
gadigo, dove poi anderà l’uomo a ter- 
minare colia fua morte? Ecco l’altra im- 
portantiffima verità , che alla umana ra- 
gione, prima di Gefucrido, non era per 

10 meno sì chiaramente propella, cioè 
l’ultimo nodro fine, fopra di cui tan- 
te menzogne hanno fparfe gli antichi Fi- 
lolòfi, e tante ne fpargono a’nofìri gior- 
ni ancora i moderni : e benché tutti fie- 
no d’accordo, che l’uomo è fatto per 
la fua felicità , fono però contrarj fra lo- 
ro nell’ aflegnarne la idea , preferiverne 

11 tempo, e dabilire i mezzi da confe- 
guirla . Imperciocché a lafciare da par» 
te l’Epicureo immondo gregge, il qua- 
le facendo l’uomo una pretta organiz- 
zata materia , la felicità ne redrigne ai 
foli beni del corpo, ed ai brutali piar 
ceri ; quegli tteflì , che Intelligente Io 
credono e ragionevole , a vicenda fi con- 
traddicono, e chi nella fpecolazione del- 
la natura e de’ fuoi mirabili effetti ; chi 
nella pratica delle focialifcambievoli re- 
lazioni , e nel piacere di elèrcitarle ; chi 
finalmente la fa confi fiere nella notizia 
delle attratte intelligibili verità , che ognu- 
no può confèguire coi /oli umani Tuoi 

sfur- 
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sforzi , e a Dio inedefittio pareggiarli ; 
e come che gli uni fembrino meno af 
fardi degli altri , tutti però ignorando 
»3 debita ordinazione dell’uomo ad una 
vita futura, gli «degnano in quella per 
tutta fua beatitudine una vana curiofi- 
tà , una politica ipocrifia , una intolle- 
rabile prefunzione , che dal vero fuo ter- 
mine lo difìraggono, e fenza renderlo 
più felice , Io rendono più viziofo . Buo- 
no dunque per noi, che il Divino Fi- 
gliuolo c venuto a fgannarci dai pregiu- 
dizj ed errori di una bugiarda Filofo- 
tla , ed a chiarirci che noi fumo fat- 
ti pel Cielo; che l’ultimo noftro fine 
ha da edere il pofiefiò del foinmo be- 
ne; che la vita prefente non è il luo- 
go della noflra felicità, ma del noflro 
travaglio; e che dobbiamo afpirare al- 
la eterna, la quale confifie nella cogni- 
zione dell’unico vero Dio, e dell'invia- 
to fuo Gefucrifto. lise efi vita sterna , 
::t ccgnojfant te folum Deum vcrum , & 
quem miftjii J e[nm Chriflum . E non fu 
egli quello Divino Inviato, che, dove 
il miftero del regno de' cieli avanti di 
lui fatto il velo ed il (imbolo della ter- 
ra di promilTìone fi figurava, ne parlò 
il primo efpreflamente agli Apofioli , ne 
diede loro a vedere un faggio nella fua 
trasfigurazione gloriola , e li adicurò , che 
ne difponeva loro fi ingrefib ed il po- 
llo, nella maniera che a lui medefimo 
1’ eterno Padre ne difponeva ? Non fu 
egli , che dille a propofito del finale giu- 
dizio, che inviterebbe gli eletti al ce- 
leftule fno regno, apparecchiato per ef- 
11 fino dalla creazione dell’univerfo ? Quan- 
do prima di lui s’intefe in termini sì 
precifi, che noi andiamo pellegrinando 
nel mondo ; e non abbiamo qui una cit- 
tà permanente , ma che fiamo in cam- 
mino verfo della futnra , in cui faremo 
Umili a Dio, perchè Io vedremo in fe 
Hello ? Quando prima di lui fi udì pre- 
dicare più chiaramente la univerfale ri- 
furrezione degli uomini , e la forte di- 
rerfa che avranno , i buoni di eterno 
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premio, e di eterno fuoco i malvagi? 
Oh la grande fcuola per noi è fiata la 
voftra carne, o Signore I Ohlefublimi 
ed utili cognizioni , che abbiamo apprefe 
dalla voflra làntilfima umanità ! Senza di 
quelle, noi avremmo ignorato il motivo 
delta noftra miferia in quella vita , e 
del noflro deftino alla felicità della eter- 
na, fopra le quali ci avete voi colla voftra 
incarnazione pienamente ammaeflrati! 

Ma che varrebbe poi tutto queflo ,U- 
ditori , fe in luogo di profittare di così 
utili ammaeftramenti , e di farne ciafcu- 
no in pratica l’applicazione a fe fteftò, 
impedilfiero gli uni co licenziofi collumi , 
ed e (lingue fiero gli altri con infernali dot- 
trine il vivo lume , che a noftro vantag- 
gio da quelle cattoliche verità fi diffonde ? 
Che fa egli , che il Verbo Divino fiafi a- 
dattato a noftrifenfi, perefiere da vicino 
riconofciuto ed onorato a dovere, fc pochi 
fono che di dui fi rammentino, e quafi 
tutti colla iniquità lo maltrattano ? Qual 
prò, che Gefucrifio abbia fmentita la ido- 
latria colla notizia del vero Dio , e feoper- 
to all’uomo il principio da cui fu guada, 
ed il fine a cui è diretta la fua natura, 
fe gl’ intereffi , la vanità ed i piaceri del 
mondo fono gl’idoli del cuore umano; e 
fecondando la depravata concupi lcenza, 
niente pel Paradifo, ma fi. fa tutto per 
meritare l'inferno? In due parole , fe pun- 
to non influifeono a riafehiarare lo (piri- 
co , a reprimere le pafiìoni , ed emenda- 
re il co fiume , i dogmi apprefi dall'Uomo- 
dio , a che per noi vaierà il benefizio del- 
la Tua Incarnazione ? Ah dilettilfimi afcol- 
tatori ! E rat ir aliquaudo , finirò con S. Pao- 
lo, erotti alienando tenebra ; nttne autem 
lux in Domino . Voi fofte pur troppo nella 
cecità e nelle tenebre , ma ora liete neJIa 
luce del Signore . Ambulate dunque, ut filli 
luci s ambulate : diportatevi come figliuoli 
della luce , a fine di coglierne i faluteyoli e 
dolci frutti , li quali fono la bontà , la 
giuftizia , la verità : Jrudus luci s in 
omni boriiate, jufiitio , è* veniate . 
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Piagli impofitU abierunt , femivivo relitto * Lue. cap. io. 




Et quanto fofiTe pericolofa 
*5*0 ed atroce * a piaga, che 
5 P § ^ ha fatu la colpa neH’ia- 
$ telletto dell’ uomo colla 

gà£fcSsa&4 P erdita deI,a Scienza, che 
lo reggeva nella notizia 
del vero , in luogo della quale ha con- 
tratta una profonda ignoranza , che ab- 
biamo jeri veduta ; più grave certo e 
mortale dee dirli quella , che ha fatta 
nella di lui volontà colla privazione del* 
la giustizia , che ne formava, fecondo 
refpreffione di S. Agoflino, la vegeta 
fanità nella pratica delle vere virtù, in 
luogo della quale ha contratta una im- 
becille fiacchezza di fpirito , ed una 
morale impotenza di efercitarle. Figu- 
ratevi col medefimo S. Padre quell’ in- 
felice viandante forprefo dai ladri , fpo- 
gliata delle vefti, e gravemente ferito , 
che fu da loro lafciato femivivo e fpi- 
rante fu la pubblica firada : plagi s im- 
pojìtis, abierunt Semivivo relitto. Trilla , 
ma vera immagine, di tutto il genere 
umano, fpogliato in Adamo del dono 
della grazia, che Io invigoriva, e ca- 
rico di altrettante ferite, quante fono 
le ree pafiìoni, che nell'abifib e difor- 
dine lo gittarono di una viziofa concu- 
pifeenza , ove miferamente Ianguifce , 
inabile a fatlevarfi . Tatum genus huma- 
num eft homo iilc , qui jaccbat in via . 
Ma chi farà che diali cura di quello 
languido, e fe ne addolfi 4 guarigione? 
^ 0n ^ Sacerdote inumano, che fenza 
compalfione Io trapalò ; e quello fu il 
tempo della legge che dicefi di natu- 
ra , quando non avevano ancora gli uo- 
mini ricevuto alcun fegno efpreflo e mo- 
numento fenfibile , che della interna do- 
ro e Ipirituale infermità gli avvertine . 


Strm. 
T?t ‘ 
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Ap. ». *. 
«/. 


Non il crudo Levita , che appena de- 
gnato il mifero di uno fguardo , conti- 
nuò il fuo cammino: e quello fu il tem- 
po della legge Mofaica , quando la inol- 
tiplicità dei precetti e dei fagrifizj era 
un pedagogo fevero, che faceva fenti- 
re agli Ebrei la neceffitk del rimedio, 
ma non era baftevole ad applicarlo . 
Toccò dunque al caritativo Samaritano 
follevare donde giaceva lo fventurato, 
condurlo in ficuro, e darli penderò di 
rifanarlo : e quello è il tempo della leg- 
ge di grazia , nella quale il Divino Fi- 
gliuolo colla fua incarnazione oltre la 
cecità della mente rifana le piaghe del- 
la viziata nofira natura , conforta la de- 
bolezza dell’ uomo , fortifica la di lui vo- 
lontà ; ed in prima coll’ efeinpio che gli 
propone , in fecondo luogo , colla grazia 
medicinale che gli comparte, nelta fan- 
tità e giufiizia nuovamente lo (labiiifce. 
Samaritana eft ipfe Domina s , qui mife- 
ratus^eft genus humanum: il citato Ago- 
Aino. Incominciam dall' efempio . 

Se Dio fino dall£ creazione impreffe 
nell’uomo la fua fomiglianza ,, ciò fu , 
al dire di S. Leone, perchè l'uomo do- 
vefle co’ Tuoi cofiumi rapprefentarla ; e 
benché folle incapace di uniformarli a 
lui nella efiènza, era per.ò almeno giu- 
flo che fi uniformali; alla di lui vo- 
lontà , e coll’ adempimento della eterna 
fua legge ne defie a vedere in pratica 
la pofUbile imitazione , Inveniemus ho- 
minem idea ad imaginem Dei conditum , 
ut imitator fui effet autìoris. In fatti la 
prima regola, ed.il perfetto efemplare 
del nofiro vivere ha da elTere quella 
legge, la quale confida nella fantità è 
.rettitudine del Divino volere, che fe- 
.condo la invariabile fua Capienza e giu- 

Aizia 


Panar. 

1 . ta 

PJalm. 


JQ. ». 


Strm, f, 

io Mtnf. 
& de 


. t 


Digitized by Google 


DISCORSO VI. DELLA NOVENA DEL SS. NATALE. 39 


flizia difpone l’ordine di ogni cofa; e 
niuno può fenza colpa confonderlo ed 
alterarlo. Ah, buon per noi, fè i no- 
ftri Padri averterò confervata la origi- 
nale innocenza! Con quanta chiarezza 
vedevan in quefla legge ogni loro do- 
vere! Con quanta facilità potevano con- 
formarli a quello eterno efemplare in 
ogni loro andamento! Siccome non era 
la mente loro acciecati da' pregiudizi , 
nè prevenuta dalle pailioni la volontà, 
onde avevano, a detta di S. Agofl’.no, 
puri e fani quegli occhi dell’ anima, che 
foli reggono allo fplendore delle verità 
intelligibili , e ne decidono giallamen- 
te ; così leggevano in fé medefima la 
eterna legge di Dio impreffa nei loro 
fpiriti , e formando , fenza l’ ingombro e 
contrailo de’ lenii e degli appetiti, l'i- 
dea fincera della virtù e del vizio, fu 
quello folo efemplare ne decidevano , e 
fenza difficoltà e ritrofia la feguivano. 
Ma dopo la colpa, ofcurati gl! occhi, 
pervertiti gli affetti , avvilito l’ uomo e 
degradato al rango di llolido e calci- 
trofo giumento , ha perduto di villa 
quell' efemplare , ha deviato da quella 
regola , e giudicando coi fallì lumi del- 
le pailioni fu la natura del bene e del 
male, abbraccia la ingiufla norma dell’ 
interefle , o del piacere , a cui la vi- 
ziofa cupidità lo flrafcina. Ma che pe- 
rò? fe l’uomo colpevole ha fmarrita la 
legge, il Divino legislatore, anzi la fief- 
fa legge , non ha voluto lafciarlo nel fuo 
fmarrimento; e non ertèndo altro in fo- 
• fianza la eterna legge di Dio che Dio 
medefimo, ecco che quella viene a met- 
terli chiaramente fu gli occhi di tutto 
il mondo in perfon3 di Gefucrirto , il 
quale non folo a voce la renderà facile 
da capirli , ma coll’ efempio ancora vi- 
fibile a praticarfi . 

AI quale intento cade pure in accon- 
Bd/il. ciò un ingegnofo perfido da’ Ss. Padri 
Stltuc.tn a nofiro propolito accomodato. Finché 
voi tenete chiufo nell’animo il concet- 
to di voftra mente , quello non parta 


mai alla notizia degli uomini, li quali Tbeod. 
per altra via che dei fenfi non portono A *eyr. _ 
penetrarlo : e pochi Ibno eziandio che '* 
vengano a rifaperlo, finché aVoli ami- Oom. 
ci , donzellici e confidenti a viva voce In Co»c. 
lo palefate . Ma fe lo fcrivete pubbli- fybtf» 
camentc in carta, e ne formate un vo. P ar *‘ 
lume, che partì alle mani di ognuno, a p/i a b. 
allora è che lì rende intelligibile a tue- tom. j. 
ti , e può chiccheflia conofcerio e rile- 
varlo. Ora il Verbo Divino, anche pri*. 
ma di farli uomo, era la eterna legger 
di Dio: Vcrbum Dei erat lex . Finché S.CirU. 
però quefla legge flava in feno del Pa- M- 
dre nafcolìa, e da luce inacceffibile cir- 
condata, l’uomo terreno e carnale non 
era capace di leggerla in fe medefima r 
nè d’ impararla . Vero è , che fcolpita 
nel marmo era fiata fui Sinai al rim- TxoJ. 
bombo de’ tuoni e delle folgori publica- c - 20 *^i* 
ta . Ma fra le tante nazioni del mon- ^ 
do i foli Ebrei ne furono confapevoli ; 
e le due tavole, nelle quali era impref- 
fa, dovevano ferbarli chiufe nell’Arca Deut. 
impenetrabile ad ogni fguardo. Ma nel- ca f- lo- 
ia incarnazione del Verbo , la umani- v ' f* 
tà , ch’egli ha prefa, è come il bian- 
co foglio , in cui a grandi caratteri è 
regi firata la legge: Ver bum incorporea»» t beoti, 

corpus ebartte & elementorum figura s in- ubi {apra 
duit : e la vita di lui, mercè la rapi- circa 
da e generale propagazione del Vange- m:e *• 

Io , in cui è deferisca , tiene il luogo 
del mifteriolò volume, che vide il Pro- Ezerb. 
feta e dentro e fuori egregiamente ver- c ‘ 2 v -9' 
gato , fu cui ognuno , che vuole , im- 
para quello, che debbe fare o fuggire 
per ottenere la fua falute ; Congruum Leo Aug. 
crat ut Vcrbum •vclut per tomum innate- in Aucì. 
ferrei ìis , qui ad hxreditatem tntrodu- 
cendi ejfent . In quella maniera la In- 
carnazione ha proveduto al bifogno , 
che aveva l’uomo, di un efempio vi- 
libile al tempo Hello e Divino; vifibi- 
le per apprendere ad imitarlo ; • e Di- 
vino, per accertali! di non errare nel- 
la fua imitazione. 

In fatti, quale precetto della legge, 

che 
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che non abbia Gefucriflo adempiuto? 
quale vizio, di cui non abbia infegna- 
ta la fuga ? quale virtù che non ab- 
bia in pratica efercitata? E fenza eften- 
dermi a rutto il corfo della fua vita , 
quali fublimi efempj non da egli a tut- 
to il mondo colla lua nafcita ? Il mon- 
do ama la ricchezza , ed egli nafce nel- 
la indigenza: il mondo ama gli onori, 
ed egli nafce nell’ abbiezione : il mon- 
do affetta la morbidezza ed il ludo, ed 
egli nafce in travaglio e difagio : il 
mondo è intollerante dei difprezzi ed 
affronti , ed egli tollera la non aman- 
za de' fuoi, ed il rifiuto dal publico al- 
bergo : il mondo in fomma va dietro 
a quanto lufinga i fendi e li foddisfa , 
ed ei elegge fin da bambino quanto li 
macera e li difgufta. Una diroccata ca- 
panna gli da ricovero ; una vile man- 
giatoia ne forma la culla; poca paglia 
e fieno ruvido gli fono in luogo di piu- 
me; logori panni Io ftringono in fafcie; 
e due giumenti nell’ intemperie della 
Cagione il fiato gli predano a rifcal- 
darlo . Ad una tal villa chi può fcu- 
farfi di non apprendere a fard beffe del- 
le vanità del mondo , a deprezzare i 
di lui beni, od almeno a reprimerne la 
ingordigia, e diftaccarne l’ affetto? Na- 
to appena fi trova efpoflo alla perfecu- 
zione di un empio regnante , che ne 
tenta l’eccidio, e lo coftrigne a fuggi- 
re in eflranio clima fenza ricovero, nè 
difefa . Chi non ha da imparare a que- 
fto confronto la differenza ne’bifogni , 
la «degnazione ai difaflri, la carità coi 
malevoli ed offenfori ? Oh grande Id- 
dio , e nella vofira bambinezza mede- 
fìma eloquentiffimo ed ifiruttivo.! Quan- 
te pratiche fruttuofe , lezioni di pover- 
tà , di pazienza , di manfuetudine , di 
umiltà, Ji obbedienza, e di altre indi- 
gni virtù ci dare voi dal voflro adora- 
bile nafcimenrol Ma chi è di noi, Udi- 
tori , che ftudj quelle lezioni per ese- 
guirle? Chi è, che m ilari fu quella re- 
gola i Tuoi coflumi ? Chi è , che a que- 
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Ha legge animata e vifibile fi unifor- 
mi ? Eppure conviene difingannarfi , o 
criftiani , e coll’ Apoftolo pervaderci , 
che una tale uniformità colla immagi- 
ne del Figliuolo è neceflaria per aver 
luogo tra quelli , che fono eletti con 
erto, e dal di lui eterno Padre giufti- 
ficati : quos prxfcìvit ir prxdejlìnarvit ad Rom, 
conforma fieri imagi nis FiHi fui , . . . cap. 8. 
hos ir jufiificavit . Ecco pertanto la ve- v ' * 9 ’ 
ra maflima universale, che infegna San- ' 
to Agoflino per uniformarli a Gefucri- 
llo ed imitarne gli efempj. Egli ha de- 
prezzati gli oggetti che noi amiamo , 
perchè Iufingano la nollra concupifcen- 
za ; dunque dobbiamo noi pure con ge- 
nerofità deprezzarli . Egli ha fofferti 
que mali , che noi fuggiamo, perchè i 
nofiri fenfi didguflano e le nollre pad- 
fioni ; dunque dobbiamo noi pure tran- 
quillamente foffrirli . Conciofiiachè al- 
lora è che fi pecca, quando fi brama- 
no quelle cofe, che il noflro efempla- 
re ha fprezzate , e quelle fi fuggono , 
che il r.ofiro efemptare ha patite: nuU ^ ^ 
lum peccai um commini potè fi , nifi cium ^ r R e _ 
appetuntur ea , qtue illc contempfit , aut Hg. e. 1 6 . 
fugiuntur , qux illc fufiinuit . **• ?*• 

Ma che varrebbe il dolo edempio den- 
za l’ajutp e la forza per imitarlo? Que- 
llo è ciò, ripiglia S. Agoflino, che fa 
il Divino Figliuolo colla dua incarnazio- 
ne, ammaeflra gli uomini col duo ma- 
giflero , e colla fua grazia li fortifica 
e gli avvalora: venti bominibus magi/le- Ep. t j 7 « 
ri ut» & adjutoritun . Non già che Dio a ‘j ^ otu ' 
non avefle , anche nella creazione , con- *** 
feriti ad Adamo copiofamente i fuoi 
ajuti loprannatnrali e gratuiti , bafievo- 
li a conservare tanto per fe medefimo, 
quanto per li fuoi pofleri la ricevuta 
giufiizia . Ma poiché ciò non oflante 
l’aveva egli perduta , era d'uopo che 
il nuovo Adamo rccaflè agli uomini dei 
fbccorfi p,ù abbondanti e più validi a 
ri acqui fiat la • Se il primb vincolo, che 
doleva tenere unirà col duo Creatore 
la natura umana . fi ruppe ad una pic- 
cola 
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cola fcofla di leggcrilfima tentazione, 
il fecondo per cui non è folamente uni- 
ta col fuo Redentore, ma, come difli 
altra volta, in lui comprefa, e con ef- 
fo medefimata, è sì vigorofo e sì for- 
te , che l’inferno impiegherà in vano 
le fue violenze a volerlo del tutto rom- 
pere, o dislacciare. Per eccellente che 
forte la grazia, la quale Adamo fin da 
principio aveva ottehuca , non è però 
fiata di tale tempra e natura, ch'egli 
abbia potuto dire a Dio , che aveva 
falvati quelli , che da lui gli erano fla- 
ti come a loro capo affidati , fenza per- 
derne alcuno, quand’anzi tutti gli ave- 
va tratti feco in rovina , e fenza che 
ne falvafle pur uno , eternamente per- 
Jcan. duri. Gefucriflo sì, che ha ragione di 
ca P- l 7 * proteftare con verità , che nefTuno di 
quelli , che gli erano flati commefifi dal 
Padre , farebbe perito ; ma che nel gior- 
no eftremo ei li avrebbe tutti rifufcita- 
v'^27. 0 * a ^ a gl or ' a: che f ue recore lo fe- 
i 8 ì guirebbono da per tutto , e che niuno 
le avrebbe rapite dalle fue mani . Con 
quelle frali ed altre predò che innume- 
rabili , egli efprime la virtù e la for- 
za di quella grazia di redenzione , la 
quale non folamente infufa ed ifpirata 
come ai nofìri Progenitori nella crea- 
zione, ma ingenita e naturale, foflan- 
zialmente fuflìfle nella Perfona di lui , 
e fecondo il beneplacito della di lui 
volontà, come da nuovo capo indefet- 
tibile , diffondeli nelle membra , e del- 
la di cui pienezza noi tutti partecipia- 
mo . E' vero , che l’ uomo nella propria 
malizia forma fovente un oflacolo a sì 
benefica dfffufione , refifte alla grazia 
per un perfido abufo della fua libertà , 
e viene con ciò a perdere per fua col- 
pa il frutto «della falute recata da Ge- 
fucriflo, e meritarfi la dannazione. Ma 
inquanto che il dono ricevono della fina- 
le perfeveranza , e la eredità confeguif- 
cono della eterna falvezza , l’ infogna- 
melo di S. Agoflino è veriffimo, che 
la grazia della redenzione mette l'uo- 
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mo , fiacco di fua natura ed infermo , 
in iftato di volere invincibilmente il 
bene, e di non volerlo lafciare invin- Lìb, de 
abilmente, lnfirmis fervavit ut ipfo do- Correi, 
nanfe inviftijjime quei bonum eft vellent , & Grat ‘ 
V hoc deferere inuidiffime nollent. «^8** 
Se non che poco io difli, chiaman- 
do foltanto fiacca ed inferma la depra- 
vata noflra natura, mentre l’Apofìolo, ad Rom. 
e i Santi Padri morta fpiritualmente cap. 5. 
la dicono colla perdita della grazia , v ‘ 
onde fu neceflàrio , che il Verbo Divi- ^ ^ c ’ 
no, eterna vita ed ertTenziale ch’egli è, v . q. 
nella incarnazione venirte in perfona pajfwt • 
col fuo fpirito a ravvivarla : e ne ab- 
biamo nel quarto libro dei Re , non fo 
qual dirla , fe una materiale figura , o 
chiariffìma profezia . Morto alla corte- 
fe albergatrice di Elifeo l’ unico fuo fi- Cap. 4; 
gliuolo , po-toffi l’afflitta donna fu le 
cime del Carmelo a ritrovare il Profe- 
ta, gli efpofe la fua difgrazia , e lo 
pregò di foilievo. Morto quelli a com- 
padrone di lei, mandò il fuo fervo Ge- 
zi con ordine di applicare alla faccia 
dell’effinto giovanetto il fuo baffone , 
a fine di ravvivarlo . Andò Gezi , 
adempì l’ordine del Profeta , ma fen- 
za frutto: non furrexit puer. Che per- 
tanto Elifeo? Cala in perfona egli me- 
defimo dal Carmelo, entra in cafa dell’ 
ofpite fconfolata , fi ritira nella flanza , 
ove giace il defonto , ed ivi accorcia- 
to in fe fìertò , ed impiccolito , fino 4 

ad agguagliarli alla datura del morto 
fanciullo, fe gli dende al di fopra, fe 
gli adatta mano a mano, petto a pet- 
to , volto a volto , gli alita col fuo 
refpiro alle labbra, e vivo vivo Io re- 
ffituifee alla madre. Oh adeguata e ve- 
ra immagine della incarnazione del Ver- 
bo ! Era morta colla difubbidienza di 
Adamo era morta fpiritualmente alla 
grazia tutta la noflra natura ; nè mai 
dopo quel tempo aveva celiato la Si- 
nagoga co’ gemiti , e colle voci de Pa- 
triarchi e de’ Profeti di piagnere di- 
nanzi a Dio la comune difgrazia , e di 

F pre- 


Digjtized by Google 


« 


4 * 


DISCORSO VI. ’ ; 


pregarlo a mandarne fpedi ramente il- 
neceflàrio folli evo. In fitti , com’ Eli— 
feo il fervo Gezi col fuo baftone , <x>$ì 
Dio mandò il fuo fervo Mosè colla 
verga della legge , la quale per e Sère 
appunto verga, <ioè legge di feverità 
e di timore, non era da fe ballante a 
giuftificare lo fpirito ; e però Mose al 
par di Gezi col figliuol della vedova fu 
T inabile a richiamare il mondo alla per- 
duta fua vita : mortuum mundum fu} ci- 
tare non potuti . Che fa pertanto il Si- 
gnore? .Cala in perfona Égli fleflo dal 
fommo Cielo , -entra in .quella mifera 
valle di pianto, e nonoftante la fpro 1 * 
porzione infinita , che palla fra lui e 
noi , fi riftrigne a noflro modo d’ in- 
tendere, fi abbrevia , fi rannicchia , e 
talmente s’ impiccolifce , che alla no- 
li r a infeliciffima condizione fi adatta : 
membra contraiti tanquam feipfum exi- 
naniens , parvum fe parvo ccaptavit ; in- 
di fopra di noi rialitando col Divino 
fuo fpirito di carità e di grazia , e ci 
rifcalda j ^ ci rianima ci ravviva. 

Serm. fpìritualmente . Itaque in ifio iypo Cbri- 
ttrb * A* propbetice exprejfo fufetiatus èfl mcr~ 
Pfalm. * UUI » juflificatus eft impius: è tutta di 
94. & S. Agoflino l’applicazione . Oh morte 
Ap. al. felice ; 0 h colpa fortunata ! la quale 
VttéAo ** icc0fne canta la Chiefa, meritò di a- 
n. u, vére un Vi magnifico Redentore . Oh 
noftra .caduta , -e -perdita venturofa , 
che fu con tanto maggiori forze ria!-* 
za ta , e con tanto maggiore utilità ri- 
farcita ! Non è già più da temere , 
che il ferpente infernale tutta polla 
infettare -col fuo veleno la intiera maf- 
fa dei figliuoli di Adamo , da che T 
autore medefimo della grazia colla ti- 
ntane della fua Divinità , quali colla 
infufione dì eletto balfamo e falutare 
l' ha rifanata ; nè che tutta fia più per 
cadere in illato di morte la noftra na- 
tura , da che .il principio della vita 
Jean, vegetò fempiterno , e molto più dell’ 
c»p. 1. antica pianta , che nel paradifo terre- 
v ‘ 4 ' fire con quello nome chiamavafi , vi- 


vifico e fruttuofo , è Rato con lei 1®- 
ftanzialmence ione (lato . 

£ quanto ad ognuno in particolare, 
chi è che non polla giovarli di quello 
publico benefizio a tutto l’ umano gene- 
re conferito , e dalla partecipazione del 
quale mimo è che fi efcluda , falvq 
coloro , che per colpa fua vi mettono 
impedimento , e di propria volontà lo 
rifiutano? Per altro , chi farà quegli 
che nella propria fragilità fi avvilita, 
fe nella grazia di Cellieri Ho ritrova il 
fuo foftegno ? che nelle mondane , o 
diaboliche tentazioni perdafi di corag- 
gio, fe nella grazia di Gefucrifto ritro- 
va il fuo feudo e la fua .fife fa ? che 
per la gravità e moltitudine fi difperl 
-de’fuoi peccaci, fe nella grazia di Ge- 
fucrifto ne ritrova il perdono e la re- 
miflìone ? .che nella ollervanza dei Di- 
vini comandamenti fi finga delle diffi- 
coltà e del travaglio , fe nella grazia 
di Gefucrifto ne ritrova l’ altettamento 
e la unzione? in fomma , chi farà que- 
gli , che nelle vie del Cielo , e nelf 
operare la fua eterna falute , proceda 
con tiepidezza , inquietudine, diffiden- 
za, fe nella grazia di Gefucrifto ritro- 
va la fperanza e la pace , la foavità 
ed il conforto? Ah , cosi folfimo noi 
fedeli e pronti a corrifpondere a que- 
lla grazia , che Gefucrifto per li Tuoi 
meriti ci comparte , come faremmo 
altresì fervorofi e fotleciti ad imitarne 
gli efempj,‘Che nella fua vita , e fino 
dal fuo nafcimenco medefimo ci ha la- 
nciati ! Vemt bominibus magì/ì erium & 
adjutorùtm. Quale feufa dunque rima- 
ne a coloro, li quali chiudono gli oc- 
chi a sì manifeflo ed eccellente mo- 
dello , e mettono degli oftacoli a sì vi- 
gorofo e neceflàno taccono? V’ha egli 
cofa da cui abbia ragione l’uomo di e- 
ficnerft , dappoiché un Dio colla pro- 
pria efperienza Io ha preceduto ? Ve 
m’ha egli pur una, ch’ei debba /lima- 
re troppo grayofa e difficile, dappoiché 
un Dio gliela rende co’fuoi ajuti age- 
vole 
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vote ad ottenerli ? Deh non (offrite 
caro Gesù , che. la noftra. mollezza r inr: 
gratitudine, codardia ci facciano perde- 
re i (abitari vantaggi ., che avete aL 
mondo colla voftra- incarnazione appor- 
tati , e che lafciamo per colpa noftra- 
di approfittarci del voftro ineftimabile 
benefizio! I voftri Profeti Io hanno fpi- 
rituarmente promeflb che fi farebbe 
, . colla voftra venuta ogni colle abbaffa- 
^ t0 > e riempiuta ogni valle,, onde pia- 

v. 4. ne le ftrade alpeftri , e diritti ne dive- 

rebbono i torti e difagiati fentieri : 


4 $, 

cioè, che più diftinta per noi farebbe 
la cognizione- dei- voftri precetti e più 
fpedita la facilità di offervarli .. Com- 
pite dunque, o Signore, una si confò- 
la nte promefifa , e fate in guifa che noi 
battendo la via ficura degli ammaeftre- 
voli efempj, che ci avete proporti , e 
cooperando alla infigne novella grazia , 
che ci avere recata in quefta vita , fia- 
mo- fatti capaci e degni di confeguire 
nell’ altra il pieno frutto della voftra 
ineffabile incarnazione „ che celebria- 


mo. 




DISCORSO VIL. 


DELLA NOVENA DEL SS. NATALE.. 

Conci pics ir paries Filium , ir •vocabis nomen ejus Jcfum . Lue. cap. 1. 


E. non ewi tra gli uomi- 

»*• ftjt. ni corrifpondenza maggio* 

S re,, nè • più intima rela- 

^ zione , df quella che paf- 
essasi «a tra 1 padri e 1 figliuo- 
li, ho ben io fondamen- 
to di credere ,, che dopo aver intefo ne’ 
giorni partati a decorrere dell’ Uomo- 
dio , che fu il- foggetto della incarna- 
zione del: Verbo ,. e della falute dell’ 


uom peccatore, che ne fu- ii fine, fia- 
te vaghi ed anfiofi di udirmi a parla- 
re ancora della gran Donna, che ne fu 
it mezzo- da me indicato a principio 
col breve cenno di Vergine Madre , 
che fi feconda :. e poiché deffa e. come 
genitrice di Gefucrirto , e come avvo- 
cata dei peccatori , ebbe gran parte nell’ 
augufto mirteto che preveniamo , non- 
è il dovere,, che fit nè (òrpaftato il di 
lei privilegio , nè la noftra pietà defrau- 
data.. O forte dunque, fecondo che va- 
ti amente riflettono i Santi Padri , forte 
per onorare ambedue- i fedi , che do- 
leva redimere; o forte per incomincia- 


re la redenzione da quello da cui era' 
incominciata la colpa: o forte per fo- 

llimi re ,. ficcome- all’, antico- un nuovo- 
Adamo, cosi una feconda Èva e miglio- 
re della prima o> tòrte- alla fine per 
far vedere , che non era diverfa da quel- 
la degli altri la fua umanità, certo è, 
che il' Divino Figliuolo- ha. feelta per 
Madre una- donna ed ha voluto , che 
Maria Vergine- con una. fecondità pro- 
digiofa lo partorirte: conciptes ir. paries 
Filium , ir -vocabis nomen ejus Jcfum . 
Non è dunque no da ftupire , che la 
empietà e la erefia, le quali al Figliuo- 
lo conte fero la natura o Divina od uma- 
na , contendertero- anche alla Madre il 
fubl ime fuo privilegio : e volendo gli 
uhi , che Maria partorirti un apparen- 
te fantafma , od un. femplice uomo. 
dalla-, dignità di vera Madre- di Dio 
pretefero di. degradarla e gli altri fa- 
cendo- fimile a quello di ogni altra don- 
na il di tei parto,. il pregio di una per- 
petua Verginità gli negarono . Mi ap- 
pello dunque di nuovo alla voftra fe- 
F » àe y> 
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de, o N. , fuppofta la quale, io pren- 
do in oggi a difcorrere delia prima par- 
te 'dei privilegio di Maria efpreflò nel- 
le parole dell’ Angelo meriggierò, cioè 
che doveva effor Dio quel Figliuolo , 
che da lei nafcerebbe per efTere il Sai- 
vadore degli -uomini ; concipia & paria 
Fiiium , & vocali i nomcn ejm Jcjum . 
Rimerta dunque la grazia della purità 
illibatiflima della Vergine alla futura , 
la gloria della iua Divina Maternità 
farà in quella fera l’ argomento del mio 
difcorfo: e fenza più do principio. 

La incarnazione del Verbo , e la 
Maternità di Maria, fono due puri do- 
ni e graziofi della Divina munificenza, 
la quale poteva negarli o concederli a 
fuo beneplacito j e però come neflùna 
pura creatura ebbe merito per ottenere 
la incarnazione del Verbo, cosi ne flu- 
ii a pura creatura ebbe merito per di- 
ventarne la Madre . Tuttavia fe per 
merito vogliamo intendere co’ Teologi 
una certa difpofizione , idoneità ed at- 
titudine , cotle quali Dio fteflò previe- 
ne klcunì de’ fervi fuoi favoriti ed elet- 
ti , e ricolmandoli de’ fuoi doni , li pre- 
para gratuitamente a fofìenere i gradi, 
efercitare gli uffizj , e compiere i mi- 
nifler/, a cui per eterno decreto della 
fua Providenza gli ha deftinati , chi 
mai ebbe più di Maria difpofizioni a- 
dattate per efTere degna Madre del Di- 
vino Figliuolo? Chi più di lei meritò 
in quefto fenfo il privilegio di generar- 
lo ? Imperciochè la Angolare preferva- 
zione dalla colpa di Adamo, l’ufo an- 
ticipato della ragione al primo iflante 
della vita , l'eftinzione del fomite del- 
la concupifcenza , le virtù efercitate in 
grado eroico fino dalla puerizia , la pie- 
nezza della fcienza, dell» carità, del- 
la grazia , e gli altri doni meraviglio- 
fi e fublimi, che a preferenza di tutti 
gli Angeli e Santi, aveva la Vergine 
ricevuti , erano , a dir cosi, gli orna- 
menti a propofito per formare nel di 
lei feno un’ abitazion conveniente alla 


Maertà dell’ Altiflìm® , i gradi che la 
innalzavano all’alto porto di vera Ma- 
dre del Verbo, e la rendevano degna, 
che tanto Dio fi avvicinane a lei col- 
la perfona, quanto l’*aveva co’ fuoi fa- 
vori a fe medefiino avvicinata . Che 
farà dunque la Divina Maternità , di 
cui tutte quefie infigni prerogative non 
fono altro che un’ appendice? Chi può 
mifurare la fterminatà elevazione di un 
porto , a cui fu d’ uopo falire per tan- 
ti gradi? Chi può comprendere la fin- 
golarità di un favore , a cui hanno do- 
vuto precedere tanti doni ? Chi può fpie- 
gare la eccellenza di un privilegio , per 
ottenere il quale appena ballarono tan- 
ti e fi ragguardevoli privilégj? Ah, che 
molto più del divoriamo S’ Bernardo 
io temo di avvilire la gloria della Ver- 
gine col cimentarmi a lodarla, di ofcu- 
rarne i pregi, anzi che d’illuflrarli ! e 
tutto ciò che può dirfene dalla più ra- 
ra eloquenza delle creature , non giu- 
gne a pareggiare la nobile ancorché 
femplice idea , che a prima giunta fi 
offerifce alla mente col dire, che Ma- 
ria effondo madre di Gefucrifto , è ma- 
dre ancora di Dio. 

La ragione fi è , che Gefucriflo è 
tutto infieme vero Dio e vero uomo , 
le di cui nature Divina ed umana , 
quantunque fieno diflinte a vicenda , fo- 
no però infeparabili fra di loro, e non 
già in due, ma nella fola Divina Per- 
fona del Verbo unitamente fuffirtono ; 
e quindi è, che avendole Maria par- 
torite ambedue , non ha potuto effor 
Madre deir uomo , fenza che infieme 
lo forte ancora di Dio . Un paragone 
di S. Cirillo fpiega pur bene quella Cat- 
tolica verità. Ogni altra donna , che 
partorì fce, genera il folo corpo del fuo 
figliuolo, ma non già l’anima, la qua- 
le riceve l’ efTere colla creazione di Dio . 
Tuttavolta , ficcome quella che partori- 
fce un vero corpo umano animato e vi- 
vente , in cui oltre la carne fuflìfte an- 
cora lo fpirita, da cui dipende la vi- 
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DELLA NOVENA 

ta , ctis'i ella è propriamente la madre 
vera e naturale di tutto 1 uomo • Mu* 
Iter , quamvis folwn corpus enixa , ex cor - 
pere iamen & anima confi ant etti pa>it . 
Non altrimenti avendo Maria partorito 
un Dio incarnato, nel quale oltre alla 
umanità da lei generata , la Divinità 
foli anzi al mente fuflìde, ha la gloria d’ 
eflere Madre vera e naturale di un Uo- 
modio . Etfi carrns cfl mater , aliamoti 
unitum fibi revera ili mi ex Deo Vetbum 
Dentri peperit . La grandezza dunque di 
queflo Figliuolo c la mifura corrifpon- 
dente alla dignità di quella Madre: 1 ’ 
altezza della fcala veduta da Giacobbe 
nel fuo profetico fogno fi deve prende- 
re dalla fublimità del Signore , che a 
lei fi appoggia : l’ Arca del redamen- 
to riceve il fuo pregio dal vafo di elet- 
ta manna e celelle, che in le racchiu- 
de : la Vergine in fomma è l’eccelfa 
Matrona dell’ Apocalide , non fidamen- 
te illullrata dai raggi del Sole, per via 
di riflelfione , o riverbero , ma cinta 
dal Sole dettò , che a guifa di ricca 
velie magnifica e luminofa , la cigne, 
1’ abbracia , e T afiòrbe nel fuo fplendo- 
re-i mailer amiefa Sole : onde i Santi a 
fatica dal Sole medefimo la dilbnguono ; 
e però altri le attribuifee una dignità 
in qualche fenfo infinita , in riguardo 
all’ infinito bene che in fe comprende ; 
altri afferma , che la gloria di lei non 
folamente comune , ma fi a del tutto la 
llella con quella del fuo Figliuolo; ed 
altri non dubita di afferire, che deffa 
è tanto a Dio vicina ed unita , che di 
più non può eflerlo alcuna pura crea- 
tura : Sancii ftma Virgo tnagis Deo con - 
fungi non pctuit . 

Ed in vero quale unione più dretta , 
e quale vicinanza maggiore , che quel- 
la di un figliuolo colla fua madre, da 
cui egli riceve federe , l’alimento e 
la vita ? Ora tale fi è quella fondata 
nelle ragioni della natura e del fangue , 
che pattà fra Dio e Maria , la quale 
della fua carne lo concepì, lo porta nel 
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fuo feno , lo nódrifce colla fua fodan- 
za , ed acquifta un vero diritto legitti- 
mo c naturale di Madre fopra il Di- 
vino Figliuolo, a cui dà federe in ter- 
ra come uomo , non meno che l' eter- 
no Padre gli dà l’ edere in Gielo co-, 
me Dio; con quello divario però, che 
l’eterno Padre gli dà l edere in Cielo 
per necedità , Maria gli dà 1 edere .n 
terra per elezione; fiat rnibi fecundmn L** ®.t. 
Vetbum luum : e dove l* eterno Padre v. 58. 
lo genera in Cielo come Dio, per ur.a 
fecondità che è natura , Maria Io ge- 
nera in terra come uomo per una fe- 
condità che è prodigio ; Spiritai San- lbìd. 
Uut fuperveniet in te, fi* virtus *Aitij~ v. 55» 
fimi ebumbrabit libi . Per altro e tanto 
fimile a quella dei Divin Padre la fe- 
condità di Maria, che i pregi e le cix- 
coftanze dell’ una e dell’altra fi corrif- 
pondono a meraviglia . Odervate . II 
Divin Padre genera egli folo il fuo 
Verbo , che non ha Madre in Cielo ; 
e Maria genera ella fola il fuo Figliuo- 
lo , che non ha Padre in terra . Il Di- 
vin Padre genera in Cielo il fuo Ver- 
bo colla fublimiffima cognizione della 
propria natura ; e Maria genera in ter- 
ra il fuo Figliuolo colla umiliffima con- 
feffione della propria battezza: ecce an- 
ciila Domini. Finalmente il Divin Pa- 
dre in Cielo , per opera del fuo Ver- 
bo , crea materialmente ogni cofa : 
omnia per ipfum jd 3 a funt; e Maria in 
terra, per opera del fuo Figliuolo, ri- 
fprma ogni cofa fpiritualmente : onde 
ne viene , che ficcome la creazione del 
mondo è data l’opera di un fiat pro- 
nunciato da Dio , così la riparazione 
del mondo è data l’opera di un altro 
fiat dalia Vergine proferito : fiat mibi 
fecundum Ver bum luum . 

Oh gloria dunque , Albiime gloria ed 
ineffabile di Maria ! Oh raro pregio ed 
eccelfo della fua Maternità , la quale 
non ha paragone fra le creature , ma 
è forza ricorrere a Dio per averne in 
qualche modo l’idea ; e più todo dee 

dirli, 
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dirli , che al pari di Dio medefimo è 
ineomprenfibilel Oh. cieca e frivola pre— 
tenfione degli ambiziofi mortali!: Dove 
puoi tu ritrovare una gloria da compa- 
rarli a quella , di cui ragiono ?.• dove- 
una dignità, che a quella di. Maria Ver- 
gine lì avvicini' Forfè nel trono, dei 
più fublitni Regnanti ?' nei trionfi dei. 
più famofi. conquifiatori ? ne! titoli e. 
.1 , .' negli 1 omaggi',, che. ai prerefi eroi del- 
la terra. F adulazione , l’ interefle ,. il ti-, 
more profufero largamente? Ma quale 
onore mondano farà da metterli a que— 
fio confronto ,. fe dopo. Dio non. ha il 
Cielo medefimo- una grandezza ,. che 
polla reggere al paragone ? Sieno pure 
fublime il pollo' ed eminenti le fedie , 
che occupano in. paradifo i venerandi 
*P te < Seniori defcritti da S. Giovanni , li qua— 
li fanno- coronar intorno all’ altare del 
mifiico Agnello, -e ne circondano il tro- 
no:, fia pure illuftre F impiego , e prof- 
lima l’ affluenza de! Serafini, li quali vi— 
»>'• de Ifaia che aliavano davanti al foglio, 
c*p< 6 +. dell’ Altiflimo , di cui ricoprivano il vol- 
to, e l’elogio delta di lui fantità ripe- 
tevano ; che tutti quelli erano al più 
gli amici dello Spofo, i miniflri del Re- 
fovrano, e nella cafa del Padre di fa— 

* miglia i domellici e fervidori, che ub- 
bidì fcono a’ cenni , e fi proftrano a piè 
di quello, di cui è divenuta. Maria la 
favorita, la Spofa,. la. Madre, la. qua- 
le- in portamento e raaeftk di Regina 
veftita di un- aureo manto , e come la 
P[àim 4 deferivo il Profeta,. cinta di mille va- 
44. v*. ghi ornamenti , al. deliro fianco- gli af- 
flile; fu fola degna di mettere alla Iu- * 
ce- del mondo, chi tutto il mondo ha 
cavato dal nulla;: diede- federe al fuo 
Creatore-,, da cui ; ha rifcolTa una filia- 
le. ubbidienza, familiarità e tenerezza, 
e- gli- può in verità- ed a rigore- delle 
parole ripetere,, voi fifte il mio Figliuo- 
lo , ed! io) fono la Madre ,, che vi ha 
generato . . 

A. ragione pertanto, anche prima che 
fofle giunto: il tempo ,, in. cui doveva: 


efeguirfi la incarnazione del. Verbo , è Hom. r~ 
-fiato per molti fecoli prevenuto ,. e con J U P M>f- 
illuftri emblemi e chiariffitm vaticini 
che S. Bernardo in. parte ha. raccolti Serm^ % 
prefigurato il grado eccello, di. noflra infr. off. 
Donna , ed il fuo mirabile privilegio .. Aflumpr.. 
E non. è defffa Maria y in. quanto Ma- 
dre di Gefucriffo-, la femjna. Vittorio- 
fa, la quale avrebbe fchiacciato» all’ an- Gtntf». 
tico. ferpente l’altero capo; e- la cele- co P" ?• 


bre Profetefla,. che- dovea partorire un. 
Figliuolo il; quale- prima che forte. ca- 
pace di chiamare- per nome i fuoi ge- 


lo. 


nitori,, fi. farebbe affrettato a vincere i 
fuoi nemici , e trarne loro di mano le 
ricche fpoglle i Non. è delTa Maria la Gtnef.. 
nuova Sara», da: cui: era per nafeere il csp. 17 .. 
capo, di una infigne pollerità. numero- v - >S- 
fa , cioè, della- Chiefa .,. la quale Dio> 
colmerebbe delle fue- benedizioni e 
l’ inclita Bètfabea. fedente fui trono, a’j 
fianchi del pacifico; Salomone da Le- ?. Rr^ 
generato ,. e come viva figura del Re? ca P- *- 
dentore ne’ Salmi: Davidici prefagito v l? - 
Non. è defla Maria .. .. :: ma, quale o. 
vivente ,. od infenfata creatura non ha 
fervito- allo Spirito-.- Santo di fimbolo e- 
di prefagio< a- figurare- la celebre augu— 
lla Donna ,. ed: efprimerne la. dignità e 
la grandezza ? E Debora , che sbaraglia 
i nemici dell’ Ifràello , e Giuditta ,. che- v . if. 
tronca ad Oloferne la tefta, e Giade,. Judub.. 
che a Sifara la trafigge fui fuolo ,. ed c • *!• v * 
Efter,. che- rimette il fuo popolo .nella, yàd ^ 
grazia del Re Attuerò :. il rovo ardenr/^.' v . 
te, In cui fi cela il; Signore- lenza bru? 11. 
ciarlo, il velo di Gedeone, o rugiado— 
fo in mezzo alfafciutto, od afeiuto in 
mezzo a rugiadofo terreno , la Porta di. 
Ezechiello al pafiaggio del folo princi- 
pe riferrata , l’Arca del Santuario in- 
gombra dalla veneranda caligine, onde 
f Altiflimo la riempiva, della fua pre- 
fenza , ed altrettali frequenti e mirti- 
che allegorie fono pure , a detta, degl’ 

Interpreti , le vive immagini della Ma- 
ternità di Maria , e del Divino fuo. 
parto le Profezie! 

Che-* 
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della Novena 

Che fe tali fono gli onori, co’ quali 
' ha Dio prevenuta la dignità di Maria 
prima che folle realmente fua madre , 
quali faranno i doni della grazia , ed i 
premj -della gloria , che le avrà confe- 
riti , dopo che della Io generò nel fuo 
feno , e dall’immacolato fuo ventre Io 
partorì ? A così giufla e magnifica de- 
duzione io vi confettò , Afcoltanti , di 
rimanere confidò , attonito e sbalordito ; 
e quando appena vi ho data idea irn- 
perfettiflìma della Divina maternità di 
Maria, come prefumerò di fpiegare fui 
fine del mio difcorfo i rari doni ed i 
premj fingolarittìmi , che ne fono la 
confeguenza ? E quanto ai doni , chi può 
ridire in Maria i voli dello l'pirito , la 
pietà del cuore , la gioja di tutte le 
naturali potenze attòrte nello flupendo 
’ e fovrumano miftero , di cui era ella 
fletta l’organo e Io linimento? Chi può 
comprendere la chiarezza dei nuovi lu- 
mi , che ricevette , l’eminenza della 
contemplazione , a cui afcefe, l’intima 
ed unitiva trasformazione di tutta fe 
fletta nel fuo Signore , che aveva Se- 
co , e nel fuo feno medefimo incorpo- 
rato? Chi può .fopra tutto defcrivere la 
tenerezza , i trafporti , gli eccedi di fer- 
ventiflìma carità , onde all’amore che 
a Dio portava come fanta per virtù , 
e come fpofa per elezione , aggiunfe an- 
cora quello di Madre fua per natura ? 
In quanto poi allo fpeziate fuo premio, 
giovami riferire foltanto la giufla e fo- 
lida rifleflione , da cui S. Bernardo l’ ar-» 
Tf>. i. gomentava . Se per avvifo dell’Apofto- 
*• lo Paolo fcrivente a Corintj , l’occhio 
non vide mai, non udì mai l’orecchio , 
nè cadde in mente dell’ uomo ciò che 
Dio preparò a tutti quelli , che per 
quanto lo amino in quella vita , non 
giungono però mai ad amarlo colla in- 
tenfione purità ed eccellenza che fi de- 
ve ; ma Tempre fono imperfetti fervi 
di lui , ed è il loro merito difettofo ; 
a chi darà l’animo di fpiegare la ri- 
compenfa infinita, e la fublimità della 
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gloria , che aveva già deftinata il Si- 
gnore alla feliciflìma Donna , che ne 
fu in terra la vera Madre , Io partorì 
dal fuo feno , e più dei Serafini mede- 
fimi fi fegnalò nell’ amarlo? Qu* pra- $. Berti, 
paravit Deus gignenti /e, & pret omni- Serm. t. 
bus diligenti , quis loquatur ? Ah , che, 

T Angelo fletto venuto a recarle il gran- 
de .annunzio della dignità , che dove- 4 .' 
vafi conferirle , nulla più feppe dire in- 
torno al di lei merito , ed alla di lei 
preminenza , .fuorché Dio era con ef- 
fa , ed ella era piena dì grazia , e fo- 
pra tutte le femine benedetta . Ave 
grafia piena , Dominus tecum , benedica cap. ». 
tu in mtilieriùus . Non tema dunque la 
voflra pietà , miei N. , di preferire a 
tutte quante mai fono le clafli dei com- 
prenfori beati e le Angeliche gerarchie , 
quefla nuova vRegina dell’univerfo , la 
quale a ragione , fecondo i mi Ilici ef- 
pofitori , fi gloria nell’ Ecclefiaflico di Ca p. af. 
abitare fopra le altezze , di avere ot- 
tenuto in ogni gente il primato, e d’ef- 
ferfi colla fua virtù fopra il cuore de- 
gli eccellenti, e degli umili fublimata. 

Quegli che mi creò , ha ripofato nel 
mio tabernacolo, e mi ditte di abitare 
in Giacobbe , di pottèdere la eredità 
d’ Ifraello , e di gittare ne’ fuoi eletti 
le mie radici . Quindi fon io .ftabilita 
in Sion a guifa di Cedro piantato fu! 
monte Libano ; e quale fopra i mino- 
ri arbofcelli e virgulti s’innalzano il Ci- 
prettò e la Palma, tale io fono in mez- 
zo alla Città fanta di Dio , e nell’ ono- 
rato fuo popolo follevata . Ho lvapora- 
to come il terebinto il balfamo, il cin- 
namomo, la mia fragranza, ed a gui- 
fa del Libano , fenza taglio nè intac- 
catura ho profumata con odore foavif- 
fimo la mia cafa , e come vite uberro- 
fa ho prodotto il mio frutto, frutto di 
oneflà e di decoro . Il mio popolo (ì 
ftende fopra Gerufalemme , e nella pie- 
nezza de’ Santi è fittata la mia dimo- 
ra - 

Quelli Divini titoli e mifteriofi, che 

la 


Digitized by Google 


4« DISCORSO VTt. DELLA NOVENA DEL SS. NATALE. 


la Chiefa medefima nelle fue publiche 
preci fuole adattare a Maria , per efpri- 
merne il merito la dignità e la gran- 
dezza , fono il divoto e folido fonda- 
mento della pietà univerfale , che ha 
Tempre verfo dì Lei efercitata il mon- 
do cattolico , del culto religiofo che 
le hanno renduto in ogni tempo e luo- 
go i fedeli , e della ferma fiducia , che 
i fuol veri divoti pofTono collocare nel 
patrocinio , che delta loro promette , la 
dove continuando il citato palio dell’ 
Ecclefiaftico a fe li chiama , ed a riem- 
pirli delle di Lei generazioni amorofa- 
mente gl' invita : tranfite ad me emnes , 
Capi 14. qui concupifciUs me , & a gcneraticnibus 
v - mete implemini . Ma quali fono le di 
Lei generazioni , di cui vuole che fi 
riempiano gli uomini , fe delta ne può 
contare una fola , che terminò in Ge- 
fucrifto? Ma chi non fa, che quella fo- 
la prevale ad innumerabili ed infinite? 
Di quella pertanto Maria vuole , che 
fi riempiano i fuoi veri divoti , cioè 
che vivano collo fpirito del figliuolo da 
Lei generato , ne imitino fedelmente 
gli efempj , ne mettano in pratica la 


dottrina, e colla purità de’coftumi pro- 
curino di ottenere l’ effetto della di lui 
falutitera incarnazione. Oh voi dunque 
ingannati criltiani , Uguali per alcuni 
ordinarj e materiali , fe non forfè an- 
cora inutili e fuperftiziofi efeteizj di 
eflerna pietà , vi lufingate di entrare 
a parte dell’autorevole patrocinio e fa- 
vore di sì poflente avvocata, fenza cor- 
reggere i voftri vizj , nè cambiare la 
impenitente voAra condotta ! Se Ma- 
ria è la difefa e l' ajuto de' peccatori , 
lo è di quelli , che cadono per fragi- 
lità umana , o per inafpettata forpre- 
fa, non già di quelli, che per oftina- 
zione s’indurano e per malizia. Potrà 
ella giammai gradire gli olTequj , coi 
qualPavete in animo di onorarla, fin- 
ché Gefucrifio colla voAra infleffibile 
pertinacia difonorate? Difponetevi dun- 
que a ricevere con una pronta e vali- 
da penitènza la grazia del Figliuolo; 
che allora potrete con una folida e re- 
golata pietà mettere nella Madre la 
voftra fiducia , e fperarne la favorevo- 
le protezione, che vi defidero. 
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Ecce Virgo compiei , & parici Filium . Ifa. cap. 7. 



Cofa degna di offerva- 

U< ** <*> «*• c LS 

none, come riflettono 1 
fanti Padri , .che le cir- 
coftanze più rimarcabili 
della vita mortale di Ge- 
fucrifio furono quafi Tem- 
pre accompagnate da certi Iuminofi trat- 
ti e fplendidi contrafTegni , ai quali ben 
fi vedeva eh’ Egli era Dio , quando 
ancora operava da uomo , e fra le om- 
bre medefime della carne qualche rag- 


gio dell’ infinito fuo effere trafpariva . 
Se patì alcuna volta la fame , difeefe- 
ro gli Angioli a riftorario : fe pagò I' 
ordinario tributo, ne trafife miracolofa- 
mente da un pefee la neceffaria mone- 
ta; nelle difpute, alla celefte non ifiu- 
diata fapienza, ne' viaggi , a continui 
ed improvvifi prodigj, e nella morte , 
alle accadute infolite meraviglie fu da 
molti per quello eh’ Egli era ricono- 
feiuto. Ma quale argomento più chia- 
ro 
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. ro del fuo Divino potere , quanto quel- 
lo che dalla incarnazione di lui, e dal- 
la temporafe fua nafcita fi rileva ? Ei 
nafce di Madre Vergine per darci a 
conofcere eh’ Egli è Dio , e che della 

Hem. 2. ^ la Madre * Porro DeHm » Io 

fup. Mi fi avvertì S. Bernardo, porro Deum bujuf- 

•fl.n.. i. modi decebat natività s, qua non nifi de 
Virgìne nafcerctur ; talis congruibat & 
Virgini partus , ut non pareret nifi Deum . 
Sovvertire il corfo della natura non ap- 
partiene ad altri , che all’ autore fovrano 
della ftefla natura ; la pienezza della 
Divinità bifogna dire, che abiti corpo- 
ralmente in quella carne , che per ope- 
ra della Divinità ncn è foggetta, na- 
feendo , alla legge degli altri corpi : a 
Lib io dir in con S. Agoftino, è forza 

de Civ. conchiudere , che fia un Dio mirabile 
Dei.cjp. quegli, che nafce mirabilmente: mira- 
* 9 - ”• *• bttìs mirabìliter natus efi . Nè punto mei 
nò è mirabile della nafcita del Figliuo- 
lo il parto della Madre, nè può con- 
cepirli l’onore , che Gefucrillo ricevo 
dall' averlo partorito una Vergine, fen- 
za che fi prefenti al penfiero l’ idea del 
privilegio conceduto alla Vergine, che 
lo ha partorito: Ecce Virgo concipiet , 
& pariti Filium . Quello fmgolarillìmo 
privilegio io prendo per argomento del 
mio difeorfo, e dietro all’ altilTima di- 
gnità di vera Madre del Verbo , a cui 
fu follevata Maria , ftaflèra delle con- 
dizioni del verginale fuo parto , e del- 
la inviolata fua integrità parleremo . 
A capo . 

Ogni volta che voi udite fai fi men- 
zione del parto di Maria, vi rifovven- 
ga del provido avvertimento , col quale 
S. PierGrifologo vi previene ,di non ac- 
comunare alla Vergine le confuete gra- 
vofe leggi , che la fperienza delle altre 
donne in fomiglianti occafioni vi fugge- 
Serm. r jf ce ; partus te non confundat auditus : 
14 ' nè permettete, che alcuna fpezie, me- 
no che immacolata ed angelica , fi af- 
facci a confondere od appannare dei 
gentili animi voliti - la pulitezza -n Inv> 


perdoediè a ragionare con S. Bernar- Strm. j. 
do ,‘ff antica legge della purificazione dePurif. 
-per le femihé- partorienti a quella Ma- "* x * 
idr* ; non.. appartiene, il di cui Figliuolo 
è vèrtuto a purificare i peccati di tut- 
to Il mondo , nè può aver luogo la im- 
perfezione della natura in un parto, ai 
quale aflìlle con infolito privilegio , e 
vi prefiede la grazia. Vedefte mai fca- 
turire da vivo fallò un limpido rufcel- 
Ietto fenaa intorbidare nè punto nè po- 
co la chiara fonte i da cui deriva? o 
fchiuderfi dalla conchiglia una candida 
margarita fenza imprimere alcuna mac- 
chia nel gufeio, che la formò e la rac- 
chiufe? Tale fu il parto fantilfimo di 
Maria, nel quale nihil impurum fuit , Ibid. 
nibil purgandum . E come poteva Ella *• 1* 
contrarre alcuna, macchi a la felicilfima 
Donna , che partorita f immacolato A- 
gnelio, che toglie. le macchie dell’uni- 
verfo? E quale bifogno aveva Ella di 
purificarli Maria , che dal fuo. parto 
medefimo relìava purificata? Quindi è, 
che volendo il Profeta Efaia con una 
figura fenfibile prevenire le circoltanze 
di quello parto , ci rapprefenta Maria 
fotro la immagine di un vago llelo , 
che mette in cima, e produce natural- 
mente il fuo fiore. Egredietur virga de Cap. 11. 
radice Jejfe , & fios de radice ejus afeen - v * *• 
det . Ora chi mai fognò , che fi lordi 
una pianta col fuo fiorire ; o che allo 
sbucciarli dal gambò feemi un giglio la 
fua bellezza , quand’aazi piò vago in 
villa , e più foave fi rende nella fra- 
granza? Egredietur virga de radice J ef- 
fe , & fios de radice ejus afe end et . ; 

-• Se non che io ravvifo in quello fin*' 
bolo milieriofo del fiore un altro fpe- 
zialillimo privilegio, che fu nel fuo par- 
to alla Vergine conceduto, ed è la e- 
fenzione da que' dolori , ai quali è fia- 
ta nel paradifo , in perfona di Èva , Gene/. 
ogni altra femina condannata. E dove c*p. $. 
fono in Mari» le angufiie, le convul* 
fiòni , gli- affanni, che fogliono a gui- • 
f* di trifti forieri precedere il parto 
G • delle 
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• " ielle altre mairi , chiamare lift-loro «- 

juto l’ altrui alfifienza , e .tutta mettete 
in moto , Scompiglio e follecituiìne la 
•famiglia? Eh che la grazia pervia di 
un immenfo giubilo, e di un eftatiéo 
interno gaudio la fece accorta , che il 
fuo tempo fi avvicinava, nè permife , 
che la natura cogli ufitati mole Ai fegni 
Bemad. « dolori la prevenifiè : non prenunciis 
lib. 8. partiti doloribm , fied pronuncio gaudio 
excitata Virgo peperit. E noi difs’ io po- 
jfor. c K. co ^ > che il P ar K> della Vergine al 
fiorire di una pianta fi rafìòmiglia? Fi- 
guratevi un femplice paftorello , che 
prefo dalla innocente curiofitk di vede- 
re cogli occhi la maniera precifa , on- 
de fpunta dalla fua buccia una rofa, fi 
a (fide vicino al di lei tronco, ne adoc- 
chia il bocciolo più rigonfio e maturo , 
vi fta fopra con attenzione , vi tiene 
1 fifo Io fguardo , e fenza batter palpebra 
immobilmente l’oflèrva , finché delufo 

\ 

della .fìu efpettazione , quando penfa di 
^vederla-' fiorire, già la vede fiorita - NuL. 
huneno è fucceduco nel nafcimento di 
Gefucrifto : e come che S. Giufeppe i 
movimenti della fua Spofa .con attenzio- 
ne oflervafle, e tutti ne rifapefle i fe- 
greti , non avrebbe giammai potuto di- 
fiinguere In eflk feruti indizio deU’im- 

* - minente fuo parto; ed Ella medefima, 

-In quanto al verginale fuo corpo , non 
ha potuto avvederti , che (Jéfucrifto na- 
fce ffe , fe non allora , che lo vide già 
nato. Egrcdietur Virga de radice Jejfe, 
& floi de radice ejm afe endet . 

■ Con quello lume fi viene agevolmen- 
te a capire lo .lira no fenfo di quell’ofcu- 
riflìmo enigma , fopra del quale a ra- 
gione il mentovato profeta faceva efda- 
C*p. 66. mando le meraviglie : quìs audivit un - 
Y' quam tale ? quii vidit buie fintile ? Chi 

• vide mai , o chi fenti a raccontare , 

• , . che alcuna femina partorifie avanti di 
' . >. partorire, dando alla luce un figliuolo, 
ftnz’ allettare il tempo e l’ora di dar- 
Ibid. ,Jo? jfntequam parturiref peperit ; ante 1 - 
v - 7- quam veniat partus ejm peperit mafie#- 
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Inm. E pure comunque fia lira vagante 
■in fe fiefia , « paja f efpreffione Profe- 
tica un impedìbile paradoCTa , bi fogna 
però oonfeflare, che nella capanna» dì 
Beteleme fi è puntualmente verificataf 
e liete Voi , o Vergine fagratiffima , 
voi liete la Donna felice , in cui ha 
dovuto verificarli , allora quando fenza 
dolore partorifie il Verbo incarnato, pri- 
ma che a vertin indizio e movimento 
•fenfibile vi accorgefie di partorirlo -Jtn- 
tequam veniat , così hanno tradotto il 
citato luogo i Settanta , e la traduzio- 
ne loro il mio penfiero fofttene, ante- 
quam veniat dolor parturientium , peperit 
maficulum . OhfeKcità veramente inaudi- \ 
ta ! oh nuovo e celebre privilegi^ fin- 
go! «trilli mo di Maria. Concioifjacbè , fe- 
condo la vera e folida riflelTìone di San 
Bernardo, era pure infelice nell’antico 
-Tefiamento la condizioni delle femine, 
ridotte alla .necelfitk di quella inevita- 
bile alternativa o di foffrire i dolori 
del parto a quali aveva Dio la loro 
fitconditk condannata , o di portare la 
infamia della maledizione , a cui la leg- 
ge Mofaica la loro fierilitk condanna- 
va. La -fecondità riufeiva loro di do- 
glia , la fterilità di vergogna.; nè pote- 
vano procacciarti 1* onore di madre , fen- 
za tormento, nè veniva loro permeilo 
di confervare il decoro di Vergine, fen- 
za ignominia . Dura neccfifitai! fi partu- Hom. j* 
riunt cruciantur , <jT fi non parturiunt fi :i p M fi 
maledicuntur . Sola Maria fa l’eccezione " 7* 
ad ambedue quelle leggi. Ella fola fia 
Madre fenza doglia , e Vergine fenza 
rofiòre . Il fuo candor verginale , rtn 
luogo delle maledizioni degli uomini , 
le ha meritate le benedizioni di Dio, 
e la eroica fua fierilitk volontaria è fia- 
ta dal Cielo col dono della Divina fe- 
condità compenfata. Ecce male dici io bene- Ibid. 
dici ione commutatur , fierilitai fiateunditate 
recompenfiatur . Anzi a giufiameme ri- 
flettere, fono tanto in Maria connelfi, 
e per dir così , necefikrj quelli due pre- 
gi, di Iterile per virtù , e di feconda 

per 
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per grazia, che l’uno fuppone l’altro, 
e l’uno dall’altro fcambievohnente di- 
pende , in quanto che per edere degna 
Madre del Divino Figliuolo, conveni- 
va, che fotte Vergine- illibatiflima ; e 
non per altro è Hata Vergine illibatif- 
fima, falvo appunto perchè doveva ef- 
fere degna Madre del Divino Figliuolo. 

Nè io voglio qui andare lontano dal 
mio foegetto formando con tutta la fua 
eflenfione l’ elogio della Verginità di 
Maria , fuperiore in. quella prerogativa , 
non che a tutte le umane creature , al- 
le flette angeliche gerarchie; ma riflri- 
gnendo il mio difcorlo all’ ammirabile 
circoflanza della loia incarnazione del 
. Verbo, rifletto coi Santi Ambrogio ed 
Agoflino * che ciò era ben convenevo- 
le , affinchè la generazione del nuovo 
corrifpondette alla creazione del vec- 
chio Adamo ,. nella perlòna del quale 
aveva Dio quello inflgne miflero pre- 
figurato . Grande myfterium Divina "Ma - 
jefias in >Ad<e figura prcemifit . Allora 
Dio compole di terra, vergine il corpo 
di Adamo , ed ora di carne vergine 
forma il corpo- di Gefucr ilio: allora col 
Divino fuo fiato animò quella terra ,. 
ed ora col Divino fuo Spirito anima 
quella carne r allora impreflè in quella 
terra la fua fomiglianza , e ne fece un 
• uomo vivente, ed ora unifce a quella 
carne la fua propria natura , e ne fa 
un uomo Dio e tutti e due hanno 
avuto Dio folo per principio ed autore, 
e .,per loro madre la fola Verginità . 
S.Amèr. <Adam Dei mani bus plafmatur e limo , 
4. /n Cbri/Ias Dei Spirita formai ur in utero. .. 
Lue. uterque virginitate alitar matre - In que- 
*vi iniu man ' era ebbe 1 intiero- fuo compi- 
mento la prometta dell’ Angelo annun- 
ziatore che- fopravverrebbe in Maria 
lo Spirito Santo , e che fopra di Lei 
flenderebbefi a guifa di ombra la virtù 
luc.ttX. dell’ Altiflìmo a fecondarla. Spiritai San- 
». jj. Sui fupervenict in te, & virtus ^tifi- 
mi obumbrabit tibi . Mi fpiego con una 
immagine . Langue in eftate focofa r 
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e fotto la sferza di un fole ardentiffi- 
mo, poco yì vuole a feccarfi del tutto 
una pianta gentile , da cui mancando 
l’ acqua in tutto il contorno per innaf- 
fiarla, fe ne difpera ogni frutto. Qiand’ 
ecco forgere all' improvvifo una denfa 
nuvola , che fi flende fopra l’arficcio 
terreno , fi libra colla fua benefica om- 
bra fu quell’aduflo arbofcello, fi rarefa 
e fi feioglie fopra di lui , non in piog- 
gia dirotta ed a ferofeio, ma in placi- 
da e penetrante fpruzzaglia , che taci- 
tamente la irriga , e fenza intaccarne 
la dilicata corteccia , o fcrollarne le va- 
ghe foglie , o feomporne i teneri fila- 
menti, Io rende fruttifero ed ubertofo . 

Sterile infeconda pianta iodico Maria, 
la quale fendo con voto di perpetua 
Verginità a Dio confagrata, poteva già 
dirli morta per quello capo al mondo, 
ed aveva eftinta per parte fua ogni fpe- 
ranza di dare alcun frutto di pofterità 
e fucceflìone • Quindi è , che turbolfi 
all’ annunzio della vicina fua gravidan- 
za , ed attonita e rifoluta fi protetto di 
ayere ad ogni nuziale mondano talamo 
rinunziato : quomodo fiei iflud , quoniam lbid. 
vi rum non cognofco i Ma la virtù dell’ v * 34 * 
Altiflìmo è fiata la nuvola rugiadofa 
che la ombreggiò , e nel di lei feno, 
e del di lei fangue fenza menomo pre- 
giudizio del di lei voto , e della pro-\ 
metta Verginità intemerata, infenfibil- 
mente operando , la umanità vi compo* 
fe di Gefucriflo, nella quale all’ ifiante « 
medefimo , e giufta 1 : efpreflione del 
Salmo, difeefe il Verbo Divino a ma- Tfalm. 
niera di cheta pioggia in bianco vello 31. v. 6 , 
di morbida lana , o come placido fiil- 
licidio gocciolante fopra la terra , e da 
quel punto eflendo rimala incinra Ma- 
ria di un vero e naturale figliuolo, non 
lafciò d’efler Vergine, benché divenif- 
fe feconda . Spiritai San 3 us fuperveniet 
in te, & virtus jUtiffmì obumbrabit ti-, 
bi . Oh fecondità prodigiofa ! oh con- 
cepimento fopra natura ! oh Divino e: ^ 
fingolarillimo privilegio! . 

G 2 Eppu- 
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Eppure lo crederete ? Non ittà qió 
tutto il rfiirabile della Verginità di dia- 
ria, intorno alla quale recava luogo dì 
cavillare anche dopo la concezione del 
Verbo, e fuppoflo il prodigio della di 
tei gravidanza , poteva ciò non ottante 
h umana incredulità perfidiare fu T av- 
venire, portando i Tuoi frivoli dubb; e 
fvantaggiofi fofpetti a quel tempo , in 
cui avrebbe dovuto ulcire corporal men- 
te alla luce del mondo il conceputo 
bambino. Che farà dopo il corfo di no- 
ve mefi quando giunga il de Ainato mo- 
mento, nel quale ha da nafcere quello 
figliuolo? Ciré farà della Verginale in- 
tegrità della Madre, allorché quella in 
punto fi trovi dì partorirlo ? Come fia 
che almeno allora .... ? Sofpende- 
te, o deboli congetture, o vani difcor- 
fi, o temerarj penfamenti degli uomi- 
ni , Ibfpendete . Quel Dio , rifponde 
S. AgofUno, quel Dio, che ha recato 
alla Vergine H dono della fecondità 
colla fua incarnazione, non toglie alla 
Madre il decoro della Verginità col Tuo 
nafcimento : qui munta fjecmditatis at~ 
tulit conceptm , deeur virginitatis ncn ab- 
fiulit natta : non può e/fere che ammi- 
rabile un parto preceduto da un’ammi- 
rabile concezione ; anzi per quella ra- 
gione appunto, foggiugne un altro an- 
tico Scrittore, che Maria inviolata con- 
cepì Gefucriflo, lò partorifce inviolata, 
ed in vece di perdere o di fcemare la 
integrità verginale , col fuo parto me> 
defimo la raddoppia : Virgo genuit quia 
Virgo concepii, virginitatem cium parerei 
duplkavii . Conciolfiachè , febbene la 
Virginità corporale a gradi non fi mi- 
fiiri, e confitta in una inviolabile inte- 
grità della carne; 'virginità: carni s cor- 
pus ìniachtm : fi accrefce però in certo 
modo e fi moltiplica H di lei pregio , 
a mi fura delle occafioni che fi presen- 
tano dt finirli rio, e tanti diremo , che 
fieno i fuoi gradi, quanti fono i peri- 
colf ed i cimenti , nei quali , Stando 
alle comuni leggi della natura , .verreb- 


be a perderli ed a violarli. Ora dopc* 
la concezione del fuo Figliuolo , quale 
più certo rifchio , e quale più arduo 
cimento reftava da correre alla vergi- 
nità di Maria nella circoftanza e nell’ 
ora di partotirlo? Tuttavolra Io partorì 
come lo avea conceputo, limile ad un 
crifìallo nitido e rilucente , che trafmet- 
te ad una parte i raggi del Sole colla 
fletta felicità , con cui li riceve dall’ 
altra , e come fenza lettone raccoglie 
la luce , così la tramanda fenza letto- 
ne : virgo genuit , quia virgo concepit ; 
virginitatem dum parerei duplkavii. 

Dopo di ciò , ripiglia il mentovato 
Agoflino, non è già da flupire di quel- 
la enfatica inufitata efpreifione , con cui 
Gefucriflo in perfona del Profeta, del- 
la fua nafcita favellando, ebbe ardire 
nei Salmo ventefimo primo , che ’ Dio 
lo ha tratto come per forza dall’utero 
della Madre , e che per farlo venire, 
alla luce del mondo, ha impiegata la 
fua onnipotenza . Tu cs qui exiraxifii , Pfaìm. 
ovvero fecondo un’ altra verdone , qui **• v - 9» 
avulfifii me de ventre . La nafcita di ogni 
altro bambino fi può riguardare come 
l’opera del tempo, e l’effetto della na- 
tura , che vanno a poco a poco difpo- 
nendo il feno della gravida genitrice a 
fgravarfi ormai della pròle , divenuta 
un pefo importuno ed incomodo a fo« 
flenerfi più lungamente , in quella gai- 
fa che una feconda fucofa pianta lafcia 
da fe cadere in Autunno il maturo e 
ftagionato fuo frutto , fenza violenza 
delle altrui mani per ifpiccarlo , dVla 
per fare , che il corpo del Redentore 
nafeendo lafciaflè intatto il verginale 
materno feno ,v da cui efciva , è flato 
d'uopo d’uno firaordinario miracolo del- 
la Divina poflanza , niente inferiore a 
quello, con cui, riforto che fu a nuo- 
va vita, in Gerusalemme a porte chiù- Lib. f tu 
fe penetrò nel cenacolo . Significare vo- 
luit , il Santo Padre , fìgnìficare voluit M/ . */. 
partum Virginis fervuta Virginis integri - uo.f.iz. 
tate mi rubi ii cui» ah , tu a qui extra - m ?*• 

xiji 




Digitized by Google 


Srrm. 
ili. ». 4. 
in app. 
Tom. 5. 
I . Aug. 


DELLA NOVENA 

xijii me de ventre . Qjieflo in fomma 
è l'unico e nuovo parto , aliai prima 
prefigurato negli antichi di Sara , di 
Rebecca , di Anna , della madre di San- 
fone, e poco fa di quella del Battifla, 
e di tutte le fante donne, che nel vec- 
chio teftamento, dopo una lunga fteri- 
lità , e nella più fredda vecchiaia ot- 
tennero il dono già difperato di figlio- 
lanza . Tanti parti miracolofi ne pre- 
làgivano un folo di Maria , e Dio col- 
le Araordinarie benedizioni concedute 
alle Aerili, difponeva il mondo a cre- 
dere la fingolare benedizione , che al- 
la Vergine riferbava. 

A voi ora lafcio decidere , Afcolta- 
tori , fe la grazia poteva fare di più a 
favore di noAra donna , che fofpendere 
a di lei riguardo la generale fentenza 
fulminata contra di Èva, e diftinguer- 
la da ogni altra femina e madre con 
un parto, che foto puro, con un par- 
to che foto giocondo , con un parto 
che foto integerrimo e virginale. Co- 
si però, io conchiudo col fovraccennato 
Scrittore, cosi appunto conveniva di na- 
fcere al Divino Figliuolo , ed era bene 
cpfa degna di lui , che venendo a re- 
dintegrare la natura umana dal gualìo 
della colpa, non apportafTe alcun detri- 
mento alla integrità della Madre : di - 
gnum erat , ne per ejus advsntum viola - 
rentier integra , qui venerai fanare corru- 
pta; nè punto appannato l’ altrui cof- 
porale candore quegli , che infonde al- 
le anime la fpirituale purezza; nec per 
eum pudicitia corporali s laderetur , per 
qucm datar eaftitas fpiritualis . Io fo be- 
ne, Afcoltanti , che fra i feguaci del 
mondo pochi fono in cafo d’imitare Ma- 
ria nell’eminente fuo privilegio di Ver- 
ginità illibatiilìma , e che in riguardo 
alla maggior parte ancora di voi , lo 
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flato voftro e le circoftanze non ri con- 
fentono d’ imitarla .. Ma chi direbbe , 
che tutti non abbiano per lo meno da 
' jrifpectarc una virtù, che Dio medefi- 
mo ha confecrara nella faa Madre? Ep- 
pure a tanto, per infamia del noftro fe- 
colo , a tanto ghigne la sfrontatezza de’ 
libertini, a condannare temerariamente 
o deridere l’antichiffima pratica , e la 
venerabile profeflione di Verginità nella 
Chiefa : rifparmiano le cenfure al man- 
dano e colpevole celibato di libertinag- 
gio e d’ intereto , cagione d’ inumerà- 
bili mali , e di orrendi peccati , per i£ 
fogare con empj libri , difonefli motteg- 
gi , e fcandalofi difcorfi l'odio loro e la 
bile contro all’ Ecclefiaflico e fagro, al- 
la Religione onorevole , ed agli flati 
medeflmi ed alla Società vantaggiofo : 
e poiché fervono di un publico e vi- 
vente rimprovero alla infame loro di- 
fonefl'a ed ignominia, fi fanno beffe, od 
affettano compaffione di tante anime 
generofe , ferventi ed elette , le quali 
a Dio fanno d’ogni nuziale terreno im- 
pegno un accettevole fagrifizio. Ma la- 
nciando coftoro nei vani loro e falfiAì- 
mi pregiudizi , per tornare a quelli , 
che in maggior numero hanno già pre- 
fo a quefl’ora, o fono per prendere il 
conjugale impegno nel mondo, non fie- 
no già paghi fol tanto di ammirare il 
privilegio ineffabile di Maria , d invo- 
carla col titolo di Santiffima Vergine, 
di attribuirle quefto glòriofo nome per 
eccellenza : ma cogli efercizj di una 
foda pietà , e di un amore filiale fi 
fludino tutti di ottenere col di lei mez- 
zo da Dio il dono in generale dello 
fpirito di cafiità, ed in particolare ad 
ognuno la grazia di cuftodire , fecondo 
il fuo flato e la fua condizione, ancq- 
ra quella del corpo. 
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jffiitit Regina a dcxtris tuis . ... . circumdata varietale . 

Pfalm. 44... 


N.' timido ed imperito, 
viandante, il quale gua- 
V* u dati, nel fuo, cammino 

diverfi fiumi e torrenti,, 
ne trova uno fui fine più. 
vafto e profondo da val- 
licare , io fono appunto quel dello , che 
avendo nel. corfo di quella Novena trat- 
tati , avvegnaché rozzamente „ alcuni, 
dei principali- argomenti, fpettanti alla: 
Perfona di Gefucrillo, e della fua Ma- 
dre fanti filma , intraprendo a favellare- 
llafiera delle fublimi ed eroiche virtù, 
della medefima eccelfa Donna, per da- 
re con elle a quella religiofa funzione 
il debito dftnpimento . Goncioflìachè 
per eminente che fia la gloria della 
Divina Maternità, e (ingoiare la gra- 
zia della, Verginità, immacolata , che 
furono la materia dei due pafiati di- 
fcorlì, e formano i due caratteri dell’ 
altifiìmo. privilègio nella incarnazione- 
del: Verbo a Maria: conceduto , quelli 
al. più fono per noi un oggetto, di ri- 
verenza: e di fede , non già un efem- 
plàre vi pratica e di cofiume .. Oltre- 
che nell’ordine della Previdenza Divi- 
na fono foli ed unici quelli doni , nè 
mai più da concederli, ad altri dopo 
Maria ; fono ancora; per parte di Dio 
si volontarj e gratuiti , che niuna pura 
creatura- ne puù prefumere di afpirar- 
vi : e come dilli altra volta , la Vergi- 
ne iftefia rigorofamente parlando non. 
arrivò a meritarli , e gli ebbe per gra- 
fia di quel Signore,, che a Madre del 
fuo Figliuolo avevaia delibata. Ma che 
parò?' Non avrà dunque- Maria. dal fuo 
canto contribuito punto all! adempimen- 
to di si gloriofà. delibazione ? Ha pur.- 


egli detto S'Agollino, che Dio diffe- 
rì la fua venuta nel mondo ,. finché tro- 
vò nna petfona ,. che fofle degna di ge- 
nerarlo: e ne’fagri Cantici pretella il 
di lei Spofo e Figliuolo , che Maria co' 
fuoi fguardi , e col fuo crine Io aveva* 
ferito ,. innamorato colle fue doti , e 
col L’efempio- decervi e de’capretti, la- 
di lui venuta follecitata ?. Così è , miei 
N,. ed ha voluto lo Spirito Santo con 
quelli fimboli milleriofì. accennare le- 
molte infigni virtù , colle quali fe non 
ha meritato la Vergine il fuo- privile- 
gio , fi difpofe almeno a degnamente- 
riceverlo , e diede con effe al mondo 
efempio e (limola ad imitarla.. Quelle 
fono , dirò così , le cangianti e mirabi- 
li varietà , che in. lei ravvifa il Salmi- 
Ila , e fe col nome di Regina , che af- 
flile alla delira del fuo Figliuolo , ef- 
prime la dignità di Maria , nei diverfi-. 
ornamenti , che la circondano , le di lei. 
virtù fimboleggia .. >Aftitit Regina a dex- 
tris tuis, circumdata •varietate . A que- 
lle virtù, pertanto confagriamo 11 a fiera 
io la mia breve fatica , voi la voltra 
folita fofferenza ,. voi ed io la nollra 
pratica, imitazione. Incominciamo,. 

Molte furono, ha detto il Savio ne’ 
fuoi Proverbj , le donne illufiri e va- 
ghe figlie di Gerofolima , che raduna- 
rono preziofi tefori ed. abbondanti ric- 
chezze d!ogni virtù, ma voi. le avete 
di lunga mana tutte,, o gran Vergine 
fuperate . Anna, in religione- , Abigaile 
in prudenza, Sufanna in callità, Giae- 
Ie in fapienza , Eller in carità , Giudit- 
ta in fortezza , in verecondia Rebecca i 
e per eccelli che fieno, a voi tutte ce- 
dono i loro pregi. Multa fili* congre- 
gava 
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frov. gaverunt divitiat , tu fupergrejfa es uni* 
<*P‘ ?*. 'ocrfas . Ma chi può tutti ridirli code- 
v ' 2 *‘ Ai pregi , e con adeguati e degni ter- 

mini celebrarli ? Qual occhio mortale 
può foftenere il vivo e sfolgorante lu- 
me di quello flelle, che alla gran don- 
dp°c. na veduta da S. Giovanni formano la 
xap. ai. T ifpj en< j ent e corona? od eAimare la ra- 
fèa.' C r * ta *1 calore immenfo di quelle 
pietre preziofe , le quali , giufta la enu- 
merazione del medefimo Apoftolo , ador- 
nano la Città’ Tanta di Dio figura e 
fimbolo di Maria , le di cui efimie ivir- 
tù crai differenti loro colori, e colle in- 
genite proprietà in fenfo millico rap- 
prefentano? Quegli, che fra i fanti Pa- 
dri e Scrittori Ecclefiaftici ne lafciò un 
più diftinto ragguaglio, è fiato il di lei 
divotiffimo S. Bernardo , fu la traccia 
del quale verrò io facendo intorno al- 
le più infigni e cofpicue alcune deboli 
rifleflìoni . Conciofllachè non è già mio 
penderò , nè il tempo me Io permet- 
te, di efiendermi fopra tutte le Ango- 
lari prerogative di nofira Donna, e di 
tutte abbracciare le circoftanze della Tua 
vita: ma di refirignermi alle -più rag- 
guardevoli , e che pia da vicino al mi- 
fiero della Divina incarnazione fi ri- 
feri fcono.. 

Fra quelle la prima , e di tutte le 
altre Io ftabile fondamento, io dico la 
religione lineerà, e la eccellente pietà 
verfo Dio , al quale fin da bambina in- 
lieme colle fue tenere mani fapeva in- 
nalzare i divotifiìmi Tuoi affetti , e nel- 
la puerizia offeritafi a lui nel Tempio, 
non folamente col fagro culto e fervl- 
gio efteriore gli fi dedicò, ma col nuo- 
vo ed eroico , nè mai più fino allora 
intefo voto di perpetua Verginità , gli 
fece di tutta fe fieffa un intiero, e lò- 
pra tutti gli antichi odoralo ed accet- 
tevole facrifizio . E s\ certamente che 
merita quello nome di facrifizio un -vo* 
to sì generalo incognito ed inaudito , 
di cui nel vecchio teflamento non Telo 
non eravi legge che T ordinali , non 


«Tempio che Io precedette , ma nè tante 
poco efortazione o parola, che Io con- 
figliafiè ; anzi tutto al contrario vi fi 
opponeva e la pratica di fantiffìrni per- 
sonaggi nel corfo di tanti fecoli , ed il 
pregiudizio comune della nazione con- 
tro gii Aerili; e la fperanza e la bra- 
ma di contribuire alla nafeita del Med- 
ila erano le ragioni , che fe non con- 
dannavano quello voto, almeno Io dif- 
fuadevano . A tutte però ha prevaluto 
in Maria lo Spirito del Signore , che 
nel fe greto della Tua cafa coll’ efercizio 
d’ogni virtù per fe medefimo la forma- 
va: ed oh, quanto furono in quella fo- 
litudine le di Lei occupazioni divote, 
ferventi le preghiere , alfidua la lettu- 
ra , modella la verecondia , gelofa la 
ritiratezza, rigida la temperanza, e la 
contemplazione fublime ! Qui fu dove 
apprefe coi lumi foprannaturali che ri- 
ceveva , e collo fiudio delle 'Scritture 
•che frequentava, i più profondi mifie- 
rj e dell’antica e della nuova allean- 
za , colla meditazione dei quali andò 
Tempre più illuminando T ammirabile 
viva fede , che le meritò dallo Spirito 
Santo per bocca di Elifabetta il titolo 
di Beata; e n’ebbe il vantaggio ed il 
premio , che tutre in Lei fi efeguitte- 
ro le Divine promette. Beata, qua ere- Lue. e.i. 
didipi , quoniam perflcientur in te qua di - v. 4$. 
Pia funt iibi a Domino. Che fe fu gia- 
lla e .ben dovuta la lode , che diede 
S. Paolo alla fede di Abramo, il qua- 
le contro la naturale apparenza a ra- 
gione credette alla parola Divina, che 
nella di lui vecchiaia e della Aerile di 
lui conforte gli promife un figliuolo , ad Rom. 
da cui farebbe un immenfo popolo de- CM P‘ 4 * 
ri vara : chi non -vede , che ranto più v ‘ ,8 ’ 
farà degna di eccelfa lode nella Tua fe- 
de Maria , la quale prefiò alle parole 
dell’ Angelo una intiera credenza , quan- 
to che più del parto di una vecchia 
infeconda , fembrava incredibile , che 
Tettando Vergine , ingravidali unafetni- 
na e partorilfe . Beata , qua credidifli . < 

Una 


4 


l6 DISCO 

Unt figura di sì nuovo ed incredi- 
bile avvenimento era ftata da lungi a 
Mosè dimoftrata nel fuoco miracolofo , 
che ardeva fu l'Orebbo, nè confuma- 
va l’ardente fpinajo , che nera tutto 
comprefo , e però grande chiamò lo 
fpettacolo che vedeva, ma non fi ar- 
refe a darlo intieramente per vero , fal- 
vo dopo di averlo efaminato dappref- 
fo, e colla propria evidenza riconofciu- 
F*od. to . Vadam , ZT videbo vifionem baite ma- 
ca P- ?• gnam. Maria sì , che venuto il tem- 
v> po , nel quale aveva da compierfi quell’ 
antica figura, di cui era deflfa il figu- 
rato, preftò fede alla rivelazione dell’ 
Angelo,- e fi perfuafe, che lenza detri- 
mento della fua verginità farebbe fiata 
la Madre di un Uomodio , nè volle 
altra prova di quello nuovo portento 
*flài più meravigliofo dell'altro, che la 
Divina prom ella . Beata qua credidifii . 
Senza però fermarci a quella , od altre 
lontane immagini , riportiamoci con Sant’ 
Agofiino ad un contemporaneo e chia- 
rimmo avvenimento. Lo ftefifo Arcan- 
Lue. gelo S. Gabriele comparile a Zaccaria 
c«p. i. nel Tempio , e nel tuo ritiro a Maria , 
V ‘ lY'd jn breve ad ambedue la 

v. 1 8 nafcita di un Figliuolo. A tale promef- 

fa temono entrambi , fi turbano ed han- 
no bifogno di edere confortati dall'An- 
gelo, al quale fembra che dieno quali 
colle fiefie parole una diffidente rifpo- 
•fla; opponendo il primo l'oftacolo na- 
turale sì della fua , che della vecchiez- 
za/. za di Elifabetta : unde hoc feiam ? o gia- 
v • fl a Hn a i tra verfione , quemodo ifiud 
Yi* ^ f( ,am • enim jenex fum , & uxor msa 
proceffit in diebus fuis : e l’altra, il vo- 
* lontario impedimento del voto, con cui 
erafi a Dio in perpetua verginità con- 
Jbid. fagrata: quomodo fiet ifiud , quoniam vi- 
v " 34» rum non cognofco ? Ma fe la rifpofia e 
le parole di entrambi fono conformi , 
fono però diPerfi fra foro i fentimenti 
ed il cuore fimilis w , dijjimile cor . 
Nella rifpofia di Zaccaria l’Arcangelo 
riconobbe non già la fede, ma un ve- 
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ra dubbio, ed una fegreta difperazio- 
ne , che Dio folTe per dare sì tarda 
prole a due Aerili conjugati ; e però Ibid, 
della incredulità Io punì con una fubi- v ' ** 
ta mutolezza ; in Zacbaria ver bis non Aug. 
j idem , (ed dubitationem , & defperatio- Serm. 
nem ^Angelus judicavìt : laddove Maria & 
punto non efitò, che Dio fofie per efe- 
guire la fua promelfa di fecondarla colf j-, j 0 *n. 
annunziato Figliuolo, ma cercò folamen- Bupt. n. 
ce il modo , con cui doveva efeguirfi : S* 

modum qua fi vi t , non de omni potenti a Dii 
dubitava : e però l’Angelo non che a- 
vere per male il di lei quelito, vi fod- 
disfece colla fua replica , e diedefi ad 
appagarla : Spiritus Sanctus fupervenict Lue. fup. 
in te , (J virtus Ji'.tìjfimi obumbrabit ti- v. 
bi. Oh fede! ammirabile , eroica fede! 
la quale incurvando i cieli , fa che dal 
feno del Padre feenda nell’ utero di una 
donna il Divino Figliuolo, e rende la 
vita fpiritualmente a coloro , a’ quali 
Èva colla fua miferedenza recato ave- 
va la morte. Beata , replichiamolo pu- 
re a gloria di Maria, Beata qua ere- 
didifii , quoniam perficientur in te , qua 
dieta (unt tibi a Domino . Il perchè i 
Santi attribuifcono a quella fede la vir- 
tù e l’efficacia di fecondare la Vergi- 
ne , così quelli , che nei proprj termi- 
ni femplici e naturali afièrifeono , che 
deflà concepì , credendo , la carne del 
fuo Figliuolo ; Cbrifii carnem fide conce - S. Aug. 
pit ; come quelli, che ufando al propo- *?• 
fito delle forti efpreffioni , e caricate 
figure , non dubitano di affermare , ea pj ^ 
che dentro di Lei la parola di JDio 
fupplì al concorfo dell’uomo nella in- 
carnazione del Verbo; viri ne feiam fer- Serm. 

mo Dei maritai: e tutti convengono col ,u ^ 
•Pontefice S. Leone, che intanto Maria 
concepì l’ Uomodio nel fuo feno , in Oper. 
quanto lo aveva prima colla fua fede S. Aug. 

nello fpirito concepato . Divinam huma- 

, ■ . . Serm. r. 

namque prolem prius coneeperat mente , 

quam corpore. ; Dow. 

Tanto è dunque lontano , che il di 
Lei timore alla comparfa dell’Angelo, 

il 
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il di Lei turbamento all’ udirne il di- 
fcorfo , la difficoltà del virginale fuo 
voto , con cui rifpofe alla propofia di 
generare un figliuolo , tutto quello , io 
dico, è tanto lontano, che polla inge- 
rire il minimo fofpetto di ambiguità e 
diffidenza in Maria, che ne indebolif- 
fe la ferma fede ; quanto che in luo- 
go di derogare ad alcuna delle di Lei 
virtù, ne fa rifplendere delle altre coll’ 
efercizio di una gelofa onellà, di con- 
fumata prudenza , e d' intiera fubordi- 
nazione ai Divini voleri . E come alla 
improvvifa comparfa di un Angelo sì, 
ma in apparenza di uomo , non rima- 
nere attonita , fpaventata e forprefa una 
timida giovanetta , folitaria , pudica , 
vivuta in appartato e religiofo ritiro , 
e dal commercio e dalla villa degli uo- 
mini culìodita? Come all’udire il non 
più intefo faluto, e le firaordinarie fue 
Iodi , non confonderfi e non turbarli una 
vereconda zitella , modella , povera , 
fconofciuta , e nella balla opinione di 
fe medefima concentrata? Come all'an- 
nunzio di dover ella generare un fi- 
gliuolo, non illupirfi e trafecolare una 
puriffima Vergine , la quale accettato 
aveva uno Spofo per teftimonio e cu- 
lìode della fua inviolabile integrità? Sa- 
Eecli. peva bene Maria , che leggiero è di 
e *P‘ l 9 • cuore , chi è troppo corrivo e facile a 
v ' 4* credere; che non ogni fpirito viene da 
Dio; che l’Angelo delle tenebre non 
di rado fi cambia in Angelo della lu- 
ce, per ingannare le più divote illumi- 
Mattb. nate perfone; onde conobbe, che in un 
cap. io affare sì delicato e rilevante , oltre alla 
v * ,6, femplicità di colomba , la prudenza del 
ferpente fi richiedeva , e però tacita e 
raccolta in fe lìeffa , meditava il fen- 
j^ M( fo della celelìe ambafciata : cogitai ut 
cap. i. quali* ejfst ifia falutatio . Ma tofio che 
* 9 • fu dall’ Angelo rincorata colla notizia, 
che tutto dovea in Lei efeguirfi per ope- 
ra dello Spirito Santo , e fenza pregiudi- 
zio del vergineo fuo voto, fgombrò da 

i .. 
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fe ogni ombra di fcrupolofo timore , 
cambiò in una pronta ubbidienza la fua 
primiera forprefa , e per un atto di 
magnanimità generofa, e di eroica raf- 
fegnazione , al Divino volere fi rotto- 
mi fe : fiat mibi [scuri dum 'ver bum 

tuum . 

Ho detto per un atto di magnani- 
mità generofa, e di eroica raflegnazio- 
ne , perchè di tanto abbi fognava Ma- 
ria per dare il fuo confenlò alla incar- 
nazione del Verbo , ed offerirli a di- 
ventarne la Madre . Concioffiachè io 
fono bensì di parere, che nella conce- 
zione del Divino Figliuolo, Maria gu- 
fiaffe i più amabili tratti e più gio- 
condi piaceri dell’ intima ed unitiva 
trasformazione in Dio, corri fpondenti 
alla fublimità del miftero, che in Lei 
operava la virtù dell’ Altiflìmo , e de! 
Santo Spirito la prefenza; e fe mai era 
fiata foavej altiflìma e fervorofa la di 
lei contemplazione , allora certo è da 
credere , che la portaffe al più alto fe- 
gno e di chiarezza e di amore , a cui 
poffa giugnere una pura creatura : nè 
mancano infigni Teologi e venerandi 
Scrittori , li quali , dato che tia poffi- 
bile , o che a verun altro fia fiata la 
chiara villa della Divinità conceduta 
nella vita prefente , a Maria con ra- 
gione in tale incontro l’ attribuifcono . 
Da ciò ne viene , che il puro fuoco 
della Divina carità , onde più che tut- 
ti gli Angeli e Santi era ella compre- 
fa , farà divampato e crefciuto fino a 
formare un ardentiffimo incendio, che 
in amorofi deliquj , teneriffimi sfoghi, 
ed eftatici rapimenti di fpirito la firug- 
geva ; onde fe mai colla Sagra Spola 
de’ Cantici aveva chiefio d’efière fofle- 
nuta co’ fiori , e fofientata coi frutti nell’ 
intimo fuo languore , allora, fu fenza 
dubbio, che in Lei fi racchiufe la vi- 
va fiamma confumatrice , che Dio è in 
fe medefimo , e vi dimorò nove meli 
corporalmente j Niente però di meno 
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mica difgiunto il fanguinofò Calvario , 
e fi confufe pur troppo col cinnamomo 
!a mirra , in quanto che ha preveduti 
la Vergine i crudi affanni, e le incre- 
dibili angofcie, che al di lei cuore do- 
veva collare il Figliuolo , che il cele- 
fliale meffaggio le proponeva , e l' af- 
fenfo a divenirne la madre le diman- 
dava - La notizia , che aveva delle 
Scritture intorno al Melila, ed i nuo- 
vi lumi, che fui fatto medefimo le fu- 
rono conferiti , oh quale aprirono a di 
lei fguardi tragica orrenda fcena della 
futura paffione atrociffima di Gefucri- 
flo, e di tutte le ignominiofe ferali e 
barbare circoftanze , che dovevano ac- 
compagnarla ! nè fu d’ uopo afpettare , 
che il Santo Vecchio Simeone la pre- 
veniffe col funeftiffimo vaticinio a ri- 
cevere nel fuo cuore prefago dell’ av- 
venire l’acuta fpada, che dopo fei lu- 
flri ne avrebbe colpita l’anima e tra- 


IX. v 

e ne rende a lui folo i rin- 
graziamenti e la gloria ? Ma tanto è 
difuguale a Maria quello confronto , 
quanto è maggiore della figura e dell’ 
omb<~a la verità. Vittoriofa la Vergine 
di Lucifero , al quale preme col piè 
trionfante la venefica tefla , fi vede 
odorata da un Angelo , che la faluta 
con riverenza , d’inaudite lodi la col- 
ma , la riòonofce per fua Regina , feco 
lei fi congratula , che Dio fia con efTa , 
e l’abbia fra tutte le feinine benedet- 
ta, la chiama piena di grazia, e l’af- 
ficura , che Io Spirito Santo l’ ha fcel- 
ta in ifpofa , e madre la renderà di 
un Figliuolo , che farà Santo , Monar- 
ca Meffia , Pontefice , Redentore e 
Dio. Come però fi diportala Vergine 
in tanta gloria ? Sbigottire per timo- 
re , fi turbi per verecondia , efamina 
per faggezza, e finalmente annichjl^n- 
dòfi davanti a D : o, vi fi rartegna per 


Lue • 

cap . x. 


ar- 
ibero 
facrifi- 
umare per 
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ubbidienza , ed ùmile ancella fi chiama 
pallata. Ora quale magnanimità gene- di quel Signore, di cui diventa la Ma- 
rofa , quale invitta forza di fpirito , dre r esce anelila Domìni , fiat mihi />- 
quale fommeffione agli ordini della prò- .cundnm verbum tuum + Nè fi contenta v. $8. 
videnza, quale zelo della gloria di Dio, rgià ella di profefTare colle fole parole 
e quale carità verfo il genere umano una umiltà sì profonda , ma prima e 
ha dovuto efercitare la Vergine per .eli- dopo del fuo parto, vi aggiugne anco- 
ra le opere a praticarla . Ed ecco pri- 
ma del parto, che non ifdegna d’im- 
prendere un lungo viaggio e faticofo 
alla cafa montuofa ed alpeftre di Zac- 
caria , per fantificare il Batrifia , rifon- WJ % 
dere fopra il cuore di Elifabetta lo fpi- v. 5 9. 
titOyf di cui erti è ripiena , preftarle 
ógni ajuto , e co’ baili ed umili fuoi 
fervigi affi fiere al di lei parto, e nel- 
le cure domeftiche follevarla. Così el- 
la conferma col fatto , e ratifica gli 
umiliffimi fentimenti , coi quali rifpon- 
de ai nuovi fubtimi élogi , che riceve 
dalla ifpirata cugina , e fi pretella , che lbìJ. 
f anima fua magnifica unicamente il Si- v > 4 $* 
gnore , il quale avendo avuto riguardo 
alla bailezza della fua ferva, in lei ha 
fatte gran cofe col forte braccio della 

fua 



birfi a partorire un Figi 
rebbe fiato per erta 
tino, e fin d’ai 
fuo confenfo 
zìo , che 
ultimo 
Ma 


finora T umiltà 
ove troverò aderto pen- 
a trattarne dicevolmen- 
te ? Forfè nel paragone colla famofa 
Juùìtb. Giuditta , la quale il fuo ritorno dal 
cup. ij. campo Affino col tefebio recifo dell’ 
' arrogante Oloferne incontrata da'Sacer- 
doti , applaudita dai Grandi , e da tut- 
to il popolo celebrata , punto non in- 
vanifee agli onori , nè fi vanta della 
vittoria , ma ferva inutile del Signore 
chiamandoli , da lui riconofce il fuò 
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liia onnipotenza. E dopo il fuo parto, 
chi non ammira f eccedo della fua pu- 
blica umiliazione avendo al pari di 
Il>idt ogni altra donna voluto compiere l’e- 

vTii!' braica Ie g§ e dcl,a P urificazione » af P et - 
tare quaranta giorni a comparire nel 
Tempio, e quali avelTe bifogno di ri- 
mondarli da qualche macchia, offerire 
il tenue fagrifizio, che Mosè a quelle 
di povera condizione aveva ordinato - 
Era pur quello della Verginità lo fpe- 
ziale fuo pregio, di cui li mollrò alla 
propoli a dell’Angelo sì gelofa, che non 
gli diede l’aflènfo prima d’ edere alfi- 
curata di confervarlo ; ed era flato si 
puro ed illibato il fuo parto , che quan- 
do ancora noi fode già in fe medefi- 
ma , quello l’ avrebbe al pari degli An- 
geli Aedi purificata . Ciò però non oftan- 
te colle apparenze di coniugata ed im- 
^ monda elegge abbadarli alla condizio- 
ne di ogni altra donna, ed occultando 
la gloria di una dote si rara e pre- 
gevole , alla umiltà la facrifica . O de- 
gnazione! oh umiltà! oh profondiamo 
ed ineffabile abbaiamento, della Ma- 
dre di un Dio? 

A tali e tante virtù , chi farà mai 

che trafcuri di eleggerne almeno qual- 
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cuna per imitarla? E quale pietà e di- 
vozione più folida , ed a Maria più 
gradita , che quella per noi falutevole 
imitazione ? E come fenza di quella 
oferemo noi lufingarci della di Lei af- 
fluenza, e del fuo validiflìmo patroci- 
nio? Ah, formiamolo almeno adeflò il 
fermo proponimento di approfittarli di 
tanti fublimi efempj, che ci ha lafcia- 
ti, e confidando allora nella di lei me- 
diazione appreflò del fuo Divino Fi- 
gliuolo , entriamo in ifpirito nella ca- 
panna di Beteleme, dicendo all’incar- 
nato Signore , di cui rammentiamo 1* 
nafcita: veni Domine, noli tardare, re - 
laxa facinora plebi tua: venite, o caro 
Gesù, troncate ogni dimora; e dappoi- 
ché vi flètè degnato una volta di na- 
fcere nella mifera nòflra carne , piac- 
ciavi di rinafcere colla voflra grazia 
ne’ colpevoli noftri cuori , di rilafciare 
con una pieniflìma remiflìone ogni no- 
fira malvagità , e dì concedere , che 
per interceflione della Vergine Madre, 
la quale fu il mezzo, amiamo voi Uo- 
modio , il quale folle l’ oggetto , e con- 
feguiamo la falute dell'uomo peccato- 
re, la quale fu il fine della volita fan- 
tiflima ed adorabile Incarnazione. 
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’RjequìJìerunt Levita* ... ut facerent leetìtiam in anione 
, gratiarm. z. Efd. cap. la. • 



quanto foflè magnifi- 
ca e religiofa la vaga fe- 
$ Ila e folenne , che gli 
§jj Ebrei" celebrarono a rin- 
graziare il Signore del 
nuovo rifacimento di Ge- 
rofolima di Brutta già da Nabucco , ‘e 
nel tempo della cattività" defolata , io 
(timo però che nulla monti a parago- 
ne di quella , che in oggi voi cele- 
brate a ringraziarlo dei benefizj , che 
In tutto 1 anno vicino a Ipìrare vi con- 
ferì; e che la voli r a funzione fia tan- 
to da preferirli all’antica * quanto ai 
riti vani della Aerile Sinagoga le pie 
ceremonie della Chiefa , e Io fpiricua- 




Tacqui fierunt 
; iteti tiam in 
Imperciocché a tra- 
dello fplendente ap- 
di Nobiltà fiori ti (li- 
ti di muficaìi tiramenti 


le fuo culto fi 
Lez’itas „• 
anione grati, 
fandare la 
parato , 
ma , T 

la piena deii : affollato concorfo, ed al- 
tri pregi efterioii , per cui nulla cede 
a quella di Efdra la odierna celebrità , 
ecco tre differenze, per cui a mio pa- 
rere la fupera , e di lunga mano la. 
fopravanza . Molti erano i benefizj , che 
di frefco aveva Dio conferiti agli Ebrei . 
Eppur eglino allora di quello folo , e 
per una fola volta lo ringraziarono ; 
mentre voi fate publica rimembranza 
di tatti , e ne rendete annualmente al 
Signore i voflri folenni ringraziamenti . 
Allora i voti di un rozzo popolo e ma- 
teriale, follecito dei foli beni caduchi, 
ed anfiofo dei temporali vantaggi > ri- 

. 't 


* • i 

fonarono fu la lingua de’ Sacerdoti Mo- 
faici: ora i fenfi di una Corte Sovra- 
na , e di una colta ed illaflre Città , 
fedeli al Vangelo, e ne’mifterj del re- 
gno de’ Cieli fpiritualmente ifixuite , 
rimbombano colle voci di un veneran- 
do Prelato , e fi mefchiano cogi’ inceri- 
li di minitiri Ecclettaftici ammetti da 
Gefucrifto a parte del fuo ìnedefimo 
Sacerdozio . Allora in fine gli Ebrei 
fagrificarono a Dio per pegno di gra- 
titudine il fangue degli animali, e col- 
la invocazione del nome Tanto di lui 
ne implorarono il patrocinio : ma qui 
la Chiefa fa per voi all’ eterno Padre 
la ficurtà della vortra riconofcenza col 
fangue del fuo Figliuolo facrificato fu 
quell’ Altare, e colla benedizione dell’ . 
Eucariftico Sagramento implora e dif- 
fonde fopra di voi le Divine beneficen- 
ze . Porto ciò , chi non vede, o N.-, 
che vana cofa ed importuna farebbe 
follecitarvi con argomenti ad efeguire 
un atto sì dovuto, in tempo che il vo- 
flro zelo ha prevenute le mie parole 
coll’opera, e lo efegui fce per eccellen- 
za? Qual prò di aggiugnere nuovi (li- 
moli a chi già corre velocemente? Sa- 
rà dunque meglio che in vece dell’ 
obbligo, io tratti della maniera di com- 
piere quello uffizio , efponendo le in- 
terne difpofizioni che debbono accom- 
pagnarlo : e fono a detta di S. Ber- 
nardo una fede fincera , una follecita 
divozione , una grata giocondità : omnis Stm. ij. 
ad ipfui n referatur laus . . . finceritate ,n Cant - 
fida , devotione follicita , hi lari tate gra- n% 

ta. 
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tal Mi fpiego: Egli è Dio, che difpo- 
ne colla providenza ogni bene. Io do- 
na colla bontà j colla giuftizia jo nega. 
0 !*a ritorno debbe col Tuo ringrazia- 
mento riconofcere in Dio quelli fovra- 
ni attributi , e riferire i benefizj colla 
linearità della Fede alla previdenza di 
lui, che ne difpone; fine eri tate fida : cor- 
rifpondere con divoto fervere alla di 
lui bontà , quando li dona ; devotione 
follicita: umiliarfi con tranquilla raffe- 
gnazione alla di lui giuftizia , quando 
li nega ; bilaritate grata - Mentre io 
parlo delle grazie da renderfi a Dio , 
la voftra cortefe attenzione coroni quel- 
le, che mi avete finora per voftra be- 
nignità compartite. 

Non è già , miei N., che avendo 
prefo a moftrare la obbligazione di ri- 
ferire alla Divina providenza ogni be- 
ne, lo vi creda lòfpetti della empietà 
e frenefia di que’ novelli Filofofi liber- 
ei. 9. tini , li quali , al dire di Giobbe , un 
v. 14. Dio fi figurano, fe pure F ammettono, 
trafeurato ed oziofo, che intorno ai car- 
dini fi raggiri del cielo , e Iafci alla 
fortuna ed al cafo, delle umane vicen- 
de la direzione . Troppo i lumi della 
ragione fono evidenti , e troppo decifi- 
Pfiilm. ve le autorità della Fede , per accer- 
3p.t1.16. tarli, che tutto egli regola fecondo il 
V 4, ‘ fuo beneplacito, che tiene in fua ma- 
v^iL no Ie *° rc * degH nomini , e come il tef- 
lìtore di molte fila, e con diverfi co- 
lori una tela , così egli con varj cafi e 
differenti avventure ne ordifee la vita, 
non lafcia cadere in terra pur uno dei 
l ue§ loro capelli fenza volerlo, e che dovun- 
tap. ji. que l’uomo penfa dirigere il fuo cam- 
*8. mino, Dio ne guida i palli, e ne dif- ' 
pone gli avvenimenti’. Cor bominis dif- 
Prov. ponit viam fuam , fed Domini efl dirige - 
t»p. 16. r( grejfus ejus. Il male fi è, che i piu 
v ‘ ** degli uomini li arreftano ad una vaga 
ed attratta notizia di quefta verità , la 
quale non fa la neceffaria impreffìone 
fu i loro fpiriti; l’intelletto è convin- 
to, ma non è tocco il cuore j ognuno 


invanifee de’ beni fuoi , e malgrado i- 
lumi della natura e della fede , alla 
propria virtù , abilità e diligenza gli at- 
tribuisce. Qui però è di meftieri la fi- 
da fincerità propofta da S. Bernardo * 
per credere in pratica e riconofcere , 
che ogni ottimo dono , ed ogni bene 
perfetto feeede a noi di là sù dal foav* 
mo Padre dei lumi : e qui fa d'uopo jac.c.i . 
avvertire con S. Agoftino, che lo fpiri- v. 17. 
to del nuovo Tefìamento , per cui a 
differenza del vecchio, leviamo al Cie- 
lo i noftri cuori, ha da farsi, che in 
ogni criftiano ringraziamento colui che 
fi gloria , non in fe de’ fuoi beni fi glo- 
rj, ma nel Signore. Omnis intendo no. Ep.i^o. 
vi Tefiamcnti , qua furfum cor babemus . . . adHonor. 
id agit ... in ipfa gratiarum aciionf , *j. 120. 
ut qui gloriatur , in Domino glorietur . La ^ * 

ragione fi è, che in due maniere pof- Bt ’gy/ 
fiamo noi offendere fu quello punto il 
Signore, o colla feonofeenza, o coll’or- 
goglio; e faremo ingrati ai benefizj di 
lui, fe non conosciamo di averli, e fe 
penfiamo di averli da noi medefimi , fa- 
remo profontuofi . Ma quegli che in Dio» 
fi gloria , nè pecca di vanità , nè man- 
ca di gratitudine : poiché riconoscendo 
i doni che ha , comprende le fue obbli- 
gazioni , e confeffando che niente ha 
da fe Hello , umiliali al donatore . Ha- Idem in 
bere te agnofee , Ó 4 nibil ex te babere , Pf alm > 
ut nec fuperbus fis , nec ingratus . n ‘ 

In fatti fia nell’ordine della grazia, 
od in quello della natura, niuno è, cui 
non abbiali a domandare con Paolo A- 1. ad 
poftolo: chi è che ti difeerne? Hai for- Corinti, 
fe alcuna cofa , che non abbi tu rice- ca P' 
vuta? e fe l’hai ricevuta, perchè te ne \d Ga- 
glorj come fe folle tua? Eh che quegli lat. e, 6, 
Seduce fe fletto, che nulla effóndo, re- v* j» - 
puta d’ettere qualche cofa . E prima 
quanto alla grazia; che fiamo noi fen- 
za Dio ? Égli la vera luce , che illumi- 
na ogni uomo vegnente al mondo , e 
colia traccia della fede alla notizia lo^ 

Scorge de’fuoi mifterj:egli la viva fiam- 
ma , che più dell’ oro e dell’ argento il 

cuore 
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cuore purifica de’ fuoi fedeli , e colla ca- 
rità nel fentiero li guida de' fuoi pre- * 
cetti: egli la redenzione copiofa, il fer- 
mo riparo, l’abbondante mercede, che 
rifcatta Ifraello dalle fue iniquità, prò» 
regge all'ombra delle fue ali chi fpera 
in lui , corona il merito de’ fuoi fervi , 
e ne diventa egli fletto la ricompenfa. 
Chi di noi rifenti non folamente in que- 
llo, ma in tutti gli anni della fua vi- 
ta un’ affezione divota , fece un’ opera 
meritoria , formò un buon proposto e 
virtuofo, che non avellerà il fuo prin- 
cipio da Dio , fenza del quale non fia- 
mo capaci di apprendere un falutare 
penfiero, ma tutta da lui ne viene la 
» ad noflra idoneità e fuffìcienza ? E quanto 
Corinti, agij efleriori e naturali vantaggi, ancor- 
** chè quefli dai moti pendano e dalla fe- 
rie delle cagioni , da noi chiamate fe- 
conde; in quella guifa però che nelle 
•v. *20 '* ruote roifleriofe vedute da Ezechiele 
rifedeva uno fpirito di vita , che le ra- 
piva in giro, movevale al corfo, e co- 
me al fine della Divina gloria fi con- 
veniva , ne regolava la direzione ; così 
rifiede nelle creature uno fpirito di pre- 
videnza, che le move ad arbitrio, le 
maneggia , le regola , e per noflra uti- 
lità le governa : fpiriltu 'vita erat in ro- 
ti s . Concioflìacchè al dire de’ fanti Pa- 
dri , non è forfè lo fletto Dio , che mol- 
?• tiplicò la farina e l’olio alla Vedova 
tTióJ' d' Sarepta, e con cinque pani cibò le 
Matti, turbe fameliche nel Deferto , quegli che 
cap. 14. dalla terra provede il cibo ad ogni ge- 
v. 10. nere viventi, e nei colli e nelle cam- 
Pfaim. P a § ne mette moltiplica e la vedem- 
10?. mia? Non è forfè lo fletto Dio, che al 
4 * R'g- moribondo Ezechia prolungò in iffanti 
cap. xo. | a v j ta ^ e g Qar i ^,1 f an g 0 j| cieco na- 
Joan. to di Gerofolima, quegli che conferva 
cap. 9. ogni momento la machina del voftro 
corpo , e colla virtù che infonde ai ri- 
joj. mec U ne ^ e infermità vi rifana? Non è 
forfè Io fletto Dio, che dopo le gran- 
di fventure di Giobbe, lo felicitò più 
t*p. 4». p r j maj e pg r mez20 di ^ Angelo 


procacciò a Tobia la ricupera di unvec- To&. 
chio preftito, una ricca fpofa, una pin- cap. 1 x. 
gue eredità j quegli , che profpera i v * ** 
voflri commercj, favorifee i voflri ftu- 
dj , yì fa confeguire un utile impie- 
go, un impenfato guadagno, un orre- 
vole matrimonio, e migliorare con etti 
di condizione? L’ha detto il Salmi fta - , 
che la benignità del Signore feconda la 
terra , e ne fa fpuntare i germogli , che 
la di lui parola fana l’infermo, e dal- 
le porte Io libera , cioè dal pericolo del- 
la morte ; che leva il povero dalla pol- 
vere per collocarlo tra i principi , e fi- 
nalmente con una immagine che tutti 
abbraccia -gli umani avvenimenti , che 
in vano i cuftodi vegliano a guardar la 
città, fe Dio non la guarda, eie non pf a lm. 
edifica egli la cafa, in vano altri pre- i*6. v. 
fumé di edificarla. *• *• 

Da quelle premette quanto è facile 
dedurre la confeguenza, e comprender- 
ne la importanza ! Quale farebbe la in- 
gratitudine , la infedeltà , la fuperbia di 
chi facendoli autore dei beni , che nell’ 
anno cadente ha ricevuti e goduti, ofafi* 
fe dire in cuor fuo contro a ciò , che 
nel Deuteronomio fi legge : la mia fa- Cap. 8. 
viezza, il mio acume, il mio credito «7. 
la defterità e la induttria delle mie 
mani recarono a me tutti quelli van- 
taggi? Che gioverebbe a coftui l’omag- 
gio efteriore , che viene a rendere a 
Dio per li di lui benefizj, fe il cuore 
ne fmentilce la lingua , e per divote 
che fieno le fagre lodi che gli tributa 
in voce , non fono ballanti a feufare la 
vanità e prefunzione dell’animo , con 
cui gli ruba il vanto della fua Previ- 
denza ? Corde retìnent , qttod ore predite- S. Ber- 
runt . . . quidquid devotum in ore forate- 
rit , cordis non fufflcit cxcufarc tumorem . 

Ah fe mai avelie taluno, ( che tutti noi „ t a> 
credo ) portato a quella funzione un 
cuore sì prevenuto ed ingrato , che fi 
ufurpatte l’onore che deve a Dio, im- 
pari dall’ Apoffolo il difinganno , e cogl* 
inni e captici fpirituali che recita, par- 
li 
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ad F- Ir laceramente a fe Aeflo ; loquentes r vo- 
pbff. c.j. bijmetipfis in p/aimis C7 bymnis Ì7 can- 
'Vo * lcis ÌP iritiiat ^ m : il cuore ^ ,a penetrato 
dalla verità delle lodi , che fu la lin- 
gua rifuonano ; cantanUi & pjalicntes in 
cvrdibus 'vefiris : e di ogni bene che 
ba , riconosca Dio per autore con aftét- 
tuofi ringraziamenti ; gratias agentes prò 
omnibus . . . Deo & Patri: prò omni- 
bus y il nobile del Tuo rango, il gradua- 
to delle Tue dignità , il dotto del Tuo 
Papere , il foldato del fuo valore , il ne- 
goziante delle Aie merci , delle Aie ric- 
chezze il facoltofo, l’EccleAartico del- 
le Aie prebende , il giufto delle Aie 
buone opere, della converfione il pec- 
catore : prò omnibus gratias agentes Deo , 
(7 Patri, prò omnibus. 

Secon- Regolato in quefta guifa Io fpirito , 
do e riconofciuti colla Ancerità della Fede 
Punto, i benefizj della Provi Jenza di Dio , che 
ne difpone, d’uopo è corrifpondere ih 
fecondo luogo con una follecita divozio- 
ne alla di lui bonr'a, quando li dona : 
omnis ad ip. um referatur laus fmeeritate 
fida, devetione folticita . E’ Pentimento 
comune, che oltre l’intrinfeco fuo va- 
lore, fi dee mifurare la grandezza di 
qualche dono dall’affetto del donatore; 
che l’obbligo della gratitudine crefce 
in riguardo ai favori , li quali dipen- 
dono dall’ arbitrio della perfona che li 
concede , e però quanto più fono gra- 
tuiti , per parte di chi li fa , i benefizj , 
tanto è più grave, per parte di chi li 
riceve, il dovere di compenfarli. Ora 
chi più di Dio è l’arbitro de’ Puoi do- 
ni ? e quaie fra i benefizj che a vo- 
leri giorni, e da un anno in qua fpe- 
zialmente, vi ha compartiti , quale , 
dico , fi è quello , che non .abbiate da 
lui ricevuto gratuitamente ? Senza toc- 
care i generali ed antichi della crea- 
zione dal nulla, della redenzion dalla 
colpa, della nafeita da genitori criAia- 
ni , della vocazione alla fede ; quanti 
buoni penfieri, quante ifpirazioni divo- 
. te , quanti pii e falutevoli movimenti 


eccitò egli nel corfo di quell’ anno, ed 
infufe nel voflro fpiriio , che a rian- 
darne il numero , non che i giorni e 
le ore, ma quafi ne agguaglinrebbono 
per fino i mementi? Vi fiere voi alle- adTtfi 
r.uti dal male ? Fu la fua benignità , /»/• c. x. 
che tenne da voi lontana la tentazio- v ’ 
ne; o fe la permife , vi diede il co- RortK 
raggio e le forze di fuperarla. Vi fie- C ap. p. 
te voi efercitati nel bene ? Fu la fua v. i>. 
grazia , che fpianò le difficoltà e ripu- 
gnanze della natura nel farlo, ed ope- 
rò in voi la volontà ed efercizio delle 
criAiane virtù. Vi liete voi dal male 
al bene con Ancerità convertiti? Fu la 
fua molta pazienza , che vafi d’ ira , 
quali eravate , meritevoli della morte 
vi fopportò lungamente, e la fua mi- 
fericordia fu quella , che tempo vi die- 
de, foccorfi e Aimoli a ravvedervi. Oh 
qui sì , che giuAo è di prorompere 
■nelle profetiche ammirazioni ! Oh quan- 
to è buono, Ifraello, il tuo Dio, ric- 
co di longanimità e di clemenza, che 
fopra il giudizio efalta la fua mitezza , 
nè tratta il fuo popolo fecondo la gra- 
vità e moltitudine de’ peccati , ma in- 
dugia e tarda per. ufare con efiò mife- 
ricordia ! Che farebbe ( tremate , o pec- 
catori , a queAo penfiero,e inorridite ) 
che farebbe ora di voi , che ne farebbe 
in eterno, fe dopo la prima colpa mor- 
tale commelfa in queA’ anno , vi avelie 
Dio levati dal mondo , e con uno di 
que’ repentini colpi di morte, che per 
effere a noAri dì familiari, non lafcia- 
no d’eflère formidabili, fprofondati all* 
inferno ? Poteva egli pure al pari di 
tanti altri , o inabiffarvi coi terremuo- 
ti, o fommergervi co’ naufragi , o in- 
cenerirvi colle faette, o Aritolarvi coi 
precipizj, o colle careAie, colle infer- 
mità , coi contagj dilperdervi ed an- 
nientarvi. Noi fece però, e gran mer- 
cè della fua mifericordia , che non flè- 
tè diArutti! Anzi colla temperie degli 
elementi, coll’abbondanza delle raccol- 
te, colla immunità da feiagure , da 
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malattie , da pericoli , e vi ha conce- 
duto fpazio di penitenza, e per colmo 
di Tua bontà, fé tuttora ne abbifogna- 
te , tuttora ve Io concede . Ma che 
gli avete voi, premeilà l’autorità del? 
Apoftolo, domanda S. Agoftino , che 
Rom. gii avete voi dato per meritarvi si 
”* quelli , che tanti altri benefizj , e' chie- 
Ltb. j. derli per giuftizia? Quid ei prorogai , 
de liber . ut tanquam debitum pofcas ? Ah , con- 
erb. c.16. fondiamoci , Afcoltatori , e confefliamo 
‘ di avergli dato pur troppo , ciò che 
una terra felvaggia ed incolta Tuoi da- 
re a chi mettefi a coltivarla , fpine , 
triboli e trafitture, cioè vendette, in- 
giuflizie , beflemmie , fcandali, difone- 
flà, ed ogni genere di peccati. Alme- 
no dunque al giorno d'oggi moflriamo- 
ci grati alla di lui bontà , e fe non 
abbiamo meritato i di lui doni , offe- 
riamogli per quanto è poflìbile i noffri 
- ofTequj . Ma quale cofa polliamo noi 

offerirgli, che non fia fua , ed infini- 
tamente inferiore alla fua beneficenza? 
Orat.16. tacque enim , quod extra illiui bona fit , 
damiti , ncque quod illiùi liberalitatem 
fu per et : lo notò il Nazianzeno. Anche 
i f /j/ r da tenera gratitudine , 

12.* V c ^ e ren derò io , diceva , che ren- 
derò al Signore per li beni , che 
mi ha conceduti? e {limando aver tro- 
vato con che foddisfare al giuflo fuo 
defiderio, foggiunfe tutto giulivo, pren- 
derò il calice della falute, e invoche- 
rò il di lui nome. Se non che Io in- 
terrompe il citato Agoflino , dunque 
tu non gli rendi che il calice faluta- 
re , e la invoeazion del fuo nome ? 
Ma chi ti diede Io Hello calice da 
offerirgli ? E non è quello un eccello 
in Pfat. e nuovo fuo benefizio ? Hoc ihi repen- 
44* n - 7* dis y quod calicem {aiutarli accipii , ZT 
nomen Domini invocai ? Quii libi dedit 
ipfum calicem [aìutarem ? Il cuore per- 
tanto , il folo cuore a noi rimane da 
potergli offerire , il quale , perchè fia 
degno di lui , ha da elfere concentra- 
to in fe fletto per alto raccoglimento, 


accefo di fervida carità, penetrato da 
umile riconofcenza , e come dilfe alla 
prima Bernardo Santo , da divozione 
follecita infervorato: e quando ancora 
fia tale , dovete come un benefizio 
novello della Divina bontà riputarlo. 

E qui di grazia entriamo, Uditori, 
nello fpirito di quello folenne ringra- , ’ 
ziamento , e coi principi della religio- 
ne confideriamone la eccellenza . Mol- 
ti erano i' facrifizj , che Dio efigeva 
dalla Sinagoga in riconofcenza de’ fuoi 
favori , e quali per ogni grazia , che 
avevano ricevuta gli Ebrei , dovevano 
fare annualmente delle fpeziali oblazio- 
ni : quando il Signore in perfona del 
fuo Profeta ; E che ? prefe a dire nel Vt , ^ 
Salmo quarantèiimo nono , forfè mun- 
gerò io le carni dei tori , o beverò il 
fangue dei capretti e degli agnelli , 
che mi offerite? Popolo d’ifraello, ver- 
rà giorno, che più non accetterò dal- v. p. 
la tua cafa le offerte , nè le pecore 
del tuo gregge, ma il facrifizio di lau- v 
de in luogo di tucto mi onorerà . Da 
quello pattò è cofa chiara , fcrive San- 
to Agoflino contro gli Ebrei , che Diq 
nella nuova legge ha cambiate le vit- 
time dell’antica; certe bic J acrificiornm TraSf. 

veterum aperta mnt.it io c/l : e che in adverf. 
luogo degli olocaufli e fagrifizj Mofai- 
ci, efige dai fedeli un'oflia di benedi- 
zione e di lode : cu! toribui futi facrifi- 
cium laudii indixit . Concepite ora voi , ^ 

Afcoltanti, la vera idea e naturale d’o- 
gni crilliano ringraziamento? Egli è un 
augufto e venerabile Sacrifizio, che ab- 
braccia la perfezione di tutti gli anti- 
chi ; e però quegli , che ad efempio di 
Davidde imprende a celebrare il nome 
di Dio co’ fuoi Cantici , e magnificar- 
lo colle fue lodi, gli offerifee una vit- 
tima più gradevole di un tenero e di- 
Iicato vitello, che appena l’ugne a’ pie- 
di , e mette al capo le corna : lauda - Vfalm. 
lo nomen Dei cum Cantico ; & placcbit 68. i*. 
Domino Jupcr {vitulum novellum cor mia J*- $*• 
producentem & ungula; . Che fe ciò è 

vero 
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véro in tutti gl’ incontri , Io è molto 
più in quello giorno, in cui s’interef- 
fa pubblicamente il Tuo Figliuolo me- 
defimo a dargli gloria , nè fiamo noi 
foli a ringraziarlo privatamente . Qui 
fi confonde la noftra voce cogl’ ineffa- 
bili gemiti, che manda per noi al cie- 
lo il Salvadore in quello fiato di vir- 
s lima che ha prefo nell’Eucariftia: qui 
l’Agnello fenza macchia , immolato nell’ 
Oflia, fi fa col fuo facrifizio prefiò del 
Padre mallevadore del noftro : qui fi 
unifce in modo particolare il capo al- 
le membra, e Gefucrifio rapprefentan- 
do il corpo miftico de’ fedeli , a nome 
di tutti offerifce a Dio le nofire bene- 
dizioni , ed i comuni ringraziamenti . 
Quali dunque faranno le neceffarie dif- 
pofizioni per efiere degnamente a par- 
re d’ una funzione si reiigiofa e Divi- 
na ? Chi farà che trafcuri la riveren- 
za , la pietà, la modefiia , il filenzio, 
"• * il fervore, con cui avrebbe dovuto af- 
fifiere agli antichi facrifizj , dei quali 
celebra il fupplimento? Intendetela voi, 
o donne vane , o giovani difcoli , o 
uomini licenziofi , che tratti dalla cu- 
riofitk, o dal coftume, o da reciproca 
intelligenza di vedere , e di effer ve- 
. fiuti , a quefia pia ceremonia , colle ri- 
fa, co’ cicalecci , colla immodeftia, col- 
lo fvagamento d’occhi e di cuore la 
profanate :corregette un contegnosi fcan- 
dalofo , e tutto lo fpirito raccogliendo 
nella più divota interna ed efieriore 
maniera che mai poflìate , rendete al 
, Signore i vofiri affetrnofi e vivi rin- 
graziamenti : che troppo farebbe gran- 
de la vofira ingiuftizia e ingratitudine , 
fe non volefie offerire almeno ciò che 
potete a sì generofo benefattore^, al 
quale, anche volendo, non fareffe giam- 
mai capaci di rendere la pariglia : in- 
jufiifjimam efl , ut ci qua poffts tribuere no- 
li J , cui et i am fi <v clis rcpcnfare non pojfir . 
Tèrzo E quelli, verfo de’ quali ha Dio ri- 
Pt’NTo. firatta la fua beneficenza, ed ufata con 
efli una giufia feverità , che faranno? 




Eglino ancora debbono ringraziarlo , a 
con tranquilla raffègnazione umiliarli al- 
la giuftizia di lui, che negò loro me- 
ritamente una parte de’ fuoi favori : 
crnnis ad ipfion referatur laus , fincer ita- 
ti fida , d evalione follici ta , hilaritate 
grata . Ho detto in prima , che negò 
loro una parte de’ fuoi favori : conciof- 
fiachè oltre i lumi , gli ajuti e le gra- 
zie, di cui gli ha colmati fpiritualman- * 
te , i mali maggiori , da cui gli ha di- 
teli , gli alimenti , con cui gli ha ho- 
driti , un anno di vita , che ha loro 
accordata , la fanica che godono , f au- 
ra che refpirano, la pace in cui rino- 
fano, fono pure altrettanti doni di Dio, 
per li quali debbono ringraziarlo . Ho 
detto in fecondo luogo , che li negò 
loro meritamente ; e ne rilevo da San- 
to Agofimo coll’autorità la ragione , 
Spiegando egli quello del Salmo tren- 
tèlimo feffo, cioè che prenderà il pec- 
catore ad impTefiito, e non farà la de- 
bita refiituzione ; mutuabitur peccator , Pfalm. 
ciT non [olmeti olferva , die l’uomo non v * 
fidamente cogli altri uomini , ma trat- 
ta nello fìeflo modo ancora con Dio r 
accipit , & non reddet . Indi fatta una 
lunga enumerazione dei benefizj Divi- 
ni , che per brevità io tvalafcio, con- 
chiude che l’uomo vivendo male paga 
d’ ingratitudine il donatore di tanti be- 
ni ; e colla colpevole fua condotta Ia- 
rda di farne a dii glie li diede la do- 
vuta retribuzione . Hac omnia accepit rumo, 
pcccator , fed non bene 'vivendo non red - Pfaim. 
dit ci .. . a quo accepit . Quà , voi per- 
tanto che vi lagnate , perchè nell’ an- 
no cadente il Signore ha pelli colle 
gragnuole i vofiri poderi, afflitto colle V 
infermità il volito corpo, rovinato col- 
le difgrazie il voftro innalzamento, qua, 
dico , a riconofcere il torto delie vo« 
fi re querele. Che gli rendeffe voi ne- 
gli anni addietro, quando vi compartì 
a larga mano i fuoi doni , e profperò 
i vofiri affari ? A che fervirono gli anni 
fertili ed i copiofi raccolti ? A pagare 
1 i vo- 
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i voftri debiti , (occorrere i poveri , fod- 
disfare ai lafciti .ed ai legati ? o piut- 
tofto a fcialaequare in giuochi ; luflò , 
veglie, Aravizzi, piaceri, e dire ognu- 
no a fé fieflò come Io ftolto ricco dell’ 
Lue. Evangelio , hai molti beni ammaliati 
<ap.it, p er | un g 0 tempo , mangia , bevi , ,e tri— 
v ' *** pudia giocondamente ? Come impiega- 
le voi la fanità e robufiezza? Vifitan- 
do almeno le fede i Santuarj e le Chie- 
fe , applicandovi alle incombenze del 
vofiro iflato , e portando coll' aufterità 
dei preferirti digiuni la crifliana mor- 
• tificaziore ? o piuttoflo marcendo nell’ 
ozio, nella mollezza, nella ebrietà , nel- 
la crapola, e come i libertini accerna- 
Sap. ti dal Savio , correndo per ogni prato 
ca P- *• colla vofira licenza , e lafciando per 

v ' ‘ 9' ogni dove i contraflégni di una sfrena- 
ta diflolutezza ? Qual ufo facefie voi 
del credito e del potere, che il vofiro 
" rango, minifiero ed uffìzio vi conferi- 
» vano? Avete protetta la innocenza, di- 
fefa la verità, ed oflervata una incor- 
rotta giuftizia ? 0 piuttoflo foverchiato 
il debole, /munto il cliente, tradita la 
fedeltà nell’ ammini fi razione dei fondi 
publici , dei luoghi pii , degli ofpedali 
e pupilli, palliato con apparenza di ben 
comune il vofiro interefie ; e come i 
Ctp, io. Grandi accufati già da Efala , più che 
*'•*♦*• alla ragione aderito ai regali , e collo 
fpoglio , del povero e della vedova fa- 
ziata la cupidigia? Oh vile! oh nera! 

. oh perfida feonofeenza ! htee accepit pec- 
caicr , fed non bene vivendo non reddit 
ti , a quo accepit . E farà meraviglia , 
che Dio in pena di sì mofiruofa ingra- 
titudine vi privi de’ fuoi favori ? Non 
i forfè giufio,che ornai vi neghi que’ 

„ benefiz;, de’ quali abufate contra di lui, 
e vi tolga i mezzi e le occafioni di 
offenderlo ? E quanto meglio è per voi 
rallignarvi alla di lui temporale giu- 
ftizia, che meritare con nuovi peccati 
club**' ^ eve ™ r ^ della eterna ? Egli lo ha 
C v :\^ x ' detto , che manda le avverfità per e- 
jj, mendare i fuoi figliuoli, nè gli dà l’a- 


nimo di lafciarli vivere a modo loro., 
pir non averli da ..condannare .nel fuo 
giudizio . Ma che figliuoli .difamorato 
fei. tu, che te la- prendi contra .del Pa- 
dre, perchè ti emenda? Forfè ti emen- 
derebbe, fé ti volefiè punire? Dunque 
ringrazialo della emenda , con cui ,ti 
erudifee a procacciarti la fua eredità., 

Gratias ergo affi' emendatori ,; ut accipiaJ * 
beereditatem . .» . .Erudirli enim , cum 

emenda rù. 

Io voglio però ffupporre , che appe- s 
,na qualcuno fra voi meriti quello rim- 
provero, e che abbiano i più col buon 
ufo dei benefizj Divini cercato il re- 
gno di .Dio , e la .giuftizia .di .lui , on- 
de fperare.cbe-, giuda la prometta Eyan* Munì. 
gelica , ne veniffe loro .jn .confeguenza ia P< 
ogni bene temporalmente.. Ma quanto v * 31* 
accidiofa (fu la ricerca,, e la giuftizia 
imperfetta, la quale non che a fupera- 
re , come doveva ,, .quella . de’ Fari fei , Mfa 
forfè non arrivò a pareggiarla ? .E fen- t«p. 
za 4<re jdel bene,. che trafeurarono per v - *o» 
pigrizia , quanto fieno , .domanderò coll’ 

Apertolo , e quanta paglia frappo fero 
all’cdifizio delle crifiiane virtù ? Con 
quelli -nomi S. Paolo ;cbiama i difetti r. ad 
e le imperfezioni dei giudi., la tiepi- Conutk, 
dezza nel Divino fervigio, la mancan- ( *P" 
za di carità.col. profiGmo, Io Svagamen- 
to nelle, orazioni, d’attacco alle creatu- 
re , f amor proprio , l’umano rifpetto, 
la vanita , / interefie , l’impegno , e 
mille altre paflìoni , che guadano il , 
merito .dei più /oblimi efercizj della 
pietà e religione . Mi .appello .dunque 
alla voftra cofcienza , e dove quella vi 
accuft di tali o fomigiianti .difetti, a. 
che dolervi che Dio ve ne faccia por- 
tare la pena colla filtrazione de’ fuoi 
favori, e vi benefichi per metà, fe per 
metà lo ferrite ? Siete voi al pari di 
Giobbe irreprepfibile , >e di Tobia ? E Job, e, r. 
pur eglino afflitti da jnefplicabili an- 
gofeie ne ringraziavano Dio , e con 
eguaglianza di fpirito i beni da lui ri- 
cevevano ed i travagli . Quanto più 

han- 
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hanno da farlo i criAiani , dei quali , 
a detta di S. Girolamo , quella c la 
proprietà e la. virtù ; raflegnarfi nelle- 
afflizioni' e ringraziarne l' autore . Cbri- 
fiiancrum propria virtus e fi , in bis , qua 
adverfa putantur, referrc gratias Creato -■ 
ri . E qual è poi finalmente in quella 
condotta il difegno di Dio , falvo di 
ripurgare i vollri affetti , di accrefcere 
i, vollri meriti , ed in vece dei tem- 
porali ed effimeri, che vi nega in ter- 
ra , moltiplicare gl’immenfr ed eterni 
beni , che vi prepara nel cielo ? Sono 
forfè le cofe del inondo l’oggetto del- 
la crifliana fperanza, e della religione 
ohe propelliamo ? Non già , rifponde- 
Si AgoAino , di cui vi prego portare 
imjlreffa nell’animo la rifpoAa , non 
già, che anzi non fiamo ad altro fine 
criAiani, che per acquiAare la eterna, 
e niuno afpetta. in premio della fua 
fede la terrena, felicità . Cbriftìani non 
fumus , nifi propler futurum Jacu’.um : ne - 
t no prafentia bona fpcrat , quia - Cbriftia- 
nus cft . Queflo si , che ognuno deve , 
come criAiano, ricevere con indifferen- 
za la copiale tollerare in pace la pri- 
vazione dei temporali vantaggi, valer- - 
fene con. intiera fubordinazione alla Di- 
vina volontà , nè mai effer ingrato al 
Padre celefle; ma fia che lo accarez- 
zi coll’ abbondanza , o che Io emendi 
colla fcarfezza de fuoi favori , ufare con 
elfo lui una filiale riconofcenza . Utatur- 
felicitate prafenti ut potè fi , quantum po- 
tè fi , quomodo potefi . . . ubique gratus 
fit y nufquam ingratus . ... Patri blan- 
denti , & Patri emendanti gratus fit . 
Il che torna in fine lo Aeffò , che io 
propofi.a principio con S. Bernardo , che 
ognuno deve colla fincerità della fede 
riferire i benefizj alla providenza di 
Dio , che- ne difpone ; corrifpondere 
con una Sollecita divozione alla di lui 


bontà, quando, li dona; ed umiliarfi 
con tranquilla raffegnazione alla giufli- 
zia di lui , quando li nega :: omnis ad 
ipfitm referatur laus finceritate fida, de- 
•votion: follicita , marnate grata . Se ta- 
li fono, come fpero che fieno, le co- 
muni difpofizioni accoAiamoci pure 
tutti a quell’ Altare come al trono del- 
la mifericordia, per ofl'erire all’Altiffx- 
mo i noAri voti, e più che il fagrifi- 
zio delle labbra, immolarvi quello dè’ 
jioAri cuori , con una ferma fiducia , 
che nell’ anno vegnente continui fopra 
.di noi ed accrefca la fua beneficenza; 
poiché il GrifoAomo ci aflicura , che 
la via più facile d’impetrare in futuro 
i doni di Dio è quella di ringraziar- 
lo a dovere per li paffati . E Voi , o 
Venerando Prelato, e Religiofiffimi Sa- 
cerdoti, li quali nella terrena occupa- 
te il luogo de’ Seniori nella celefle Ge- 
rufalemme , profluvi al par di loro 
intorno al trono dell’Agnello Divino ; 
e come deffi le miAiche mura della 
beata Sionne , cosi tate voi riionare 
con voci di giubilo,. di ringraziamento 
e di lode ,, non che le trionfali e re- 
gie-pareti ,. ma le vicinanze ancora e 
tutto il contorno di queflo fovrano e 
rei igiofo recinto. E Voi, amorofiflìmo 
no Aro Dio , gradite i cantici e le be- 
nedizioni , che quefia Reale Famiglia, 
queflo- infigne- Ordine Militare , que- 
lla per ogni titolo rinomata Città, vi 
tributano ; riconofcete colf affluenza de* 
voflri doni la gratitudine de’ fuoi' au- 
liti Sovrani , de’ fuoi nobili Cavalie- 
j j t de’ fuoi divoti abitanti ; . e fate si , 
che- tutti paffando in una* vicendevole 
alternativa di benefizj e di ringrazia- 
menti- la vita loro mortale fopra la 
terra giungano in fine a godere la 
Yoflra faccia , e glorificare il voAro 
nome perpetuamente nel Cielo • 
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Spirti us Dei amplìor crai in ilio. Dan. cap. 6. 


1 . od 
Cottoti?, 
(•p. ix. 
V. Il* 


Divina Scrittura , la 
9 §3 quale fecondo 1’ avvilo 

1§ L $u di tutti gli antichi Pa- 
U U drl e moderni commen- 

taton , per eflere intefa 
dagli uomini umanamen- 
te fi dfprime , nel darci ad intendere 
la condotta del. Signore co’ Santi fuoi , 
al noflro corto intendimento fi accomo- 
da , e tutta la economia della grazia 
con una fenfibile idea brevemente di- 
chiara : Quantunque a favellar con San 
Pàolo, fia Tempre un folo e Tempre Io 
rteflò quello Spirita fantificatore , che 
a tutte le anime giurte comunicandoli 
opera la fantificazione di tutte, fecon- 
do però i varj flati di vita , cui le 
deftina , var; Tono gli effètti della pie- 
tà che in loro produce , e quanto la 
providenza co’mini/ler; efleriori, altret- 
tanto la ^ grazia colle interiori virtù , 
quafi coi propri caratteri le difttago»'* 
Omnia operatur unus atque idem fpiritus : 
Che fa però la Scrittura per darci ad 
intendere quello meritiglielo riparti- 
mento? MoltipIiàli^do• fella per dir co- 
si , e divìdendo Io Ijrirfto indivifibile del 
Signore, tante Iflité^e forma , quante 
-, il fi comunica ; e 
i alla medefima luce di- 
sta, g iufla le varie 
idea piuttorto d’uno 
ro colóre fi adatta ; cosi 
■fima grazia , fecondo l’ufo 
che ne fa rubino, e le diffe- 
renti operazioni, colle quali fi manife* 
fi*» ora il nome di uno, ed ora quel- 
lo di un altro dono fi attribuifce : on- 
® e > * cagion d’efempio, Spirito di ve- 
tità ne’ Profeti, ne’ Regnanti Spirito di 



configlio, ne’ Martiri Spirito di fortez- 
za, ne’ Penitenti Spirito di umiltà, nè 
Solitarj Spìrito di orazione , in altri 
Spirito di altre virtù paratamente fi 
chiama. Unicus efi Spiritus in Maje fittiti 
cffentia , multiple* per drverfa charifma- 
tum dona? è di S. Pier Damiani la of- 
fervazione. Pollo ciò, chi mi fa dire 
quale fia (lato Io Spirito proprio del 
grande ammirabile glorioflìmo S. Ffan- 
cefco di Sales, onde io ne tragga fon- 
datamente l’elogio? Ah , che troppi 
furono i doni ,> e troppi gl’ impieghi di 
lui nella Chiefa, per poterli tutti ad 
uno Spirito riferire , o fpiegate con una 
fola parola ! Spiritus Dei amplior erat 
4 $$'mP. CÌ Ch€ dolcezza di cuore ! Che 
zelo di religione! che fiiblimità di dot- 
trina! che ardore di carità! che pazien- 
za,^ che manfuerudine , che orazione ! 
Amplior, fibbène, Spiritus Dei amplior 
eroi in ilio. Piacciavi non pertanto', 
Uditori , che a tre fòli capi a moti- 
vo di difcretezza io rirtringa uno Spi- 
rito cosi vallo, e fono quelli, che nel 
Salmo cinquantelìmo a Dio chiedeva 
il Profeta: cioè uno Spirito di rettitu- 
dine per la condotta di le medefimo ; 
Spirti: tm reBum innova in 'vifccribus meti : 
urto Spirito di fantità per la converfio» 
ne degli altri: fpiritum fanftum ne aur 
feras a me : Uno Spirito dì governo 
per la direzione dei popoli ; Spirti u 
principali confirma me. Tale fu lo Spi- 
rito di Prancefco di Sales in riguardo 
a tre perfonaggi , che rapprefentò nella 
Chiefa, di privato, di Milfionario, di 
Vefcovo. Egli ehbe uno Spirito di ret- 
titudine da privato -, ed onorò co’ fijpi 
fortumi la Chiefa: uno Spirito di fan- 
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tificazione da Midionario, e dilatò col- 
le lue fatiche la Chiefa : uno Spirito 
di governo da Vefoovo , e colla fua 
reggenza edificò la fua Chiefa . Favo- 
ritemi , e fenza più do principio . 

Quanto mai era Fuorno ficuro e fe- 
lice in quello fiato d’innocenza e di 
rettitudine, in cui alfa prima Io avc- 
F celtjta- va Dio collocato! Deus fecit hominem 

* c - ?• recium . Quai lumi allora nell’intellec- 

• *°* ro , e quai doni aveva egli nella vo- 
lontà ricevuti? Per parte dell’intelletto, 
efente da pregiudizi ed errori guidava- 
fì , come parla S. Agoftino , colla inter- 
na luce della incommutabile verità , 
qual è Dio, che nelle di lui cognizio- 
ni fi diffonderà , e fenza più alla chia- 
ra notizia delle fpirituali fovrane cófe 
accertatamente faliva. Per parte della 
volontà , godeva una pace tranquilla 
ed una gioja foaviffima , da nefiùno 
quantunque minimo infulto delle padro- 
ni o de’fenfi non alterate giammai, e 
provava in fe fiefio una forte inclina- 
zione alla giuftizia , un amore fponta- 
neo della virtù, ed una pronta facili- 
tà , con cui appena conofciuto il bene , 
movevafi ad abbracciarlo. Ma dopo la 
colpa , oh Dio ! che lagrimevole cam- 
biamento! Una cieca ignoranza , che 
ingombri la mente , una rubelle con- 
cupifcenzì, che i! cuore perverte ; a 
dirlo con un Concilio, la bugia ed il 
peccato fono il capitale di ogni uomo, 
ed il comune retaggio. Ciò però non 
ottante io fletti per dire, che non Io 
fodero di Francefco, mercè di quello 
Spirito retto, con cui la grazia preven- 
ne in edò , e riparò il doppio male 
della natura, quanto alla mente , col 
giuflo difcernimento del vero , quanto 
alla volontà , colf efficace amore del 
bene. 

Nè qui per giufto difcernimento del 
vero intendefte già, miei N. , la p'et^ 
fpicacia , il talento , l’acume , onde 
Francefco i più afttufi punti d’ ogni 
fcie nza , e le ragioni .di ogni cofa quantun* 


que difficili penetrando, fuperò nel fiore 
degli anni le fperanze de’maeflri , e 
dalle fcuole più famofe d’Italia e di 
Francia rifcode le ammirazioni . Di 
quell’ interno e fovrano intendimento 

10 parlo, che nella Scrittura fi chiama 
fcienza de’ Santi , ed è il frutto di 
quella miftica unzione , la quale , al 

dira di S. Giovanni , fcuopte all’ uomo Fp. »• 
interiore fenza illufiona e menzogna l’ ea P' *• 
Evangelica verità. Con qucda unzione V * 
aperti appena gli occhi alla terra Fran- 
cefco ne vide la vanità ; e fenza che difife- 
ride ad apprendere collo Scrittore dell’ 
Ecclefiade da una lunga tediofa prova Cap.,i. 

11 fuo difiriganno, a traverfo di tutte P n /w * 
le prevenzioni e lufinghe della natura 

e del fecolo , fia nello fplendore del 
fangue , che tratte dalle Famiglie più 
illuftri della Savoja , fia nella dima e , 
benevolenza , con cui 1’ onoravano i 
maggiori Prelati della Chiefa, fia nel- 
le dignità e nelle offerte , con cu» 
lo follecitarono i tuoi naturali Sovra- 
ni , ed i primi Rje della terra , 
non riconobbe mai altro che la va- 
vana figura del mondo che patta , ed 
una pompofa illufione . In prova di 
che; non fu egli , che fotto l’ombra 
di femplice Catechifla voleva la fua 
nobiltà ed i fuoi talenti nafcondere ? 
che in occasione di edere maltrattato 
per ignoranza , e di ricevere degli atro- 
cidimi affronti, proibi a’ fuoi domeflici 
e familiari di palefarne le qualità , i 
caratteri e ìa perfona? Non fu egli , 
che pregò Dio a confonderlo in faccia 
di tutta Roma ne publici efami che vi 
foffenne, in faccia di tutto Parigi ne’ 
badi e triviali componimenti , che a 
bella porta vi recitò? che per ubbidien- 
za ricevette il Sacerdozio, ricufato per 
umiltà , e nella fua elezione al Vefco- 
vado ebbe a lafciarvi di puro affanno 
la vita ? Non fu egli alla fine , che 
cedette con eroico difinteredè la fua 
primogenitura? e che rifiutò più voice < 

non folamente ricchidìrpi beoefizj e ma- 
gni' 
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gnifici doni ma le tee rendite- ancora ,, 
e delle fue.- fpefe medefime il dovuto 
rimborfo? Ah, che occupato Francefco 
dalla (lima.- dei beai eterni fece dei 
temporali quel, conto , che fa dei fuo* 
chi fatui un uomo fitto a. contemplare 
le Aelle- : ne. conofce.- la. vanita, , e li 
difprezxa.. '• 

Ma quale: cofa piu vana dell’ uomo 
fteflò , che iL Profeta chiamò di ogni 
Pfrlm. vanità l’univerfale compendio ? Univer- 
38. vj d. f (L .' Van ita S omnì: homo vivens Vanità, 
ne’ fuoi penfieri , che fono incerti vani- 
tà, ne’ fuoi giùdizj , che fona fallaci ; va- 
nità- ne’fuoi defiderj che fono indifcre- 
ti* ; ne’ fuoi* difegni , . ne! fuoi difcorfi , 
aelle fue- flette virtù, e buone opere fi- 
v niflìma, vanità.-.. Imperciocché, quante 
volte confonde l’ uomo^ in cuor, fuo la 
grazia colli natura , 1 ’. amor Divino colf 
amor, proprio ,. .l’idea. fi forma, di una 
fàlfa. virtù, affetta un’apparente pietà, 

« fecondando il temperamento , il ge- 
nio, fintereffè, l’applaufo,. fa fervirg 
alla vanità, per fino la divozione ? Oh 
abiffò impenetrabile! chi- potrà, mai ri- 
Jcrtm* conofcerlo ? Psavwn. efi cor, bominis ir 
€«p%\7f. infautabtic, quis cognofcct. illudi Lo.ri- 
V ‘ conobbe il Salefio, lo fondagli^ quello 
abittò , e la. groffòlana illufione vi di- 
feoprì di preferire all’acquiflo ed alla 
pratica delle- interiori' virtù: l’efercizio- 
delle efteriori e di trafeurare anche 
fra quelle le {Semplici e ie comuni pro- 
prie della firn* vocazione , per affettare 
le. più plàufibilt: e- ftraordinarie • , con : 
pericolo di votarne’ ii motivi per un 
orgoglio.' fegreto y> e di perderne il me- 
rito per- uni - lufinghevole compiacenza. 
Quindi è * che- ficcome- le api dagli 
fpafli - e- minuti fioretti del prato, anzi 
chf -digli: aitò pini ed: abeti fuggono 
rugiada , onde- in- fegreto compongo- 
no < i; loro favi costi Francefco nelle u- 
iàte occafioni delle vita ,.e- nelle ordi- 
narie circoftanze del: mondo,. ai cui Io.* 
flato fùo b efponeva, è. giunto a. fan* 
tificare il. fuo. fpirito , . fenza. far compa— 
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ri re il fuo merito, e Allevando le co- 
fe minori colla fublimità dei motivi , 
è flato (ingoiare davanti a Dio» neg- 
azioni medefime-, che davanti gli'uo- * 
mini pacavano per comuni. Oh: f ec- 
cellente ripiego di combinare le umi- 
liazioni dell’animo cogli onori del gra- 
do, ,Ia povertà di cuore colU ufo delle 
ricchezze, l’interno raccoglimento colle- 
moltiplici occupazioni, la. mortificazio- 
ne de’fenfi e degli appetiti, colla; pia- 
cevolezza dei tratti e delle maniere 
la foda, pietà, coi' foci ali officf* e colle- 
debite convenienze ! ! . . nt ' 

Quello fino di feerni mento che gui- 
dò, il noftro Santo a. feoprire la. vanità-: 
dell’ uomo e delle cpfe. mondane , Io 
dirette altresì* a feoprire la prima ed 
im^nubile vefità ,.. che.- Dio. è in fe 
medefimo , Affarvi lo fguardo - e con 
invariabile aflìduità contemplarla .. ]U' 
giallo ,. è ftrritco. nell! Eccleflàftico , ap- 
plicherà di buon, ora ,. cioè , come- 
(piega il*. Lirano ,. dall’ adolefcenza il Cap. 
fuo cuore a. conofcere Iddio. Ma ere- v * ^ 
derefle infolito.e meravigliofo prodigio? 
Francefco fin dall’infanzia ve lo appli- 
cò , e quafi Aquila generofa , che [pic- 
ca. dal nido i. primi., voli verio del So- 
le,, a Dio rivolfe ancora in. fafee i ce- 
neri fuoi affetti, e colle prime voci , 
che balbettò- da bambino, proferì le di 
lui* Iodi, efaltò la. dì lui providenza , 
e la grandezza la fantità,„ la- pottàn- 
za , . F amore • ne. riconobbe . . Allora fu , 
che la- grazia: prevenne co’ lumi fuoi 
la naturale nella fanciullezza: del no- • 

Aro Santo,. come - altra volta - in quella 
di Samuele -, gittò i principi e.- .gli Ila- *• Ru - 
bili fondamenti delle -ammirabili ed in- CM ?‘ ** 
tettanti comunicazioni,, che in. tutto il V * 9 1 * 
corfo della; fuai vitaj egli ebbe- fempre 
con Dio, meditando con. viva fede le 
di lui verità ,. umiliandoli eoa cieca 
raflègnazione a’ di lui .ordini-, e nella 
di lui Providenza con pace inalterabile 
ripofando,. Ma fe* ; tutto, il nodo , 

.per dir casi , ed, il figlilo d’una si 

ftret- 
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flretta comunicazione con Dio era la 
pratica della fublime fervorofa Orazio- 
ne , la quale , oltre i lungi fpazj di 
tempo, che alienato da’fenfi, e rapito 
in ertali v’impiegava , oltre le fette 
•votu!, .che ad efempio del Re Profeta 
fui fine della vita ogni giorno la ripe- 
teva , era per lui divenuta familiare , 
abituale, continua , -coH’ufo delle gia- 
culatorie frequenti , e coll’ efercizio in- 
teriore della Divina prefenza . Qui 
meraviglia pertanto che dei beni eter- 
ni, dei mirterj della grazia, della na- 
tura di Dio, della bontà, dell’ amore, 
di tutte le altre di lui perfezioni con 
tale chiarezza e facilità ragionale , con 
quale noi delle .cofe agli occhi noftri 
-palert ed efpofte non ragioniamo? Ah, 
.che neppur egli poteva fpiegare abba- 
rtanza le grandi verità che capiva, le 
fue parole non eguagliavano i fuoi pen- 
sieri , ed ebbe a confertàre più volte, 
che per quanto fi adoperale a parlar 
degnamente del Tornino Bene , molto 
più era quello che ne Sapeva . 

Nè querta era la vana fcienza che 
gonfia, ma la carità Divina eh’ edifica ; 
ed in Francefco era frutto di quello 
fpirito retto, che dopo di averne illu- 
minata la mente col giufio difeerni- 
mento del vero , ne regolò ancora il 
cuore colf efficace amore del bene 
Oh , chi mi fuggerifee i propri termini 
fignificanti ed acconci per esprimere al 
vivo quel pio naturale , quel genio 
foave , quell’ aurea docilità , quel feli- 
ciflimo irtinto, quell'anima buona, di- 
rò col Savio, e, giurta la frafe di Ter- 
tulliano, naturalmente criftiana , onde 
quali con altrettante benedizioni di dol- 
cezza Io -aveva Dio prevenuto ? Chi 
più di lui generato nelle intranrefe , 
fedele nelle amicizie , cortante nelle 
difficoltà , (incero ne’ maneggi , precifo 
nelle virtù , e nella rtefià pietà regola- 
to? Lungi pure dal di lui zelo i tras- 
porti , dalla modertia la ruvidezza , 
dalia manfuetudine la indolenza , dalle 


correzioni Ja indi (erotizza , da tutte I9 
altre di lui azioni ambedue quegli e- 
ftremi, che declinarle fanno dal giu - 
flo mezza , in cui fla il pregio della 
vera virtù, ed a qualunque parte .eh» 
pieghino, imperfette diventano e difet- 
tofe , Lungi quella incoftanza , quel- 
le reciprocazioni e vicende, per .cui* 
alternando i Tuoi parti fra la tiepi- 
dezza .ed il fervore , la carità e l* 1 
amor proprio , .anche il .Giulio al- 
le volte rallenta il corfo , e manca; 
di puntualità ed efatrezza in .alcuno de’ 

Tuoi doveri . Francefco ha uno Spirito’ 
.troppo retto per deviare anche poco e 
torcere .dal cammino intraprefo della 
virtù ; e quanto è fatta la .di lui mon- 
tò per conofcere il vero bene , tanto il 
cuore di lui ,è fatto per abbracciarlo . 
Sovvengavi di Tobia, che nella gene- J06. 
rale depravazione dell’Ifraelio fortenne z, 
colla offervanza dei riti e dei precetti v ‘ r 
Mofaici l'onore della Sinagoga; e men- ;,f|5 ‘ 
tre la maggior parte del popolo fegui- 
va il culto e la licenza di Babilonia 
egli .all’ oppofito negli uffizj della ver» 
pietà e religione fi efercitava , Tale 
fu il noflro Santo in mezzo alla cor- 
ruttela di un fecolo , non ■ fo qual più, 
fe dalla pertinacia degli Eretici , o 
dàlia feoftumatezza de’ Cattolici de- 
pravato; e mentre .gli uni co’ fallì dom- 
ini , e gli altri colf empia vita la fan- 
tità della Chiefa . denotavano , egli 
dando loro a vedere in fe rterto un 
.uomo formato fu lo -Spirito del Vange- 
lo, tutti egualmente li confondeva. &’ 
difficile nell’ umano commercio della 
verginità la cuflodia ? >Ei da .giovanet- 
to vi fi artrigne.ron voto, e fra don- 
nefche apportate infidiofilfime tentazioni 
la conferva illibata .. cofa rara nel 
mondo una cordiale beneficenclrtima ca- 
rità? Ei piagne a calde lagrime fu le 
indigenze de’ poveri , e quelle degli 
altri alle fue proprie necertìtà preferi- 
re . Sembra - importabile he’ varj acci- 
dènti della vita , e fpezialmente ne’ • 
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torti e nelle offefe , la calma degli af- 
fetti , e dello fpirito la eguaglianza ? 
Ei poflède in pace tanto nei profperi , 
che negli awerfi cafi l'anima fua , e 
non folamente con gioja tollera i più 
fenfibili oltraggi , ma con amplilfimi 
benefizj ricompenfa gli oltraggiatori . A 
$hl lo moietta con ingiufli litigi , ri- 
mette fpontaneamente le fpefe : a chi 
fparge contro di lui famofi libelli , ot- 
tiene per grazia dai Magiftrati la vi- 
ta, e ne foccorre con large limoline la 
famiglia. Quelli ne infamano con ob- 
brobriofe calunnie l’innocenza e l’ono- 
re , ed ei la morte de’ calunniatori 
compiagne : quelli per molti meli e 
nella cafa e nella perfona, colle villa- 
nie , colle pietre , colle archibufate Io 
infultano ; ed ei ai loro piedi fi pro- 
fira, della loro amicizia li prega , e 
fi dichiara ( oh fentimenti di benigni- 
tà e manfuetudine fenza pari ! ) e fi 
dichiara, che quando ancora gli traef- 
fero un occhio dal capo , non lardereb- 
be di mirarli amorofamente con l’al- 
tro. Ah, mio Gesù! Se quello non è 
aver apprefo da voi l'umiltà e la mi- 
tezza, quando fi dirà che lo fia? 

Ma oltre a quelle , il Salefio ne ap- 
' prefe ancora lo zelo , e dietro allo Spi- 
rito di rettitudine da privato, ebbe in 
fecondo luogo uno fpirito di fantifica- 
zione da Milionario , con cui fervire 
alla Chiefa ; ed avendola co' fuoì co- 
fiumi onorata, colle fue fatiche la di- 
latò . Fra le molte apparizioni dello 
Spirito Santo regiftrate nella Scrittufa, 
due fpezialmente a mio propofito ne 
confiderò . La prima , quando fcefe in 
figura di fuoco fopra gli Apolloli , e 
l’altra, quando fi fece fentire ad Elia 
nel foffio leggiero di placidifiìmo ven- 
to . In quella diverfità di comparfe io 
fcorgo due condizioni , che al vero ze- „ 
lo deil’ anime fi richieggono, fattività 
e l'ardore, di cui è fimbolo il fueco; 
la foavirà e la dolcezza, che nell'aura 
tenue fi rapprefentano . Quanto fijlfe 
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animato da quelle due proprietà lo ze- 
lo del noftro Santo, lo diede a vede- 
re lo llelTò Divino Spirito, e coi vivi 
lumi, che la cafa di lui più volte ne 
cinfero e la perfona ; e colle manfuete 
colombe , le quali ora fui capo , ed 
ora nel di lui feno fi ripofarono. 

Ed in vero , che ardente zelo ftraor- 
dinario ed eroico fi richiedeva per in- 
traprendere , ad onta del fuo gentile 
temperamento , e delle altrui amiche- 
voli difluafioni , la più difficile abban- 
donata e pericolofa Miflìone , per cui 
averte allora la Chiefa necelfità di va- 
lenti e faticofi operaj ? Uno fguardo , 
N. miei , a Ginevra , ed alle ribelli 
eterodorte provincie , che la circonda- 
no . Qui efiliata l’antica fede , fcortà 
la foggezione a’ Sovrani , conculcata ogni 
legge , foflùpra rivolte le cofe più fa- 
grofante , l’empietà e l’erefia , la dif- 
folutezza e l’errore avevano ritrovato 
un afilo, in cui la perfidia, l’orgoglio, 
la irreligione infuriartelo impunemen- 
te . La divina parola o adulterata o 
fmentita , i Sacerdoti o fuggiafchi od 
uccifi , le Chiefe o profanate o di- 
llrutte , i Sagramenti o viiipefi od 
abufati : a dir in breve , tutto quello 
che ha il Criflianefimo di fagro , di 
augurto , di venerabile , di tremendo 
era l’oggetto di beffe indegne, di enor- 
mi llrapazzi , di orribili facrilegj , a 
cui le rapine , i furti , le riffe , le llra- 
gi, fra un cieco popolo e fcdiziofo, ne 
andavano in conseguenza . In quello 
fpaventevole arringo entrò coraggiofa- 
mente il Salefio ; ed oh , la Itupenda 
prova e terribile del fuo zelo ch’ei fe- 
ce in due rigorofe invernate , nelle qua- 
li per aver agio di offerire i Divini 
mifierj gli fu d^uopo ifirifciarfi ogni 
dì e partàre fu di una trave tutta in- 
crollata di ghiaccio un impetuolò tor- 
rente ! Con quello generofo facrifizio 
di fe medefimo all’incruento facrifizio 
di GefucriAo fi di^wneva , e nelle dif- 
ficoltà de’ luoghi, dei climi, delle fta- 
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gioni a ruperare i contradi e le furie 
degli uomini fi addedrava . E che non 
ha egli dovuto foffrire dall' odio degli 
Eretici , e dalla malignità degl’ iniqui 
e Iicenziofi? Quanti maneggi per Scac- 
ciarlo dalla Miffione ! quante violenze 
per impedirlo! quante congiure per tru- 
cidarlo! Nelle publiche vìe, fé gli con- 
trada il paffaggio , ed è codretto re- 
gnare col rangue dei piedi laceri , e 
delle mani ferite per monti e balze 
dei nuovi e dirupati fentieri. Nei pu- 
blici ofpizj gli fi nega ogni ri doro , 
ed è gran ventura , che pofa con ru- 
vido pane di crufca , e pochi forfi 
d' acqua , fu la nuda terra sfamarli . 

Nelle intiere popolazioni gli fi vieta 
l'albergo , e gli è forza pattar le not- 
ti , o fatto. Io fcoiatojo dei tetti , o fra 
le rovine degli edifiz; , o nell’ orrore 
dei fornì, per cnflodire una vita, che 
a gran mercè da popolari tumulti , da 
mortali veleni , da facrileghi manda- 
tari aveva campata . Ma che però ? 

Le piccole faci edingue ogni vento , 
là dove i grandi incendj nella furia 
degli Aquiloni avvampano maggiormen- 
te . Francefco avvilito , efofo , ramin- 
go , cercato a morte qual è , fi oppo- 
ne ‘come un muro di bronzo ed una 
colonna di ferro , alle fmanie dei fu- 
ribondi mìnidri, alle violenze degl’ir- 
ritati abitanti , paffà ogni dì alla Co- 
perta in Tonone , affronta con intrepi- 
dezza gli armati ficarj, sfida co’ mani- 
fedi gli eretici , confonde per Scritto 
i predicanti , refide alle ingiuftìzie dei 
Magidraci , dudia , viaggia , fatica e 
travaglia , fino ad erigere fu le Porte 
della odinara Ginevra le Croci , ed en- 
trarvi per ben tre volte a combattere 
i Capi della Erefn , e Conferirvi dei 
Sagramenti . Oh zelo ammirabile ! oh 
fpirito veramente Apoflolico! Eppure , 
lo crcderede voi , o N. ? A nulla gio- 
vano per tre anni continui tutte que- 
de fatiche : la derilezza del campo 
rende vano il travaglio della coltura ; 
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e Francefco perduta quali ogni /peran- 
za di frutto nel fuo minidero , da in 
forle di abbandonarlo. Concioflìachè la 
intedlna malevolenza , che il cieco vol- 
go nodrifce contra di lui è sì fiera , e 
fono SÌ rigorofe le pene impofìe dai 
Tribunali a chiunque foltanto ardiffa 
di falutarlo, e tutti fuggono al di lui 
arrivo , e fi nafcondono in guifa , che 
dopo una sì Ianga dimora fra loro , 
niuno è che fi trattenga con effo , e 
neppure ne foflra per via cafualmente 
l’ incontro ; ma tutti nelle Città e nel- 
le Terre anche più popolofe lo lafcia- 
no abbandonato e foto , come fe in un 
deferto fi ritrovale. Che farà egli dun- 
que per ammollire quegli animi sì fe- 
roci , ed efpugnarne la odinazione? Mi 
fu lecito in prima recarvene la figura. 

Pattato il Giordano , gli Ebrei fi ac- 
cinfero all’afledio di Gerico, e ne ten- 
tarono la conquida . Ma troppo era 
munita la piazza e proveduta per una 
valida refidenza , nè mai penfarono i 
difenfori a trattarne la vcfa . Or va , 
diffe Dio a Giofuè , raduna i Sacerdo- 
ti , e fa che in vece delle trombe mar- 
ziali e guerriere , folire ufarfi nelle bat- 
taglie, Suonino in giro le dolci e foa- 
vi , che fervono a’ Giubilei ; e fenza 
più Gerico farà tua . Detto, fatto. A 
quel delicati (Timo fquillo tremar la ter- 
ra , fcuoterfi le torri > sfafciarfi le mu- 
ra, e tutta la fmantellata Città in po- 
tere degl’ Ifraeliti . A queda immagine 
vi accorgete bene , o N. , che io par- 
lo della dolcezza , benignità e manfiie- 
judine , le quali furono , a dir così , 
gli dromenti e le armi , con cui Fran- 
cefco avvalorò l’attività del fuo zelo , 
e giunfe ad efpugnare la contumacia 
degli odinati fuoi avverfarj , e fuperar- 
ne la indocile refidenza, dimedicarli , 
convincerli, convertirli, e dallo fcifma 
e dall'errore al feno , alla Fede , alla 
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Hfir. che spezza i cedri , e forate il defer- 
**p- 4- to , e fecondo S. Paolo acuta più di 
v ‘ **• ùna fpada a due tagli , che fino alla 
divifione dell' anima fi profonda , in 
bocca del Salefio acquici una tempra, 
che alletta i Cuori più Schivi, ed una 
unzione , che dolcemente li penetra -, 
t con foave facilità li rapifce. Un’aria 
modella , un ùmile portamento , un3 
offiziofa condifcendenza, una carità fvi- 
fcerata fono i caratteri , e della di luì 
MilTìone i foccorfi. Quali riguardi non 
ufa egli ad iflruire i Settarj, Senza con- 
fonderli , a perfuaderli , fenza irritarli ? 
Se condanna i delitti » fcufa i delin- 
quenti: fe confuta gli errori, compati"- 
fce gli erranti ;.fe combatte l’ Ertila , 
fi ftrigne al feno gli Eretici; e guai , 
che nella veemenza del dire -, o nell’ 
ardore delle difpute , ancorché da tal- 
uno vilipefo , fchernito , e con infoiti 
graviflìmi provocato , fi lafci giammai 
sfuggire un detto piccante , od un at- 
to men che gentile , onde far fegno 
d'inquietudine f alterazione o difgulìo. 
In quella maniera s'impadroniva egli 
dei cuori, prima di perfuadere le men- 
ti: colla foavirà del fuo tratto, apriva 
■ v l’adito alla efficacia de’ fuoi difcorfi : 
convinceva colla dottrina e colla elo- 
quenza > f ma "colla dolcezza e benignità 
convertiva: ballava conversare una vol- 
tù con elio lui per efferne prefo di 
amore, di confidenza, di Aima, onde 
* abbracciarne con genio e docilità le 
iAruzioni : ed era sì univerfale , noto- 
ria ed efficace una sì meravigliofa fa- 
cilità d’infmuarfi nell’altrui fpirito, vin- 
cerlo e guadagnarlo, che i più maligni' 
ad arte gliela imputavano del Demo- 
nio , fino a diffamarlo i minifiri per 
Mago , e guardarcene i Semplici e gl’ 
idioti , come da peritilfimo Negroman- 
te. Santifichiamo queAa orrenda calun- 
nia con un penfiero della Scrittura. 

O fia una falfa popolare opinione , 
o fia talora, come altri vuole, un ve- 
ro effetto di organico impulfo la pre- 
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tefa maniera d' incantare a forza di 
Tuoni armonio!! e di magiche cantile- 
ne le ferpi e le Vipere , di prenderle 
in mano , e brancicarle fenza timore o 
pericolo impunemente; a queAa fuppò- 
fizione allud# il SalmiAa, là dove rim- 
proverando a’ tn irredenti èd agli empj 
la refiAenza, che queAi fanno allo ze« 
Io di chi travaglia per convertirli , a 
que’ferpenti li paragona , li quali vin- 
cono, col furore che gli agita, l’arte 
degl’incantatori , ed agli afpidi mali- 
ziolì , che l’orecchio fi turano per non 
udire gl’incanti. Furor illis ftcundum fi- 
militudinem ferpeniìs , & fìcut afpidi > 
furda obturantis aurei fuas , qua. non 
exaudiet vocem incetntaMium . Tali era- 
no i popoli'-, che dava opera di con- 
vertire il Salefio; altri de quali abbia- 
mo detto , che Smaniando per ira col- 
le ingiurie, colle congiure, colle redi- 
zioni e coll’ armi , contra di lui fi av- 
ventavano; altri „ per timore o dei fin- 
ti preAigj , o dei publici editti , guar- 
dandoli a più potere da luì , ogni oc- 
cafione fuggivamo di afcoltarlo . Furor 
illis fecundum fìmilitudìnem ferpentis , & 
fìcut afpidts furda òbturantis aures fuas , 
qua non exaudiet vocem incantantìum » 
Viva però la voce del nofiro Santo , 
voce di virtù, di Soavità , di efficacia , 
e quali dilli di celeAiale 'Magia , che 
giunfe a penetrare que’ Tordi cuori, ad- 
dolcirli , convincerli , affezionarseli , on- 
de a ragione Io chiameremo l’incan- 
tatore felice, che aveva il Segreto mi- 
rabile di ammaliarli Sapientemente 
exaudicnt , fi deve dire a nofiro pro- 
pofito , exaudicnt vocem venefici incan- 
tanti ir fapienter . Plebei e nobili , gran- 
di e piccoli , Semplici e dotti , uomi- 
ni e donne, capifetta e pertinacilfimi 
predicanti , qualunque folle l’odio che 
gli portavano , e la Titrofia , con cui 
alla prima fi riducevano a favellargli , 
no, che refifier non potevano alla cor- 
tefia ed alla grazia , con cui li cerca- 
va fuggiafchi , accetta vali ricorrenti , li 
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tollerava importuni , gl’ iftruiva ignoran- 
ti, li confolava infelici, bifognofi li Av- 
veniva; e come che da principio la fo- 
la curiofità li traeffc ad udirlo , ben 
pretto dalla curiofità la ftima, dalla (li- 
ma l’amore, dall’amore la confidenza, 
e dalla confidenza l’abjura degli erro- 
ri , e la riforma dei loro coflumi ne 
derivava : exaudient vocem venefici in- 
cantanti! fapienter . Oh potente, oh fu- 
blime , oh divino genere d'inc»ntefi- 
mo! Col quale riaperte le Chiefe, ri- 
mefla l’antica fede , riacquiftate fgt- 
tanta è più miglia ja di anime , fatte 
rifiorire in quelle valle provincie la 
pietà, la religione, la difciplina, Fran- 
cefco venne a recare al fommo Pon- 
tefice la faufla nuova di avere in tut- 
ta la fua Miffione lafciato un minor 
numero di Eretici , che non vi aveva 
in principio di Cattolici ritrovato : ep- 
pur quelli a dieci foli fi riducevano. 

Terzo Se non furono si folenni e publici , 
Punto. c°nie quelli fatti a Davidde vincitore 
del Filifieo, fono fiati egualmente giu- 
fii e meritati gli applaufi , che Roma 
fece al Salefio trionfante della Erefu . 
Ma quale fu la di lui forprefa. Io fmar- 
rimento ed il crucio , al vederfi mal- 
grado i fuoi rifiuti e le fue ripugnan- 
ze defiinato a reggere quella Chiefa , 
di cui non ambiva che i gradi piu of- 
curi , ed i meno illuftri e fpettabili 
miniflerj. Datemi dunque, o Signore, 
S*p< diceva con Salomone , datemi la Sa- 
t*P' 9 • pienza, che aflifie al vofiro foglio Di- 
^ 4* vino, perchè a guidare il vofiro popo- 
lo mi diriga : e tanto era più giufia 
la di lui orazione, quanto è più inte- 
refTante il principato fpirituale de’Vef- 
covi , che il politico de’ Regnanti . E 
sì certamente che i nuovi lumi , dai 
quali fu nella fua confegrazione illu- 
Àrato , V interna gioja , che i Prelati 
affittenti ne rifentirono , la tenera di- 
vozione, che nell’ affollato popolo fi dif- 
fufe , furono indizj , che Dio lo ave- 
\a. efauditw , e riempiuto di quello Spi- 
rito di governo, col quale in terzo 


luogo edificò la fua Chiefa. Ma come 
raccogliere , nel poco tempo che a di- 
re mi retta, la gloria di quelle azioni 
molte in numero , eccellenti nel mo- 
do , e fublimi nel fine , che il Santo 
fece in venti anni della fua dignità , 
fe i grandi volumi appena battano a 
regittrarle ? A guifa dunque de’ mieti- 
tori , che in vatta mette occupati ad 
affatteliare i più grotti manipoli , ad 
altri lanciano il carico d’ una minuta 
raccolta , fra le tante virtù , che il Sa- 
lefio efercitò da Prelato , mi ri Aringo 
a due fole , che fpeziai mente Io fegna- 
larono: Vigilanza, e Dottrina. 

Quanto alla vigilanza, riguardò egli 
la fua dignità come una fublime ve- 
detta , e fe fletto come un attento fpe- 
culatore potto da Dio fopra la cafa dell’ 

Ifraello , con obbligo di ripararne gl’ Jtrem. 
interni bifogni , ? contro gli etteriori C *P- ? l * 
nemici attamerne la difefa . Potè bene £ ztc ^ 
l’autorità de’ Pontefici e de’ Regnanti C ap. j. 
follecitarlo a cambiare in altra più rie- v. 17 , 
ca ed infigne, la povera e defolata fua 
Chiefa , dalla quale faivo il maggior 
fervizio di Dio non ha voluto nemme- 
no per breve tempo attentarli giam- 
mai: anzi colla continua fua refidenza 
ne vide i mali cogli occhi fuoi , e vi 
applicò di propria mano i rimedj . QuaF 
ordine pofe nella fua famiglia ? quale 
integrità efigeva ne' fuoi minittri? qua.- 
le riforma rittabilì nel fuo Clero ^ E 
Sinodi convocati a rimettere l’offèrvan- 
za de’ fagri Canoni : e zelanti Encicli- 
che fparfe a levare gli abufi della Ec- 
clefiattica difciplina: e venerabili Ritua- 
li ordinati a dirigere il Divin culto : 
e decreti ed efamt preferirti a regola- 
re la promozione agli Ordini fagri , e 
la difpenfa de' Benefizi . Tolga Dio , 
che pretto Francefco la potenza , la no- 
biltà , la ricchezza il favore foflèro 
titoli fufficienti per entrare nel Santua- 
rio , e che nel di lui tribunale altro 
che il merito la virtù e la dottrina fi 
ricevettero! Qualunque fotte in rutt’ al- 
tro la di lui facilità e condi feendenza, 
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era infleflìbile in quella la Tua giudi- 
zi*, e ranco egli fu cauto a diftribui- 
re i minifierj delia Chiefa, quanto in- 
defefiò a proteggerne le ragioni . Chi 
più benigno e piacevole di Mosè ia 
tutto ciò , che perfonaimente gli appar- 
teneva ? Ma chi più di lui rifoluto e 
collante , ove degl'inteieffi di Dio , e 
della caufa del Tabernacolo fi tratta- 
va ? E non è appunto quelli il carat- 
tere del Salefio? Quale indifferenza, o 
più tofio qual è mai l’eroica Tua non 
curanza , in tutto quello , che oe ri- 
guarda le facoltà , la perfona c la vi- 
ta ? Se arde la guerra , ei fi chiude nel- 
le città minacciate di alfedio: fe fovra- 
fla la carefiia, ei previene a proprie fpe- 
fe la comune indigenza : fe incrudelifce 
il contagio, ei fi facrifica in fervigio degli 
appettati. Affitte agli fpedaii , dota fan- 
ciulle, raccoglie pupilli, e per appagare 
le altrui richiede, nè le infegne della 
fua dignità , nè gli arredi risparmia del- 
la fua cafa Ma quali fono ciò non 
ottante il di lui coraggio, l’aQiduità e 
la fermezza , con cui a forza di lunghi 
viaggi , di continue applicazioni Attie- 
ne , a fronte della più raffinata politica 
e del più gelofo interelfe, le ragioni del 
Santuario, ed oltre le Chiefe profanate 
da’ laici , ne ricupera i fondi ancora , i 
beni e diritti ufurpati dai Novatori? E 
fe fu tale nei temporali, quale poi farà 
fiata nelle /pirituali necelfità del fuo po- 
polo la di lui vigilanza ? Era pure un 
oggetto , non fo qual più , fe di com- 
palfìone o di ftupore, vederlo nel giro 
della fcofcefa e dirupata ìa a Diocefi vi- 
fitare perfonaimente ogni minima parte 
della Aia greggia ! e quante volte per 
giugnervi , fu la cima dell’ Alpi carpone 
fra le nevi fi fece la ftrada col petto? 
quante aggrappato alle rupi, tutte incro- 
fiate di ghiaccio 9 ebbe a lafciare ne’- 
precipizj la vàta ? quante immerfo ne’ 
torrenti , /profondato ne’ fanghi , molle 
dalle pioggie, intirizzito dal freddo, puf- 
s.ò le notti all’aperto della campagna? 
In tale fiato ci trafeorre per o^ni Iuq- 
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go, s’interna per ogni valle, s’innerpi- 
ca in ogni mattò, e da per tutto infe- 
gna , predica , corregge , ammonifce , 
difpenfa limofine, amtninifira Sagramen- 
ti ; nè v* ha eziandio per viaggio capan- 
na, o tugurio, dove non entri a porge- 
re agli abitanti colle iftruzioni della fua 
lingua i foccorfi della fua mano; fimile 
ai fiumi , che ritrovando lungo la fpon- 
da qualche feno bifognofo di acqua lo 
riempiono e pattano: e quafi poco egli 
faccia da fe , chiama in ajuto valenti 
operaj , coi quali raJdoppia e moltiplica 
tante volte il fuo zelo e la fua vigilanza, 
quante fono le Cafe antiche di Religiofi, 
che riforma, o le nuove, che ifiituifce. 

A quello patto troppo è naturale , 
che a voi mi volga , o fagre Vergini 
di quefto venerabile monifiero , anzi 
con tutto il Yoflro infigne Ordine tr.i 
congratuli , di cui è fiato capo il Sa- 
Iefio, e l’inclito fondatore . Voi fòlle 
l’opera delle fue mani, la pupilla de- 
gli occhi fuoi , la delizia del fuo cuo- 
re , le predilette figliuole dell' amor 
fuo, che generò a Gefucrifio colla fua 
carità , nofirì col dolce latte del fuo 
magifiero, difefe colla cofianza del fuo 
coraggio, e Iafciò eredi per ultimo del 
fuo fpirito colle regole che vi diede , 
per foavità , fapienza e difcrezione am- 
mirabili. Seguite dunque a confervare 
gelofamente una eredità si preziofa ; 
le Figlie fi riconofcano alle fattezze 
del Padre; le copie fomiglino all’eferr.- 
plare ; nè mai fi allentino fra i recin- 
ti del vofiro eccellente Ifiituto lo Au- 
dio dell Evangelica, perfezione , il vi- 
gore della claufirale ottèrvànza , e 1’ 
efercizio di tutte quelle virtù , il di 
cui buon odore ha già riempiuta la 
Chiefa, e con edificazione di quella illu- 
flre Città da voi medefiine fi trasfonde . 

Ma per tornare al Salefio , qual prò 
dell’ attenta coltura del campo lenza 1’ 
innaffio di pioggia opportuna , che Io 
fecondi-? Francefco lo ha copiofamente 
innaffiato coll’acqua di una celefie dot- 
trina da lui derivata fecondo il bifo/ 
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gno a fviluppare i lemi tifile crifliane 
virtù , dovunque gli aveva colla Aia 
vigilanza piantati. Eccolo a quefio fi- 
ne ora nelle Cbicfe più celebri; e nel- 
la Regia medefima della Francia pro- 
porre al gran mondo . eoo aurea elo- 
quenza la Divina parola ; ora con po- 
polare fempiiciù ifiruire gl'incolti po- 
poli delle alpefiri' montagne nell' Evan- 
geliche obbligazioni ;~ora cd piano rifi 
chiaramente delle più rottili e difficili 
controverfie rafiòdare i convertiti di 
frefeo nella Cattolica verità ; ed ora ca- 
techizzando i fanciulli nelle prime no- 
zioni del criflianefimo con elio loro 
per carità rimbambire. Eccolo affume- 
re l’arduo impegno, ed occuparli per 
molti mefi nell’ incredibile giornaliero 
travaglio . di amtnaellrare per via di 
gefìi e di cenni un Tordo e muto, fi- 
no a dargli 'un3 giufia idea dei mifie- 
rj e dei doveri della Religione criftia- 
, na , e renderlo idoneo e capace dei 
1 Sagramenti . Eccolo affifo per intere 
giornate ne’ tribunali di penitenza, udi- 
re con iftancabile affiduità leconfeffioni, 
le conferenze, i dubbj e ricorfi d’ogni 
— genere di perfone, e col fovranodifeer- 
nimento, che aveva degli fpiriti e delie 
cofcienze , a chi preferivere i mezzi d' u* 
na lineerà e non effimera emendazione , 
a chi le regole di una feda e non il- 
luforia pietà , quando correggere pecca- 
- tori, quando incamminare perfetti. 

Ma quale più chiara prova dell’ am- 
mirabile fua dottrina, quanto i libri , 
che lafciò, e le varie fublimi opere , 
che compofe? Ah, che una fola Dio- 
cefi era fpazio troppo riftretto per uno 
fpirito; cosi vallo* come quel del Sale- 
fio! e non avendo egli potuto , come 
bramava , difiendere perfonalmente il 
fuo zelo fino all’ eflremità dell’ Europa , 
edificò tutta infieme la Chiefa colla 
diverfità ed eccellenza degli ammiran-. 
di Tuoi ferirti , degni d’ ellere compara- 

Izeeh ** a * v °l ume > c be vide il 

* Profeta girare con rapidiffimo volo per 

y. i, . tutta la terra : tanta fu la celerità e 


la premura , onde più volte fparii per 
ogni clifna , in ogni lingua traiti , e 
poco meno che in ogni cafa e fami- 
glia furono trasferiti . E con ragiono 
per verità . Imperciocché quale mai è 
lo fiato, il rango, la condizion di per- 
fone, che fenza piacere li legga, o li 
mediti fenza profitto ? Qui 1’ Eretico 
trova fciolce le difficoltà intorno alla 
fede , il cattolico efpofie le mafiìme 
del Vangelo , il mondano feoperti gli 
errori e pregiudizj del fecol'o circa i 
cofiumi , e fpiegata la vera pratiea del- 
le crifliane virtù il divoto, l’Ecclefia- 
fiico, il Religiofip: e come la Manna 
era di un fapore, che ad ogni palato 
fi confaceva , così la dottrina del no- n. 
firo Santo ad ogni vocazione sì adat- 
ta . E dove fono più felicemente con- 
giunte profondità e chiarezza , forza 
ed unzione, femplicità ed eloquenza ?... 

E dove meglio s’impara l’efercizio del- 
la virtù facile fenza rilafiàmento , e 
fenza firaordinarie fpecolazioni fublime? 

Che fe dall’abbondanza del cuore, fic- 
coine parla la lingua ,' così dee dirfi Matti, 
ancora , che feriva la mano , pollò ben f *P' 1 *• 
io conchiudere il mio difeorfo , ed a v ' ^ 
chiunque una più efiefa notizia del Sa- 
lefio defidera, ecco , dirò accennando 
le di lui opere, il vero e naturale ri- 
tratto, che a meraviglia lo rapprefen- 
ta, e quanto allo Spirito di rettitudi- 
ne , per cui onorò d? privato co’fuoi 
cofiumi la Chiefa, e quanto allo Spi- 
rito di fantificazione , per cui da Mifi- 
fionano dilatò colle fue fatiche la Chie- 
fa; e quanto allo Spirito di governo , 
per cui da Vefcovo colla fua reggenza 
edificò la fua Chiefa . Refta folo che 
noi Affando in quefio efimio ritratto Io 
fguardo, la copia ne ricaviamo e i li- 
neamenti a propofito da regolare, ognu- 
no fecondo il proprio fiato , la fua con- 
dotta ; onde non abbia da farci mai la 
cofcienza il giufio rimprovero, a me di 
avere inutilmente lodato Francefco , a voi 
di averne la lode inutilmente afcoltata. 
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Che fi venera in Duòmo di Tortino . 


Imentarfi a difcorrere del-, 
jf* ***$ la Sindone Sepolcrale di 
«T C Gefucrifto alla prefenza 
|w di Voi S. R. M. , che 
dietro i pietofi voftri e 
gloriofi Maggiori fiete in. 
pofleflo di attribuirvi a giufto eredita- 
rio vanto, e diritto la gelofa cuftodia f 
I 1 ornamento magnifico , e l' annuo fo- 
lenne culto di si preziofo teforo , "del 
quale meglio di verun altro la fantirà. 
ed eccellenza ne comprendete: cimen-.- 
tarli a difcorrere della Sindone Sepol- 
crale di Gefucrifto a quella illuftre Me-, 
tropoli , che dietro ai più dotti ed; elo- 
quenti Oratori ha fatto l’orecchio ai - 
molti annuali fublimiffimi elogj di sì 
venerabile monumento, ed oltre ,i vo- 
ti, la pietà ed il concorfo de’ fuoi abi- 
tanti, è coftumata. vedere i pellegrinag-. 
gì, la frequenza, il fervore delle gen- 
ti ftraniere che al pari di ogni altro, 
celebre Santuario, concorrono a vene- 
rarle; quella è fenza dubbio, una, im-. 
prefa di sì difficile riufcimento , che 
per me già dilpero. eguagliare la idea 
dell’ auguflo Re, che mi onora, e del 
folto popolo, che mi afcòlta, la divo- 
tiifinu efpettazione .. Nè io ftimo d’efi* 
fere il-folo. che a quello modo ne pen-* 
fi; ma credo, che yoì ancora faggi e 
diferetì che liete} umaniflmd Turine- 
fi, mi facciate ragione fu la difficoltà, 
dell odierno mio impegno. , e che iti, 
vece di efiger da me novità; ed acu- 
tezza di raro argomento , di fpiritofe 
immagini , di eleganti penfieri y' mi 
infingo , che fu le tracce delle lngè-’ J " 
gnofe Orazioni- che di 4nno ìh anno 
avete da quello luogo uditep’fil la fanv 


tiffima Sindone ,, farete voi per fupplfc 
re alla, fempjice idea, che quella fera, 
ve ne propongo; cioè di una fpeziale. 
Reliquia della umanità di Gefucrifto ; 
di una memoria fenlìbile della paffione 
di lui ; di un dono graziofo della d.i. 
lui benevolenza onde raccogliere da 
sì veri e naturali caratteri , che della è 
nella Chiefa un oggetto di culto reli-, 
giofo, di fpirituale conforto, di tenera 
gratitudine. Cominciamo dal .culto. • 

Dio folo è certamente il fovrano ed 
immutabile oggetto , a cui la virtù del- 
la Religione prefa nel fuo vero fenfo, 
precifamente fi riferifce, nè mai è Ha- 
to , nè mai farà lecito all’uomo aver / 
altri che Dio per termine del fuo cui- 
to, , e rendere a qualfi veglia creatura 
le fue adorazioni ,. Tale , dice S. Ago- 
ftino, è la idea, che ftando alla forza 
delle parole , non i foli Teologi ed i 
Criftiani , ma i Filofofi ancora ne 
concepirono ed i Gentili . Cultum non Lib. 
deberi nifi Deo ,' prepria, quidam ver- 9 ,v ' 
bi bujui nothne verijfimum efi . Se non ’ 
che dopo la colpa di Adamo e la . de- 
pravazione lèguitane, quello fupremo ed 
adorabile oggetto non era più alla por- 
tata degli uomini ; e come quegli è~ 
puro, fpirito incorporale, da non poter 
erte re apprefo. per via- de’ fenfi e dà 
efteriori fembianze ■, così quelli divenu- 
ti eflfendo animalefchi, feftficivi ed in»; 
gombri da materiali fantalmi j erana 
inabili a follevarfi. per fino a lui* con* 
cepirne la giufta idea, e rendergli uar 
pòro culto di vera e folida Religione*. 

Pèr la qual cofv, dicono -i lànti Padri p 
che il Verba Divino col farli- uomo ha, 
fitpplitfo alla imporenza degli uomini ». ‘ 
w .. * - ^ * e di- . 
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è divenuto un Dio proporzionato ai loro 
fenrt, ha porta loro fu gli otfehi ,< a 
traverfo dell’afl'unta visibile umanità , 
la Divina ed invifibile Tua natura ro* 
me un oggetto degno e capace di ve- 
ro culto : e però avendo egli detto a- 
gli Apoftoli, che vedendo Lui vedeva* 
no ancora il Padre, ne viene altresì , 
che in Lui adorando l’uomo , adorava- 
no ancora Dio. Deus adoratur in Còri- 
fio , quia Cbrifius adoratur . 

Ma quanto pochi hanno avuta la 
lòrte di vederlo e di adorarlo in per- 
fona , e come torto privò egli la terra 
di Tua prefenza ? Non folamente gli 
angurti confini della Paiertina limitaro- 
no il fuo foggiorno, e pochi Iuflri di 
vita ne chìui'ero la carriera , come di 
frettolofo gigante fuccinto e veloce a 
correre la l’uà via; ma di piò effóndo 
rifufeitato e fal'to al Cielo, non Iafciò 
al mondo nè pure il fuo corpo, e tol- 
fe agli uomini la pia compiacenza di 
efercìtare almeno con quella fpoglia 
Divina la Religione. Che fe nella Eu- 
cariftia rinnova continuamente la Tua 
reale prefenza , Io fa per "via di un 
mi fiero, non che ad ogni fenfo , im- 
percettibile ad ogni umano intelletto , 
ed anzi che difeoprire la fua umanità, 
l’aflorbifce con un prodigio della fua 
Divinità , la trasforma , e Tempre più 
riconferma l'oracolo del Profeta, erte- 
re veramente nafeofto e inacceffibile 
il nortro Dio . Quinci la feufa, o fia 
l’ obbiezione plaufibile di coloro, li qua- 
li predati da S. Agortino ad unirfi con 
Gefucrifto; come farlo, dicevano -, fe 
tanto egli è difeofìo da noi? Porremo 
forfè la mano in cielo a raggiugnerlo? 
E benché il Santo foggiunga, che più 
della mano può farlo una viva fede -, 
fembra però, che almeno parte fia 
compatibile una sì pietofa querela . 

Sia però tale per altri , che non Io 
è Certamente per noi, li quali abbia- 
mo fu gli occhi una fpeziale Reliquia 
■della umanità di Gefucriflo , da Lui 


rtertò colla impresone di tutto il fuo 
corpo delineata , in fupplimento del fi- 
fico e naturale , che morto una volta 
nel mondo vive ora e trionfa nel Cie- 
lo , ed è l’ oggetto , lo feopo ed il fi- 
ne del culto religiofo , che per mezxo 
della fua immagine gli rendiamo. Im- 
perciocché fe tanto vagirono i minuz- 
zoli dei ferali ftromenti ufati nella pafi- 
fione di lui , ancorché folo per breve 
tempo ne toccartèro alcune membra , e 
qualche fanguigno fpruzzo ne Titraerte- 
ro, molto più fi dee dire, che a tan- 
to vaglia quell' intiero Lenzuolo , che 
per tre dì lo ravvolfe, da capo a piè 
lo fafciò, rimale de! di lui iangue dop- 
piamente. Urtato , e tutta la floria del- 
la paflìone in compendio ne rapprefen- 
ta. S. Girolamo adotta il divoto pen- 
fiero d’ambe le fue difcepole -, Paola 
ed Euftochio , fcriventi a Marcella , , . ; 

che non andavano mai vifitare la 'tom- 
ba del Salvadore , che non fembraflé 
loro di fcorgerlo dirtefo e giacente nel- 
la fua Sindone . Quoties ingredimur , io- pp ^ 
ties jacere in Sindone ccmimus Salvato • al 17 . 
rem. E chi di noi airingrertò di que- dnt.Hter. 
fio Tempio, ed a villa di quell’ Alta- ** 
re , non può a ragione appropriarli una 
si viva e patetica fantafia? Quotiefcuno- 
que ingredimur , tot ics jacere in Sindone 
oernimus Salvatorem . Qui , al primo' 
fguardo che io fidò in quell’ augnilo de- 
polito -, il volto io veggo affacciarli dì 
Gefucriflo ; al primo inchino , con cui 
mi prortro , io genufletto alla prefenza 
di Gefucriflo; al primo voto , che io 
formo , fra le mani lo metro di Gefu- 
crifto. QTt non occorre , a differenza 
delle immagini e reliquie dei Santi ( 
artraerfi dalf uomo per giugnere a Dio; 
rivolgere il nortro culto a' Beati , per- 
chè da loro, come luce da chiari fpec- 
chi, riflettali nel Signore ; valerli dei 
favoriti per umiliare al Sovrano i no- 
- ftri omaggi : ma Dio medefimo , ’rf 
Signore , il Sovrano , che alla prefenza 
dell’Arca riceveva i facrifizj e le vit- 
time 




Digitized by Google 


Sé .S E.B M 

time degl! Ebrèi, riceve le adorazio 
i ni , che a villa delia Sindone gl» ofte- 
rifce la Chiefa; il fumo dell’incenfo , 
che arde fu quell’ Altare , afcende al 
trono dell'Agnello, fenza che mano d’ 
Angeli o d’uomini ve lo porci :» e la 
rozza mefchina lode, con cui ho l’o- 
nore di prevenire le fubliini ed orna- 
te, che altri daranno a si preziofo te-r 
foro, torna in gloria di Gefucriflo , il 
quale non folamente col fuo contatto 
• !a confagrò, ma vi ha col fuo fangue 
la propria effigie delineata , e la fua 
corporale figura . Qwtiefcumque ingre- 
dimur , toties jacerc in Sindone eernimtu 
Salvator cm. 

Bifogna dunque parlare di quella Ef- 
figie diverfamente da quella degli al- 
LiL 8. s ant i . Qualora noi , dice S. Agofli- 
cap. 4. no > veneriamo, a cagion di elempio , 
n, 7 , S. Paolo , nulla importa idearfene il 
volto, la fifonomia, le fattezze , che 
niuno fa quali fodero, e può ciafche- 
duno ad aibitrio fignerne l’ citeriore ap* 
parenza; poiché la virtù dell’ Apoftolo, 
e la di lui fantitk , non i lineamenti 
del corpo, fono i motivi divencrarlo . 
Ma quanto a Gefucritto, fìccome tutto 
per la Ipoflatica unione aveva in Lui 
del Divino , così le fattezze , la figura , 

1* tipetto, la difpofizion delle membra, 

•e tutto ciò che concerne il di lui cor- 
po, dai quale , offerva il mentovato 
Zito, in Girolamo , a guifa di lampo da folta 
nu [, e> { a Divinità balenava, e di lui lì 
‘v! 9 ferviva per iflromentode’ Tuoi lìupendi 
prodigi , fono per noi oggetti di una 
■divota pietà, e religiofa venerazione . 

Su quello fondamento la fagra.Spofa 
Cant. <le’ Cantici ne defcrlve con efattezza le 
tTu o- c orpora!i fembianze il vifo , . il collo , 
fiq. il petto , le.guancie , gli occhi , le 
mani it gambe , il taglio e l’aria 
della’ Perfona , onde polla la Chiefa , 
in quella fublime amante rappcefenta* 
ta , conofcerlo a quelli fenfihili contraf- 
U;d. fegni } an d are j n traccia di lui , e tro- 
IT4. 5, vaco che l’ubbia , tenerio .bfen fermo 


ONE 

fenza pericolo di fmarrirlo . Ma dove 
può ravvifare quella Spofa Divina la 
copia fedele di così nobile Originale , 
fra 1® molte immagini e i differenti 
ritratti » che il vero afpetta ne cam- 
biano , e variamente lo efprimono ? 
Dominici facies carni! imumerabìlium co- u bì fu* 
gitationw» diveltate -variatur & fingi- fra. 
turi lo avvertì l’accennato Agottino 
Ella debbe rivolgerli alla Santillima Sin- 
done, per vedere difuntamente la firn* 
metria, la figura di tutto l’ intiero cor- 
po del fuo millico Spofo , che ne fe- 
ce da fe medefimo la verace impref- 
fione , fe non fe quale Davidde Io di- Pfalnt. 
fegnò, fpeziofo di formi, e colla gra- 44 * V *I* 
zia diffufa nelle fue labbra; quale al- 
meno Efaia lo deferire , un uom di Cap. 5$. 
dolpri fenza nè fanitk , nè vaghezza , P er 
e tutto da capo a piè divenuto una 
piaga . E sì per appunto che in tale 
afpetto dovea proporli alla Chiefa, via- 
trice tuttora e militante ne! mondo , 
perchè nella Sindone, in quanto è me- 
moria della pafGone di lui, avelie un 
oggetto di fpiricuaie conforto . 

. Ancorché i giufìi , che regnano in Secom- 
cielo , e quej » che travagliano in ter- 00 
ra, fieno con Gefucriflo una fola Chie- Punto. 
fa , è però molto diverfa degli uni e 
degli altri la condizione . I gialli de! adHtbr. 
cielo compongono la Chiefa dei primi- rap.it, 
ti vi , che, a guifa dei naviganti, pre- v • 
fa terra dopo i rlfchj del marq , o di 
foidati benemeriti al termine della guer- .u 
ra , non avendo più che foffrire, o te- 
mere , fono in poflèflò di quella vita 
beata, ia quale confitte nella cognizio- 
ne di Dio , e del Figliuolo fuo Gefu- Joan. 
crino, col quale formano un corpo fa- cap. 17. 
lo gloriofo , e nella tranquillità ripofar v ' 5* 
no eternamente. Ma i giufti, che vi- 
vono fu la terra , fomìgliano quegli 
Atleti , che fudano nell’ arringo ; e ia 
Chiefa militante, a giudizio di S. Gre- 
gorio , è l’ Apoftolica nave fluttuante Matti. 
nel mare di Galilea per oflinata bur- cap. 14. 
rafea ; pnde fa d’ uopo , che quella Chie- Vt *4* 

fa 
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fa per imitare un giorno infieme coli’ 
altra il fuo Capo nella conformità del- 
la gloria, lo imiti ora nella conformi- 
tà del travaglio e della paflìone . Se- 
quatur me, così egli le intima per Ago- 
ftino , infirmata me * paj/ìonis exemph . 
A fine dunque d’ incoraggiare i fedeli 
ad Hetr. a s \ necelfaria imitazione , S. Paolo ne 
CMp ,x * propone loro l’oggetto ed il conforto, 
x ’ 2 ' efortandoli a rimirare f autor della fe- 
de e confumatore Gesù, il quale a vi- 
lla del futuro Tuo gaudio ha lòflenuto 
la Croce . Dove però trovare un tale 
oggetto ai nofiri fenfi nafcofo , e d’ on- 
de il promeflo conforto ricaveremo ? 
S. Leone all’ autorità ci rimette della 
Scrittura , e vuole , che Ha lo fleflò 
per noi vedere la paflìone del Reden- 
tore , che leggerne , o fentirne a leg- 
Strm £ ere nt ‘ Vangelifli * a Storia. Dominio* 

\p. de p a !ponìs biftoriam ita ve/tris arbitrar ad - 
Pafi. beftjfc pecforibus , ut ipfa le Rio quadam 

Dom. fafta fit vifto . Ma oltre che in altri 

manca una viva fede, in altri un abi- 
le intelligenza, è certo, che le impref- 
fioni fatte per via della lettura o dell* 
udito ci toccano molto meno di quelle 
* fatte per via della veduta , e dello 
fguardo ; e che ne va il cuor umano , 
più che dalle femplici narrazioni , dal- 
le dipinte immagini penetrato. 

Qua dunque ricorra la Chiefa per 
vedere il fuo Divino efemplare Gesù , 
e confumatore della paflìone imprefla 
nella Sindone , la quale oferò di chia- 
mare una fìoria parlante agli occhi , 
una voce vifibile pari a quella , di cui 
Cap. io. è fcritto nell’ Efodo che il popolo non 
v. i8. udiva già il Tuono, ma lo vedeva; vi- 
debat vcces ; una diflinta copia del mi- 
Izecb. flico arrotolato volume, dentro e fuori 
tap. t. vergato, nell’antico Teftamento a' Pro- 
v ’ 9' feti, e net nuovo a S. Giovanni com- 

\.° e ‘ parlò come una figura del Redentore, 
v. i. <*1 quale applica S. Ilario le circoflan- 
in Pro- ze dell’ involto , delle pieghe , della 
chiave, dei figilli , e vi riconofce i mi- 
Vfiìtm ^ er ì della na f c!ta > vita,- morte, rifur- 


rezione di lui fotto a quelli (imboli 
contenuti . Riftrignendo però alla fola 
paflìone il penfiero del Santo , fi può 
bene adattare alla Sindone il di lui 
fentimento. Qualunque libro, e fia pur 
anche il Vangelo, che le pene raccon- 
ti di Gefucrifto , bifogna fvolgerlo a 
parte a parte fecondo l’ordine della 
fioria, e la ferie dei tempi : niuno è 
che in atto pratico ne deferiva f acer- 
bità dei dolori ; ed anche dopo un at- 
tenta lettura , è d* uopo formarne fpar- 
titamente la idea . Lo fteflò avviene 
degli flromenti particolari , che tutta- 
via ci rimangono della paflìone di lui; 
e noi feguendo l’allegoria del Profeta, 
polliamo dirli altrettanti fogli feonnef- 
fi , e tante pagine di fiaccate da quel 
volume ,• del quale a pezzi conviene 
leggere il contenuto , e dove un trat- 
to raccoglierne , dove un altro : dalle r . 
fimi la cattura, dalla canna le beffe , 
dalle fpine la corona , le battiture dai 
flagelli , e dalla Croce l’ agonia e la 
morte. Ecco però la Sindone aperto li- 
bro ed intiero , del quale tanto in ri- 
guardo alla doppia fua fuperficie , quan- 
to alla doppia figura che mofira del 
Redentore, può dirli conforme all’Ara- 
ba traduzione del citato luogo di Eze- yjp M 
duello , che fcriptum erat dorfum ejus , Lap. in 
& venter ejus . In quello volume ad. eum lot. 
una femplice occhiata noi tutta leggia- 
mo in compendio la paflìone di Gefu- 
crifio : le funi, le fpine, i chiodi, la , 
lancia , i flagelli qui fi veggono in ope- » 
ra ed efercizio di tormentarlo , fino a 
poterfene rilevare le trafitture del ca- 
po , i fori delle mani e dei piedi , le 
piaghe del dorfo , la ferita del cofla- 
to, e mifurarne l’ampiezza, e toccarne 
quali col dito la profondità e la figu- 
ra : Scriptum erat dar firn ejus , & veti- 
ter ejus : nè io dubito di affermare , 
che fia la Sindone rifpetto alla Chiefa 
nna efpreflione vifibile dello fpirituale e »p. *6. 
animato calice funeftifiìmo, in cui pri- v. 
ma di tollerarli ad uno ad uno nel cor- 

L po, 
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pò , tutt’ fntìeme foffrì fieli* animo il Sai* 
vadore i fitoi patimenti , e ne fu a fe- 
gno tale forprefo ed afflitto , che fi la» 
gnò , ne int ritti , fudò fangue, abbifo- 
gnò del foccorfo di un Angelo a con- 
i2 ‘ fonarlo. Se non che fu quel calice pu- 
ramente mentale , in cui egli apprefe 
il compleflo della imminente paflìone, 
che noi nella Sindohe vediamo effetti- 
vamente adempiuta . Nell’orto el do- 
vette affòrbire 1’ amaritudine di quel 
calice , l’atrocità e, la ignominia ; ma 
la Sindone nel Sepolcro non gli coftò 
nè tedio , nè dolore , nè infamia ; e co- 
' me allora non ottante l’orrore delle 
fue pene in quel calice prevedute fi 
offerì egli di tollerarle a motivo del 
gaudio, che gli era propotto; così ve- 
dute ora da noi, e nella Sindone con- 
template, debbon eflère un vivo /limo- 
lo ed efficace conforto per imitarlo fu 
la ferma prometta del medefimo gui- 
derdone* 

Imperciocché fe la Fperanza della no- 
fìra è fondata fu la verità della rifur- 
rezione di Gefucrifto , e la Chiefa , che 
milita dietro a lui fu la terra, confida 
regnare immortalmente nel Cielo con 
etto , che ha vinta col fuo trionfo la 


morte j non poteva egli lafciarle più 
certa pruova di sì gloriofa vittoria , on- 
de animarla ne’ pericoli, e ne’ contratti 
di quefla vita quanto la Sindone, cioè 
l’involto del fuo cadavere, e la fpoglia 
del fuo Sepolcro . Una rifleflione di 
S. Giovanni Grifoftomo conferma e fpie- 
ga il mio pendere. Appena intefe che 
fotte flato rapito il corpo del fuo Mae- 
flro, andò S. Pietro fui luogo, e ben- 
ché vuota vi ritrovafle la romba , e 
rovefciata la pietra che la chiudeva , 
non iftette però , dice il Santo , a que- 
fli femplici ertemi fegni, che non ba- 
llavano a togliere ogni fofpetto di qual- 
che furto, ficcome appunto aveva cre- 
Jomu. dato la Maddalena , e fu gl’ indizj me* 
defimi riferito r tulerunt Dominai n de 


c*p. 20 . 
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monumento , O* nefcimui ubi pofuerunt 


eum . Entrò dunque l’ Aportolo nel fe- 
polcro, nel quale Yeduco avendo i pan- 
ni lini , le fafcie , la Sindone , in cui 
era flato il Redentore fecondo l’ ufo 
ravvolto , non cercò di vantaggio per 
credere, ch’egli era veramente rifarci- ^ 
tato : cum vidijfet lintcnmina pofita , nihil p 0< a f 
ultra inqaifi-vit : e fi perfuafe , che non pi. m 
avrebbono i ladri a motivo dei balfa- 
mi glutinofi potuto in poco tempo, nè 
molto per timor delle guardie voluto 
perderne a fvilupparlo . Ncque enim Hom. 
fur . . * in re fuperfiua tantum poneret 8 
curani V fi tardajfet , deprcbenfus *4 -iujo. 

fui/Jet . A che dunque avvilirli noi , ** 

Udirori , ne’ travagli e cimenti di que- 
fla vita , giacché oltre la fede il Sal- 
v a dorè ci ha data una prova fenfìbile 
della eterna , e lardando alla Chiefa 
la Sindone come il fanguinofo vefliilo, 
col quale ufcì dalla podeflà della mor- 
te , afficurò colla fua Tifurrezione la ve- 
rità della noftra. Sotto quello velfillo, 
ripiglio io coll’ApofloIo , corriamo pu- 
re la dertinata carriera , e confortia- 
moci al corfo colla veduta della paf- 
fìone del noftro Capo , e colla promef- 
fa del premio , che incoraggi lui me- 
defimo a tollerarla . Curramus ad pro- 
pofitum iettarne » , afpicientes attciorem fi- 
dei , £7* confumatorem Jefum , qui propo - 
fitto /ibi gaudio f ufi inai t crucem . 

Nè sì gloriofo vefliilo per eflere co- Terzo 
mune a tutta la Chiefa, lafcia d’eflè- p UNT0 . 
re voftro in particolare , augufli So- 
vrani e Sudditi feliciffimi di quello 
•avventurerò Dominio , a’ quali ne ha 
Dio affidata la cuflodia e la cura, co- 
me di un dono graziófo delia di lui 
‘benevolenza, e di un oggetto ben de- 
gno di tenera gratitudine . In quell* 
guifa che l’Arca dell’antico Tertamen- 
to, ancorché fotte un arra publica del- 
la generale alleanza , che aveva Dio 
/labilità con tutto il popolo d’Ifraello, 

•era però ancora il pegno della fpezia- 
Ie condifcendenza, che aveva egli per 
la Tribù di Giuda, e per la Famiglia, 

e po- 
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e poderità di Davidde; così benché il 
Redentore abbia per tutti lafciata in 
terra la Sindone, a voi però finalmen- 
te l’ha egli raccomandata. Ed oh» co- 
me cade a propofico il paragone! Do- 
po l’ ingrelTò che nella terra prometta 

1. ’Rtg- fecero gl’ Ifraeliti , andò l'Arca vagan- 

eJ P ‘ do fenza ferma fede , o dazione , in 
v * ,0 * Masfa, in Nube, in Gangab, in Silo» 

dove fu a tempo , a guifa di ofpite , 
cuflodita ; finché per opera di due gio- 
venche non avvezze per anche al gio- 
go, e da neffùnct guidate, nel territo- 
rio di Giuda con evidente miracolo per- 

2 . Reg. venuta , la fece Davidde afportare nel- 
tap. 6. la fua regia Citta e refidenza, e com- 
v * **• piuto in progrefla da Salomone il fon- 
tìp. 8 * tuofa e ricco fuo Tempio , vi fu dar 
v , t, bilmente , a benefizio dei Sovrani e 

del popolo , collocata . E non vi fem- 
bra , Uditori, che a quedo breve cenr 
Ho io v’ abbia fotta nome del? Arca la 
doria della Sindone riferita ? Quanto 
tempo girò tra i fedeli quedo fagro 
Lenzuolo? per quante mani è padàto? 
in quante Città , e predò quante perfo- 
ne fu cudodito privatamente ? Gerufa- 
lemme , Antiochia , i Regni di Fran- 
cia e di Cipro , f Afia e l’Europa, la 
Chiefa di oriente e quella di occiden- 
te a vicenda Io ricettarono; finché nel 
Dominio e nella Corte de’ Reali vodri 
Sovrani ricoverato» è divenuto per ef- 
fi e per voi una forgente dt grazie , 
un pegno di confidenza, un afilo di fi- 
curezza, ed innalzato per ultimo que- 
llo allufivo e mi dico Santuario , vi fu 
dall’ antica fede alla nuova Metropoli 
trasferito . E forfè fra voi ancora non ha 
Dio co’ miracoli autenticata la verità 
del fuo dono? L’invifibile odacolo tnef* 
fò al giumento , che doveva portare 
altrove la Sindone, onde fu vana ogni 
forza od indudria per fargli movere 
un padb fuor della Regia , equivale 
i. per certo all’ invifibile impulfo , che 
uhi guidò a Cariatiarì le inefperte gioven- 
* >rg ' che n*l trafporto dell’Arca ; e gl’ im- 
\ 


provvifi gadighi di cecità negli occhi, 
di dupidezza nell» membra, diiìorpia- 
tura nelle braccia , code prefi Tettaro- 
no e intorpiditi coloro, li qgafi tenta- 
rono di rapire il fagro Lina, p fcau- 
celiarlo , fono pure altrettanti prodigi , 
che in grazia dell’ Arca operò Dio eoa- ea p % 5< * 
tro de’Filidei, che offrono profanarla, v. 6. 

Sebbene a ehe vado io fune dandovi 
col confronto di sì ferali fucceflì oc- 
corfi a quelli, che alla riverenza dell’ 

Arca infultarono, e della Sindone, in- 
vece di rallegrarvi col paragone dei 
benefizi e favori , co’ quali ficcome in 
riguardo all’ Arca Dio profperò la ca- 
la di Obededom , così fra voi ricom- 
pensò la pietà « U fiducia dei luppii- lbìd+ 
chevoli Tuoi fedeli » ora campati da ca P- 6 * 
mortali pericoli , ora guariti da incu- v * I2 ‘ 
rabili malattie , ora vincitori di fàngui- 
nofe battaglie , in premio della vene- 
razione alla Sindone proiettata? Vada- 
no però tutti quedi prodigj alla brevi- 
tà necedarià facrificati ; e badi fare 
foltanto un breve cenno di quello no- 
torio e folenne , del quale nè può in 
dubbio recarfi la verità , nè perderd la 
memoria » sì per la poca di danza del 
tempo e del luogo, in cui è fuccedu- 
to ; sì pel frivolo e falfo pretedo ad- 
dotto dall’empio, e vivente allora Cal- 
vino , per ofcurarlo ; sì per le tracce 
dell’ adudione impreffe nei margini del- 
ie- pièghe, eh» nella Sindone rimafero 
abbruciacchiate: il fiero, io dico, not- 
turno fuoco e violento , che drutti a 
guifa dì molle cera i marmi ed i bron- 
zi , ed il metallo medefimo della cafi» 
fa, in cui era chiufa» umiliò al tocco 
dì queda fragiliffima tela il furore del- 
le flridenti fue vampe, come al tocco 
di.poc’arena umilia il mare l’orgoglio 
delle fonanti procelle ; nè punto noc- 
que agl’ intrepidi Zelatori » che a tra- 
verfo dell’orribile incendio la tratterò 
intiera da quelle fiamme . Oh porten- 
to ammirabile! oh graziofo favore! oh 
Angolare prefervazione! Poteva egli Dio 
L » mani- 
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manifeftare in più accertata maniera 
la Tua volontà nell’ avervi dato, e man- 
tenervi al poffeflò di si preziofo tefo- 
ro ? Vi coftò forfè un tale acquifto i 
fofpiri , le pellegrinazioni , le diligen- 
ze, che coftò ad Elena la fcoperta, o 
le battaglie , i pericoli ed i fudori , 
che coftò ad Eraclio la ricupera delia 
Croce? Ah, che mentre i voftri Mag- 
giori nulla ne rifapevano, ed era qua- 
li perduto fra i fanguinoft tumulti e le 
vicende orribili delle guerre il culto 
e l’onore di sì venerabile monumento, 
allora Dio Io donò alla Savoja : e tan- 
te furono e sì lìraordinarie le circoftan- 
ze del dono , che non d’ oltre Mare , 
o di là dai monti , ma fletti per di- 
re , che la Sindone a voi ne veniiTe 
dal Cielo . Quale dunque farà la Al- 
ma, l’oflequia, la divozione, che pof- 
fano degnamente rifpondere a sì gra- 
tuito favore , e pareggiarne il merito 
$ la grandezza ? Ma voi , o Turinefi 
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divoti, avete già prevenuta (a mia cotv- 
feguenza coll’opera, e ful’efempio de? 
piiffimi voftri Principi convenifte al 
giorno d’oggi , e converrete negli al- 
tri a ciò deflinati, per tributare i vo- 
ftri omaggi a quel Dio , che vi lafciò ' 
nella Sindone una fpeziale Reliquia del- 
la umanità di Gefucrifto , una memo- 
ria fenfibile della PalGone di lui , ed 
un dono graziofo della di lui benevo- 
lenza . Continua tu dunque , o ben 
avventurata Città , ed anzi accrefci e 
moltiplica i tuoi oftèquj e ricorfi a que- 
llo fagro depofito , per ottenere che , 
oltre un oggetto di culto religiofo , di 
fpirituale conforto e di tenera grati- 
tudine , fia per la Perfona e Famiglia 
del tuo Reale Sovrano , e di tutto il 
di lui felice Dominio , un oggetto di 
confidenza criftiana , e tanto di tempo- 
rali e terrene , quanto di fpirituali e 
celefti benedizioni un faufto e folido 
fondamento . 
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DI S, PETRONIO VESCOVO, 

v E PROTETTOR DI BOLOGNA, 

Saetrdcs magnar , qui in vita fua fufulfìt domum , & in dirbus fuit 
corroboravi tcmplum . Eccli. cap. 50. v. -j, 


E nell’ ufato e religiolo 
h* ** coflume di fare a’ Santi 

i> S pubiicamente l' elogio , e 

s|j[ mettere fotto gli occhi 
dell’adunato criftiano po- 
polo i doni , le qualità 
e le getta , ond’ eglino a maniera di 
t, ad flette , ficcome dice l’ Apoftolo , in Cie- 
Corrmb. lo diverfamente rifplendono. colla glo- 
C “P'\ ** r * a > e c °tte virtù netta Chiefa, il più 
malagevole uffìzio di un ecclefìaftico 
•dicitore fi è quello di rinvenire il pre- 
eifo carattere dell’Eroe che^ prendefi 
ad encomiare, d’infittere più di tutte 
fu la più bella prerogativa, che ador- 
nò il di lui fpirito, e giuda fallego- 
Ibtd. ria d e i mentovato S. Paolo , di mifu- 
rare il grado , e fcierre il fiore di 
quella luce, che al pari degli aftri fra 
loro da ogni altro Santo nella chiarità 

10 diftingue ; a quale Arano cimento 
mi trovo io , gentiliffìmi Afcoltatori , 
nell annuo folenne impegno di rendere 
all ammirabile S. Petronio cogli offèquj 
della voftra pietà gli applaufi della mia 
lingua, e di fervire eoi mio rozzo di- 
fcorfo a quella , che voi ne fate in 
quello -giorno, feftevole rimembranza ? 
Imperciocché quale idea per eftefa , 
ingegnofa e tralcendente che fia, può 
mai abbracciare le molte infigni Vir- 
tù, che in grado eroico efercitò il no- 
flro Santo? E come reftrignere in un 
folo penderò i varj flati di vita , per 

11 quali, come per vie diverfe, Io gui- 
^ H Signore al compimento di fua 
vocazione? Egli eccellente nella dottri- 


na , zelante della religione , fervorofo 
nella pietà, fevero con fe medefimo , 
e col fuo profiìmo benigniffìmo . Egli 
miniftro incolpabile nella Corte , rigi- 
do penitente in Egitto , afeetico foli- 
tario nell’ eremo, divoto pellegrino in 
Gerofolima , imperiale ambafeiadore in 
Roma , ed in re finalmente , o fortuna- 
ta Bologna, eccelfo Vefcovo, riparato- 
re follecito, e benefico protettore. Tu 
fei dunque la meta , ove andarono a 
terminare i differenti caratteri , che 
Petrolio ha foftenuti nel mondo, tu il 
centro di tante linee diverfe , che nel- 
la vita di lui ha tirate la Previdenza ; 
e furono tutte o preludj, o mezzi, od 
effetti del vivo zelo, e della cura fol- 
lecita che impiegò a reggere quella 
Chiefa proteggerla e riftorarla : ond’ 
egli fu a tuo riguardo , ciò che del 
Sacerdote Simone fi legge in riguardo 
a Gerofolima : Saccrdts magnai , qui in 
vita fua fuffulfit domum , 4 ? in diebus 
fuit corroboravi tcmplum. Sia pur vero, 
fecondo S. Paolo , che per confondere j. 
la umana feienza e pofifanza , Dio per Corimb . 
ordinario abbia feelto foggetti umili , "/>♦*• 
deboli ed ignoranti a foftegno e ripa- ‘ u> 2 * 
ro detta fua Chiefa ; che non effóndo 
egli accettator di perfone , ha voluto 
valerli ancora dei dotti, potenti e no- 
bili a governarla; quale appunto bifo- 
gna dire che folle Brunone Arcivefco- 
yo Coloniefe , a cui S. Bernardo fcrive- Fpift. 9. 
veva, che di tre cofe faceffè un buoiì 
ufo nella Ecclefiaftica Prelatura , della 
nobiltà, della dottriaa, e del potere » 

- Ma 
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Ma S. Petronio molti fecolì avanti Io 
aveva in ciò prevenuto * Egli ha fatto 
fervire la grandezza deila fua condizio- 
ne alla fantità della vita , per cui fu 
fcelto meritamente al governa di que- 
lla Chiefa ; il vallo e moltiplice fuo 
fapere, all’ attività dello, zelo , con cui 
travagliò alla fantificazione di quella 
Chiefa ; la potenza ed il credito , alla 
efficacia dei mezzi, con cui provide ai 
temporali vantaggi di quella Chiefa .. 
In breve la degna elezione , il mini fie- 
ro zelante , il benefico patrocinio dei 
voftro, infigne Prelato ed amorevole 
Protettore, daranno a me l’argomento, 
dei di lui Panegirico , a voi di una piti, 
fervorofa pietà e gratitudine. A capo. 
Se dopo i molti efempj che abbiamo 
dei Santi e deli antico e dei nuovo Te- 
flamento, dai quali apparifce , che la 
mondana grandezza non è poi fempre un 
©ftacolo, ma bensì alcuna volta èlortro- 
mento della pietà ; e che l’uomo , purché: 
lo voglia , o con una generofa rinunzia , 
a con un falutevole impiego, può, farla, 
fervire alle più eroiche virtù ; fe , dilli , 
qualche altra prova fi richiedelTe di que* 
ila pratica verità, eccola inS.. Petronio , 
che in. ambedue le indicate maniere fi 
valfe della piò fpiendida e lìgnoril con- 
dizione del fecolo , a renderli degno del 
Sacerdòzio, di Gefucrifto , ed ahileacom- 
pierne le graviffime obbligazioni-, E. ben 
di ciò dati avevane- il cielo dei luminofi 
prefagi collo fpfendore, che fu la cafa 
paterna sfolgoreggiò, nel di : lui nafcimen- 
to : la Chiefa ne aveva già ricevute del*- 
le fenile promette ne’ memorabili varici*. 
of al di loi fiattelìma promulgati : ed egli 
fletto ne aveva date le prove col giulìo 
difcernimento, che lo prevenne a buon’ 
m'e contro i pregiudizi, del mondo , e le 
di lui menzognere illufioni , Ed oh, che- 
fòrti ed ingannevoli pregiudizi \ oh, che 
fallaci e pericolofe illufioni 1 

Mettete pure infieme , Uditor-Kla fu» 
blimità , la grandezza ed il luflro di una 
-potente magnifica e poco mena che Prin* 
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cipefca famiglia, la quale per teftimonio 
di alcuni Storici, confonde il fuo coll’ au- 
gurio fangue degli Orientali Monarchi : 
mettete l'autorità e la riputazione di un 
Padre fatilo per tutti gli onori detta Ro- 
mana grandezza , fino alla Prefettura del 
Pretorio , che lo foileva fra tutti al go- 
verno del Mondo , e lo rende inferiore 
di un folo gradino alla eminenza del tra- • 
no: mettete un’ampia e sfondata ricchez- 
za, la quale agguaglia cotta opulenza del 
patrimonio lo fplendore delle dignità più 
fublimi , e delle più fattole campar fe : met- 
tete in fomma il campo aperto atta glo- 
ria,. nette pacifiche o militari cariche 
dell’Impero; a dir tutto in breve, l’adi- 
to , la facilità e l’incentivo a godere ogni 
delizia ,. fortuna e profferita della terra ; 
e poi decidete , fe quella che Paolo chia- 
ma vana figura del mondo labile e tran- C«««ò 4 
fi torio, che patta, potè va fare agli occhi vTjiT 
del noftro Santo una più luftnghiera ed - 
abbagliante moftra di fe medefìma ; e 
quanto fotte difficile per un cuor giova- 
nile difenderli da si gagliarde illufioni , 
quando, vediamo, che molto meno è pur 
troppo, ballante nelle condizioni mediocri 
a fedurre gli uomini ed ammaliarli. Pe- 
tronio fe n.’ è difefo in quella età , la qua- 
le fuol ettere meno abile a quello gene- 
re di vittorie, fi oppofe agli affala , fven- 
tà le infidie di si gericoloft nemici, -li 
vinfe in primo luogo e ne trionfò col 
difprezzo . II giudo difcernimento, che Cap. jt, 
lo Scrittore dell’ Ecclefiaftica cercava' in v% 
uomo fatto e maturo , in tenero ed 
inefperto giovane fi ritrovai e luì ben 
cento e- mille volte beato , che fenza. 
macchia fu rinvenuto, non andò dietro 
all’ oro non ha porta ia fua fiducia nel- 
le ricchezze, nè curò punto gli ftraor- 
dinarj vantaggi della cofpicua fua_ con- 
dizione , fe -non in quanto ebbe luogo 
e coraggio di farne, colla fu» foga In 
Egitto, un pronto e generofo abbando- 
no. Tale fu la condotta ,. che tenne 
Dio con Mosè di /guidario nelf eremo , 
prima che gli addoffàffè la cura d’ iflrul- 

re 
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re la Sinagoga, e per abilitarlo à g<v- 
vernare il fuo popolo , dalla Corte Io 
ritirò nel deferto . Difficile in vero e 
fìupendo ritiramento ! che un intimo 
Favorito dell’ Imperadore Tedofio, de- 
lizia della Regia , foflegno della ncbi- 
liffima Aia Famiglia, fperanza dell’ im- 
pero, e della nuova Roma ornamento 
fingolariffimo , nato negli agi e nella 
mollezza e nelle pompe , nelle vanità 
e ne’ piaceri educato , fra le rupi na- 
fcondafi e fra gli orrori e le felve d’ 
inofpita folitudine, a condurre in ofcu- 
rità, macerazioni, penitenza e miferia 
i più lieti e fefìofi giorni della fua flo- 
rida giovanezza ! 

Ma quale fubìime fcuola è poi que- 
lla per etto, e quale avvantaggiata car- 
riera d'ogni virtù? Ape non fu giam- 
mai sì vaga e follecita di raccogliere 
dai fiori tutti del prato la mattutina ru- 
giada, come lo è, S. Petronio di emu- 
T lare nell’eremo i doni migliori , e le 
Corinti, più infìgni prerogative dei celebri foli- 
<ap. it. tarj, che feco lui convivono, e Io han- 
l 1, no preceduto in sì difficile arringo, dei 
quali regifira in un libro per ufo pro- 
prio la vita , e ne ricopia in fe fletto 
le perfezioni. Dagli uni apprende 1 au- 
flerità del digiuno , e pochi datteri fo- 
no il fuo cibo, e l’acqua femplice la fua 
bevanda : impara dagli altri l’afprezza 
del trattamento , e gli ferve una fpelon- 
ca di albergo, di vette una fporta, la- 
voro delle fue mani, la nuda terra di 
letto , e di guanciale una pietra . Imita 
i più robufli nelle fatiche del corpo, e 
trafelando all’ intemperie delle flagioni , 
occupa le fue mani , a tutt’ altro nate che 
al farchio ed alla zappa, quando a sbo- 
fcare un’antica forefla, quando a diflo- 
dare un arenofo terrerlo : e dai -deboli 
ed attempati prende l’efempio della fre- 
quenza delle preghiere , de! raccoglimen- 
to dello fpirito . del fervore della pietà , 
della fublime contemplazione , onde s’ in- 
nalza fopra fe fletto, viene afTorbito in 
eftadci rapimenti , s' infiamma di un’ at- 
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demiffima carità , e languisce pér urta 
tenera divozione vérfo Gesù Crocifitto, 
per amore del quale l’afpro imprende e 
faticofo pellegrinaggio ai Santuatj di Pa- 
leflina ; ove giunto chi può ridire il laiv 
go pianto , i divotiflimi affetti , le pro- 
litte meditazioni, gl’ infocati fofpiri, on- 
de sfoga fu le memorie vittbili della na- 
fcita vita e morte del Redentore , la fua 
pietà e religione . Alta ed ineffabile Pro* 
videnza Divina, con quali occulte ma- 
niere difponete Voi ai doro, anzi ai vo- 
flri fini gli eletti , è fecondo il propofitò 
della voflra volontà li guidate! Chi mai 
direbbe , Afcoltanti , che quefla fotte la 
firada, per cui doveva Petronio incam- 
minarli alla Ecclefiaflica Gerarchia , e 
non piuttoflo col fuo ritiro dal mondo, 
e coll’ andata in Gerufalemme, allon- 
tanacene doppiamente? Chi mai veden- 
dolo fconofciuto , romito e miferabile 
pellegrino in Oriente , poteva in lui tra- 
vedere uno dei più infìgni Prelati dell’ 
Occidente ? Ma fopra tutto , chi de’ vo- 
liti Maggiori farebbefi figurato di ravvi- 
fare in etto il futuro fuo Vefcovo? al- 
lora che fpezialmente da Gerufalemme 
tornato a Coflantinopoli , vi prefe in 
Corte il maneggio dei pubblici affari , 
e colla grazia e familiarità di Teodo- 
fio , Tenne a Prefetto del Pretorio, e vit* co- 
ad altre Imperiali cariche fublimato ? mtfopu. 
Eppure una sì varia e quafi oppofta 
condotta fervi a formare un Pontefice, v 
quale appunto ì voflri bifogni lo richie- 
devano: quefla fu I’occafione d’inviare 
a voi 5. Petronio : e fotte pur egli o 
Miniftro nella Regia, o Monaco in fo- 
litudine, o viandante nella Giudea, l’e- 
fito ha di moli rato, che in tutte le con- 
dizioni era vofìro , e che Dio con que- 
lli diverfi tratti della fua Providenza 
lo formava per voi. 

• Coaciofliachè non è che il Santo , 
contro il detto Evangelico > avendo meA 
fa una volta mano all’ aratro fi rivolgef- 
fe indietro col fuo ritorno alla Corte, cap. ?. 
ma fu per alta difpofizione del cielo * 

che 
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che dopo le perfonali ed interne, alla 
fantità neceflarie dell’ uomo privato , 
efercitafle ancora le publiche (ignorili 
virtù all' uomo di Stato convenevoli , e 
di Governo: la maturità ne’ configli , 
non mai da cortegianefca finzione o po- 
litica fuggenti; l'affiduità negl’ impie- 
ghi , non mai da colpevole accidia o 
diflìpazione interrotti ; la integrità ne’ 
giudizj, non mai da vile parzialità od 
intereflè contaminati ; lo zelo del ben 
comune, il coraggio nelle difficoltà del- 
le imprefe , l’ ufo dell’ autorità e dei te- 
fori a difendere l’innocenza, reprime- 
re il vizio, promovere il Divino fervi- 
gio; e fopra tutto la defterità, la fer- 
mezza ed il fenno a condurre gli affari 
più dilicati e fcabrofi a feliciffimo com- 
pimento. Senza di ciò non avrebbe for- 
fè Petronio giammai veduta l’Italia, nè 
Io avrebbe Teodofio mandato a Roma 
per fuo Legato , a trattare con Celelli- 
no di unire il Concilio di Efefo contra 
Neftorio, deporre quell’ empio, ed e- 
flinguerne l’Erefia. Ma chi non vede, 
che quella era , più che Imperiale , 

0 una Ecclefiallica legazione. Lo zelo di 
Sacerdote aveva parte maggiore in que- 
llo affare, che la qualità di Miniflro; 
non era tanto una materia di Stato , 
quanto una Vefcovile incombenza il ca r 
rico di Petronio; ed a' quello caratte- 
re cominciava in qualche modo a fvi- 
lupparlì nell’uomo di Corte il Pallore di 
Chiefa, e nell - Ambafciadore il Prelato. 

Qui però io mi avvifo, che fra gli 
Angeli protettori dell'Impero , e que\ 
di Bologna nafcelTe pel no/lro Santo la 
gara , che nacque fra l’Angelo della 
Danni. Perfia , e quello di Palellina, volendo 
H primo, che il popolo d'Ifraello con- 
tinuane la fua dimora in Aflìria , e 
l’ altro , che folfe preflo a Gerofolima 
trasferito . Ma Dio , che mandò il 
lbià. Principe S. Michele a terminare l’an- 
tica in favore dell’Angelo protettore 
della Giudea, mandò il Principe degli 
Apolidi a decidere in favore dei vo- 


\ 


Uri Angeli tutelari la nuova lite , or- 
dinando in vifione al Pontefice d’ifti- 
tuire Vefcovo di Bdogna l’Inviato di 
Cefare , che doveva fra poco giugnere 
dall’Oriente . Oh nuova fcelta e glo- 
riofiffima di Petronio , piu che dal Bof- 
foro, venuto a voi dall’Empireo ! OIv 
beati popoli , ai quali Dio manda in 
quella guifa i Pallori ! Oh Principi av- 
venturofi, che tali hanno Cortigiani e 
favoriti, degni d’elfere al Vefcovado da 
Dio medefimo dertinati ! Si turbi pure 
alla nomina di Cetellino l’umiltà di 
Petronio, e faccia opera di fottrarfene; 
che tanto in riguardo alle virtù , che 
ne'Vefcovi efìge S. Paolo, quanto alla nei Hcèr. 
maniera , onde non afiiime da fe Tono* C *P' 5* 
re Pontificale, ma come Aronne vi è v * 
chiamato da Dio , non ha da temere 
della fua fcelt3 : e però in quella gui- 
fa die avendo egli fatto fervire alla 
fantità della vita la fua grandezza , è 
fiata degna la di fui elezione di regge- 
re quella Chiefa , cosi è da credere , 
che facendo fervire all'attività dello ze- 
lo il fuo fa pere , farà efficace il di lui 
miniftero a fantificarla colla dottrina . 

In vita fua fuffulfit domum , & in die~ 
bus fuis corrcboravit tcmplum . 

Afflitta madre , fquallida e fcarmi- Secon- 
gliata , la quale perduro il fido confor- do 
te, piagne la folitudine , il travaglio , Punto- 
la defolazione di una funella e deplo- 
rabile vedovanza , non efulta si viva- 
mente all’arrivo di eletto novello Spo- 
fo, che viene a confolarne gli affanni, 
a rifarcirne le perdite e a follevarne i 
bifogni ; e corredata la niella cafa , e 
guernita di lieti abiti la perfona, lo in- 
contra con gioja, Io accoglie con ten> 
rezza , e gli fa intorno cogli orfani raf- 
fazzonati figliuoli affettuofa corona; co- 
me quella dolente, e per la morte di 
Felice vacante Chiefa, diede all’arrivo 
di Petronio foleniffimi contralfegni di 
univerfale allegrezza , e fu le tracce 
del Clero e de’ Magi Arati , confufi e 
mirti tutti gli ordini di perfone , fu per 

irtra- 
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iftrade magnificamente addobbate , a 
guifa di trionfante, ufcirono ad incon- 
trarlo : e bello era fentire , come all' en- 
entrata di Gefucrirto in Gerofolima, i 
teneri fanciulletti e le femplici vergi- 
nelle, che i dolci canti e ve*di rami 
levando al cielo , benedetto , efclama- 
vano, quegli che a nome del Signore 
ne viene a noi, e facevano rifonare il 
colle , il piano , la città e la campagna 
di sì feflevoli acclamazioni pari a quel- 
le, che gli Ebrei fecero alla comparfa 
di Efdra nella Giudea , fileggiandone 
la venuta. E pari al certo ad entram- 
bi fi convenivano , poiché febbene in 
varj tempi, e fra diverfe nazioni, era- 
no però entrambi da Dio deftinati al 
medefimo miniflero. 

Verfato Efdra ne Libri Mofaici , e 
zelantiifimo della legge, a riformare fl 
diede la Sinagoga , che mirta era e 
confala coll'empio fcifma della Sama- 
ria; vi riparò il culto del vero Dio , 
che le Genrilefche fuperfiizioni aveva- 
no profanato; vi annullò gl'illeciti Ma- 
trimoni contratti colle donne ftraniere, 
intimò a tutti la penitenza , gl’ iftruì 
nella ofTervanza dei Divini precetti , e 
rimoflfe i pericoli , onde poteffe da nuo- 
vi errori e peccati alterarfi la Religio- 
ne. Alla fiefla maniera doveva Petro- 
nio fierminare dalla fua Chiefa gli avan- 
zi dell’ Ariana perfidia, la quale ad on- 
ta delle mortali ferite recate da’ Vefco- 
vi anteceflori a quella fetta , come una 
tronca vipera e fem ivi va , tuttora vi fer- 
peggiava; opporli a guifa d’una colon- 
na di ferro , e di un muro di bronzo , 
alla nuova erefia di Neftorio , e dalla 
fua Diocefi allontanarla ; rimettere da 
per tutto la purità del vero culto Di- 
vino , e della fola Fede Cattolica la fin- 
cera ed unanime profellione . E chi più 
di lui era in cafo di farlo, il quale col- 
la notizia della Greca e Latina lettera- 
tura , e col portèllo delle divine fcien- 
ze ed umane, fornito era di quella fana 
dottrina e vigorofa eloquenza , onde vo- 
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leva r A pofiolo , che ogni Vefcovo fu 
l’ efempio di Xito, forte abile ad elor- 
tare i docili , redarguire i protervi , 
confondere gli empj, gli eretici, e gl’ 
infedeli ? Già di sì fatta dottrina i più 
fublimi tratti energici e pietofiflimi ave- 
va egli fparfi, come accennai poco fa, 
nell’ aureo libro , cl»e fu le vite com- 
pofe dei Santi Padri da fe veduti ed 
imitati nell’eremo; e con sì divotoftile, 
con sì fervidi fentimenti , e con sì pate- 
tica unzione di fpirito Io compofe , che 
i Solitarj medefimi , li quali erano il 
foggetto dell’opera, il l'oggetto ne fe- 
cero delle private loro lezioni , e delle 
fpirituali publiche conferenze, onde vie 
più infiammarli all’ acquirto della Evan- 
gelica perfezione: quello era la norma 
fu cui mifuravano i loro progreflì nel- 
le virtù; e benché deflì a vicenda gli 
uni agli altri fervir potefièro , come 
fervito avevano a lui di pratici e vivi 
efempj, rtimavano però meglio fludia- 
re le belle copie , che in quel volume ne 
aveva Petronio delineate . Quale ìm- 
preffione dunque avranno fatta fui cuo- 
re degli uomini ie cattoliche verità 
proporte a viva voce dalla bocca me- 
defuna di Petronio , che le animava 
coll’ ardente fuo zelo , e coll’ autorità 
del pa florale fao grado le fartene va ? 
e perché mai la incuria degli Scritto- 
ri, o (e difgrazie dei tempi, non han- 
no trafmeflò per fino a noi qualche ve- 
nerabile fquarcio dei catechifmi di lui, 
delle conferenze , delle difpute , delle 
folenni dommatiche iflituzioni ? Quale 
perizia vi fcorgeremmo noi di Scrittu- 
re? quale chiarezza di dottrina? quale 
forza di ragioni? quale fublimità di pen- 
freri? quale fervore di fentimenti? qual 
efficacia di vigorofa e gradevole per- 
fuafiva? 

Sebbene , a che lagnarli che i dif- 
corfi manchino della lingua , ove i fat- 
ti fuffiftono e le opere dello zelo, con 
cui tuttora parla Petronio agli occhi 
voflri , ed a quelli de’vortri più tardi 
M porteti 
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poderi parferi , cogl’ illurtri e durevoli 
‘ 1 monumenti da lui alla pietà e religio- 
* * He innalzati? Ma che portò io dirvi di 
venerabili monumenti ? Ofpite che 
io fono e ftraniero , ne chiedo a voi 
la contezza , li quali ne fapete la do- 
menica iftoria, li cuftodite con gelofia, 
e con frequenza li vificate . Noveratemi 
dunque Voi le molte infigni reliquie di 
antichi martiri , di fanti Pontéfici , di 
Maria Tempre Vergine , della paflìone 
di Gefucrirto, che quai tefori adunò ad 
arricchire, o quai ripari difpofe a difen* 
dere la Tua Chiefa . Fatemi voi le gui- 
de alte augnile Croci, ai fagli Tempj, 
ai celebri Monirterj , che in parte ri- 
fece , in parte fondò a maggior gloria 
di Dio, e continuo efercizio del di lui 
culto e Servigio . Voi fcorgetemi alla 
nuova Gerufalemme , ch’ei fu la pian- 
ta dell’antica edificò fra di voi, àd es- 
primerne al vivo i Santuarj , e Com- 
pendiarne i mirterj . Qui la caia di 
Nazaret, il prefepio di Betelemme, la 
vatle di Giofafatte, l’Olivetto, il Ta- 
borre, il .Calvario, qui l’Orto, il Pre- 
torio, il Sepolcro, ed ogni alcra o gio- 
conda , o funerta, o gloriofa memoria 
del Redentore mortale , definito', rifu- 
feitato, colla quale potete avvivare ad 
ogni tratto la vortra fede in erto , riu- 
nirvi a lui .colle pròtefle del vortro 
amore , vederne in certo modo la ilo- 
ria della nafeita vita e morte di lui , 
onde rertarne morti , penetrati , e reli- 
' giofamente compunti Oh quanto io 
dirti vero alla prima, che Dio nel fio- 
re degli anni per voi formava lo Spi- 
rito di Petronio; e che vortro doveva 
efifère il frutto de’ viaggi , ch’egli ha 
fatti nella fua gioventù , e che fin d’ al- 
lora per vortro profitto pellegrinava! 

Nè fidamente provide il nortro San- 
to col fuo fapere alla purità della Fe- 
de, ma lo fece in oltre fervine alla of- 
fervanza della legge : fgombrari dalla 
fua Chiefa gli errori , djedefi a ripur- 
garla dai viz] , e convértiti gli Ereti- 
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ci , atcefe a fantificare i peccatori. Gon- 
cioffiachè troppo era difficile, che fano 
forte il coftume di un ipopolo guado nel- 
la credenza, e che dietro i fallì dom- 
ini non entrartero a depravarlo i mali- •* 

ziofi coltami. Scufate, o N., quello leg- 
giero cenno dei mali , a cui foggiacque 
in allora la vortra patiia; che la me* 
moria delle paffete ferite accrefce il pi® 
cere della guarigione a chi le fortrì, e 
torna Tempre ad onore dell’efperto me- 
dico ed amòrofo , il quale ha faputò 
rammarginarle •. Q,ual parte della fua 
greggia trovò S; Petronio bifognofa di 
rimedio , a' cui applicato non l’ abbia 
colla fua cura? quale debole,, che non 
abbia confolidata ? inferma , che non ab- 
bia guarita? ferita, che non abbia fa- 
lciata e ricomrhefla 'felicemente ? Con 
■quefle frali '‘Profetiche io parlo degl Eztcb. 
'•idiòti , che aròma eli rii> coi dffcorfr-, dei C *P‘ 
■pertinaci , che perfeafe colle 'ragioni -, v "** 
dei libertini , che vinfe colle preghie- 
re, del Clero, che riformò colfefenv- , , 

•pio , del popolo , che redarguì co 'rim- ■’ 
•proveri , e colla veemenza e 'coli' arti- , 

duità delle prediche lai compunfe 1 . Par- . *■ 

lo degli od; per hai eftinti , dèlia licen- •«. v. 
za per lui reprèrtà, degli abolì per lui 
levati , delle mirabili convtrfioni per 
lui efegufte In fomma io parlo della 
di lui pazienza e dottrina , impiegate 
fecondo l’ufo che ne preferiva 1' Apo- a d Ti- 
rtolo , a fgridaré, ammonire, premere m0,k ' 
a tempo e fuor di tempo i peccato- 
tì , mercè la induflria di una provida 
ed amorevole carità , onde farli tutto 
•di loro, per guadagnarli tutti a Dio . 

Egli conforto d’ogni afflitto , -ditela d’o- 
gni’ perfegiiitato , « di ogni pupillo te 
di ogni vedova rifugio e ficureZza . Egli 
Padre nelle famiglie , affiliente nelle 
malattie, foccorfo ne’ pericoli, e ne’pu- 
blici e privati bifogni di tutta Bologna 
follecito curatore. Se mai *vedefte una 
vigna, per intemperie della ftagione,o 
per liceità ollinatrffima , poco meno che 
inaridita, rimettere alla caduta di lar- 
ga piog- ■ 
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ga pioggia, o per opera di efperto col- 
tivatore fecondarli di nuovo , e con ab- 
bondevoli frutti la partita fterilità com- 
penfarc; fatene ora colla vofira Città il 
paragone , o N. , la quale pur troppo 
e (Tendo in quelle deplorabili circofian- 
■ze di erefia e corruttela , che la nortra 
Italia, e quali tutto il mondo ravvolfe- 
ro nel dilc-rdine , dalla primiera pietà 
e divozione fcaduta , per opera di Pe- 
tronio le ripigliò , fi riebbe dal fuo re- 
cente fconcerto , e col miglioramento 
de’cortumi agli sforzi del nuovo Tanto 
e fapiente fuo Vefcovo corrifpofe. 
Terzo Con querte prove di eroico zelo met- 
Punto. terei fine al mio dire, fe ragionarti di 
alcun altro Prelato, il quale riflretto nei 
foli confini della Ecclefiaftica podertà , 
non averte a prò de’ voflri Maggiori , 
che Io fpirituale fuo carico efercitato. 
Ma S. Petronio a quello di zelante Pon- 
tefice aggiunfe ancora T uffizio di bene- 
fico protettore : coronò T attività del fuo 
Mini fiero colla efficacia del fuo patro- 
• cinio, e fece in terzo luogo fervire Tati— 

torità ed il potere ai temporali vantag- 
gi dèlia fua Chiefa . In vita fu a fufful- 
jit domum , & in diebus fuis corroborttvit 
templum . Allora che volle Dio ripara- 
re il doppio guafto della infelice Ge- 
rufalemme , legalmente contaminata dal- 
la empietà degli Affirj , e dalle armi 
loro materialmente difirutta, inviò due 
*. F fdr. perfone ; il dotto Efdra già mentovato 
e *P' 8 ‘ a riordinarla nel culto e ne’ cortami ; 

Ibid. ed il potente Neemia a rifarne la fab- 
cap. 4. brica e la firurtura. In grazia però di 
voi , e della vofira Città , Petronio fo- 
Io fu deftinato ad ambedue quefti offi- 
zj , perchè non averte a dividere con 
.altrui la vofira riconofcenza : quegli che 
fece in Bologna 'le veci di Esdra , le 
fece altresì di Neemia ; ed eccone in 
prova il puntuale rifcontro. 

Salito Neemia per li nobili fuoi na- 
tali , ed i fublimi fuoi polli , ad efiere 
Ibid. un intimo favorito del Re Artaferfe , 
tap. x. cu j g 0 ^ eva i a grazia, non usò che 
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a vantaggio della fua patria il favore 
di quel Monarca , dal quale ottenne 
un diploma , che non folamente gli 
permetteva di riedificare , abbellire , 
cambiare a grado fuo la defolata Sion- 
ne , ma comandava in oltre a Regj 
Governatori e Teforieri di dargli a 
quello fine là mano, e di provederlo 
dal publico erario di quanto era d’ uo- 
po all’ideato rifarcimento. Con sì am- 

pia e graziofa patente venuto egli fui cap. $• 
luogo, e di (porti gli opera;, ecco for- 
gere in breve l’eccelfe torri, (pianarli 
le yalle piazze , aprirli le magnifiche 
porte , crefcere i fontuofi edifizj , rifia- 
bilirfi all’intorno le forti mura, e tut- 
ta prenderne nuova forma la rifiorata 
Gerufalemme. Che le in quello breve 
racconto i nomi dei luoghi li cambino 
e delle perfone, ognuno può nella fio- 
ria della Capitale di Giuda le vicende 
conofcere di Bologna , ove martimamen- 
te fia vero, che ficcome un anteceflò- 
re di Artaferfe nel Regno di Artìria 
difirurte la prima , così uno del giova- 
ne Teodofio nel trono Imperiale gua- 
fiafiè l’altra, e dai fondamenti la de- 
molirle. Qualunque però liane fiata la 
dubbiofa e trilla cagione , sì miferando 
e funefio erane Io fterminió, che dai 
vicini poggi mirandola , oh come , l 
avrebbe ognuno letteralmente compian- 
ta coll’ efpreflioni di Geremia , Oh co- 
me liede vuota e folinga quella Città, 7 'km. 
che piena era di popolo! e come giac- cap. u 
ciono ertimi dalle fiamme , o feppelliti * J'g * 
fra le rovine gl' incliti abitatori , che 
ne formavano la bellezza ! Rafate le 
cafe , abbattute le porte , (pianate le 
rocche , i muri e gli antemurali preci- 
pitati , U rovina e la firage la diferta- 
rono fino a iafciarvi un orrendo sfa- 
fciume, che, S. Ambrogio tefiimon.io di 
villa, non già Città, ma fcheletro in- 
forme chiamò ed un cadavero di Cit- JU 6 . 
tà , fenza fperanza di riparazione 0 ad Fa*. 
(lauro . Ma forgi, fe le poteva foggm- 
gnere all’ arrivo di Petronio co (aulii 
Mi au- • 
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*/»• augurj 41 più giocondo Profeta, forgi, 
ta P* 5 *• q città , favorita del Santo , fcuoti dal 
capo tuo Io fquallore , adornati a fetta , 
che il tuo rlfcatto è vicino, e quegli è 
venuto, che dee «farcire i tuoi dan- 
ni, ettesdere il tuo recinto, ricompor- 
re le tue rovine , rialzare i publici e 
fagri tuoi edilìz] , abbellirti , e quali 
dai fondamenti a nuovo (lato e difegno 
rifabbricarti. E certamente che niuno 
più di Petronio potè avverare si prof- 
pcro vaticinio , ficcome quegli , che 
nella grazia di Teodofio, e forfè nel- 
la di lui parentela ebbe adito di con- 
feguire dal Principe la licenza del fof- 
pirato rifacimento , e dat teforo delle 
finanze le fpefe immenfe per efeguirlo. 
Ecco, N. miei, ecco l’ufo che ha fat- 
to egli del fuo potere alla Corte , il 

r frutto dei fommi gradi occupati nel Mon- 
do ,. il premio de’ rilevanti fervigj da lui 
renduti all’Impero : nè mal egli forfè 
avrebbe più col fuo dirturbo e travaglio 
riveduta la Regia due volte abbando- 
nata , fe non era il bifogno di sde- 
gnarvi a piè del trono ì rlcorfì del 
Yottri Antenati , favorire col credito , 

© colla ftima, che vi godeva , i loro 
intereflì , e (piccarne a loro prò le (ò- 
vraae beneficenze. A che dunque , o 
nobile avventurata Bologna, rintraccia- 
re ne’ vecchi tempi ed incerti l’antica 
tua origine , quando ne hai un epoca 
certa e gioriofa nel tiro rinafcimento ? 
forfè il primo tuo fondatore farà più 
celebre del fecondo ? Eh recati pure a 
Ipeziaht pregio e decoro, che fei dalf 
eccìdio riforta per opera di un gran 
Santo , che tuttora ti porta nette fue 
mani; e fe quella, che a di lui tem- 
po eri un oggetto di' ludibrio e di com- 
paffione, lo fotti poi d’invidia e di fhi- 
pore alte genti ; fe 1* ampiezza delle tue 
mura , la vaftìtà delle piazze , la ma- 
gnificenza delle fabbriche , la nobiltà 
ed il numero degli abitanti , e tutti gli 
altri vantaggi della novella tua fonda- 
rione , al rango delle più colpicue eie- 
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t’a e ragguardevoli t’innalzarono; e fe 
la fama per ultimo delle tue floride fcuo- 
le, e de’ tuoi celebri cittadini e mae- 
ttri , la madre ti dichiarò degli ftudj, 
e l’univerfale ricetto delle belle arti e 
recondite difdpline; aggiugni per col- 
mo delle tue lodi , che tale fotti , fei , e 
farai per benefizio ed opera di Petronio . 

Qui da faggi ed eruditi che fiete , 
vedete bene , Uditori , che forpattàndo i 
contratti di una incerta critica , ed in 
quello luogo importuna, io faccio coinè 
un viandante , il quale arrivato ad un bi- 
vio fi gitta fui più battuto cammino, e 
fi lufinga di non errare coi molti , o di 
eflfere almeno col maggior numero com- 
patito. A foftenere fra voi del tutto il 
carattere di Neemia , dopo di avere Pe- 
tronio materialmente rifatta la voftra pa- 
tria , co’ liberali ttudj pensò a coltivarla , 
e dottamente ìftrulrla. Fotte pure, come 
tta fcritto nel fecondo Librode’Macabei, 
copiofa e celebre la raccolta di rari fcrit- 
tl ed eccellenti volumi , che per anima- 
re allo Audio gli Ebrei , e promovere fra C4 A* *• 
di loro le fcienze, Neemia radunò in Ge- v * 1 
rofolima , e ne fece a publico benefizio 
una fceltiflima Biblioteca (benefizio, che 
fe non lo fu intieramente , almeno in 
grandiffima parte ferbato era per voi all’ 
ottimo cittadino , infigne letterato, beni- 
gno Sovrano, e gloriofo Pontefice Bene- 
detto decimoquarto d’immortale memo- 
ria) fotte pure, io dico .raro e pregiar- 
le si magnifico benefizio; che lo farà mol- 
to più la infigne Univerfità ed Accade- 
mia , della quale fe non fu S. Petronio il 
fondatore immediato fra voi , ne gittò al- 
meno i principj e la bafe, colle publiche 
fcuole , che v’ introduffe. Conciottiachè 
non fono forfè, alle tacite imprette note 
dei morti Scrittori , fe vive ragionate 
iftruzioni degli eccellenti maettri , che vi 
chiamò, e che 4’ allora in poi con inge- 
gnofe fcoperte, con eruditi Mufei , con 
opere applauditiffime per mezzo de’ fuo 
cettbri Tacerebbero e la illuttrarono , fino- 
alfa Ito fegno di rinomanza e di gloria, 
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per cui ft Principi e Imperadori e Pre* 
Iati e Pontefici di fomme laudi la ri- 
colmarono, e la difiinfero con amplif- 
fimi privilegi ? Oh la nobile , pollo io 
bene lenza taccia di adulazione ufare 1' 
Allegoria de’ Proverbj , oh la nobile au- 
gnila cafa , che in Bologna fi edificò 
la Sapienza! oh le (labili maflìccie co- 
lonne, fu cui l’ha piantata! oh la fplen- 
dida menfa, che vi ha imbandita, ed 
il puro vino, che vi ha mefciuto! Di 
quinci ella grida in capo alle vie , nel- 
le piazze , nelle porte , fu i tetti ad 
erudire ogni popolo , che vi accorre ad 
apprenderne i documenti , e di quinci 
ella manda le ancelle fue , che fono 
le dotte fatiche de’fuoi Profefiori , e 
le fudate lauree de’ fuoi allievi , per 
invitare le genti a quello albergo d’ 
ogni letteratura, dove il teforo del fa- 
pere fenza invidia fi apre ad ognuno, 
e fi comunica largamente. Chi fu pe- 
rò il principale architetto del figurato 
edilìzio? Chi ne pofe la prima pietra, 
e ne cominciò la durevole cofiruttura? 
Ei fu S. Petronio , a cui fi deve la glo- 
ria ed il merito dei fuccelfivi progref- 
fi , co’ quali di tempo in tempo è cre- 
feiuta fino al fuo florido ingrandimento 
la vofira illullre Accademia : in quel- 
la guifa che un fiume reale per molti 
rivi confluenti ad accrefcerlo ed ingrof- 
farlo, nè muta il corfo , nè perde il 
nome della primiera forgente . Oh lie- 
ta per voi e teneriflìma ricordanza ! 
Qiiale più lodevole impiego poteva fa- 
re Petronio de' fuoi rari doni e talen- 
ti, che in grazia vofira non abbia fat- 
to e per vofiro fommo vantaggio? Per 
voi , egli ha fatto fervire alla fantità 
della vita la fua grandezza , onde fu 
feelto meritamente al governo di que- 
fia Chiefa ; il fuo fapere , all’attività 
dello zelo, con cui travagliò alla fari- 
tificazione di quefia Chiefa; la poten- 
za ed il credito, alla efficacia dei mez- 
zi, coi quali promoflè i temporali van- 
taggi di quefia Chiefa : in vita fua 
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fujfùljft dorrtum, & in diebus fuis corro* 
boravi t icmplum. 

Quali fono frattanto la tua pietà ver- 
fo di lui , o Bologna , e la tua gratitu- 
dine? A deciderne dalle vifibili ed e- 
fieriori dimofirazioni di culto e di ri- 
conofcenza , che hanno rifeoflò dai vo- 
ftri Maggiori , e da voi pure a’ noftri 
giorni rifeuotono i meriti e i benefizj 
del vofiro fanto Prelato , e benevolo 
Protettore , la magnificenza di quefia 
fontuofa Bafilica eretta dai piiffimi vo- 
firi antenati , la preziofità di quefio 
Altare fondato da un vofiro Eminen- 
tiflimo Concittadino , la ricchezza di 
quello fplendido Reliquiario dalla fo- 
vrana e privata liberalità impreziofito , 
a fine di cuftodirne il venerando Ca- 
po, la fagra pompa nel celebrarne la 
feda , il publico e numerofo concorfo 
a rifentirne in quefio giorno l’elogio , 
a cui vi chieggo feufa di non aver io 
corrifpofto , mi avrebbe tutto ciò già 
convinto del vofiro zelo a promovere 
la gloria di lui, e procurarne lefalta- 
mento. E viva pure , Afcoitanti , e 
come lo ereditafte voi dagli Avi , co- 
si pafli dai Padri ai Figliuoli , ed ai 
più tardi nipoti si fervido zelo di da- 
re al vedrò fanto Pafiore dei folenni 
attellati d'una religiofa venerazione , 
purché non fi fermi ne’ foli oflequj e- 
fieriori e di cortame la vofira rico- 
nofeenza . Le Fede dei Martiri , dice 
S. Agoftino, fono efortazioni al marti- 
rio: per rifiefia ragione le celebrità 
e le memorie de’ Santi , maflìme di 
quelli, che a noi fingolarmente appar- 
tengono, fono eccitamenti e ricordi a 
feguire in pratica i loro efempj , ed 
imitarne la perfezione . Quefia è la 
vera pietà , che deve in cuore di tut- 
ti voi rifvegliarfi a villa dei venerabi- 
li monumenti , che vi rimangono di Pe- 
tronio, per onorare crifiianamente i di 
lui meriti , ed ottenerne a vofiro van- 
taggio il validiflìmo patrocinio? 

PA- 
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PANEGIRICO 

DI S. CATTERINA DE’ VIGRI, BOLOGNESE. 

Cor Boni Confili: fiatar tecum. Eorih. cap. 57. y. 17. 


O farei pure al cafo di 
1* attumere con coraggio 

'^5 I l’ufato impegno di ce- 

>5 lebrare in quello luogo 

e giorno la Tanta e glo- 
riofa Vergine Catterina 
de’ Vigri, fe luttngarmi potetti, o che 
voi folle meco si compiacenti di riguar- 
dare più torto il fentimento della mia 
divozione , che la imperizia della mia 
lingua ; o che io fotti di tale ingegno 
ed eloquenza fornito, da poter efprime- 
re coi pentteri della mente anche gli 
affetti der cuore: nè vorrei difperare, 
che aT giorno d’oggi la vottra efpetta- 
zione dovette appagarli di mia fatica , 
e voi ne andatte- almeno quetta matti- 
na del mio Panegirico foddisfatti. Con- 
ciottìachc , dove mai e quando avrò io 
da trattare un altro argomento, il qua- 
le tta non meno all’ Oratore che agli 
Afcottanti gradito, e colie vortre inte- 
reflì del pari le mie premure? Quanto 
a voi , fcorgo- già la pia brama , che 
qua vi tratte ad udire l’elogio di una 
vottra concìttadina fecondo la carne , 
benemerita di quetta Tua nobilittima pa- 
tria r che illurtrò colla fua nafcita, ed 
in cui condutte in gran parte la vita , 
e come preziofo teforo vi depofe il fuo 
corpo incorrotto , e per le fue {frane vi- 
cende, per li fuoi facili movimenti, e 
per la fua rara e maertevole fituazfone 
meravigliofo . Quanto a me , io fono 
comprefo da interna gio/a quando riflet- 
to, che la medefima è mia forella fe- 
condo Io fpirito, benemerita della mia 
umiliflìma Religione , che onorò colle 
fue virtù, e l’accrebbe di celebri Mo- 
nirterj, ne’ quali fece rivivere l’antico 
zelo della Serafica profeffione. AI cuo- 


re dunque io mi riporto più che alT in- 
gegno nell’ encomiarla , e lafciando 2 
più eccellenti Oratori meno di me in- 
tereflàti per erta lodare con efquifiti $ 
nobili pentimenti la nortra ( che voi ed 
io abbiamo un egual diritto a chiamar- 
la con quello nome ) , la nortra Santa , 
io penfo di farmi Arada fu l’affetto del 
mio , e fu la divozione dei voftri , a 
parlare del cuore di Catterina ; cuore 
di buon configlio, che detti, median- 
te r ajuto della grazia , conforme al det- 
to cjeirEccIefiattico , in fe medefima fi 
è formata . Cor boni confili i fiatur tecum . 

Tre fono le diverfe affezioni , che in 
cuore d’ogni perfòna dabbene confiderà 
S. Bernardo: una dolce, ma flempera- Servi» 
ta; ed è la carne che la produce: efi 5° '* 
affcBìo , quarti caro gignit . . . duìcìt , 

[ed turpi! : l’altra fecca, ma forte; ed 
è la ragione , che la governa ; efi quarto 
ratio regit . . . ficca , [ed forti! ■: gio- 
conda l’ultima e deliziofa; ed èia fa- 
pienza , che la condifce ; efi quam con - 
dit [apientia . . . pìnguìs & [uavis. La 
prima confitte negli appetiti della vizia- 
ta natura ; dulcis , [ed turpi! : la fecon- 
da nelle angofcie dello fpirrtuale dev- 
iamento; ficca , [ed forti!: la terza nel- 
la unzione della Divina cariti; pìnguis 
eir [uavit. Ora come fi diportò Catte- 
rina, e quale fu il buon configlio che 
prefe in cuor fuo fra s) differenti affe- 
zioni? Ella vìnfe con auttera mortifica- 
zione la prima: foffenne con invitta for- 
tezza la feconda : fi deliziò nella ter- 
za colla foaviti dell’ amore . L’ interettè 
che abbiamo del pari nell’ argomento , 
da voi efige di udirlo con attenzione, 
da me vorrebbe lo trattaffì con e rattezza : 
ma la circoftanza del giorno , e dell’ an- 
nuo 
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imo rito , che a voi rimane da compiere, 
mi aftrigne a fpedirmene brevemente . 

Siccome a rilevare il merito pd il 
valore di un intrepido comandante nel- 
la difefa di qualche alìédiata Città , è 
d’uopo defcrivere la fituazione del cam- 
po , le forze , gli approcci , le opere , 
le mine, il fuoco, gli attacchi le bat- 
terie de’ nemici, che agognano a con- 
quiflarla ; così per dare lina giuda idea 
della vittoria di Catterina fu gli appe- 
titi della .viziata natura, mi converreb- 
be federare dinanzi a voi la- indegna 
• truppa delle paffioni , e rapptefentarvi 
Io firetto alfedio, che fanno all’anima, 
le cieche jnfidie , che tendono alla ra- 
gione., i fieri affàlti che danno allo 
fpirUo,.gli artifiz; e le .yiolejnze , con 
Cui (i .sforzano d’ impadronirli del cuo- 
re umano, e di ufurparne il yitupero- 
fo dorpinio: eft ajfeBio qttam caro gìgnit , 
dulcis jfed turpis . Ma .chi di vqj abbi- 
sogna dell’altrui fede, o racconto, per 
accertarli di un’intima verità , di cui 
tutti Ramo a noi flefG. gl’ infeliciflìmi te- 
fljmonj? Eh .che ognuno convinto dalla 
propria efperienza dl^lTere condannato 
4 fervjre di campo e di teatro alla con- 
tinua ^battaglia fra i fenfi e la ragione, 
ad Gal. a g crnere coll' Apodolo fotto il pefo di 
cap. y. quello corpo di morte, a chiedere l’ar- 
v. 17. juifiizio, la libertà, la franchigia da sì 
ad Rom. domeftici e poderofi nemici» è da fe folo 
ballante a concepire il merito .di una 
femplice inefperta fanciulla , die tutti 
gli ha vinti fino dalla puerizia, ed efli- 
marne a dovere il pregio della vittoria. 

Se non qhe io quafi mi ridico di aver 
chiamata vittoria quella , che .a prima 
faccia libertà per .appunto :ralfembra e 
franchigia di Catterina , la quale diede 
fino dalla più tenera infanzia tali pro- 
/ ve del fuo dominio fopra i fenfitivi ap- 
petiti , da mettere in dubbio, fe folte 
alla dura comune legge della umanità 
fottopofla, o fe Dio ne 1 ’aveflfe con pri- 
vilegio fingolariffimo difpenlata . Che 
una bambina di pochi giorni palli nell’ 


allinenza gl’intieri tridui , nel quali ri- 
fiuti ogni fiilla del fuo naturale alimen- 
to ; che Terbi a Yifia di qualunque og- 
getto piacevole, o difguflofò, la mede- 
(ima ferenità del feinbiante ; che* ad 
ogni politura fi adatti , nè mai prorom- 
pa in facile pianto ed infantili vagiti; 
che feria nella puerizia riculi ogni fan- 
ciullefco divertimento , e formi della 
pietà , dello flufiio e del ritiro la fua 
più gradevole occupazione; a che mai 
tutto ciò , che certo era qualche cofa 
di llraordinario ed ofìervabile , a che 
dovrà riferirfi, e come Io chiameremo? 
Stolidezza di complellìone ? Da quanto 
fi vide in feguito non è credibile. Frut- 
to di primaticcia virtù, ed ulb antici- 
pato della ragione ? chi oferà di affer- 
marlo? Diciamo con S. Agofiino, che Lìb.dt 
fra i doni di Dio, li quali puramente don. 
fi riferifeono alla natura, e quelli che Per f' 
fpettano afiòlutamente alla grazia, un* ^ ^ 
altra fpezie ve n’ ha chiamati dal San- 
to naturalmente Divini , li quali ancor- 
ché fieno per verità naturali ed «me- 
ni , quanto però al grado, al modo e 
tempo di averli, e di ufarli , fovruma- 
ni diventano in qualche fenfo , e gra- 
ziofi, detti perciò dal Salmilla benedi- 
zioni di dolcezza , colle quali Dio ro- 
vente previene fin dalla nafeita qualcu- 
no de'fervi.fuoi, a preferenza degli al- 
tri , che rimette alle ordinarie dilpofi- 
zioni e comuni leggi , che nell’ordine 
ha flabilite della natura . Tale a detta 
del Santo è la vivacità di un ingegno 
vallo e fublime , capace di penetrare 
ogni feienza ; e poteva ben egli recar- 
ne il fuo per efempio : tale il genio e 
l'indole di quell’anima buona ed inge- 
nua , che il Savio affermava di avere Sap. 
nella fua formazione fortita : tale il vi- cap. 8. 
gore di quella fòrza di cui fu dotato v * l 9 > 
Sanfone per isbranare i leoni, fganghe- 
rare le porte delle nemiche città , ed Judit. 
opprimere i Filifiei . A quella fpezie di **P- ‘ 4 * 
doni riferiremo noi pure la infanzia e 1 
la puerizia di Catterina . Sia pure che 
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quel genio tranquillo , quel pio talento , 
ferio, modello e diroto, e Tempre ugua- 
le a fé Redo, fodero per allora gli ef- 
fetti di naturale temperamento; che in 
quanto all’uniforme collante pratica ed 
ufo , che delTa in quella età ne face- 
va, fuperavano al certo l’ordinario cor- 
fo della natura : lì farebbero dette le di 
lei opere , virtuofe , benché non potef- 
fero ancora dirli le fue virtù : vinceva , 
fenza faperlo, i fenlìtivi appetiti; e fe 
quelle non erano propriamente le fue 
vittorie avanti l’ufo della ragione, era- 
no almeno ,i faggi e le prove di quel- 
le , che avrebbe dopo fu tutte le umane 
palfioni di propria volontà riportate. 

Nè tardò molto ad entrare in cimen- 
to contra di loro , e la Corte fovrana 
’ e magnifica di Ferrara fu il pericolofo 
/leccato , dove il gran mondo allarmò 
a di lei danno le più terribili ed infi- 
diofe . Ma quale fu , che delTa non ab- 
bia vinta , e con eroica mortificazione 
fconfitta ? Forfè l’ ambizione d’ infinuarfi 
nella grazia dei Principi, e l'interelTè 
di avvantaggiare la fua fortuna ? Ella 
tiene per nulla ogni terrena grandezza , 
e preferire la qualità di ferva umile 
del Signore all’ intima confidenza di una 
magnanima Principeflà , che la tratta 
come forella , e compagna indivifa la 
brama del fuo foggiorno. Forfè il pia- 
cere de’cortigianefchi diporri, ed il luf- 
fo di un morbido trattamento? Ella ri- 
para in fegreto con afpri digiuni la fon- 
tuofità de’ conviti, e non ad ornare la 
fua perfona , ma ufa le ricche vedi a 
nafcondere il fuo cilicio; impiega nello 
Audio della Scrittura , e de’ Santi Pa- 
dri , e nell’efercizio della orazione il 
tempo , che toglie ai profani tratteni- 
menti , e coflretta dalle circoflanze ad 
intervenirvi col corpo , fi concentra e 
s’innalza collo fpirito in Dio. Forfè la 
vanità di nozze illuflri , e lo sfoggio 
di un abbondevole patrimonio? Ella de- 
dica il fuo virginal candore allo Spofo 
celefle, di cui è rifoluta di portare la 
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croce ; difpenfa in limoline U pingue 
fua eredità , e poiché quelli nemici , più 
che colle armi , fi vincono col di fp rez- 
zo , rifiuta pompe , agi , lufinghe , ap- 
piattii, favori, divertimenti, e fi ritira 
in aufiero Chiofiro a dare l’ ultima per- 
fezione a quelle fublitni virtù , delle 
quali ha fatto in Corte ri difficile ac- 
quino, e l’infolito efperimento. Inten- 
detela voi, o profane fecolarefche per- 
fone , che non il mondo , ma l' abufo 
che voi ne fate , è la cagione degl’ ine- 
fcufabili voftri vizj ; e che negli fiati 
ancora più fplendidi e Pignorili , non è 
cofa nuova la fantità. s 

Una tenera pianta in clima firanie- 
ro , ed infecondo terreno , vegeta ciò 
non oftante , germoglia e fruttifica lar- 
gamente : che farà poi trapiantata in 
colto ed ubertofo giardino, difefa da tut- 
to ciò, che può impedirne lo sfogo del 
naturale vigore, che farà ella, io dilli, 
e quale farà la fquifitezza e la copia de* 
frutti fuoi ? Ora quelli è l’ immagine 
del novello fervore di Catterina , e dell* 
altillimo grado di perfezione , a ari ella 
portò nel chiofiro le religiofe virtù: l’u- 
miltà , fino ad efercitare da Superiora i 
più abbietti e fordidi miniflerj, a lam- 
bire le altrui ulcerofe gangrene , a fati- 
care da vile operajo nella fabbrica de* 
Conventi: l’obbedienza, lino ad allenir- 
li a balzare nel fuoco a’ cenni de’ Supe- 
riori, a durare con rifehio di perderne 
gli occhi per eccelfive micranie al gra- 
ve impiego del forno , fenza mai farne 
lamento: la povertà e la penitenza, fi- 
no ad ufare per velie la più lacera to- 
naca deìla cafa, e per velo il più ru- 
vido canevaccio, a trafiggerli co’ciiicj, 
a firacciarli co’ flagelli, a prolungare i! 
digiuno per tanti giorni , e per tante 
notti le vigilie , che d’uopo fu di un 
celeftiale comando , perchè moderaflè 
un indiicreto rigore , capace di oppri- 
mere la natura; e dove per altri non 
ballano i precetti e gli flimoli, a fof- 
frire gl’ incomodi più neceflàrj e Ieggie- 
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ri «Iella crirtiana mortificazione , abbilo- 
gnò ella di freno, di avvilì e di rim- 
proveri a mitigarne i foverchi ed aurte- 
riflimi trattamenti . Se quella però non 
• è la maniera di vincere le foavi ma 
turpi affezioni , che dalla carne deriva- 
no, quale converrà dire che fia? eft af- 
filio quam caro giguit , àttici! fed turpis ? 
Penfate voi , fe potè una sì turpe affezio- 
ne reggere a prova d’ una sì rigida peni- 
tenza , molertarè co’ Tuoi affalti e colle 
fuedòfinghe il cuore diCatterina, e tur- 
barne la pace , la tranquillità ed il ripofo ! 

Secon- Sebbene , che dico iodi ripofo e di pa- 
ce ? Ahimè , che pur troppo anfiofa e do- 

Punto . lente dietro alla pace la nortra Santa fof- 
pira, e va in traccia del fuo perduto ri- 
poro! Quello è però l’effetto di un’altra 
nobile affezion generofa , che niente ha 
da fare coi fenfi e colla carne , ma tutta 
è propriamente dell’ anima , che polla in 
atrocilfime anguille , a pura forza , mi fia 
lecito dir così , a pura forza di fpirito fi 
governa; in quello conflitto, non ha el- 
la da vincere dei furiofi nemici, ma da 
foffrire degl’ intimi crepacuori : fa molto , 
fe non foccombe al tedio all’affanno alt’ 
orrore, che la trafiggono , ed ha bifogno 
.d’una fortezza invincibile a foflenerfì. 
Efi affetto quam ratio regit , ficea fed fortis . 
Lo ha detto già S. Tommafo , che il pri- 
mo atto della Fortezza confifle nel tolle- 
rare dei mali atroci, più che nell’intra- 
— "prendere delle difficili azioni : quello è 
l’ elfenziale carattere , che diflingue la ve- 
ra da un apparente virtù: e benché polfa 
una temerità mafcherara col nome di For- 
tezza formare dei fallì Eroi negli occhi 
del mondo, negli occhi però di Dio i 
gran Santi li fa una ralTegnata ed umile 
fofferenza . Imperciocché non è già un pri- 
vilegio la fantità per efimeifi dai trava- 
gli , ma più torto un impegno a tollerar- 
ne dei lunghi, moltiplicati, acerbiflìmi, 
quali furono fenza dubbio quelli di Cat- 
terina in cinque anni continui del fuo in- 
teriore fpirituale defolamento. Nè io com- 
puto in quello numero gl' incurabili e 


complicati di lei malori , la /portata de- 
bilita dello ftomaco , gli acuti fpafimi 
della terta , gli sbocchi enormi di fangue , 
le febbri continue , i mortali deliquj , le 
orribili convulfioni , onde fi reputa il di 
lei vivere un incelfante prodigio , ed 
ammortita , fquallida e cadaverica , più 
che a perfona vivente , ad uno fpstrro 
e fantafma fi rartòmiglia : poiché anzi 
l’ aflìduità e Io zelo a compiere ciò non 
oftante i più feveri efercizj del fuo ri- 
gorofo irtituto , e la giunta delle pri- 
vate fue penitenze , danno chiaro a ve- 
dere , che fu l’ efempio dell’ Apoftolo., 2 a j 
nelle infermità della carne il di lei fpi- Cortntb. 
rito fi rinforza , e che delfa riguarda C *P< 1 *• 
l’intreccio di tanti mali, come un elet- v ' 
to fafcio di Mirra offeritole dallo Spo- C«nr. 
fo per una grazia, e riportolo in feno cap. i, 
amorofamente fe ne compiace Molto v * lA ‘ 
meno io parlo dei difgufti , rimproveri , 
avvilimenti e difprezzi , che riceve da- 
gli uomini , o contrari alla fua vocazio- 
ne , o male affetti alla fna perfona, o 
rigidi efploratori della fua condotta , li 
quali ne trattano di vanità ed ambizio- 
ne i difegni , di fcioperio e morbidez- 
ra le malattie , di fanatifmo e d’ ipo- 
crifia le virtù, e come pefo ed impac- 
cio inutile della religiofa Comunità , la 
rimbrottano: poiché anzi giubila negli 
fchemi e flrapazzi , che (lima inferiori 
al fuo demerito* e fidamente allora fi 
turba e fi rattrilla -, quando provata e 
riconofciuta la fua fantità , è coftretta 
foffrire la ftima delle Sorelle , i plaufi del 
mondo, le vifite dei_divoti , la reggenza 
dei Monirterj , la Superiorità e Prelatura . 

Altre fono e d' altro genere le an- 
gofcie di Catterina, limili a quelle del- 
la Diletta de’ Cantici , allora che nafi* 
corto Io Spofo e ritirato in difparte, du- 
bitò ella di averlo perduto , e fra le te- 
nebre della notte , e i pericoli della 
vita, le edilità delle guardie, in vano cap. 5. 
-fi mife in traccia di lui, fenza feorge- 
ré alcun indizio di ritrovarlo . Ufata 
-la nortra Santa nel fuo raccogli rnen- 
N to, 
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to , e nel fervore di fue orazioni z 
trattare con Dio , e goderne l’ amabi- 
lità della faccia , e della delira i di- 
Tfalm. [g tt j J ccco fvanire dalia di lei mente 
, 5 - v * j a intelligenza, e dal cuore la foavità, 
ofcurarlì ogni lume dei Divini Mifterj, 
e ftupidirfi ogni fentimento delle Divi- 
ne comunicazioni, afconderfì la prefen- 
za, e troncarli la familiarità dello Spo- 
fo, e come da rifplendente meriggio e 
placidiflfima quiete, a furiofa tempefla 
e buja notte pallàndo, reftarfi l’anima 
in una profonda ofcurità ed amarezza, 
e dovere a (lento per l’arida e cieca 
via della Fede andare in cerca dell’ uni- 
co ed infinito fuo bene, coll’ angofcio- 
• fo timore d’eflèrne abbandonata . Ma 
quali fono gli ollacoli , che incontra fu 
T quella via? Direlle, che il Forte arma- 
ci il. to con altri fette peggiori Spiriti abbia 
V* prclo ad impedirne l’afFettuofa ricerca: 
3 ‘ fpirito dì mifcredenza e di befìemmia, 
fpirito di menzogna e di pigrizia , fpi- 
rito d’inquietudine, diffidenza e difpe- 
razione , che tutti affai ìlcono il cuore di 
Catterina , e chi la invaile di orrendi 
penfieri e dubbj contro le verità della 
fede , chi la follecita con ifpeziofi pre- 
tefti contro il voto dell’ubbidienza, que- 
lli l’annoja col tedio degli efercizj del- 
. la pietà , quegli nel coro « nella ora- 
zione la opprime col fonno, uno la ten- 
ta di vanità con ingannevoli apparizio- 
ni e lufinghieri colloqui, un altro con 
ifpaventeroli ambiguità e fconfidenze di 
fua faltfte la provoca e la cimenta . Qh 
mirerà ed ineffabile angofcia di un’ani- 
ma, che ama teneramente il fuo Dio, 
e le fembra di averlo perduro; fpafima 
per unirli a lui , e ne foffre un tormen- 
tofo ripudio; fa tutti gli sforzi per com- 
piacerlo e fervirlo, eterne di meritar- 
ne la collera e l’abbandono! Confufa in- 
tanto, arida e collernata, in vano chie- 
de una (lilla d’acqua o dijugiad* per 
ammollire la liceità del fuo cuore, che 
V Cant, ^ Cielo è per lei divenuto di bronzo-: 
<■«/>. 4. in vano chiama l' Aulirò e l’Aquilone 
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a venteggiare fui fuo giardino, e farne UiJ. 
ufcire l’odorofa fragranza; che tacciono C *P- *• 
i placidi, e folo i furiofi venti fremo- v '^-j 
no a difertarlo: domanda in vano allo (ap . x * 
Spofo dove li colchi ed abiti fui mez- v. 17. 
zo giorno, e lo prega in vano ad af- 
frettare la fua tornata; e non ode rif- 
polla, nè vede orma da rintracciarlo. 

Anime divote, fpirituali e ferventi, 
lò che voi apprendete bene uno flato 
cosi fu ne fio , e l’ orrore ne concepite . 

Ma come lo farò io concepire alle car- 
nali e mondane, che le cofe di Dio non 
intendono , e con quale immagine ai Io* 
to fenli mi fpiegherò ? Pollò io bene 
deferivere una dogliofa colomba , la qua- 
le perduto il fido compagno , e da ra- 
paci avvoltoj per ogni parte infeguita, 
con incerti voli d’ uno in altro poggio 
aliando, riempie di gemiti e di ftrido- 
re il contorno , fenza trovare un afilo 
dove ricoverarli : od una tremante a- 
gnellina , che da tempellofo nembo for- 
prefa , o tra voragini e precipizi caccia- 
ta da lupi , bela dietro allo fmarrito pa- 
llore , di cui non fente più nè la voce , 
nè il fifehio, per avviarli all’ovile. Ma 
troppo inette fono quelle deboli fanta- 
fie per efprimere il vero cruccio tor- 
mentofiflìmo , da cui per un intiero 
quinquennio angulliata la nollra Santa, 
geme, fofpira, grida, mifviene, fi ftrug- 
ge in tale amaro continuo pianto , che 
difieccate le lagrime, fchizza il vivofaiv- 
gue dagli occhi , e quafi farnetica e de- 
lirante , con inllabile ratto corfo dall* 
orto alla Chiefa, dal Coro alla cella, 
dal Chioflro va errando alle officine del 
Moni fiero, e con quante s'imbatte o r$- 
ligiofe compagne, o divote immagini, 
od infenfate creature, fi lagna del fuo 
trillo abbandono , chiede loro novella 
del fuo Diletto, e pregale di avvertir- ^ 
lo , che trambafeia per lui , e che laa- „ . 4n f‘ 
guifce di amore. g. 

Oh Dio , Padre di mifericordia , e 
fonte d’ogni coniazione ! Quando vi 
troveranno le anime che ri cercano , fe 
. non è 
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non è Catterina, che vi ritrovi? E do- 
ve liete voi ora , che detta vi chiama , 
e vi fupplica di uno fguardo pietofo , 
che in tanti affanni la riconforti ? Ah 
ch’ei non è già lontano, ma inofferva- 
jyj to da lei, dietro una fattile parete la 
tAp. 2. m,ra n er si* cancelli reggere con eroi- 
v. 9. ca fortezza alle dure prove , colle quali 
ne va cimentando la fofferenza, e ve- 
de , che in luogo di ettinguerfi fra le 
cap 8. torbide acque di si lunga e ferale defo- 
*• 7. lazione , vie più s’infiamma la di lei 
carità , e che detta diventa in mezzo 
alle tentazioni d’infedeltà più fedele , 
d’ inobbedienza , più rattègnata , di ac-» 
cidia e di tedio, più fervorofa. Perdu- 
ta ogni dolcezza dell’ Eucariftia, con mag- 
gior apparecchio ed aflìduità vi fi ac- 
colla : quanto più l’orazione l’annoja, 
tanto più la prolunga : s ' innalza colla 
fiducia di fua falute , a mifura che il 
fofpetto la preme della fua dannazio- 
ne: il fafiidio negli efercizj divoti è per 
lei uno fiimolo a frequentarli : e fe dor- 
mendo ancora non ha tregua il di lei 
fpirito , ed è turbata per fino in fogno , 
anche dormendo conferva il fuo corag- 
gio , e con aire grida , con fonore pro- 
tefie , con atti eroici di fedeltà , dì per- 
feveranza e di amore, ufa per fino in 
fogno di fua fortezza . Che più? Sen- 
titene, miei N. , l'ultimo sforzo, e poi 
mi dite fe Catterina vi fembri o degna 
di compaflione per le fue pene , o per 
la fua intrepidezza di meraviglia. Per 
atroce che fotte nei detti cinqu anni la 
di lei condizione , in guifa che dopo 
d' eflère liberata inorridivafi a rammen- 
darla , e gioconda parevale al paragone 
ogni più cruda carneficina; tuttavia non 
c paga di rattegnarfi a condurre in ef- 
fa l’intiero corfo della fua vita , ma 
con iftraordinario trafporto all* imponìbi- 
le ih certo modo anelando , fe Dio fen- 
za privarla della fua grazia Io vuole , 
fi offerifce a patire i tormenti medefi- 
rni de’ dannati : »e fe l’inferno attuale 
non balla, un altro per lei fe ne for- 


mi più orrendo , che detta pronta di- 
chiarali a tollerarlo . Oh coraggio in- 
dicibile! oh generofa fortezza! oh ma- 
gnanima fofferenza di Catterina! la qua- 
le feppe in mezzo ai più terribili otta- 
coli accrefcere il fuo fervore , portare 
il pefo della virtù , fenza guttarne il 
piacere, e durare colla fublimità dello 
fpirito a quella fecca, ma forte affezio- 
ne che l'accorava. Efi ajfeSio quam ra- 
tio regit , ficca fed forti: . 

Ma forgi , o mia Spofa , ed affretta Terzo 
la tua venuta, che già trafcorfo è l’ in- Punto. 
verno, è ceffata la pioggia, è fiorita la 
noftra terra , in cui ha fatta fentire la * n [' 
fua voce la tortora , il fico e la vite „, r * 
hanno metto i loro germogli, e riem- fcg. 
piuto il contorno di foavità e di fra- 
granza . In quello miftico invito, che 
fa lo Spofo de’ Sagri Cantici all’anima 
fua diletta , io riconofco il cambiamen- 
to di Catterina , ed il fuo lieto paleg- 
gio a quella pingue foave affezione con- 
dita dalla Sapienza, onde nella dolcez- 
za e nella unzione fi deliziò dell’ amo- 
re . Efi affé elio quam condit fapieniia , pin- 
gui s dj fuorvi s. Ma chi può entrare nel 
cuore amante, o giufta la frafe di San 
Bernardo, nell’ intimo gabinetto di que- 
Ha Spofa divina , ed efprimerne i traf» 
porti, le tenerezze, i deliquj, gli efta- 
tici rapimenti, fe' quegli folo è capace 
di favellarne , che se abbia fatta la pro- 
va; e per iflruico ed efperto che il San- 
to ne fotte , non fi fidava però di trat- 
tarne dicevolmente? A me balla racco- 
gliere i fenfi dell’ anima , inaccelfibili a’ 
miei rozzi penfieri,dai fegni efternidell’ 
ammirabile unione della noilra Santa 
con Dio , e di accennarne gli effetti, 
che nella di lei perfona contro fua vo- 
glia ne trafparifcono. 

In due maniere gli Eletti, per fen- 
timento comune de’ Teologi , fi unifeo- 
no a Dio nell’Empireo, e la compiuta 
felicità vi ritrovano : colla chiarezza 
della di lui veduta , e colla giocondità 
dell'amore, in guifa che, al dire dell* 

N a accen- 


% 


Digitized by Google 


*oà 


PANEGIRI CO 


iS. accennato Bernardo', fono quelle le for- 
»<i Jctr. t j braccia dell’anima, che raggiugne il 
fuo Diletto , lo ferma , lo ftrigne , nè 
vuole mai più lafciarlo in eterno. Sic- 
come però fono i gmfii anche nel mon- 
do tenuti accollarli, ‘per quanto è loro 
poiTibile , a quella unione, il eompimen-. 
to della quale farà il premio ferbato per 
efiì nell’altra vita; cosi Dio lafcia tal- 
volta fcorrere fopra di loro anche in 
querta certi rivoli pafleggieri dell’ ampio. 
^ fiume di fcienza e di g;udio, a cui al-, 
lora s' inebbrierar.no , e fa, che gufli- 
Pfi/m* no in via qualche faggio, anticipato del-. 
v ' 9* la beatitudine della patria . Ma debbo 
io forfè chiamare fcarfi rivoli di quel 
fiume le- limane rivelazioni , e le cele- 
fìiali delizie, che ne attinfe in vira fua 
Catterina? SI certamente, paragonati al-, 
la piena , da cui fu nel cielo dopo mor- 
te allagata: ma per un’anima viatrice 
ancora fopra la terra , oh come frequen- 
ti furono ed abbondanti!- O che Dio fi- 
confideri nelle perfezioni dell'infinito fuo. 
Edere, o nelle circoftanze.delf affama- 
fua umanità, o ne’difegni dell’alta fua 
previdenza , ei fe le diede a conofcere 
in tutti quelli gradevoli afpetti : e la- 
fublimità, la chiarezza, la precifione , 

, con cui ella fcrive , o ragiona dei Di- 
vini attributi e mifier; -, dei fegreti e 
lontanidimi avvenimenti, ballano a con- 
formare la lineerà ed umile attenzio- 
ne, che ne lafciò, di averne avuta una 
dillinta contezza. JL’ebbe delia Divina 
giullizia , nella viva rapprefentazione 
deli untverfale giudizio t fi ebbe della 
Divina grandezza, nel Cantico di Efaia 
fatto a lei fornire dagli Angeli-', che tre 
volte Santo lo celebravano: l’ebbe della 
Divina bontà e munificenza, nella ve- 
duta del premio eterno preparato agii 
eletti, e nella promeffà, che in lei fpe- 
zialmente farebbe Dio rifplendere la Aia- 
gloria : f ebbe. ... e di che non Ireb- 
be? 1} profondo mifiero dell’ augudilfi- 
rua X«nità , ,il nodo inefljàbiie dell* 
WBP.no? Ipofl^tjcj»; io, Qe fu prillo , ia in 7 
» ■£. 


comprenfibile verità deil’Eucarilìico Sa- 
gramelo, ed altri fublimiilìmi arcani,, 
li quali fono per noi un oggetto di fem- 
plice ofeura fede , N lo fono per Catteri- 
na di un’altilììma contemplazione , in 
cui per intieri giorni e lunghe notti ra- 
pita non ode le voci , non fente la feof-. 
fe, non avverte le azioni de’circoftan- 
ti : e per elTère in libertà di attendete 
ai bifogni della vita , ed alla cura del 
Monilìero , è collretta refifiere agl’ im- 
peti , tarpare i voli , ed impedire i t rap- 
porti del contemplativo fuo fpirito ,. che 
la rapifeono ai cielo , di cui ella can- 
didamente pretella , che le volelle ogni 
volta feguire gli allettamenti e gl’ invi- 
ti , aliai più lungo farebbe il tempo K 
che a Dio nell’elìali, di quello, ch^ ne- 
gli affari a fe medefìma viverebbe. Oh 
la bella neceflitk , e la invidiabile con- 
dizione , a cui è ridotta la nollra San-,, 
ta! d’interrompere a forza i contenti di 
Maddalena, per foddisfare alle incom- 
benze di Marta: di riculàre il, piacere, 
delle interne coniazioni per occuparli ea ‘“ l,x 
negli efleriori doveri : e per efprimer- 
rai- colla, frale de fagri Cantici, , di 
prendere si profondo e quieto, ripofo fra. 
le braccia del fuo filetto, che le crea- Cjrr. 
ture da fe non baiano, a. |i (Vegliarla ; ca P ■ I * 
nè prima ritorni all’ ufo del corpo e v * ?' 
dei fenfi , che quando vuole da fe me- 
defima ritornarvi.. 

Ma come vi torna ella , e con qua- - 
li fegni delle Divine imprelfioni ? A 
gaifa ritornavi di. Mosè , .col volto fplen- 
dido e luminofo, che abbaglia i riguar- F*»d. 
dami , e per ufare una immagine a voi e *P‘ J4*- 
domefiica , dirò , che fra i varj corpi v ' 2? ’ 
o-difpofli dalla natura, o preparati dall’ 
arte ,. che Fosfori fono detti , a quello, 
in particolare fi rafiotniglia, che dalla, 
vollra Città- prende il nome K il quale 
per qualche tempo efpollo alla luce ne 
imbeve i raggiane afforbe figlobetti, 
e. di fulgidi efHuvj talmente s’ impre- 
gna, che ogni lume nella, 

ofeurità, Ù, rfìwbfita ^ e fra le tenebre,., 
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a guifa di ardente bragia riluce. Tale 
fembra la faccia di Catterina tornata da 
l'uoi ematici rapimenti , e da quello in 
particolare si tenero e delìziofo , inciti 
avendo tenuto in braccio, flretto al Ce- 
no, e vifo a viforin fembianza di par- 
goletto, accarezzato Gesù, non Colo in 
prova di si diftinto e confidenziale fa- 
vore j Ijfirà per molti giorni , e lafcia 
dovunque palla un odore foaviflr.no, at- 
tratto da qifeglì unguenti e profumi, ai 
Cam. quali corrono le Figliuole di Gerolòfima 
tap. ». dietro allo Spofo, ma df più nelle finor- 
v ‘ ** te labbra , e nelle guanciè naturalmen- 

te o!ivafìre,daf contatto e dal bacio di 
Tap. quello, che il Savio chiama candore di 
cap. 7 . eterna luce , ne riporta un impronto di 
v ' 1 ' viva e brillante' bianchezza , da prefe- 
rirli aF giglio ed alfa neve, conferva per 
„ lungo tempo a villa di Ognuno si bella 
marca; ed oltre 1 imbraccio ed il cuore, 
porta eziandio fui Volto l'amorofo ftgil- 
C a»t. lo del fuo Diletto , nè può, avvegnaché 
cap. 8. lo procuri , nafcondérne la impreflìone . 
v - 6 ‘ Oh grazia i oh favore ! oh Ipezialiffi- 
lùo privilegio ? u 

; Dopo di ciÒ'Vché' flupire delle ^ò! ! 
■ mefllché Apparizioni , delle frequenti vi! 

• lite , dei familiari tratti di confidenza , che 
ad ora ad ora Catterina riceve dai Santi 
Angeli, da’ beati Comprenfori, e dalla 
Regina medefìma dell’Empireo? Quale 
meraviglia dell’ infolito lume , con cui 
ella è prefente in ifpìrito alle fagre Pòh- 
tificali funzioni , e tutte ne fa ridire le 
minime circoftanze? Prevede la rovina 
degl’ Imperj , e la caduta, o la libera- 
zione delle attediate città prefagifce ^ 
Ah , che dopo il benevolo contraflègno 
impreflò dal Tanto Amore nel volto del- 
la fua Spofa , non è da mettere in dub- 
bio , che r avrà di tutti li doni flioi ar-' 
Uid. ricchita, onde pofTà con quella de’Can- 
cap. t. tici replicare, che detta è tutta del fuo 
l6t Diletto, ed Egli è tutto di lei; che fe- 


ro r- 

de all’ombra di quello , che ha fempre jj/j, 
defiderato, e ne gufta > frutti faporofif- v. j. 
funi, e quando in figura di maeftro, la 
ifiruifce delle fue verità, e quando in 
afpetto di moribondo , le partecipa i 
fuoi dolori , e quando in aria di trion- 
fante , al godimento la invita de’ Tuoi 
eterni ripofi . Ed oh , con quale inter- 
na ed efieriore allegrezza efulta ella , e 
corre a quello amorofiflìmo invito, che’ 
tante volte a’ giorni Tuoi ha richieflo , 
ed erafi un anno prima doluta, che le 
fue Religiofe forelle colle orazioni , che 
a Dio ne fecero , glielo avellerò pro- 
lungato . Eccone però finalmente adem- 
piuta la brama : ecco la ricompenfa dei 
fàlutarl configli, che prefi aveva in cuor 
fuo : ed ecco il frutto della eroica mor- 
tificazione , con cui ella vince gli aflFet- ‘ 
ti della viziofa natura ; ej 9 affeclìo quatti 
taro gignit , dulcis fed turpi s : la coro- 
na della invitta Fortezza , con cui fo- 
flenne i travagli dello fpirituale delòla- 
mento ; e fi quam ratio regit , ficca fed 
fbrtis : la confumàzione del gaudio , • 
con cui fi deliziò nell’Amore; eft quatto 
condit Sapientia , pirtguis & fuavis V In 
cosi lieto é felicrffimo flato , che ora 
gode nella celefle , non fi è già Cat- 
terina dimenticata della terrena fua pa- 
tria; e le guarigioni, Io grazie, i be- 
nefizi e prodigi , che per interceflìone 
di lei ottengono i fuoi di voti concit- 
tadini, fono altrettante prove della ef- 
ficacia e dell’ amore , onde non cèttà 
d’ iute retta rii per voi appreflo Dio , è" 1 
tuttora follecita dei voftri vantaggi , e 
colla fua protezione vi favorifce. Con- 
tinuatela dunque , o gloriofiflìma San- 
ta , una fi valida protezione a prò di 
quella Città nobiliflima , zelante del 
vollro culto , e si delle voftre fìgliuo- ’ 
le , che di tutto il mio e vollro umi- 
liflìmo Ordine , continua e generofa 
benefattrice v 
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Ncorchè Dio , Sapienza 6 
Portanza infinita ch’egli 
A Vj\ è, di umano foccorfo non 
abbifogni per dichiarare 
alle lue creature la fua. 
volontà , e compiere in 
erte gli eterni decreti della fua Provi- 
densa , ogni volta però che diede agli 
uomini qualche legge, la quale al fuo 
culto, ed; alla. Tua Religione fi riferirtè,. 
gli piacque valerli di mezzi efteriori 
per intimarla , e volle, che un uomo 
forte il miniftro , da cui tutti gli altri 
la ricevefièro.. Appena fra le nazioni 
del mondo, elertè una famiglia , la qua- 
le rapprefentarte la Chiefa , e forte in 
modo particolare al nome fuo. dedica- 
ta che fi. rivolfe ad Abramo. a lui 
comunicò il fuo. difegno, a lui ordinò, 
la maniera, colla quale voleva, che i 
fuoi .adoratori fi dirtinguertero , ed a- 
vendoio: fatto, capo, della Circoncifione, 
a lui diede la. cura dì farla partaro ne* 
porteri e promulgarla • Crefciuta poi 
all’ eccella quella famiglia, e moltipli- 
cati fopra ogni credere i nipoti di A- 
bramo , ecco, torto Mosè , che dalle ma- 
ni di Dio. medefimo riceve per eflì la 
legge, a tutti loro, la intima, ?h. fac- 
cia di rutti ne fpiega le obbligazioni 
e dando alle cofe della pietà, e delia 
Religione opportuna regolamento, ifti- 
tuifce la Sinagoga E ben tutto ciò, 
alle circolìanze del tempo e delle per- 
fone fi conveniva « Imperciocché , o. 
folle che il popolo infòfpettito. di aver 
a morire, fe Dio gli parlava,, ricufaf- 
fe di udirlo, o. forte che Dio , come 
quegli che in, fe medefimo. è puro fpi- 
rito , volerti adattarli, ali’ orecchio del 


popolo, e rendere in bocca d’uno fen- 
libile a tutti la immateriale fua voce, 
non era fuor di propofito, che un uo- 
mo efponerte agli uomini le fovrane in- 
tenzioni, e colla gloria di fervire ai 
difegni di Dio, avertè anche il meri- 
to di efeguirne i comandi. Ma giunta 
la pienezza de’ tempi, ne’ quali aveva ad G<r- 
determinato il Signore di dare al mon- c ' 4 * 
do h legge foaviflìma della Grazia , e v * * 
di fiabilire la Chiefà, ei volle per fe 
quello carico; e dove prima in molti 
modi aveva parlato a’ noftri padri per 
via de’ Profeti, a noi per via del fuo ad Hih. 
Figliuolo parlò,, il quale fi fece carne f *P- *• 
al pari degli uomini , Yirte fra gli uo- v ’ l * a * 
mini ,. cogli uomini conversò , e dopo 
aver loro, coll’ efempio e colla voce 
infegnata la nuova legge , colla fua 
morte la fuggellò. Quale Profeta dun- 
que , o N., » quale Santo era degno 
di entrare a parte con Gefucrirto in 
sì difficile imprefa ? e toltane la Ma- 
dre , che in carne lo partorirti? , qua- 
le, direbbe Ifaia, qual uomo fi richie* Cap. 40. 
deva per ajutare nella grand’ opera Io 
fpirito. del Signore, ed ertere il confi- 
ggerò? Eppure Io crederefte? Anche al- 
lora Dio fi fervi del minirtero di un uomo, 
un uomo, volle che forte partecipe dei con- 
figli adorabili, che aveva da compiere 
nella Chiefa ; e non folamente la leg- 
ge , ma nelle mani di un uomo la per- 
fona ifterta del Divino legislatore de- 
pofitò .. Quell’ uomo fu il giurto , f ec- 
cello, l’incomparabile Patriarca Santo 
Giufeppe , Spofo di Maria , e Padre di 
Gefucrirto: virar» Maria , de qua natus Matti?, 
efl Jefus. Egli sì è quel fervo fedele top. 24 1 
e prudente, che Dio fu la propria Fa- 4 S* 
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miglia coftituì, cioè a dire, fu la na- 
fcente Criftianità , perchè ne folle l’ 
appoggio ; e fe non ebbe f uffizio di 
predicare la nuova legge come gli Apo- 
lidi, ebbe quello di fiabilirne alla pri- 
ma i folidi fondamenti , e di aflìcurar- 
ne in futuro i meravigliofi progredì . 
Quindi è, che ficcome a lodare accon- 
ciamente Mosè fa d’uopo, che fui di 
lui mini fiero intorno alla legge fcritta 
fi Iodi, cosi per fare il Panegirico di 
Giufeppe , io dalla nuova legge di gra- 
zia , di cui lo dico il miniflro , ne 
caverò l’argomento, e vi inoltrerò qua- 
le folle in ordine a quella legge la fua 
gloria, il fuo privilegio, il fuo meri- 
to : la fua gloria perchè più di tutti 
contribuì a fondare la legge di Gra- 
zia: il fuo privilegio, perchè meglio 
di tutti fperimentò i vantaggi della leg- 
ge di Grazia : il fuo merito , perchè 
primo di tutti nelle virtù della legge 
di Grazia fi efercitò. Favoritemi di at- 
tenzione , che io fenza più dò principio . 

La prima incontrallabile verità , fu 
cui è fondata la Chiefa , come fopra 
una pietra fodiffima ed angolare , fi è 
la Divinità del Melila venuto a fon- 
darla; ed è cofa certa , che tutta la 
nuova legge di Grazia poggia fu que- 
llo punto di credere fermamente , che 
il Divino Figliuolo fenza opera umana 
calò nel feno puriffimo di Maria fem- 
pre Vergine, vi prefe la noflra natu- 
ra , la uni alla Divina , e tutte due le 
fece realmente fuffiflere infieme nella 
propria Perfona . Quello è l’ augullo 
T mifiero, fecondo l’ApofioJo, ed il fe- 
Tìmotb. greto ammirabile di pietà veduto in car- 
?• ne, giufiificato in ifpiriro, manifefiato 
v ' l6 ‘ agli Angeli, predicato a’ Gentili , cre- 
duto nel mondo , e nella Gloria per 
ultimo confumato, fenza di cui , non 
dirò che feemi e vacilli, ma è forza, 
che manehi e perifea del tutto la Re- 
ligione. Datemi un uomo, che neghi 
la incarnazione del Verbo, e tofio per 
lui faranno i Sagramene’ una favola , 


il mifiero della Croce una impoftura , 
il Vangelo un fanatifmo , e Gefucrifto 
medefimo un giuntatore. Tanto è ve- 
ro , che ficcome il citato S. Paolo cliìa- *\ ** 
mò la rifurrezione del Salvadore , qaan- 
ro alla umanità , il compimento di no* w x ^ 
Ara Fede, cosi la Incarnazione di luì, 
quanto alla Divinità , dee dirfene il 
fondamento . Vedete però , fe non Fu 
S. Giufeppe che in faccia del mondo 
accreditò un articolo sì gelofo , e pii 
di tutti contribuì a fiabilirne la veriti 
e la credenza . 

Imperciocché non era poi cosi faci- 
le perfuadere alla carne ed al fangue 
una verità si fublime , che fuperava -di 
molto Io fielìò Angelico intendimento, 
nè si di leggieri avrebbe il mondo cre- 
duta una cofa , la quale per poco aveva 
dell’incredibile. Tale in farti non (ò- 
Iamente gli Ebrei ed i Gentili , ma gli 
Eretici ancora dei primi tempi la giu- / 
dicarono, Cerintiani, Ebioniti, Valen- 
tiniani , altri dei quali confefiàndo,che 
Gefucrifio era Dio , per Uomo noi co- 
nofcevano; altri facendolo puro Uomo, 
la Divinità gli negavano. E’ vero, che 
per chiarirli ballava fare che riflette^* 
fero alla Arana e prodigiofa maniera, 
con cui la fola Madre, come accennai 
poco Fa , per opera dello Spirito Santo 
l’avea generato, e che il di lui nafcl- 
mento valeva di una efficace dimoftrl- 
zione a provare eh’ egli era Uomo , per- 
chè Io partoriva una donna; e ch’egli 
era Dio, perchè Io partoriva una Ver- 
gine . Ma chi non vede, che quella pro- 
va medefinaa era un nuovo mifielo im- 
percettibile al pari di quello, a favore 
di cui fi allegava; e che tanto pareva 
imponibile , che un Dio s’ incarna/le , 
quanto che fenza concorfo d’ uomo Una 
femìna concepifie? Troppo, dice S. A- £/>, ìjj. 
gofiino,era mirabile quello prodigio per »”• ì- ** 
poterne rendere una ragione : troppo era n ° 
Angolare per poterne addurre un efem- 
pio. Non era vi dunque altro efpedien- 
te in grazia degl’increduli, falvo che 
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un teftimonio accreditato, ficuro e fe- 
dele ne folle malevadore . Chi però , 
toltone S.Giufeppe, chi mai era da tan- 
to? La Madre ? Ma , chi le avrebbe 
creduto nella propria fua caufa ? E non 
avrebbe anzi detto, che della figneva 
un miracolo per occultare un delitto ? 
Il Figliuolo? Ma, oltre che proteftava 
egli fteflò, che nulla varrebbe a fuo fa- 
vore la propria teftimonianza ; fi tefii~ 
monium perbibeo de meipfo , tefiimonium 
meum non efi verum ; penfate voi , fe in 
cofa di tanto rimarco avrebbono data 
fede alle parole coloro, che in cofe di 
minor conto ai publici e ftrepitofi di lui 
miracoli la negavano. A Giufeppe no, 
che niuno può ragionevolmente negar- 
la, ellendo egli flato non già femplice 
teftimonio , ma parte interellata dell’ 
ammirabile avvenimento. Lo zelo, che 
aveva dell’onore della fua Spofa , la cu- 
ra, che fi prendeva della di lei pudi- 
cizia, la confidenza di Spofo, che gli 
dava l’opportunità di rifaperne i fegre- 
ti , e fopra tutto la forprefa , che di- 
moftrò nella di lei gravidanza, e la ri* 
foluzione che fece di abbandonarla ,mo- 
flrano bene quanto egli folTe cauto guar- 
dingo e follecito, per afficurarfi della 
verità di un fatto sì prodigiofo: e chi 
può fofpettare , che dopo di tutto ciò 
egli abbia voluto per malizia , o potu- 
to ingannarli per ignoranza? Dunque , 
Sé ritenne la Vergine , fe l’ accettò per 
ifpofa , fe condi fcefe a vivere feco lei 
.da marito', bifogna conchiudere, ch’ei 
folTe certo della ineffabile meraviglia 
in lei operata dallo SpiritoSanto, e che 
ricevuta ne avelie dall’alto una infal- 
libile Acutezza. 

£d oh, configli di Dio, efclama qui 
S. Bernardo , quanto fiete adorabili ! Chi 
non avrebbe detto, che le nozze di Ma- 
ria con Giufeppe dovefiero derogare al- 
la verità dal miftero , ed ingerire nel 
mondo la falfa opinione , che il Meflìa 
fofle al pari degli altri figliuolo dell’ uo- 
mo, quando al pari degli altri nafcev^ 
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da conjugati? Eppure aH’oppofito ne fe* 
gu\ , che meglio fi confermafie della 
Divina incarnazione la Fede per quella 
via, che fembrava diftruggerla, e che 
dove appunto maggior motivo appariva 
di fofpettare , quindi la Chiefa una mag- 
giore certezza ne ricavafle. Factum efi, 
ut unde metuebatur fufpicio , firma fit cer - 
titudo. In quella guifa che della rifur- 
rezione di Gefucrifto in carne, più che 
la docilità di S. Pietro nel crederla , mi 7 04 *» 
convince la indocilità di Tommafo, che C *P’ *°* 
la negò, e volle farne refperimento; * 5 ‘ 
così dice il Santo, quando fi tratta della 
perpetua virginità di Maria, e per con- 
feguenza della Divinità del Figliuolo, io 
credo più facilmente a Giufeppe , che 
ne fu sì gelofo , e volle andarne chiari- 
to , che non crederei alla Vergine ftef- 
fa , la quale fu la fua fola parola me ne 
accertafle . De Fiìii refiurrectione citius ubi fim 
Credlderim T bornie dubitanti Ì3 palpati- Ò ra • 
ti , quam Cepba audienti (3 credenti : (3 
de Mairi s ccntincntia , Sponfio cufiodicnti 
(3 experi enti, quam ipfi quoque Virgint 
de fola fua conficientia fie de fendenti . 

Non già che averte Dio precifamen- 
te bifogno della teftimonianza di un uo- 
mo , quafi che non potefie in altra gui- 
fa più ftrepitofa e folenne far noto al- 
la Chiefa il fuo prodigiofo concepimen- 
to. Tuttavia non lo fece, perchè alla 
gloria di lui fi affettava di ftarfene oc- 
culto al Demonio , e fare\ che noi rien- 
trammo nell’ordine della Grazia, in quel- 
la ftefià maniera, con cui (e »’ erano i 
noftri Padri allontanati. Mifpiego. Il 
Demonio fedufle in primo luogo la don- 
na , e per via della donna tentò anco- 
ra l’uomo, e Io vinfe. A ragione dun- 
que fi conveniva di opporre all'empio 
tratto della infernale malizia un provi- 
lo arcano di fovrumana Sapienza; on- 
de fofle alla prima il maligno da una 
donna Vergine detufo in fegreto, e poi 
dall’ Uomodio pubicamente fconfitto: fi- 
cut Diabolur prius fieduxit ficcmi/iam , (3 lbid- 
pofimodum vi rum per fiocminam vidi , ita 
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prtus a fantina Virgint feduceretur , & 
po/l a viro Chriflo aperte debcllarctur : 
il citato Bernardo. Saggio configlio in 
vero, ma rroppo in apparenza perico- 
' lofo ! Imperciocché come celare a’ De* 
monj la Incarnazione del Verbo, fen- 
za nafeondere agli uomini la fecondi- 
tà di Maria? E come nafeondere la fe- 
condità di Maria , quando la gravidan- 
za la difeopriya? Efcoperta la gravidan- 
za, chi mai avrebbe, non che alla fa- 
ma di nofira Donna , ma nè pure alla 
vita medefima perdonato? Ah, che al- 
lora la Vergine, a tenore delle Giu- 
daiche leggi , farebbe fiata cofiretta pa- 
gare col fupplizio esterno le apparen- 
ze di un fallo, che non aveva com- 
Dtuttr. mefio: e Gefucrifio chiufo ancora nell’ 
utero della Madre , non avrebbe sfug- 
gito di rimanere infranto ed opprefiò da 
una tempefia di fafii , a guifa di fiore 
novello , fchiacciato da turbine impe- 
tuofo, prima che /punti dalla fua buccia . 

Ed eccovi una feconda ragione , per 
cui ho detto, che S. Giufeppe contri- 
buì più di tutti a fiabilire la nuova leg- 
ge di Grazia ; e la riftringo cosi . Quale 
frutto avrebbono gli uomini ricavato dal- 
la fola incarnazione del Verbo , fe appe- 
na conceputo egli fofie perito ? Che cogni- 
zione avremmo noi del Vangelo, fen- 
za che Gefucrifio lo avelie colla voce, 
coli’efempio, e co’ miracoli predicato? 
Quali progrelfi avrebbe fatti la nuova 
legge, quand’ei non avelie ifiruito i di- 
fcepoli a foddisfarne i doveri, mandato 
gli Apofioli ad infegnarne le mafilme, 
deftinato i minifiri ad efeguirnè gli uf- 
fizj? Per me fono anzi di avvilo, che 
in tale fuppofizione farebbe fin da prin- 
cipio mancata la Chiefa ; e che fecon- 
• do l’ordine della Providenza già fiabi- 

lito ab eterno , a fondare la nuova leg- 
ge non ballava la fola concezione del 
Verbo incarnato, ma che di più alme- 
no per qualche tempo l’adulta Tua vi- 
ta fi richiedeva . Lode però a Giufep- 
pe , il quale avendo col fuo matrimonio 
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giuftificata negli occhi del mondo 1* 
gravidanza di Maria, cuftodì una vita 
cosi preziofa, ed ebbe la gloria di fal- 
vare alla Chiefa il di lei medefitno Sal- 
vadore. Senza dire della fuga in Egit- 
to per la perfecuzione di Erode , le fo- 
le nozze di lui con Maria furono la cor- 
tina impenetrabile, che nafeofe alla fa- 
gacità dei Demonj la Divinità di Ge- 
fucrifto, fenza che all’ infulto degli uo- 
mini l’efponelTe, e ai loro vani fofpet- 
ti : e mentre lo Spirito S. con opera- 
zione invifibile fecondava la Vergine , 
Giufeppe a guifa di feudo inefpugnabi- 
le , come Io chiama un Interprete, la 
di lei fecondità proteggeva ; onde colla 
dovuta proporzione lì polla dire di lui 
ciò , che l’Angelo aveva detto dello 
Spirito S. , eh’ egli ancora colla fua vir- 
tù ombreggiò la Spola ; virtus Jofepb L ke , 
clumbrabit libi . La virtù dello Spirito cap. r.. 
S. fu come l’ombra di una nuvola ru- v * 
giadofa , la quale innaffiando con placi- 
da pioggia una tenera pianta , la rende 
fruttifera fenza offenderne la corteccia: 
la virtù di Giufeppe fu come l’ombra 
di una nuvola folca ed opaca, la qua- 
le fiendendofi al di fopra della pianta 
medefima , la ripara dai raggi troppo 
cocenti del Sole , perchè non difecchi- 
no il di lei frutto . Bella felicità di 
Maria , che fofie la Spofa di Dio nel- 
la gelazione di un Dio! Ma bell’ono- 
re altresì di Giufeppe, che folle il mi- 
ni Oro di Dio nella tutela del medefi- 
mo Dio! 

Finalmente però quello Dio era ve- 
nuto al mondo per morire in Croce a 
benefizio degli uomini ; e come non va- 
le il Tefiamento, dice l’ApoftoIo, fon- ad Heùr. 
za la morte del teifìatore, così non a- c *P-9- 
vrebbe forza la nuova legge , fe non v ’ JS * 
l’aveflTe il nuovo Legislatore firmata col- 
la fua Croce , e fottoferitta col fangue . 

A chi però anche di quello benefizio è 
debitrice la Chiefa, fuorché a Giufep- f ^ 
pe ? L’ ha detto pure S. Paolo , che i Corintb. 
Giudei non avrebbono crocififiò il Dio c*p. z. 

O del- 8 - 


% 


P .A N ;p C 

della gloriai fe Io avellerò cooofciato; 
e pregando H Salvadore per li carnefi- 
Luc ‘ ci , ne allegò per ifcuk la loro igno- 
**’ rami. Ma -quale co fa più facile a San 
Giufeppe, che preventivamente fcoprir- 
lo? E quante n'ebbe delle occafioni di 
palefarlo in Nazzaret a’ fuoi concittadi- 
ni , fra i quali vide , in Egitto a' fuoi 
lbii. ofpìti che lo ricettarono , in Gerufa- 
tap. *. j emme a ’ f U oi .congiunti , fra’ quali per 
44 "46, - tre giorni Io ricercò, nel Tempio ai 
Dottori, fra i quali per ultimo Io rin- 
venne? Ah, buon per noi, che fu fe- 
dele al fuo miniftero , che tenne per fe 
il filo fegreto, che nafcofe l'arcano del 
IA* Re ; onde in vece di attraverfare con 
5MJ- una intempefliva manifeflazione i decre- 
T 0 b' ti di Dio circa la morte di Gefucriflo, 
t«p. io. col fuo filenzio cooperò ad efeguirli ^ 
v * 7 * Oh , vada ora Ifraello , e per gloria del 
Gtntf. fuo Giufeppe Viceré dell’ Egitto , efal- 
' tap. 41. t j p Ure j a faviezza di lui nel cuflodire- 
alla plebe il frumento, e la previden- 
za nel difpenfarlo a dovere! Eccq/N.N. 
miei, ecco il grano eletto, come Io dif- 
TraS. fe A gotti no , ecco il pane vivo e cele- 
S* ,n Aiale, coni’ Egli V intitolò da fe dettò , 
Jf aru alla cura del noftro Giufeppe raccoman- 
-dato , perchè lo cufloditte a tempo, a 
cop. 6. tempo Io difpenfaffe. In fatti Io cufto- 
v - $>♦ dV , perchè lo nafcofe alla malignità dei 
Demonj , e lo fottrafle ai pericoli , dei 
quali era Bambino fra gli uomini mi- 
nacciato: Io difpensò, perchè non im- 
pedì , anzi colla fua dittìmulazione con- 
corre a fare , che adulto monile in Cro- 
ce per noi , e dopo la di lui morte fer- 
vide alla Chiefa d’irrefragabile teflimo- 
nio a fottenere della Divina incarna- 
zione La Fede. 

Sec.on- A voi ora lafcio argomentare , Af- 
°o coltami , quali fodero i doni , le prero- 
Punto. gative , i favori , che avrà da Dio ri- 
cevuto il fuo fedele mini Aro; e quan- 
to un uomo si benemerito della legge 
di Grazia ne avrà in fecondo luogo fpe- 
rimentato i vantaggi. La prima diffe- 
renza, che mette S. Adottino fra le due 
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leggi Mofaica ed Evangelica, è quella, 
dei fimboli etterni, e dei vjfibili Sagra- 
menti. Si di f cerni mus duo Teftamenta ve- U TfJ.' 
tur & novum , non junt cadcm Sagra- 11- «. a» 
menta . Come la Sinagoga .era una im- 
magine della Chiefa , cosi tutto ciò che 
fra gli Ebrei fi faceva, era un indizio 
di quello che doveva realmente com- 
pierli fra i Crilliani; e però nell anti- 
co Teftamento i riti, le offerte, i fa- 
crifizj, le fette, i detti medefimi ed i 
medefimi fatti erano fempiici e vuote 
figure di Gefucrifto, a cui nel nuovo fi 
riferivano , e fotto varj nomi ed em- 
blemi lo promettevano. Ma nella Chie- - 
fa, colf adempimento delle promette le 
figure fi evacuarono , la fperanza è cam- 
biata in certezza , noi poflèdiamo ciò 
che gli Ebrei afpettavano, ed i nofiri 
fitnboli non fidamente accennano la ve- 
rità , ma la contengono. Sicché il pri- 
mo vantaggio , >che nel nuovo Tetta- 
meato recò agli uomini la Tanta legge 
di Grazia , è fiato la intelligenza del 
vecchio; e come alla Sinagoga era'da- 
ta per fuo retaggio la Profezia , cosi al- 
>la Chiefa la verità e la revelazione ap- 
partengono . Ma figura crai , bete ex- 
prefiio veritath. 

Pollo ciò , chi mai , toltane Maria 
Vergine , comprefe meglio la verità de’ 
nofiri mitterj, e n’ebbe una più mani- 
fella rivelazione , quanto Giufeppe ? 

Non tosi tofio il Divino Figliuolo ha 
prefa la noftra umanità, ecco un An- Matth. 
gelo, che a luì ne reca l’avvifo, a lui cap. t. # 
ne dichiara il modo, a lui ne confida v - aì> * 
la Madre, a lui ne fpiega il motivo, 
ed efprimendone col nome ifteflò, con 
cui ha da chiamarti, I’offizio ed il fi- 
ne , a lui fotto di un si precifo carat- 
tere Io rivela , fotto del quale non era * 
fiato ad altri con tanca chiarezza rap- 
prefentato . Concioffiacbè tre fono , co- 
me riflette Ruperto Abate , i perfonag- ub. 4. 
gi dittimi , a’ quali è flato il Melila in- de Div. 
dividualmente prometto : Abramo , Da- 
yidde, Ginfeppe. Oflèrvate però quaa-f 
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to fieno diverfe le promiflìoni . Ad A- 
bramo fu promeflo > come uomo , che 
nafcerebbe dalla fua flirpe: in [emine tuo 
benediccjitur omnes gentes: a Davidde fa. 
promeflo, come Regnante, che occupe- 
rebbe il di lui trono : de frutta > ventrit 
lui ponam fuper fedcm tuam : a Giufep- 
pe fu promeflo , come Dio , perchè a 
Gufeppe fu promeflò come Redentore, 
che falverebbe il fuo popolo da’ peccati , 
azione propria folamente di Dio: vaca -■ 
bit nomen ejus Jefum; ipfe entra falvum 
faciet populum Jhw» a peccatis ecrurn. E 
dopo la notizia di sì profondo fegreto , 
nafcoflo in Dio, e nella eternità cuflo- 
dito, farà da flupire, Ce per Giufeppe 
furono poi si frequenti le fovrane rive- 
lazioni , che in ogni circoftanza più ri- 
levante della fua vita ei prendefle da 
un Angelo del Signore la direzione? Se 
penfa di abbandonare la Spofa, un An- 
gelo ne fgombra i fofpetti, e gl’ impo- 
ne di ritenerla : fe Gefucriflo è cercato 
a morte da Erode , un Angelo ne lo 
rende accorto del grave rifchio, e gl’ 
intima la fuga: fe muore l ingiuflo per- 
fecutore un Angelo della morte lo. 
awifa, e gli prefcrive- il ritorno. 

Sebbene qual uopo aveva mai S. Giu- 
seppe di Angeliche rivelazioni, egli che 
l’Angelo del gran configlio, e l’auto- 
re d’ogni fovrumana rivelazione in ve- 
rità poflèdeva? Entrata la Regina Saba 
in Corte di Salomone, udendo i Addi- 
mi ragionamenti , e le dotte rifpofte di 
quel Monarca, ne fu a fegno tale me- 
ravigliata e forprefa, che invidiando la 
forte dei familiari di lui ; beati , efcla- 
mò, beati, o gran Re, i voflri fervi, 
che rtanno fempre dinanzi a voi , e da 
voi apprendono la fapienza ? Ma oh ben 
cento e mille volte più beato Giufeppe, 
a cui toccò il privilegio di flare per 
lungo tempo alla prefenza di quello, in 
cui , fecondo f Apoflolo , i tefori tutti 
della Sapienza e della Scienza di Dio 
fi racchiudono , fino ad avere di tutti 
non folamente la cognizione, ma l’evi- 
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denza. Egli vide, sì, vide l’ecceflo del- 
la Divina Mifericordia , che la reden- 
zione del Mondo nella perfona del fuo 
Figliuolo affrettava , e n’ebbe la ficu- 
rezza dal primo fangue di lui nella cirs- v# aj; 
concifione verfato. Vide la nuova e ge- 
nerale alleanza, che Gefucriflo andava, 
formando cogli uomini fu la terra , e 
nella vocazione de’ Magi e de Palloni Matti. 
ne riconobbe i principj . Vide il puro. 2 * 
culto di fpirito e verità , che in luogo- 
dei facrifizi carnali e dei 'riti Mofaici, 
a Dio renderebbono i veri fuoi fervi , ue f 
e ne prefe dai teneri affetti di Simeo- v> 
ne fefperi mento. Vide . . . ma, che aS. 
non vide? Tutto ciò che delle perfezio- - 
ni di Dio , della economia della Re- 
denzione, de’Miflerj della grazia e del- 
la gloria i Profeti annunziarono , e la 
fede c’ infegna , tutto fu gli occhi di 
Giufeppe fi fviluppava, ed egli di tut--. 
to nella perfona del fuo Figliuolo con 
ogni chiarezza e facilità s’iftruiva. Che 
fe ne’ giudi vanno del pari coi lumi del- 
la mente le fiamme del cuore , chi può 
comprendere i fervorofi trafporti , ed i 
Serafici ardori, che avranno eccitato nell’ 
anima di Giufeppe quefte patetiche co- 
gnizioni ? e poiché Dio gli rivelò con 
tanta chiarezza la fua verità, chi mi fa 
dire , quanto lo avrà colla fua Grazia 
fantificato?- 

Quefio», ripiglia S. Agoflino, è f al- 
tro importante vantaggio, che Gefucri- 
flo ha recato al mondo col nuovo fuo 
Teflamento , di conferire agli uomini 
quella Grazia, che nell’antico fotto il 
velo delle figure fi ricopriva . Gratin no- '* 
vi Teff amenti in lege velabatur , in Evan - **** 
gelio revelatur . Come la legge Mofaica 
era legge di fervitù e di timore, cosi 
l’Evangelica è legge di amore , di unio- 
ne , di carità : di quella carità , la qua- 
le fecondo l’ Apoflolo , fi diffonde nei adRout. 
noflri cuori per opera dello Spirito S. , C *P' > 
che a noi è dato , in virtù del : quale 
diventiamo figliuoli adottivi di Dio, ed v . ij.. 
abbiamo il Yero diritto di chiamarlo per 
O a poltro 


* " 




IO» P A N E G 

adiro Padre . Ma quanto è più raro il 
vantaggio , che S. Giufeppe ne riportò , 
e più fublime il Tuo privilegio? Si mu- 
tò a di lui riguardo queft’ ordine , gli 
oggetti della carità fi cambiarono , l’ a- 
dozione pafsò in maggioranza , e quan- 
do al pari di ogni altro Giulio, era egli 
per la Grazia ramificante Figliuolo di 
Dio , per un' altra puramente gratuita 
pe divenne il Padre. La ragione fi è, 
perchè febben egli non ebbe parte nella 
umana generazione del Verbo, grandif- 
fima però l’ebbe nella vita di lui , a 
nudrire la quale , difenderla ed alle- 
varla , era flato dall’ eterno Padre in . 
luogo fuo deputato; ed egli a quello fi- 
ne ogni fua cura e paterna follecitudi- 
ne indrizzava. E’fentirnento comune de’ 
Padri e de’ Teologi, che ficcome tra i 
benefizj da Dio conferiti all’ uomo , il 
più ineflimabile fu la union perfonale ' 
della fua colla nofira natura , così fra le 
grazie concedute a’ Santi , quelle fieno, 
le più eccellenti , che meglio e più da 
vicino a quella unione fi riferifcono. U 
perchè la grazia, di cui fu piena la Ver- 
gine, a quella che ogni altro Santo ab- 
bia mai ricevuta fi preferifce , perchè 
la Vergine più di ogni altro Santo con- 
tribuì a quella unione, fommini Arando 
al Divino Figliuolo col proprio, fangue 
la umanità ; onde a ragione allèrl un 
dotto interprete , che Giufeppe ancora , 
dopo Maria, fia flato innalzato all’or- 
dine della Ipoflatica unione del Verbo 
colla nollra umanità, giacché niuno, do* 
po Maria , s’interefsò più di lui per 
quell’ uomo Dio , che dallg^unione Ipo- 
flatica rifultava. Cosi è: per Gefucri- 
flo i fiidori fgorgano dal fuo volto, le 
fatiche fnervano le file forze, le veglie 
interrompono la fua quiete , i timori , 
le anfietà, le afflizioni difturbano il fuo 
' fipofo . Se lavora > è per nodrire Gefur 
«rifio fanciullo r fe viaggia, è per fal- 
Yare Gefucrifto. pexfeguitato : fe gira, è 
per trovar Gefucrifto perduto: fe penfa, 
fe parla , fe op^ra, fe travaglia, tutto. 
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per Gefucrifto. Qflìcium Jofepbi , così un Ap. » 
erudito e moderno Commentatore, offi- tn 
cium Jofepbi atiigit ordinem unioni s Hy- 
pojìat'ucc cum carne nofira. E perchè ciò? Vi 
Perchè omnes fuas adiones proxime cir- 
ca Cbrifli perfonam exercebat . Oh nobi- 
Iiflìme azioni ! oh miniftero eccellen- 
te! Oh meravigliofo , e più che uma- 
no efercizio! 

In quella maniera, per uno fpezia- 
liflimo privilegio di S. Giufeppe, lana- 
tura ferviva in lui alla Grazia , e la 
Grazia in certo modo colla natura fi 
confondeva. Negli altri padri l’amor 
de’ Figliuoli , fe non è fempre un olia- 
celo a quello di Dio , vi fa per lo me- 
no colle inquiete fue cure una grandif- 
fima diverfione ; laddove in Giufeppe la 
paterna benevolenza, e la Divina cari- 
tà, fi davano fcambie voi mente la ma- 
no : ficcome Dio e uomo erano in 
Gefucrifto una fola Perfona , così un, fo- 
lo era pure l’affetto che il noftro San- 
to aveva per ambedue, in quanto tro- 
vando egli nel fuo Figliuolo il fuo Dio, 
gli amorofi uffizj di Padre, che al fi- 
gliuolo rendeva, erano tanti atti fubli- 
mi ed eroici di pietà e religione , che 
praticava con Dio Abbia pur. detto il 
Signore di riguardare nel giorno dire- 
mo come fatti a fe Hello i benefizj e 
foccorfi preftati a' poveri dagli eletti , cap.t^. 
che ciò potrà bene avverarli di loro in v ’ *°‘ 
fenfo miftico e figurato: ma quanto al- 
la realtà, ed a rigore delle parole, niu^ 
no è , a cui quello detto fi polfa più 
grullamente applicare, quanto Giufep- 
pe , che cibò col fuo pane , raccolfe 
nella fua cafa, veftì colla fua indullria, 
provide io fomma co’fuoi lavori alle 
neceffità perfonali <U chi era 1’ arbitro 
della terra e di tutte le creature , che 
ne formano la pienezza; onde a ragio- 
ne il Salmifta confeflàvalo per filo Dio, Pfalm, 
perchè non aveva bifogno de’ beni fuoi, v. x. 
L’ ebbe però- di quelli del putativo fuo 
Padre , li quali per tenui che follerò , Pfalm* 
ed a {lento Commini firati , ricevevano. ‘5* v * 

il 
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il pregio dall’oggetto e dal fine, a cui 
Giufeppe li desinava ; i temporali fuf- 
fidj, che a Gefucriflo porgeva colla fa- 
tica delle fue braccia , erano facrifizj 
del culto fpirituale , che gli offeriva 
coll’ omaggio del cuore ; ed ei fu que- 
Prov. gli , che fecondo la frafe de Proverbj 
ea P- J* lo ha colla propria foffanza perfonal- 
v * 9 ‘ mente onorato. Ah, con che fanta in- 
vidia m’immagino, che gli Angeli dall’ 
Empireo miraflero 1’ inclito Patriarca 
ne’ fuoi lavori , con Gesù che gli affi- 
tte , ne’ fuoi viaggi , con Gesù che Io 
fegue , alla fua povera menfa , con Ge- 
sù che a lui ttende la mano per aver- 
• ne il vitto! Chi non vede pertanto co- 
me doveva in tali circoftanze infiam- 
marli la di lui carità, e quanto ne fa- 
rà ogni momento crefciuto l’amore? Una 
fola occhiata di Gefucriflo riaccefe nell’ 
* anima di S. Pietro quello bel fuoco , 
dalle di lui negazioni ammorzato : il 
folo tocco dei di lui piedi battò a fa- 
re, che tutta ne ardeffe la Maddale- 
na: un folo miftero della nafcita o del- 
la vita di lui meditato da' Santi, li fe- 
ce per molti giorni languire in amo- 
rofi deliquj. Che farà flato poi di Giu- 
feppe , a cui fu dato vederlo a bell’ a- 
gio, udirne i difcorfi, contemplarne le 
azioni, recarfelo in braccio, flrignerlo al 
feno, accollarlo al volto, e fuggente in 
tanti bari gli aliti fervorofì e Divini , 
fenza eccezione o riferva , ma con li- 
bertà , con affetto , con tenerezza di 
Padre ? 

A lui pertanto conviene la mifferio- 
fa benedizione, che diede al fuo Giu- 
Cemf. feppe il moribondo Giacobbe : Filini ac- 
tap. 4 p. crefcens Jofepb , filini accrcfccm : e con 
v ' ** 4 cui intefe* come fi legge nel Tefio 
Ebreo , di fomigliarlo ad un arbofcello , 
che crefce in vicinanza di qualche fon- 
te . Ut rdmus crefcens Jofepb , ut ramut 
crefcens juxta fontem. Vedette mai una 
pianta lungo la riva di qualche fiume ? 
Quella bagnano le onde fuggitive in 
„ pattando , ed dia ne (ùgge colle radi- 


ci una parte, la quàlo filtrata, divifa, 
e variamente dittribuita, la vivifica e 
la feconda , fino a maturare 11 fuo frut- 
to. Tale, dice il Profeta, c nella Chie- 
fa ogni Santo. Erit tanquxm lignum , qnod 
piantatimi efi fecui dccurfus aquarum . La 
Grazia è il fiume, Gefucriflo è la fon- 
te . Tutti gl» eletti bevono da quel fiu- 
me un’acqua benefica e falutare , per 
cui la vita fpirituale mantengono , e 
frutti di fante operazioni producono ; 
ma fo'amente in parte la beono e di 
patteggio ed a ttille , cioè in quella 
fcarfa porzione, che Dio fi degna co- 
municarne ad ognuno . Ma Giufeppe 
crefce vicino alla fonte medefima del- 
la Grazia, ne partecipa la pienezza, e 
della di lei virtù a fazietà , fenza mi- 
fura o limitazione , s imbeve . Ut ramus 
crefcens Jofepb , ut ramus crefcens juxta fon- 
tem . Crebbe in fatti per quello mezzo 
fino alla fantità e perfezione , che l’ Evan. 
gelida efprime con una fola parola chia- 
mandolo Giulio: Jofepb autem cum ejfet 
j tifi us : e porge a me i occafione per 
dimoftrare quale fia flato in terzo luo- 
go il di lui merito, perchè primo di 
tutti nelle virtù fpeziali deila legge di 
Grazia fi efercitò. 

Se Gefucriflo fotte venuto a fare nel 
mondo la sfarzofa comparfa, che gli E- tJMTO» 
brei ne afpettavano di temporale gran- 
dezza , di nobiltà e di gloria , oh quale 
fpaziofo campo mi fi aprirebbe dinanzi 
a lodare Giufeppe, che ne fu il Padre! 

Non avrei da far altro, che dietro all* ... 
Abate Ruperto poco fa mentovato , uni- '* 
re alla figura la verità, e rifeontrando 3 
la fiorica genealogia delSalvadore nella ... 
fcala Profetica moflrata in fogno a Già- 
cobbe, dalli due ftipiti di Abramo e di £ ^ 
Davidde, che la forreggono, falire per 
le diverfe generazioni del Sacerdozio e- «"j jg 
del trono, come per tanti gradi fino 
al più fublime di tutti, qual è il no- 
ftro Santo, a cui fi appoggia il Meffia: 
ed ecco , foggiugnerei , Patriarchi e Pon- 
tefici, Profeti e Giudici, Capitani e Re- 

gnau- 
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gn2nti, quai per pietà 3 qaai per l'enno, 
Fedi. ^ ua ‘ P er v i ttorle a Dio ed agli uomini 
eap. 44, prediletti , e nelle dipendenze loro £Io- 
7. riolì, dai quali rifulta in Gjufeppe un e- 
reditario diritto allo feettro della Giudea 
Ma lafciamo alla. Sinagoga la fiu vani- 
tà, di cui ha. fatto Giufeppe un intie- 
ro facrifizio alla nuova legge di Gra- 
zia, e poiché il fondamento della E- 
vangelica perfeziono confine nella vir- 
tù dell' Umiltà, da quefia la di lui fo-- 
da grandezza , ed il vero merito rac- 
cogliamo.. Con quale rartegnazione , o 
più torto con. qual piacere, tollerò egli 
la ofeurità e la miferia dello fiato po- 
vero e Iaboriofo, a cui defiinato Io a- 
veva la Previdenza? Quando pretefe , 
che il fuo diritto forte riconofciuto ? 
Qpando fi querelò della, ufurpazione , 
che contro la /ua perfona fi commet- 
teva ?. Quando richiefe , che forte- fatta, 
ragione alla fua eccelfa profapia? Eh, 
che prima di fentire il Vangelo , ei 
praticò l’ Evangelico diflaccamento dal- 
le grandezze, dagli onori, dalle prof-- 
perita, della, terra, e. tutto che il. di lui 
figliuolo non averte per anche detto , 
Jum. che il fuo regno non era di quello mon~- 
c«p- tf*,. do , ma fpirituale e celefie , fpirituali e 
J ' i0 '' calerti furono i beni, che sì procacciò-. 
Tale in primo luogo io dico , al pa- 
rere di molti Padri, la Virginità inte-- 
merata, ed Angelica purità. Quefia è , 

/ per avvifo. di S^Ambrogio, quella vir- 
tù, che difeefe dal Cielo con Gefucri- 
fio, ed è così, propria del nuovo Te-- 
/lamento, che nell’antico appena fe ne 
ritrovano dei rari efempj. Qua»» non 
L '/S- facile invenimuf in tenia , nifi pofiqaam. 
ih// ® :us * n terreni torpori i membra de»- 
fccndit ... Siccome gli Ebrei erano fopra 
tuttp foileciti di affrettare- la nafeita 
del Mefììa, così della fola fecondità fi 
pregiavano, fino ad avere in abborri- 
xnenro gli fi er jij t e deprezzarli . Che 
P o di alcun altro figliuol de’ 

Vioieti , leggiamo,, che vita celibe pro- 
«pflàflèro, dove però nell’antica legge 

% ^ 


ft trova chi forte Vergine in matrimo- 
nio? Giufeppe fu il primo,, che derte 
agli uomini quello efempio, come al- 
le donne Io diede Maria ; e però le 
nozze loro furono chiamate dal dotto 
Gerfone lo Spofalizio d’una Virginità, 
che fi congiunfe ad un’altra : •vìrgini- In Offici 
Us nupfit . Ed in vero , che virginità S-Jpf'pb 
illibatifiima doveva mai elfere quella u 
di un uomo, defiinato a vivere lunga- • 
mente in domeflica. fodera conjugale 
colla più bella ed amabil perfona, che 
fia mai fiata, o fia per edere al mon- 
do ,. fenza che nè meno per femplice 
inavvertenza delle luogo ad un penfie- 
ro men callo, ad uno fguardo, ad un 
cenno, meno che rifpettolò e pudico ? 

Era egli sì pieno di riverenza. e di ve- 
nerazione per la fua Spofa , che non 
poteva 'fopra di lei formar altro che af- 
fetti fpirituali, ed angelici penfamentr,, 
a fegno tale , che neppure a villa del- 
la di lei gravidanza ei non è giunto a 
concepire l’ idea di un adulterio , e trat- 
tarla per impudica. Imperciocché o fof- 
fe, come la difeorre il S. Abate Ber- 
nardo , che S. Giufeppe realmente fi per- 
fuadelfe. , che Maria forte già divenuta 
madre di Dio, e volerte per umiltà di- ffom. 
lungarfene; o forte, che qualche dub- f u P M f- 
bio gli paflalfe nell’ animo fu la di lei 
pudicizia, e fi difponellé a lafciarla per 
gelofia; è fempre vero, che non, pre- 
cipitò il fuo giudizio, che non condan- 
nò fra fe fiertò, nè diffamò predo d’ 
altri per colpevole la fua Spofa ; ma 
che ambiguo e fofpefo fra il timore di 
offendere la di lei onefià, fe l’ averte ac- 
cufata, o di mancare alla propria giu- 
llizia, fe ritenuta l’ averte, propofe di 
adonta narfene occultamente ; voluit oc » 
culte dimìttere eam ; a Dio rimettendo 
là cura, e Io fcioglimento di un affa- 
re sì delicato, che non capiva, e fo- 
pra del quale non ofava decidere . -Ad - S. Hier. 
mirans. quod evenerat , celat filentio cujus 1 . 
myflerium nefeiebat . Se quefia però non '■////}/' 
è la ferpentina prudenza, la femplicità 
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blaitb. ài colomba, la rettitudine, d» giu^Pi 
ia c he Gefucrifto ha prgfcritta nell’ Evan- 
v * *"■ gelio a chi profeffa la nuova legge di 
Grazia, quale dovremo dire che > fia ? 

Ma la virtù princlpate , 'che deve wi 
i - quefìa nuova legge per necelfita efer- 

citarfi , è fpezialmente la Fede . Àbra- 
mo una volta fra le altre la efercitò 
nell’antica: « fii allora quando tnalgrà- 
do all'impedimento della età fua già, 
decrepita, e della Yecchiaja e fìerilità 
della moglie, fermamente credette al? 
la parola di Dio, cfie^gji prometteva 
un figliuolo , dal' quale , oltre una po- 
fìerit'a numerofa ed illurtre , doveva na- 
fcere il' Salvadore del mondo : e fu que- 
fìa Fede, che il nome di Padre gti 
acquiflò dei credenti, e gli venne, Te- 
Rom. condo TApofìoIo, a giuftizia ed a mè- 
rito„ì|t^bUjita« f Gredidft Abraham Deo , 
& reputata/» eft et ad juftitìam . Ma 
quante più , e più difficili ed ardue 
fono le prove , che alla Tede fi die- 
dero di Giufeppe ? Ridotta Maria per 
... albergo in< una diroccata capanna , 
Yi partorìfce Yin bambino , che non é 
punto diverto dagli altri. Fuorché nel- 
la maggiore neceffità e miferia , che 
Io circonda . Quelli è quel Dio infi- 
nito , che difpone a fuo piacere ogni 
•ad Rom. cofa ? Ma Giufeppe , non eft infirmatus 
cap. 4. in fide: ei gli offerifce*ttn. Yeroculto 
' v ' *9’ di fpmto, e gli facrifica i Tuoi affetti . 
Nato appena quello bambino, al padre 
s’intima di fuggirfene altrove , per efi- 
merlo dalla morte. Quelli è quel Dio 
potente, che falvò Noè dai diluvio, e 
ìbid. traile dalla fchiavitù l’Ifraellò! MaGiu- 
v. *0. feppe, confortata s eft fide : Te Io reca 
prontamente in collo , ed intraprende 
la fuga. Cafcaticcio intanto per la fa- 
tica, molle di fudore, arfo dalla fere, 
fcorre le inofpire folitudini , che fanno 
capo in Egitto, fenza guida, fenza via- 
- tico, fenza ricovero; e quando fofiie- 
ne colla delira 1’ affannato bambino , 
colla finifìra la mifvenuta conforte , quan- 
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do affievolito 
in traccia di „ 
cqn cui reficiarfi. 
provido, che per mezzo 
i Profeti, e nodrl nel 
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popolo coi prodigj? Ma Giufej 
bcefitavìt dijfidcntia : cofìante nella fiià 
fede fenza indagare nò la durata del 
fuo eftlio dalla patria,' nò^jl tempo del 
fuo ritorno, accetta con fommeffiond 
gli ordini del cielo, e non attende che 
ad efeguirli . _ ^ ^ 

Oh , fe folle piacciuto alla provick’hr 
za prolungare fino alla morte di Gefu- 
criflo la vita di Giufeppe , quali prove 
lo avremmo veduto dare al fuo Figliuo- 
lo collant! e pubbliche di una intrepi- 
da e viva 'fede, accompagnandolo in 
tèìfhpp* dèlta pattfone fra le accufe ne* 
tribunali, fra le battiture nel Pretorio, 
fra le agonie fui' Calvario! Ma piacque 
in vece al Signore di prevenire l'acer- 
biffima pena , che avrebbe allora Toffen- 
ta il Santo uomo, colla dolciffima in- 
fermità , che Io riduffe agli efìremì . 
Serafini del Cielo , Angeli della pace, 
non V* invito a confortare le di lui 
agonie, a raccogliere il di lui fpirito. 
La voltra Regina ed il vollro Creato- 
re , adempiono i! pietofiffimo uffizio . 
Quinci Gesù lo confola, quindi gli affi- 
fìe^Maria : con Gesù e con Maria egli 
divide le ultime occhiate : da Gesù t 
da Maria ^fr'fe’n re animare al gran paf- 
faggio : coi nomi di Gesù e di Maria 
lpira l’ anima fortunata . Oh morte cor- 
rifpondente ad Una tal vita! oh vita de- 
gna di una tal morte ! In quale altra 
maniera doveva morire un uomo, che 
più di tutti contribuì' a fìjjbilire la leg- 
ge di Grazia; che meglio di tutti fpe- 
rimentò i vantaggi della legge di Gra- 
zia ; che primo di tutti nelle virtù del- 
la legge di Grazia fi efercitò? Qui non 
affettate , o N. , che io mi fermi a r*p- 
prefentarvi la gloria fublime , che ora 
gode nel cielo il feliciffimo Patriarca. 

(T) P«r 
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(#) Per eccitare la voflra pietà , balla 
dire col mentovato Gerfone , eh’ ei nell’ 
Empireo dei tefori della Spofa e del Fi- 
gliuolo a fuo talento difpone . A noi pe- 
rò tocca di meritare co* noftri ortequj 
l’ affiftenza e la protezione di sì gran 
Santo, per ottenere col di lui mezzo i 

AGGIUNTA P 
DEL P A T 

($) Er animarvi a riporre una Cri- 
JL ftiana fiducia nel di lui Patro- 
cinio, che al giorno d’oggi la Chiefa 
rammenta, e voi annualmente o piiffi- 
mi Confratelli con quella religiofa e di- 
vota folennità celebrate. Imperciocché 
fe quegli é piu atto a chiedere qualche 
grazia , e più degno di confeguirla , il 
quale appartiene più da vicino , ha 1* ac- 
certò più libero, ed è più gradito alla 
perfona del donatore , che può negarla , 
o concederla fecondo il fuo beneplaci- 
to ; quale dopo Maria farà il più vale- 
vole mediatore per interporli con Dio 
a prò degli uomini , ed impetrarne ogni 
grazia? FolTe pure l’antico e fin da 
principio rammemorato Giufeppe il fa- 
vorito di Faraone, fo/Te di uno folo gra- 
dino inferiore a quello del Principe il 
di lui trono , foflè per lui aperto in ogni 
tempo l' accertò alla perfona di quel Re- 
gnante; ch’ei tuttavia rimane tanto al 
di fotto del nortro Giufeppe, quanto al 
di fopra della figura il figurato s’innal- 
za . Chi mai appartiene a Gefucriflò, 
chi ha libero l’adito e facile al di lui 
trono, chi è vicino alla perfona di lui 
ed accetto , come il putativo amorofif- 


foccorfi , coi quali ortèrvando la fanta 
legge, ne fperimentiamo in quella i van- 
taggi , e nell’ altra giugniamo a confe- 
guire una parte di quella gloria , che 
S. Giufeppe acquiftò , promovendola . 
Così ila. 


ER LA FESTA 
R O C I N I O. 

fimo Padre, a cui egli ha voluto fog* 
gettarfi nel mondo , e rendere una fi- 
liale obbedienza? Ora fe l’indicato Re 
dell’ Egitto al fuo Giufeppe mandava 
quelli , che nei loro bifogni avevano 
d’uopo di un opportuno foccorfò , io 
porto bene inviare al nortro Giufeppe 
chiunque abbifogna nelle fue tempora- 
li e fpirituali calamità di alleggiamen- 
to e follievo. Ite, dunque dirò io pu- 
re , ite di Jofeph . Itene a Giufeppe , 
o malertanti di corpo , e troverete la 
fanità : itene , o tribolati di fpirito , e 
troverete conforto: itene, o combattu- 
ti da tentazioni , e troverete fchermo 
e riparo. A Giufeppe ricorrano i pec- 
catori , per impetrare la grazia del pen- 
timento : a Giufeppe i Giu Ili , per ave- 
re il dono della perfeveranza : e fopra 
tutto a Giufeppe i moribondi, per ot- 
tenere in quel terribile parto eflremo 
la di lui affluenza e protezione , on- 
de chiudere colla preziofa morte de’ 
Santi quella mifera vita, ed effère fat- 
ti degni di entrare a parte coll’infi- 
gne loro Avvocato dei beni eterni del- 
la futura. 


* 
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DI S. BENEDETTO ABATE. 

i • * • > . r * * 

Per i idem operati funi j ufi iti am , adepti funt repromiffionei : lapidati 
funt ... in occifionc gladii mortui funt: circumierant in tnelotis ... 

• in folitndinibus errantes , con ciò che fegue. 

Ad Hebr. cap. ji. v. 33. , . ■ ' ’ « 


Ue fono i principali ef- 

‘4$ fetti meravigliofi e Di- 
£§ D stf vin *j che, giuda il ci- 

^ tat0 Iu0g ° di PaoI ° » 

aveva una eroica fede 

ne’ feguaci dell’ antica 

legge operati , ed era per operare ne’ 

difcepoli nella nuova , li quali avreb- 
bono con impegno fpeziale abbracciata 
una sì bella vitti, e con affidua e fer- 
vorofa pietà coltivata . li primo è quel- 
lo di una co/lanza invincibile ai piò 
crudeli fupplizj , onde /offrire con gio- 
ja il fuoco , le Teghe , i graflfj , le ruo- 
te 1 gli eculei , le fiere , le faette , le 
croci , e per confelfion della fede fa- 
criticare la vita . E ben di ciò ne ave- 
va la Chiefa per ogni dove una co- 
mune fperienza negl’ innumerabili mar- 
tiri , che nei tre primi la perfecuzio- 
ne degl’idolatri, e ne’ due fecoli ap- 
prèflò la rabbia degli Eretici uccifero 
in tanto numero , m quanto f avido 
mietitore Tega l’erbe del prato, e con- 
quafifa le fpighe del campo una furio- 
fa tempe/la . Per fidem olii diftenti funt , 
lapidati funt , felli funt , in occifionc già - 
dii mortui funt . L’ altro divino éflfetto 
e mirabile della fede , iti è quello di 
una magnanima intrepidezza nell’ufci- 
re dai mondo , per appiattarti ne’bof- 
chi e nelle fpeionche , ove condurre 
in digiuni , macerazioni e fatiche i fuoi 
giorni, ed in vece dello fpedito e vio- 
lento , eleggere uno fpontaneo e con- 
tinuato- martirio . Circumierunt in mchtis 
ajigufiiaù affiteli y .in foiitud inibii* erran- 


tei, in montibus, in fpeluncis , & cave mis 
terree . Ora benché la Chiefa veduto 
avelie anche di ciò moltiilimi efempj 
nelle migliaja di Monaci e Solitarj , 
che dietro ai Santi Paolo , Antonio , 
Ilarione, Pacomio, i deierti frequenta- 
vano dell’Oriente , quegli però , che 
diede nell’Occidente a sì fatta manie- 
ra di vita , fe non fe l’ avviamento e 
principio , la unione almeno , la /labi- 
lità e la fermezza , che le mancava- 
no , è flato l’inclito Patriarca S. Be- 
nedetto , a gloria del quale nè io fo- 
no da tanto che poffa , nè conviene 
alle circo/lanze del giorno, che io mi 
dilunghi a farne dillefamente l’elogiof 
ma di fuga foltanto accennerò il pia- 
no, che ne ho formato, e ne propor- 
rò il fondamento . Imperciocché aven- 
do egli Dio , > per avvifo di S. Grego- 
rio , conceduto a S. Benedetto lo fpi- Lib. 7. 
rito i privilegi e le grazie di tutti gli Diabg. 
antichi giufti , ne viene che abbiagli **' 
conferita in primo luogo la efficaci/fi- 
ma loro fede, la quale a detta del ci- 
tato S. Paolo, è /lata lo ftromento ed 
il mezzo della giulìizia che delti ope- 
rarono , e delle ripromi/tioni che ne 
confeguirono . Per fidem operati funt 
j ufi ài am , adepti funt repromijfionei ■» Nel- 
la Fede pertanto io ripongo la gloria 
maggiore di Benedetto , e 1 ’ eccelfo 
merito n^ deduco , e la di lui fplen- 
dida ricompenfa . Egli ha efercitate 
per eccellenza le nialfime della fede ; 
per fidem operatus efi jufiitiam ; quell® 
è il fuo merito: egli ha rinnovate con 
P gloria 
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gloria le meraviglie della fede ; ade- 
pto eft repromijftonci ; qtaefta. è la fua 
ricompenfa . E V uno e l’ altra mi ac- 
cingo a moftrare, fe come voi ^ Sere- 
nidìmo Principe, accrefcete colla Rea- 
le voftra prefenza la pubblica lode del 
noftro Santo ; cosi vi degnate onorar- 
ne con attenzione divota il mefchinif- 
lìmo lodatore. 

Benché la gloria de Santi nè dalla 
nobiltà della flirpe , nè dallo fplendo- 
re degli Avi , nè dalla pompa delle 
^ ricchezze , ma dalla grazia rifulci e 
dall’amore di Gefucrifto; non può ne- 
garli però, che i mondani e xempora- 
, li vantaggi fervono qualche volta per 
dare alle virtù degli eletti uno fpeziar 
le rifalto ; in quella maniera che le 
fpoglie del campo Aflìrio , e la fpada 
Judit b. orribile di Oloferne, appefe da Giudit- 
tup. 16. ta nel Tempio -di Gerofolima , i tro- 
fei della Religione divennero , e gli 
ornamenti del Santuario . Niuno dun- 
que mi acculi , perchè a lodare un 
Eroe della Chiefa ed un beato com- 
prenlòre del Cielo, io prenda le mof- 
fe , donde a lodare uomo illuflre fe- 
condo il mondo i profani oratori le 
prenderebbono . Quale profapia più ri- 
- nomata e gloriofa per dama d’incliti 
perlonaggj, di celebri onorile di ma- 
gnanime imprefe, che fia da preferir- 
li a quella degli Anicj , da cui ha 
tratto S. Benedetto il fuo chiaro e fe- 
licilfimo nafcimento ? Io fletti per di- 
re , che la grandezza di lei avelTe in 
Roma gli ftedì confini della Republica 
e dell’ Impero , di cui a lungo foften- 
ne l’ autorità e la poflànza , in perfona 
dei molti Confoli e lmperadori , che 
diede al governo e dominio dell’ Uni- 
verfo. A tanca luce del fecolo aggiun- 
fe nuovo Splendore la Religione colle 
va l j dignità della Chiefa , fino a quella del 

Mon. fommo Ponteficato , conferito fovente 
F/er/«. a foggetti di si cofpicuo lignaggio : e 
Mirue ** cre< ^ ,amo agl’Iftorici, che tellimon) 

S. Bc», furono di veduta , i magnifici avanzi 


e le fuperbe mine di eccelfe moli e 
flerminati.edifizj., facevano molti feco- 
li dopo comprendere a’ riguardanti la 
potenza , la ricchezza ed il rango di 
una Famiglia , la quale a Regia , più 
che. a privata condizione, fi avvicina- 
va . Di quello fangue per tanti titoli 
famofo ed infigne , la natura , o piut- 
toll© la Providenza formò Benedetto : 

( che le darne de’ grandi Eroi bene 
da che fieno di marmi fcelti e di pre- 
ziofi metalli ) e sì per appunto che 
doveva e (Ter egli una datua per non 
invanire ad una condizione sì lusin- 
ghiera , e non lardarli dalla triplice 
concupifcenza della carne , degli occhi , Joun. t. 
e della vita forprendere od allettare ; {M P- *• 
allora che fpezialmente mandato a Ro- v ' l6m 
ma fu dai parenti mefio in Corte del 
Romano Pontefice loro congiunto , a* 
dare i primi faggi del fuo talento , e 
ricevere .delle nuove impreffioni dal fe- 
do, dalle delizie, dal ludo e dalla va- 
nità del gran mondo. 

Viva però la Fede , che avendo a 
buon’ ora prevenuta co’ lumi fuoi la pue- 
rizia di Benedetto, ed impredà nel di 
lui cuore l’Evangelica verità, che non 
è difcepolo di Gefucrido , chi non ri- Lue. 
nunzia per amore di lui a tutto <ciò <*/>• > 4 * 
che podede, gl’infufe una idea vililfi- v * 
ma dei beni fragili della terra , e Io 
perfuafe in età di Ioli anni quattordi- 
ci a rinunziarvi . Concioifiachè non ha 
egli , come lo Scrittore dell’ Ecclefia- 
fte , afpettato a fgannarfi del fecolo Cup. *. 
dopo una lunga e nojofa efperienza , v. ». 
per confedare , che tutto è quaggiù' 
frivolidima vanità ed afflizione di fpi- 
rito; nè fu codretto a lafciarlo da ua 
tardo e penitente rimorfo dì averne 
fatto un colpevole abufo , ma fu per 
un intimo e vivo lume di Fede , che 
anticipò da tenero giovanetto colla fua 
fuga dal mondo la fovrumana vifione, 
che in progredò glie Io diede a vede- 
re fenfibilmente per nulla. Orava egli 
di notte alla finedra di un alta torre, 

ed era 
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ed era in altiflìma contemplazione ra- 
pito , quand’ ecco riverberare dal cielo 
uno rtupendo e repentino fplendore , 
chiamato da S. Gregorio lume di Dio, 
che più del giorno illuminando le te- 
nebre , gli rapprefenta il mondo tutto 
quant’ è riftrett’ in un punto affai mi- 
nore degli atomi , li quali fi veggono 
aggirarli talvolta in qualche raggio di 
Sole , che in luogo bujo fcimilla ; ed 
ei Io difcerne per entro a quella fo- 
vrana luce raccolto, nè più nè meno, 
che fe a bell’ agio Io rifcontrartè mi- 
nutamente * O folle pertanto , giufia 
la offervazione del medefimo S. Gre- 
gorio , che gli occhi di Benedetto fi 
dilataffero in Dio, fino ad abbracciare 
con uno (guardo il cielo e la terra, o 
foffe che Dio agli occhi di Benedetto 
compendiane il cielo e la terra , fino 
a poterli da lui circofcrivere con uno 
Jguardo, è certo, che Benedetto, an- 
che fenza di ciò , aveva riconofciuto 
il nulla delle creature ; che la fede 
fiata era per elTò in luogo della evi- 
denza i e che deporti , affai prima di 
quella vifione , i pregiudizi de’ lenii , 
era egli fuggito- dal mondo per vie 
difficili , nè mai più forfè tentate da 
verun altro a nafconderli e rintanar- 
fi . . . » Dove mai vi penfate, Udi- 
tori ? 

Ah, che inorridifce la fantafia, e 
mancano le parole a divifare l’afprez- 
za del di lui nafcondiglio! La cieca e 
profonda buca di un mafiò, a cui fo- 
vrafta per cento e ottanta partì di al- 
tezza una rupe impenetrabile ad ogni 
raggio di Sole, che ne fcemi l’ orrore r 
«ccrefciuto e dall’ anguftia del fito in- 
capace di- un uomo in altra pofitura 
che ginocchioni , e dalla fcabrofità del 
pavimento e de’ fianchi tagliati ad acu- 
tiffime punte infoffribili ad ogni tocco; 
quella è la grotta , o piuttofio la fepol- 
tura , ove non ha commercio alcuno 
cogli uomini , eccetto quello di una 
Iunghiffìma fune , per cui riceve da 


confidente perfona qualche tozzo di pa- 
ne, col quale unito all’acqua ftillante 
dalle fiffure fofiiene la vita ; nè mai 
forte da quell’ ergafiolo , falvo per da- 
re una prova più rigorofa dell’eroica 
fua fede. Come talvolta un’atra nube 
levali ad offufcare il fereno del gior- 
no, così un impuro fantafma forge ad 
annebbiare il virginale candore del no- ' . 

firo angelico Solitario , il quale iflrui- *** * 
to dalla fede , che a vincere quello v ' 20 . * 
genere di Demonj conviene all’ ora- 
zione aggiugnere l’aufierita della car- 
ne, fi trae di dolio l’irfuto , nè mai 
per avanti allentato cilicio, gettafi fra , 
le macchie di folti pruni, e di fpino- 
li virgulti , e come tra piume foffici 
e molli fiori fi agita, fi rotola , fi di- 
vincola ; fino ad efiinguere col fuo 
fangue ogni fomite del peccato, e ri- 
parare letteralmente , fecondo il Profe- 
ta, con una fiepe di fpine la fua in- 
nocenza . Oh generofa rifoluzione 1 oh v . ^ 
magnanima e fovrumana vittoria ! col- 
la quale fi addeflrò il noflro Santo a 
fuperare più facilmente le umane, die- 
tro alle diaboliche tentazioni! Sia pu- 
re che dopo tre anni fcoperto nel fuo 
ritiro, e contro di lui fcatenatofi l’odio 
degl’invidiofi, ed il furore dei difco- 
lì, altri macchini coi veleni la di lui 
morte, altri ne difonori colle calunnie 
la fama , ed altri fi adoperi con efecran- 
di artifizj a fcandalezzarne i religiofi 
difcepoli , e depravare la fantità degli 
efemplarirtìmi loro coftumi ; che a nor- . 
ma degli Evangelici documenti ei met- 
te in conto di fua beatitudine la per- C “ P \£ 
lècuzione che foffre per la giuftizia , 
ricambia gli offenfori co’ benefizj , e 
poiché vede che nulla giova la man- 
fuetudine a raddolcire gli animi de’fuoi 
pertinaci avverfarj, vince il male coi 
bene , colla carità cede allo fdegno v p \^ 
loro , e come i difcepoli del Signore 21. 
d’una in altra città , cosi egli parta 
da uno in altro più fpaventofo defer- 
to , non tanto per l’orrore , che la v ’ 
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natura vi fparge , quanto per la em- 
pietà, che vi fomenta la idolatria. 

Un antico tempio di Apollo , cinto 
da folti bo/chi fuperftizidi e profani , 
era l’ ultimo alilo , che il Demonio 
/cacciato dall’ Italia per opera degli 
Apoftoli , e dei loro fuccettòri , tutta- 
via manteneva fu Termo giogo di mon- 
te Cattino , dove come in ficnra ed 
inaccefTa trincea, (otteneva il cadente 
fuo regno , e rifcuoteva gli onori dai 
popoli convicini , che yì falivano ad 
efercitare i nefandi mifterj dell’ empia 
loro e facrilega religione. Chi avelie 
veduto Mosè difcefo dal Sina, e dalla 
Tribù Levitica fecondato, fcompigliare 
gli omaggi , che nel deferto rendeva- 
no al vitello d’oro gli Ebrei , fracaf- 
fare quell' idolo e limolarlo ; quelli po- 
trebbe idearli ed efporre lo zelo di Be- 
nedetto, che falito il Caffi no , gittafi 
ad atterrare il fimolacro di Apollo , 
ne rovefcia gli altari e le Tripodi , e 
fu le rovine del Gentilefimo per lui 
eftinto del tutto, erge dei nuovi Tem- 
pi e celebri Monifterj, nei quali adu- 
na dei fanti e fervorofi compagni , die 
rendono ai vero Dio il puro culto di 
/pirico e verità , che il Demonio gli 
aveva rapito ; diffonde in mezzo all’ 
orrore delle forefie la vera luce del 
criftianefimo , e fa tutto all’ intorno 
fiorire la Religione . A si miferabile 
cambiamento io pollò bene applicare 
il detto Profetico di Efaia una volta 
nella perfona del Precurfore adempiu- 
to ; elfere Benedetto una voce , che 
grida nell’ eremo di apparecchiare le 
vie di Dio , e nella folicudine rad- 
drizzarne i femìerì , onde fi abballi 
ogni colle , fi riempia ogni valle , fi 
fpianì ogni dirupo, e fi renda il cam- 
mino fpedìto e facile a tutta gente , 
che da vicino e da lontano affrettali 
ad adorare nella cafa di Giacobbe la 
Maeftà dell’Altiffimo, ed oltre i mi- 
Aerj ed i precetti Evangelici, abbrac- 
ciarne ancora gli efortamenti e confi- 


gli, popolare i difficili ed afpri gioghi 
di Montecaflìno , raccogliere le parole 
di eterna vita, che Benedetto propo- 
ne loro a viva voce da nudi fallì, od 
in ifcrirto nella fanta ed eccellente fua 
Regola, convertire in Oratori di efta- 
tici contemplativi le ofcure tane dei 
lupi , e fare che dove prima i fifchj 
fi udivano dei ferpenti , ed i fremiti 
delle fiere, le Divine laudi rifuonino, 
i dilcorfi di fpirito , e le divotiffime 
conferenze . *» 

A me fembra però, che quella fe- Secon- 
licità di fucceffi debba dirli per Be- 00 
nedetto, non tanto un opera , quanto Punto. 
una ripromiffione della fua Fede .* il 
miniftero della parola Divina è il fuo 
merito in riguardo allo zelo , con cui 
egli Io efercita , ma diventa la fua ri- 
compenfa in riguardo al copiofo frut- 
to, con cui la grazia ne profpera Te- 
fercizio . Per Jtdem operatm eji jufli- 
tiam , adcptu 1 eft repromijftones . Ancor- 
ché dicano i Santi Padri , che il do- 
no de’ miracoli è fiato neceflario ne’ 
primi fecoli a fondare la Chiefa , non 
è già per quello, che dopo la di lei 
fondazione fia divenuto forerchio ed 
inutile ; ma come allora faceva d’ uo- 
po ad autenticare la fede, cosi giova 
in apprettò a dilatarla , difenderla e 
fofienerla . Il perchè Dio fufcita nella 
Chiefa di tempo m tempo degli uo- 
mini prodigiofi , ne' quali adempie la 
magnifica fua prometta ; che i veri Jean. ' 
credenti , non le fole ftupende opere , tip. 14. 
ch’egli ha fatte, ma ne faranno anco- v * l1, 
ra delle maggiori . Ed eccola fedel- 
mente adempiuta quella prometta nel 
noftro Santo, al quale direfte che ab- 
bia il Signore, come agli antichi giu* 
fìi, comunicata la fua potenza, e con- 
ceduto il dominio fu le creature . Al- 
la voce di quello Mosè, i fonti d’ac- 
qua fcaturifcono dalle pietre: alle ora- £xod. 
zioni di quello Elia, fi chiude il Cie- ca P*J 7 ’. 
lo , e fi riapre colte liceità e colle 
pioggie ; al tocco di quello Elifeo .ri- c**p. 17. 
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fórgono i morti o periti nel fiore de- 
gli anni , o fraca/Tati dalle rovine.' In 
grazia di quello Giona , /campa da 
morte in fondo ai laghi uno de’ Tuoi 
naufragati difcepoli , e per li meriti 
di quello Apofiolo, più che fotto quel- 
li di Pietro , Tonde reggono fotto i 
palli di un altro compagno accorfo per 
ajutarlo . Ma quale, a dire in breve, 
quale nota S. Paolo, che i Patriarchi 
operafièro colla fede loro infolito e 
flrepitofo prodigio, che Benedetto non 
operi colla fua? Con quella egli am- 
manta le fiere, 'immollifce i macigni , 
ertingue le fiamme, fofpende i preci- 
pizi» f u 6 a 1 Demonj, penetra i cuori, 
le cofe lontane vede come vicine , de- 
fcrive le future come prefenti , le rea- 
li dalle fallaci , e le vere difcerne 
dalle mentite. 

Andò un giorno in abito fuccinto e 
dimefiò , quafi una del popolo , per 
non efTere conofciuta la moglie del Re 
d’ Ifraello a configliarfi col vecchio A- 
hia fopra la infermità di un fuo fi- 
gliuolo; ed era già per entrare in ca- 
fa del Profeta, quand’ egli ancorché 
cieco e lontano, la difcoprl , e levando 
la voce, a che , le dille , a che ti 
fingi un’ altra da quella che fei , o 
moglie di Geroboamo? Entra pure ad 
udire le infaulle nuove , che io fono 
per annunziarti . Quare aliam te effe 
/miniai? ingr edere uxor Jcrebcam : ecce 
mijjus fum ad te durai nuncìus . Quello 
che allora fece Ahia con una fola , 
con due perfone lo rinnovò Benedetto . 
La prima , fu lo Scudiere di Totila , 
il quale ornato degli arredi, cinto da 
cortigiani , e dalle guardie reali , a 
guifa di pVincipe , accompagnato , la 
fembianza figneva di quel Monarca , 
ed affettavano il portamento. Veduto- 
lo però da lontano il noflro Santo, in 
mezzo a que’ lumino!! artifizj lo , rico- 
nobbe , gli fuggerì di fpogliarfi degl’ 
jmprellati ornamenti , e deporre le fin- 
te infegne della polticcia ed effimera 
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fua grandezza. Ma quale fu d’indi a 
poco il duro accoglimento , che fece 
al di lui vero Sovrano ? Lo forprefe 
col fubito e religiofo timore, che im- 
prime negli animi eziandio più" feroci 
una fperimer.tata e folida fantità , gli 
rinfacciò la barbarie , che ufava coll* 
ingiufle fue armi, gli diede la infau- 
fta nuova del termine , a cui fi acco- 
llavano il di lui regno, e la vita , e 
glie la diede con si precifa e veridi- 
ca predizione, che fcolfe, umiliò, in- 
timorì quell’ orgogliofo e fiero Conqui- 
fiatore , che da per tutto Iafciava i 
tremendi Yefiigj della fua crudeltà ed 
ambizione. Or non è quello , Udito- 
ri, T adempimento della promelfa fat- 
ta già dal Profeta , e dall’ Apofiolo 
S. Pietro,' alla Fede appunto dei no- 
velli credenti letteralmente applicata ? 
cioè, che i loro figliuoli profeterebbo- 
no ; e giovani e vecchj avrebbono la 
cognizione dei fogni , e delle vifioni 
la intelligenza? 

Ma la più bella e magnifica ricom- 
penfa, che riportò in quello mondo la 
Fede di Benedetto , a me fembra lo 
fpirituale rinnovamento della fovrana 
promelTa , che Abramo aveva, in pre- 
mio delia fua, ricevuta da Dio , e li 
è a rigore delle parole appieno verifi- 
cata. Vieni, dille il Signore a quell’ 
antico e celebre Patriarca , vieni alla 
terra , che per te ho preparata e per 
li tuoi difcendenti , fopra dei quali dif- 
fonderò per tuo mezzo le mie benefi- 
cenze . Qui fiabilirò il tuo lignaggio , 
e ti farò padre di una illufire pofieri- 
tà numerofa', che agguaglierà le flelle 
del cielo e le arene del mare, finché 
tutte benedirò nella tua ftirpe le gen- 
ti , e chiaro ne diverrà fu la terra ed 
immortale il tuo nome . Oh quadra 
pur bene al Patriarca della nuova leg- 
ge il fimbolico vaticinio ! Chiamato 
egli da Dio a popolare i deferti con 
una lunghiflìma dipendenza , che avreb» 
be In ifpirito generata, ne vide i pro- 
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gretti confonderti coi principi , e l’ ac- ro. di volo » ed a compendiare in bre- 

crefcTmento andarne dei pari coll’ ori- ve con una Profetica e fagra im man- 

gine, in guifa che non folo concorfera ne mi rifiringo!" 
in fotta numero a propagarla i più di- Sorge in vifione da terra un albe- 
flint» per/ònaggi del fecolo,. ma vi fi ra mifteriofo , che radicato profonda- 

unirono ancora i più. antichi ordini Re- mente innalza le altere cime per fino 

ligiofì , e. le intiere Congregazioni Mo- al cielo * e {tende i folti rami ad oc- 

naftiche fino, a cambiare con. quello cupar l’ Univerfo . Qua gli uccelli deir 

di Benedetto, i loro titoli e gli abiti e aria che vanno aliando fu l’altezza 

4 gl’ Ifljtuti a guifa dei fiumi,. li quali dei rami; qua gli animali della terra* 

sboccando in mare fi. perdono, in. erto , che attorno il piede raccolti ne circon- 

ed il nome ne prendono, , le qualità dano il tronco E gli unì e gli zitti 
ed il fapore. Alta ed ineffabile Provi- vi trovano il loro, cibo , e la pianta 
denza Divina!.' Q.uanto fono, moltiplica medefima porge a tutti ricovera e nu- 
e- varie- le firade voftre ,. ma nella va- drimento . Sub tei'- eam babitabant ani- Donili 
tietà e moltitudine loro ammirabili e malìa , & in rami s ejus converfabantur ea ?‘ 
portentofe- !' A fondare la Chiefa , e volucres cali, & ex ea vefcebatur omnic V * ^ 
r«. ad/ fiabilire la Fede , impiegò, Gefucrifto, caro.. E non è quella una viva figura 

Corimbi j e v m e( j inferme , le deboli e floke di Benedetto ? Egli è dettò, il grand’ 

cofe del mondo, per efaltaro colla u- albero,, alto per la giudizi» , radicato 
miltà e fievolezza dei mezzi la pottan- per la umiltà , ubertofo per la dottri- 
za infinita del Fondatore;, laddove per na, fecondo per le virtù ,. ramoruto ed 
coronare il merito, di Benedetto , e ettefò per le varie Congregazioni, che 
rimunerarne la Fede, fi valle di tutto, abbraccia,, onde ricetta ogni genere di 
ciò y. che la Chiefa ed il fecolo. aveva- viventi , e pafcolo a tutti collo fpirito 
no di più faggio , magnifico e podero- della fublime fua Regola fomminittra . 
fo, a fondare, il di lui Ordine >, accre- Gli. uccelli dell’aria, che poggiano all’ 

{cerio, e maravigliofamente ampliarlo., altezza dei rami* quelli figurano, tra i 
£d oh , che- nuovo edificante fpettaco- di lui feguaci * che- nella quieto de’ 
lo! Veder Senatori e Prefeti , Patrizj chiortri , o. nella folitudine dei romi- 
e Confolari Prelati e Clauttrali , Mo- raggi , ai privati efercizjì delia vita 
narchi ,, Principi e- Imperadori non fo- miflica ed interiore applicandofi , coi 
Iamente donare i. fondi , e {pendere i voli ettatici dello fpirito alla Divina, 
loro tefori ad erigere i Mònifierj, ne’' contemplazione- s’innalzano.. Per li vi- 
quali dedicare a Dio i loro, figliuoli venti della terra,, che intorno al peda- 
ed eredi ma deporre in oltre gli au- le infaticabilmente fi aggirano. * quegli 
gutti diademi , rinunziare alle dignità, altri fono rapprefentati , che- nei pud- 
della Chiefa , preferire alle- antiche la hlici' minitterj della vitai efleriore tra- 
nuova forma di Cenobitica difciplina ,. vagliando, a prò della Chiefa ,. la go- 
e dietro alla feorta* e fu i' precetti ed vernarono, co’ Pontefici ,. la difefero co’ 
efemp; di Benedetto,, formare- all’Em- Dottori, la fottennero co’ Prelati', cogli 
pireo innumerabili Comprenforl , mi- fcritti e colla voce ,. co’fudori* e col 
* gliaja di Santi, agli Altari , di Martiri fangue la propagarono 5 e tuttavia col- 
alla Religione di Pattori alle diocefi ,. la eminenza dei gradi ,. e-colla valliti 
di Maeltri alle feienze , di Apollo- della dottrina , e colla perfezion della 
ti alle nazioni, di Clauttrali, di Soli- vita l’appoggio ne formano e l’orna- 
tarj* di Confettòri „ di Vergini . . .. mento. Comunque però diverfi ne fìe- 
fupplite yoì'j, o N.* a. ciò* che trafeor- no gl’impieghi e gli uffizj * tutti a 
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DI S. B E N 

maggior gloria di Benedetto rifultano, 
dal quale , come da pianta fuccofa e 
ferace, deriva in tutti l’alimento , 1' 
attività ed il vigore. Subter eam bali - 
tabant ammalia , & in ramis ejus con- 
•verfabantnr ’volucrts cadì , & ex ea ve- 
(cebatur omnìs caro . 

Voi pertanto felici , Uditori , e fe- 
lice quella infigne Metropoli , nel di 
cui Aiolo fra gli altri cofpicui rami di 
si vaga pianta ed eccelfa , che vi fu- 
rono trapiantati , quello fìngolarmente 
vi alligna e vi fiorifce di quelle no- 
bili efemplarilTime Virgini , che il gran- 
de onore mi compartirono di fervire 
alla pietà publica , e "Sovrana Maellà 
col mio difadorno e quali ellempora- 
neo ragionamento , le quali danno a 
vedere colla ollervanza de’fagri voti , 
e colla pratica dei religiofi doveri , che 
ritengono tuttavia le qualità e 1’ in- 
fluenze del tronco primiero , e della 
nativa radice , da cui procedono . Di 
là traggon effe il teforo delle virtù 
nella rinunzia dei loro beni , la gioja 
e la pace del cuore nella mortificazio- 
ne de’ fenfi , la libertà dello fpirito 
nella claufura del chioflro , e nella 
fommiffione della ubbidienza , e nella 
umiltà della croce , la grandezza e la 
gloria. L’efempio -dell’ inclito e loro 
fantillimo Patriarca le guida nell'ar- 
duità dell’ intraprefo cammino , il di 
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lui fervore le infiamma nella frequen- 
za delle ©razioni, le fortifica il di lui 
fpirito negli efercizj della pietà , e li 
di lui Fede nella difciplina monadica 
le conforta , le anima , le avvalora . 
Deh , però non fi fermi tra quefle 
mura l’ influirò benefico, e l’amorevo- 
le patrocinio di Benedetto , ma dalle 
Figlie palli ancora fopra i divoti ; e 
fopra di voi fpezialmente , Principe Se- 
renilfimo e Padri eccelli , con tale pie- 
nezza la di lui protezione diffondali , 
■che oltre a quella magnifica Dominan- 
te , il voflro intiero felice Stato U 
virrù e la efficacia ne fperimenti. La 
rettitudine del -voflro governo, la giu- 
flizia delle voflre armi , la fapienza - 
dei voliti configli , l’equità delle vo- 
flre leggi , T ampiezza del voflro com- - 
mercio ritrovino in si gran Santo T ap- 
poggio , il valore , la fcorta , l' accre- 
fci mento : e fopra tutto i! voflro zelo 
per la pietà, e per la Chiefa , confer- 
ai , ed anzi riaccenda il fervore di sì 
religiofa Republica, nelli di cui Citta- 
dini fi adempia ora ed in eterno, che 
per interceffione di S. Benedetto fac- 
ciano colla Fede le opere della giufli- 
zia in quella vita, e ne confeguifcano 
le promefie nella futura . Per fidem ope- 
rati funt jufUtiam , adepti Junt repromif - 
fiones. Ho detto. 

« * - .0 . >t i 
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Cco il trillo e ferale fpet- 
4 taco ^° » c ^ e a traverfo 

4 1 ? «'n del fontuofo magnifico e 
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rifplendente apparato di 
Jf quell’ Altare , la Fede al 
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noftro fpirito rapprefen- 

ta per mezzo della Santittima Spina , 
ora tanto pér noi gioconda e predio- 
fa , guanto funefta una volta e crude- 
le. per Gefucrifio , che la Religione a 
noftri fenfi ofFeriice , come un prelu- 
dio all’ oggetto molto più luttuofo ed 
orribile , che fra pochi giorni ci pro- 
porrà fui Calvario : e poiché fui Cal- 
vario confumerk il Salvadore fra gli 
ipafimi ed i tormenti l’augufto ed in- 
finito fuo Sagrifizio lì pre- 

para la vittima nel Pretorio ; e non 
già co’ fiori , o colle frondi conforme 
all’ufo, ma coronali colle fpine. Mili- 
ta .. . plcBentes coronarti de fpinis pofue- 
runt fuper caput ejus . Siccome però e 
netta vita mortale di Ge lucri fio , e nel- 
la fua paffione atrociffima, e nella in- 
fame fua morte in Croce , oltre la 
iftorica verità della lettera , tutto ha 
del fimbolico e mifteriofo ; così non 
è da flupire , che il celebre Patriarca 
di Gerofolima S. .Cirillo anche in que- 
lla circofìanza difcuopra un ammirabi- 
le arcano, fi vaglia di quefta idea gè-* 
aerale, per applicarla in particolare al- 
le Spine , die il Capo del Nazareno 
trafi/Tero , e ne proponga per un ec- 
celfo miftero la dolorofa Corona. My 
fierium eroi illa Corona . Miftero fi di- 
ce dagli uomini tuttociò , ^he in fe 
contiene una cofa diverfa da quella , 
che a prima faccia vi comparile , ed 


oltre l’oggetto citeriore , che moftra 
nell’ apparenza , ne fignifica un altro 
più fegreto e fublime nella folianza 
Così è miflero il Battefimo , che nel- 
la efleriore lavanda del corpo efprime 
la interna fantificazion dello fpirito : 
mifiero è la Croce, che rapprefentan- 
do un antico e difufato patibolo , i 
meriti ci rammenta di Gefucrifio, che 
per noi vi morì, e liberò tutto il ge- 
nere umano dalla fchiavitù del pecca- 
to. A feguire pei tanto, fui noftro pro- 
pofico la traccia di S. Cirillo , e rile- 
vare il miftero da lui accennato, bifo- 
gna diftinguere nella Corona di Gefu- 
crifto T opera edema e vifibile dall* 
interno fpirituale concetto, e conchiu- 
dere , che le Spine altro fanno fui di 
lui Capo , ed altro vi rapprefentano . 

Ciò che vi fanno è il di lui obbro- 
brio e tormento : ciò che vi rappre- 
fentano è la di lui dignità ed il fuo 
trionfo. Quanto alla dignità Gefucrifio 
è Re degli uomini ; quanto al trionfo 
è vincitor della colpa. Ora la Corona 
di Spine, benché obbrobriofa, dimoftra 
il di lui Regno ; farà il primo punto 
del mio difcorfo : e benché tormento- 
fa , dimoftra la fua vittoria ; farà il 
fecondo . Myfierinm erat illa Corona . 
Incominciamo dal primo. 

Scritte una volta S. Paolo a que' di 
Corinto , che la lettera uccide , ma 
che Io fpirito quello è che vivifica ; fyiji. z. 
e S. Agoftino aggiugne ad altre fpie- 
gazioni di quello pattò , che la Divi- t,#. 
na Scrittura medefitna, intefa. material- JtDeSr. 
mente a rigore delle parole , talvolta 
induce in errore chi non fi cura di c *?' *1 

9- f 

rilevar- ' f eg . 
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rilevarne fecóndo Io fpirito la verità 
ed il fenfo , che dalla lettera jfleffa , 
o dalle fue circoftanze , come da un 
fagro velo, ne trafparifce. Ora fe mai 
fi verifica quello penfiero , Io è fenza 
dubbio, quando fi tratta della paflione 
di Gefucrifto . E per parlare foltanto 
della coronazione di Spine , fe noi ci 
arreniamo alla femplice narrativa del 
fatto, nulla vi fcorgeremo di più, che 
una furiofa milizia incrudelire coi mo- 
di più ignominiofi e feroci contro il 
pretefo reo di una colpa di Stato, ca- 
ricarlo di affronti orribili, e di fpieta- 
ri dolori , e prefumere di beffarfi con 
dna ridicola cerimonia del Regno da 
fui affettato, e di punire l’ardore con 
un gafiigo analogo al fuo delitto. Ma 
levati collo fpirito della Fede , o roz- 
zo intelletto dell’ uomo , fopra te ftef- 
fo, per adorare in sì mifieriofo atten- 
tato il decreto eterno di Dio, che l'ha 
preferito , la di lui mano , che at- 
tualmente Io regola, ne difpone a gloria 
del fuo Figliuolo , e vuole , che fotto 
le ignominiofe divife di un Re da bur- 
la , il di lui vero e fupremo Regno 
fi riconofca. E come ciò? 

A prevenire ogni sbaglio , che al- 
tri poteffe prendere da’ miei detti, va- 
gliami la dottrina dell’ accennato Ago- 
flino a propofito di Davidde, allorché 
fuggendo quelli con poco feguito alla 
*. Rtg- campagna dal fediziofo Affalonne , vie- 
cmj>. 1 6 . a fuoi uffiziali di uccidere o moJe- 
* Ilare l’ardito Semei , giunto a male- 
dire in tale incontro la fagra di lui 
Perfona con orribili oltraggi > c Sfa- 
gliarne la vita medefima colle pietre . 
No , ei diffe loro , non Io impedite , 
anzi lafciatelo pure sfogare conrra di 
me colle fue maledizioni , poiché da 
lbià. Dio ne ha ricevuto il comando . Dì- 
v. io. mittite eum , ut maledicat mibi , juxta 
preeeeptum Domini. Ma fe fu fenza dub- 
bio un delitto graviflìmo quello di Se- 
mei, come Ila, che glie lo aveffe Dio 
comandato, ed egli peccaffe nelL’ efe- 


guirlo? Forfè coftui aveva, oltre l’an- 
tico fdegno , e l'odio mortale contro 
Davidde , aveva dilli coflui bifogno di 
un Divino comando , per cogliere ix 
occafione di fecondare la fua perfidia? 

No certamente , rifponde il Santo , e 
fpiega il difficile paradofio con avver- 
tire, che due volontà fono allora con- 
corfe' ad accrefcere (a fventura del fug- 
gitivo Monarca : una di Dio giuda e 
retta , per affinarlo nell’ efercizio delle 
più neceffarie virtù , e più malagevoli 
ai Grandi ; l'altra di Semei perverfx 
ed ingiufla , per caricarlo di obbrobrj , 
e delle più nere calunnie . Dio vole- 
va provare Davidde nella pazienza , 
umilt'a , e manfuetudine ; Semei vole- 
va efacerbarne lo fpirito cogli ftrapaz- ’ * * 
zi , colle villanie , cogl’ infiliti^; a dire 
in breve , Dio pretefe in quell’incon- 
tro di aprire al fuo fervo un largo 
campo di farfi merito còlla fua placi- 
dezza, e d'impetrare colle fue preghie- 
re di e fiere liberato dall’ imminente 
pericolo , e nel fuo trono, ridabilito : 
refpiciat Dominus affliSioneta meam , ZT lbìd . 

veddat mihi bonum prò malcdiclionc ha c: v * 1 *• 
Semei all’ oppofito ne trafi'e motivo 
d’ ingiuriare il fuo legittimo Principe , 
aggiugnendo afflizione all’afflitto, e ria**, 
facciargli , che i di lui mali erano un 
giudo gadigo dalla fua tirannide me- 
ritato : ecce te premunt mala tua , quo- lbìd. 
nìam xtir fanguinwn ei . Dio dunque , v. 8. 
veduto Semei dalla propria malizia de- 
terminato a maledire Davidde , rivol- 
ge a buon fine colla fua volontà ciò , 
che quella di Semei torceva colla fua 
paflione al cattivo ; e per un occulto •' 
giudizio Iafciando in libertà l’,empio 
Suddito di commettere il male , ne 
ricavò un maggior bene a vantaggio 
dell’angudiato Regnante : facendo con 
ciò vedere , che fa valerli dei cuori 
ancorché trilli ed iniqui degli uomini 
a gloria ed utilità degli Eletti . Eccf Jp'cr!v 
quomode probatur , Deum uti cor dibus et- ^ 
iam malerum ad gloriarti , & adjumentum erb. c.tp. 

Q. FJe- 2C - ’M» 
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Etcdorum . E fe fi» Ufe nalla perfecu-, Pjptor;o E fi .corona di Spine ; quefti fo-, 
zione di un uomo, ia .condotta dà Dio, np i. titoli ^ che nel Pretorio E vili- 
quanto piu.fi dee> dire;, che tale, fiatar- pendono, cogli rcherni; quefti è il Mo- 
ta :nellà padrone d^L fuo Figliuolo,? Co/x , pajfca dell’ Uni verfo , che nel Pretorio 

quello lume fi Tede chiaro il Miftero c J1 — J — — 2 - — — J,! -- 

nella fpinofa coronazione di Gefucrifto 
da S* Girillo riconofciuto : ‘Myfìerium 


crai illa Corona . r. . ; 

E che pretendevano in quell’ azione , 
i Saldati , che la facevano, fuorché 
fecondo il crudo e feroce loro coftu- 
me compiacerli - dello fcempio e dii" 
prezzo del pazientillimo Redentore , 
farli gabbo di lui , deriderlo e beffeg- 


ferve di giuoco ad una ciurma di vi- 
li e làcrileghi derifori . Oh Corona 
ignominiofa! oh fchemi amariffimi! oh 
diabolici derifori! v§ ; .. 

Eppure Io crederefte ? Negli occhi 
di D|o , e> fecondo gli adorabili Tuoi 
difegni , ecco . il, Pretorio di Pilato 
che fi cangia in una Sala Reale , do- 
ve in mezzo a tanta ignominia la di- 
gnità comparifce di quello Capo t e 


Joan. 
( ap. li. 
v. 1}. 


giarlo, cambiando in argomento di vi- nella guifa -che un bujo nembo , ed un 
lipendio il giufto titolo di Re d’ifrael- gruppo di tetre nubi Offufca bensì, ma 


lo , The gli llellì .Ebrei nella di lui 
entrata in Gerufalemme -coi loro pu- 
blici applaufi gli avevano attribuito ? 
In fatti , lo era non fidamente di quel- 
lo , ( ma di tutti gli altri popoli anco- 
ra* ; nè lo era , come lo fono i Sovra- 
ni del mondo eletti dagli uomini , ma 
come t^le che agli uomini .la Sovra- 
nità conferifce. In quanto Dip , aveva 
egli ab eterno quello diritto comune col 
Padre fuo , che nella generazione Di- 
vina il carattere gli icomunica, e l’at- 
tributo di Re de’ . Regi , e Signore de’ 
Dominanti , che fono propri della Na- 
tura indivifibile fra di loro : ed -in 
quanto uomo. Io aveva fpezialmente 
fopra i Giudei , come fuccefiore legit- 
timo di Davidde, al quale aveva giu- 
31. v. ir. rato il Signore, che un di lui difcen- 
dente ne riempirebbe la fedia: e fopra 
tutto il genere umano Io aveva per 
una fedele promeflà , che Dio gliene 


Apot, 

sap. ip. 
v. li. 


Pfétlm. 


non eftingue lo fplendore del Sole , 
che tuttavia dalla folta .nebbia tralu- 
ce ; così T orrore dell’ apparato , la in- 
famia degli ftromenti , U empietà dei 
miniftri , hanno bensì profanato il Re- 
gno di Gefucrifto, ma non abolito: ed 
anzi ne hanno coi ludibrj , -e colle bef-. 

;fe di quella burlevole leena , rapprer, 
fintata. la verità. Imperciocché avreb- 
bono mai potuto fare i Soldati più di 
quello che fecero nella Coronazione di 
Gefucrifto , fe fatta .favellerò daddo- 
vero? Erigergli un trono? Lo fanno fe- 
dere fopra una pietra. .Veftirlo di por- 
pora ? Gliene buttano fu le fpalle uno 
ftraccio. Mettergli fra le mani lo fee- 
tro ? Glielo prefentano in una canna » 

Imporgli fui capo il diadema ? Lo co- 
ronano colle Spine •. Onorarlo con e£». 
preftìoni di olfequio ? Lo falnuno col- 
le ginocchia per terra., e , gli applau-, 
dono colla voce ; Jfv* J^cx.Judeorum « Maitk. 


Pfalm. fece nel Salmo , di dargli le Genti per Offerirgli dei donativi e prefenti ? Al- * 7 * 

a. v. 8. - ‘ -- --- - • ' - - — 


PAaith. 
cap. 18. 
v. iS. 

ad Co- 
lo//. c. 2. 
v. 13. 


fua eredità , ed i confini della terra 
per fuo polle fio ; e l’adempiè allora , 
quando gli conferì ogni potere in Cie- 
lo , ed in Terra: onde a ragione San 
Paolo per quefti sì chiari titoli prin- 
cipio lo diflè, pienezza e capo .di ogni 
Sovranità e -Principato : rqui efl caput 
cmnis Principatus & Potc/iatis. 

Ora quello è quel Capo , che nel 


tri fògli fputi e fchiaffi fui volto , ab* v ' 
tri ooi. pugni e colle bulle lo percuote 
fa i fianchi e fui dorfo : e dopo di 
tutCociò è per appunto in qqefta figu- 
ra , che Pilato lo efpone agli Ebrei , 
e loro fovrano Re Io dichiara.: Eccs Joan . 
Rex t>efler* Ma con quale diritto una e *P‘ i9 ' 
.barbari Soldatefca osò fare di moto v ’ I4 * 
proprio al Redentore sì ontofo e ridi- 
colo 
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S. Cyriì. colo fchernimento ? Forfè con quello 
Ho»t. in introdotto nella Romana milizia di e- 
P arai a. i e gg ere 0 per cottume , o per abufo , 
”* ,I * gl'lmperadori, ai quali dava il Senato 
l’approvazione ? Concioffiachè non è 
TtrtulL ^ aCQ gj a p er f e ntenza del Giudice, nè 
Mi/. a P et i zi °n de’ Giudei , ma fu per loro 

e»?.?* proprio ed inaudito divifamento , che 

i Soldati delia guardia di Pilato fi oc- 
cuparono in quella indegna e burlefca 
rapprefentazione, colla quale avrebbono 
ufato in bene l’arbitrio , che fi arro- 
garono , quanto alla elezion del Sog- 
getto ; ed efeguita che folTe a dovere 
quanto alle circollanze , poteva dirli 
un atto di Religione verfo il Divino 
Re dell’Empireo, fe lo avelTero cono- 
fciuto. Ah, ciechi e ftolti che furono! 
Prevenuti dalla infedeltà e dal furore, 
non fapevano di fervire,con quello fan- 
tafma di un Re da burla formato da 
loro , alla verità dell’eterno e fommo 
Re del Cielo e della terra , collituiro. 
da Dio, il quale fmentiva coi decreti 
della fua Previdenza i difegni della 
umana perfidia, regolava colla fua vo- 
lontà l' abufo, che i manigoldi faceva- 
no della loro, e faceva tornare a glo- 
ria del fuo Figliuolo i diforrevoli mez- 
zi , che quelli ufavana a deriderlo e 
berteggiarlo , In fomma il vile diade- ‘ 
ma del Redentore , in quanto è di /pi- 
ne , forma uno ftromento di vitupero 
e difprezzo 5 in quanto 'è diadema , è 
una infegna di autorità e di decoro: 
in quanto è di fpine, adonta e sfregia 
il Capo, che Io foflienej in quanto è 
diadema , Io adorna e lo nobilita : in 
quanto è di fpine intrecciate dalla ma- 
lizia degli uomini , condanna il facri- 
legio de’ fuoi autori ; ed in quanto è 
diadema ordinata da Dio , la dignità 
manifella di un Re fconofciuto , e da 
un canto Io rifarcifce della ignominia, 
che riceve dall’ altro . Ed eccone la 
ragione. 

Due fini bifogna difllngnere in ogni 
azione libera e volontaria dell’ uomo j 


il fine dell’opera , e quello dell’ope- 
rante : il primo, a cui tende l’azione 
per fe medefima , ed è o per Divi- 
no volere o per confenlò degli uomi- . 
ni deftinata : il fecondo , che dipende 
dalla intenzione particolare di chi la 
fa, e per tutto fuo fcopo fe lo prefig- 
ge nel farla : onde fovente buono e 
retto è il fine dell’opera , malvagio e 
perverto quello dell’ operante . Ora il 
fine dell’ opera , feconda la idea comu- 
ne , che hanno gli uomini del diade- 
ma , da Dio Aeflo , che ne accordò 
1 ‘ ufo ai Re del fuo popolo , in certo 
modo approvata , fi è quello di efpri- 
jnere la dignità de’ Sovrani, ed è fpe- 
zialmente un diftintivo carattere de’ . 
Monarchi l’ edere coronati . Folle pur 
dunque nella Coronazione di Gefucri- 
fio il fine degli operanti maligno , e 
la materia del di lui diadema obbro- 
briofa, ed ogni azione un giuoco e lu- > 

dibrio ; che tuttociò non poteva Ara- 
volgere , nè ditouggere il fine dell’ 
opera efpreflò nella corona ; e non 
ottante il mal animo de’ miniftri , an- 
che in quella circoftanza dovette av- 
verarli quanto aveva egli detto in ge- 
nerale di tutta la fua Paffione , chia- 
mata da lui nell’ ultima cena la fua 
gloria , e la fua chiarezza : nane clan - 
ficatui cft Filius bominis . Chi più di c*p. 17. 
Caifas aveva mal animo contro il Mef- P a Jf >rn • 
fia , quando affermò , che per falute di 
tutto il popolo compliva , che un uo- 
mo foto morifle ? L- Evangelifta però 
foggiugne, che quello detto pronunzia- 
to per odio , è flato per Divino con- Uhi. 
figlio un Oracolo in bocca dell’ iniquo (t P • **• 
Pontefice , il quale fenza faperlo prò- v ‘ 
fetizzò la falute di tutto il genere uma- 
no colla morte di Gefucrifto . Altret- 
tanto nella Coronazione di lui , al dire 
di S. Girolamo , è fucceduto . . Allora / 
Caifas profetizzò con tutt’ altro fine , 
che di predire la redenzione degli uo- 
mini ; ed ora i foldati coronano il Sal- 
vadore con tutt’ altra intenzione , . che 
di' ài 




. 1*4 3 ;v •’ S E R M *Q N E 

di rapprefentafe il miftero del di luì 


< ■> 


L/A. 4 . i* ^ e 6 Be 1 Scomodo Caiphas dixit <, fXpf- 
dii ut unus moriatur Homo prò popolo , 
cap. tj. fic (7 ifti quacumque fecerunt , licei alia 
v * a ** mente feserint , nobis tamen Sacramenta 
tradiderunt . Che che però s’ intendef- 
fero , il fatto fi è, che proferì Caifas 
una importantiffima verità , fenza ca- 
pire quel che diceva : nefciem quid di- 
cerei pnpbetavit : e la foldatefca lenza 
fapere quel che faceva, impofe al folo 
< vero e fupremo Re di ogni cofa il 
diadema, e cogli atti, e coi faluti ne 
contrafece la formalità , e cerimonia: 
nefciem quid face rei , coronavit . 

Sbcòn- Se Dio però voleva , che quefto 
do diadema tornafle in gloria del fuo Fi- 
Pvtnro. gliuo/o , perchè in vece di oro , di 
gemme , anzi di delle , difpofe che 
fotte intrecciato di Spine ? Perchè ol- 
tre di efTcre lo fletto Figliuolo il Re 
degli uomini , la corona del quale , 
benché obbrobriofa , no diraottrava la 
dignità, era di più il vincitor del pec- 
cato; e la di lui Corona, benché tor- 
mentofa, doveva lignificarne il inifte- 
Hom. riofo trionfo: myfterium erat illa Coro- 
io. m ^ na ' Ottèrva il Grifoflomo , che nulla 
j è sì frequente nella Divina Scrittura , 
cap. 6. quanto V Allegoria delle Spine a figni- 
ficare le umane fcelleratezze : Scriptura 
ulrique Spinar vocat peccata : e gli altri 
Padri ancora 1 hanno foventemente in 
quefto Tonfo medefimo adoperata . Le 
■ - n Spine della Corona di Gefucrifto, atte- 
Manb. ri S. Ilario, fona le colpe degli uomi- 
caf. j a. ni: ogni peccato è una fpina, Io con- 
_ J* , 0 fermò S. Gregorio : e S. Agoftino vi 
‘•i- P*° trova * a °^ re tt ue ^° rifcontro , die 
in c. 30 . dolce riefce alla prima la iniquità , ma 
JoL a. va poi a finire in afflizioni crudeli , 
^ ed amarifltmi pentimenti, appunto co- 
Énar.z. me hfcia e morbida è la radice , che 
in Pfal. produce la fpina , la quale nata che 
1 39> 4 * ita, indura crefcentlo,.irrigidifce , di- 

venta un agugtione acutiflimo , che 
trafigge > lacera , sbrana ed impiaga 
con atroci dolori, e yiolentiftime eoo* 


vulfioni. Ma chi al pari di Gefucrifto 
ha foflferte le trafitture di quelle Spi- * 
ne? Chi al par di lui ne ha prorata 
l’atrocità? E fenza entrare nel frivolo 
dubbio e quelito, fe l’organo principa- 
le della vita dell’ uomo , e la fede 
immediata dell’Anima fia il cuore, in 
cui dà regola e moto alla circolazione 
del fangue, ovvero il capo , in cui 
forma e di ft ribui fee a tutto il corpo 
gli fpiriti ; certo è , che detta prova 
nel capo le fenfazioni , che le imma- 
gini corporali vi deftano, e quella raaf- 
lime del dolore « Qualunque fiane la 
efterna ed afflittiva cagione, fe ne va 
libero il capo , l’Anima può mitigar- 
ne i’afprezza colla varietà de’ ponderi » 
diftrorfi ed oggetti , nei quali fi occu- 
pa, fino a fvagarfi talora, e perdere , 
od interrompere la fenfazione della fua 
pena: laddove fe la cagton del dolore 
tormenta il capo, refta l’Anima fen- 
za difefa , e tutta ne fbttre l’atrocità 
e la fierezza. Tale ora dee dirli ap- 
punto lo fiata di Gefucrifto . Anche 
prima lo avevano i Tuoi nemici dirot- 
to ne’ piedi , e nella perfona , colio 
flentata cammino dall’ Qliveto alla Ot- 
ta, e coi violenti andirivieni e ritorni, 
onde a forza di calci e di percofte a * 
tribunali diverfi per tutta la notte Io 
ftrafeinarono , feontorto nelle braccia e 
nelle mani » colle funi e manette , fpcl- 
pato- nel dorfò e nel petto co’ flagelli 
e colle verghe, allividito nel volto coi 
pugni e cogli fchiaffi ; ma il capo e 
la fronte oe avevano rifparmjato ; ed 
era quefto il folo tratto di pennello., 
che mancava per compierne la pittura 
fattane da Ifaia, che dalla pianta de’ ^ u 
piedi fino al cocuzzolo della teda non v . 6 . 
è in lui fanità ; e però nell'Originale 
a quello difetto colla Corona di Spine 
barbaramente fupplirono, e colle inani 
armate o di baffoni, o di ferro , fui 
di lui Capo la caricarono in guifa, che 
altre ne trafiggettero il cranio , altre 
ne tr^forafTero i nervi , le vene , le 

arte- 
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arterie, altre fpuntaflero dalle tempia, 
e fcorrere ne faceflero fu gli omeri , 
fu la faccia , e fui petto il vivo fan- 
gue a rufcelfi. E quante volte lo fpa- 
fimo s’inafprì, e lo fcempio fi rinnovò 
di quello Capo Divino , allora che i 
manigoldi o cogli urti , coi pugni , col- 
le firappate fcrollavano il Redentore 
languente dopo la foflenuta flagellazio- 
ne , o quando a motivo di rivenirlo , 
e nuovamente fpogliarlo, ne frapparo- 
no con violenza , e vi rimifero la 
Corona ? 

Ma fe le Spine, come abbiain det- 
to, fono il fimbolo dei noflri peccati , 
doveva pure badare , che Gefucrifio 
ne avefle colla pazienza rintuzzata ogni 
punta, e loro tolta ogni afprezza col- 
la Orazione poco avanti fatta nell’Or- 
to , dove appunto foflenne il fiero ci- 
mento , e l’orrendo conflitto , che le 
iniquità e fcellcraggini pallate, prefenti 
e future di tutto il mondo , fchierate 
al di lui fguardo gli prefentarono ; ed 
ei come noflro Campione , col gaggio 
del Sangue fuo fpremuto dal corpo , e 
della mortale agonia tollerata nell^ fpi- 
rito , vinte le aveva già e debellate 
con una intiera fconfitta. Sì veramen- 
te che ciò ballava, quanto alla certez- 
za ed al frutto di quella interiore , 
fegreta, ed in tutto fpirituale vittoria, 
di ari a riferva di Dio, e quando al 
più fi voglia degli Aggeli , era fiato 
egli folo il refiimonio e l’autore. Con- 
veniva per tanto , che a di lui onore 
publica fi rendette quella gloriofa vit- 
toria con qualche firaordinario trofeo , 
e fenfibife memoriale, che ne dette a 
conofcere la verità ed il miflero . Ed 
ecco, al dire di S. Ilario, l’eterno e 
fnblime fine, a cui dirette la Previden- 
za Divina, e fece fervire l’empio ge- 
nio , beffardo e crudele degl’ inventori 
$ì sì doloralo, nè forfè mai per innan- 
zi con chiccheflìa praticato fupplizio ; 
ad inteffere a Gefucrifio una trion- 
fale Corona , eh’ egli a villa di tut- 


ta Gerufalemme portò da vivo alme- Joan. 
no fino al Calvario, fecondo il Van- 
gelo , e fecondo la pia rapprefenta- v ' ** 
zione comune , la ritenne in Croce 
morendo, e ne lafciò dopo morte alia 
Chiefa i fanguinofi ritagli e le vene- 
rabili fcheggie , come pegni e ricordi 
vilibili della fua gloriofa vittoria . E/i T. Hi- 
aculeus in Spinis , ex quibm Cbrifio 'uiefo- 
nx corona coni exit ur . E che importa, ^ * 

ripiglia il fopracitato Cirillo , che folle „/ ^ 
di Spine quella Corona, e che il Re- 
dentore a prezzo di ftrazio e di San- 
gue la confeguitte ? Quid, inde etiamfl «4/ fa- 
fpincam ? Chi non fa, che le ferite ri- ?ra. 
portate in battaglia fono i più bei fre- 
gi dei combattenti ? e che i vincitori 
tifano per trofei le fpoglie , le armi , 
le infegne dei vinti loro nemici ? Ma 
quali fono i veri nemici di Gefucrifio, 
più che i peccati di tutto il mondo , 
aggiunti a quello dei nollri progenito- 
ri , e per appunto a maniera di un 
orrido , e fitto , e pugnente fpinajo 
moltiplicati ? Vieni ora con tutta la 
tua dipendenza , o mefchiniflSmo Ada- 
mo , fentenziato a lavorare una terra 
maledetta per colpa tua, e condanna- 
ta da Dio a rendere triboli e fpine Gcutf, 
pel travaglio e fudore nel coltivarla ; ?• 

o come altri fpiegano , a contraltare 
colla depravata concupifcenza del cuo- 
re Umano , da cui giufta il detto del 
Salvadore, i furti procedono, gli adul- 
terj , le befiemmie , gli omicidj , ed v , \ 9 ]' 
ogni altro più moftruofo delitto; vieni 
e confolati , che il nuovo Adamo, col 
trasferire i naturali triboli della terra 
fui proprio capo , diede una prova fen- 
fibile di avere fvelte dal noflro, fpun- 
tate, di flrutte le fpine mortifere dello 
fpirito , cioè a dire , aflunte in fe ftef- 
fo colla tua prima colpa quelle ancora 
innumerabili e perfonali de tuoi figliuo- 
li ; efentati noi tutti dalla giufta con- 
danna , che il tuo ed i refpettivi no- 
ftri peccati avevano tratta fopra di 
noi, li quali fummo, fua gran mercè. 


r , 
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S.Cjrìl. dall’antica maledizione alfoluti. Jlcce- 
uhi Jupr a pjf conci cmnationem Jtdamus . . * Je/us 
" Tntul fP* nas » ut f^at maledìcìioncm . 

de cor. Nè quello fu (blamente un puro tratto 
Mi/. della Bontà e Mifericordia infinita di 
ca P- 1 4* Gefuerifto verfo di noi, ma lo fu an- 
cora del fuo infinita potere. Due vol- 
te a giudizio di S. Clemente Ale/fan- 
drino il Verbo eterno si è fatto, vede- 
re attorniato da Spine . La prima , co 
me Dio, fui monte Orebbo , dove al 
T/od. Tuono di fpaventevoli trombe,, all’om- 
cap. $. bra di folte nubi , al fragore di orren- 
v ‘ di tuoni, al lume di continui baleni ,, 
allo fcoppio di fpelfi fulmini fece pro- 
va della fua onnipotenza : la feconda , 
come Uomo, nel Pretorio di Pilato , 
e nelle vie di Gerofolima , dove a co- 
llo di fpafimi , di ferite , di fangue , 
fece mofira di una eftrema debilità e 
fievolezza . E chi dirà mai h che que- 
lla mi fera e dolorofa comparfa folle 
al pari dell’altra un’opera ed uno sfor- 
zo della medefìma Onnipotenza ? Eppu- 
re lo fu fenza dubbio : poiché fe il 
Verbo y artùnte fu f Orebbo le fpine di 
un arido rovo,, diede loro il potere di 
vincere un ardentiffimo incendio. , che 
le abbruciava , è fiato ciò un appa- 
renza y una vifione , un prodigio al più. 
nell’ordine di naturai laddove riaflùn- 
te pel proprio Capo da Gefucrifto , 
entrano in qualche modo nell’ ordine 
foprannaturale della Previdenza e della 
Grazia , contengono un fingojare mifie- 
ro della Paflìone di lui, vi danno in 
luogo di un geroglifico tutto proprio 
ad efprimere la fovrutnana vittoria , 
che il nofiro Dio, Forte, come lo chia- 
ma il Salmi fia , e poderofo in batta- 
glia, colla efficacia e col valore degl' 
infiniti fuoi meriti ha confeguita, con- 
tro tutti gli enormi eccedi della umana 
malizia nelle Spine rapprefentati , e ne 
r Cler» P orta * n fr° nt e il publico emblema , e la 
Uh. i. * gloriofa Corona . Qu:d primum per ruburn 
J’iedujr, •vi/um fuerat , per fpinam rur/us affumptam 
top, 8. oftendit omnia ejuj.dem effe Potenti «e . 


Di quella verità ci danno alcuni 
Padri una più antica ed adeguata figu- 
ra , e la rilevano dallo fcanibio della 
vittima ,, che Abramo ha dovuto fare 
nel fuo memorabile facrifizio . Stando 
egli nell’ atto d’ immergere nel feno d’ 
lfacco. il micidiale, coltello , con cui 
doveva immolarlo, Dio che glie lo a- Cene/. 
veva ordinato a folo fine di fare una e *P- **• 
prova della di lui volontà ed ubbidien- lo * * 
za , ne arredò, il colpo , e gli proibì'*’ 
di offendere il prefervato Garzone . Ma 
che però? Forfè ne anderà quindi £ru* 

Arata la pia intenzione del Patriaca , 
ed avrà egli dovuto deporre ogni pen- 
derò di faqrifizio ? Ei fu pur dertò , 
che richieftQ da lfacco per via , dove 
fofife la vittima da offerirli, profetica- 
mente rifpofe , che i’ avrebbe Dio pro- 
veduta . E. si per appunto che la pro- 
Yide, poiché riYoltofi Abramo, e feo- 
perto un Ariete colla tefta fitta ed in- 
tralciata fra i bronchi ed i pruni di 
una fiepe vicina , Io condurti all’ Alta- 
re poc’anzi eretto,, e ne fece la im- 
molazione s II fagrifiziq dunque , avver- 
te S. Agoftino, è compiuto i pera&utn 4*. 
e/l /acrificium .. A te, uomo, tocca in- ,n 
dagarne il lignificato in Gefucrifto, di J0,/, * 9s 
cui era quello una mifleriofa figura ;• 
quecre quid fit : Chri/ti /gufa e/t Sacra- 
menti. s involuta. Ora quanto al^fignifi- 
cato , la Fede c' infegna , che tutto il 
genere umano era già condannato ad 
una morte perpetua colaggiù nell’In- 
ferno , dove per via di un fuoco ine- 
rti nguibile forte continuamente la vit- 
tima dello fdegno di Dio » ed era que- 
llo il fola e terribile fagrifizio di pe- 
na e di vendetta, che la Divina giu- 
ftizia ne pretendeva in eterno Ah 
Signore ! Portìbile, che a tanto giun- 
ga il voftro fdegno contro l’ opera del- 
le voftre mani % onde non redi all’ uo- 
mo , che un involontario facrifizio eftor- 
to a forza di fupplizj, e quello anco- 
ra inutile per placarvi ? Eh confortia- 
moci , peccatori amatifiìmi, e fino al- , 
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la polvere per grata riconofcenza y ed ' •..*•«%.•* 

umile confufione ci fprofondiame ! Dio, SECONDA BA-RTEi 

sì, Dio fteflo ha proveduta la vittima* • •' * r - tvti ni . -- 

per un altro accettevole facrifizio in A Bbiamo confìderate - le Spine dei- 
luogo del noftro forzato e fgradiro ; e la Corona di Gefncrifto nella prò. 

quella è Gefucrifto nell’ ariete di Abra- pria loro e materiale natura , in quan- 
mo fimboleggiato . E perchè nulla man- to che fotto quello rifpetto , e fecon- 
di i tra la verità e la figura , eccolo il do V intenzione degli uomini , cagioni 
Redentore al pari di quell’ariete col di obbrobrio gli furono e di dolore a 
capo attorcigliato di fpine , come un Le abbiamo in oltre cbnfiderate nel 
rito previo , ed un ufato apparecchio fenfo miflerioA e lìmbolico, in qqan* 
all’ineffabile facrifizio , che fra poche to che fotto quello rifpetto, e feconda 
ore fi compirà fui Calvario. Ille aries l’ordine della previdenza Divina v la 


Cbriftum fignificavit , Oh bontà , oh 
clemenza ! oh fcambio per noi di un 
infinito vantaggio! 

Efcite dunque , io pollò bene con- 
chiudere coll’ invito della Sagra Spofa 
v. Ti ^e’ Cantici a ^ e Figliuole di Sion, efci- 

te, anime crifliane, fpirituali e divo- 
te, a vedere il voflro pacifico Re Sa- 
lomone , cinto della Corona , che gli for- 
mò la fua madre, anzi madrigna , la 
Sinagoga , nel giorno della di lui alle- 
grezza, e delle nozze colla novella fua 
Chiefa; nè vi arroffifle dell’ obbrobrio , 
che quella Corona recò al voflro Spo- 
fo, nè vi badi una effimera compaffio- 
ne dei dolori, ch’egli ne ha rifentiti : 
ma Allevandovi collo fpirito fovra dei 
. fenfi , concepitene la preziofità ed il 
^ valore. Secondo i fenfi, non ci vede- 
te che uno flromento d’ ignominia e di 
fupplizio per quello, che fi degnò di 
portarla; ma fecondo lo fpirito, la di- 
gnità vi fcoprite del vero e fupremo 
Re della Terra e degli uomini , per 
— offerirgli di tutto cuore le religrofe , 
ferventi ed umili voflre adorazioni; ed 
il trofeo vi fcorgete dell’inclito vinci- 
tore dei peccati di tutto il mondo , 
per imitarlo a combatterli, e vincere 
colla Penitenza i pafiati, colla fuga i 
futuri : e farà quella la via di medita- 
re fruttuofamente il mifìero della fpi- 
nofa Coronazione del noflro pazienti fi- 
fi mo Redentore . Myfterium erat il la 
Corona . 
i 

' t 


Regia di lui dignità figurarono , e la 
gloria del fuo trionfo * Refla però da 
confederarle nel fenfo morale In riguar- 
do a noi ; dappoiché fotto quello rifi* 
petto e polliamo e dobbiamo farle fer- 
vire alla crifliana riforma dei noftrl 
'coflumi Fra le Tagioni allegate da 
Tertulliano , perchè gli antichi non 
ufaflero coronarli neppur di fiori , una 
è la riverenza , iche profetavano alla 
Corona di Gefucrifto , ed arroffivano a 
comparire inghirlandati di refe ì di- 
fcepoli di un Maeftro e di un Dio » 
che Io era flato di Spine ^ Oh tempi 
felici di lineerà pietà , di crifliana mo- 
-deftia , di Alida Religione ! Ma noi > 
che diremo nel noftro fecolo , in cuL 
la impudenza, ih libertinaggio , la ir- 
religione trionfano fenza ritegno ? che 
diremo di tanti Capi fventati di frivo- 
li giovanaftri , e di vaniffime femine, 
che dopo il mini fiero di molte mani * 
e Io ftudio di molte ore perdute pel 
Diavolo intorno ai loro capelli o fcar- 
migliàti , o contorti , o fvolazzanti , o 
raccolti , o compreffi , o tremuli , o ri- 
levati, o ricciuti} od in altre giorna- 
liere foggie , non fo qual più , fe de- 
formi o ridicole modellati , e di fiori- 
te ghirlande fra naftri e gioje guarni- 
ti , o per oftentare una feducente bel- 
lezza , o per mendicare dall’arte una 
briofa leggiadria , fi rendono lo fpetta- 
colo dei ridotti , degli flravizzi , dei 
teatri, dei balli, delle convenzioni , 

dei 
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dei fagri Tempi medefimi , e forfè an- 
cora di quéfto, avida dell’ adorabile Spi- 
na, che in loro condanna sì fatti abu- 
fi e fcandali , ;che diremo? Che ciò fia 
rendere omaggio a Gefucrilìo coronato 
di fpine , o piuttofio infultare al di 
lui fupplizio, e deriderne la Corona ? 
Deh, una viva Fed* , più che dagli 
occhi, tragga dai nodri cuori unofguar- 
do amorofo dt pietà, di compunzione, 
di penitenza . Videant eum pcuatorts 
in corona Spinea , & compungantur . 

Ma il mondo, giuda i Tuoi pregiu. 
dizj, non computa in fenfo morale al- 
tre fpine , che i mali della vita pre- 
fente, la povertà, le malattie, i rove- 
fci di fortuna, gli /capiti della roba , 
la degradazione dalle dignità , dagli 
onori, ed altrettali fventure, che fuc- 
cedono alla giornata . Se voi però , 
Afcoltatori , liete rei della nafcita di 
quelle fpine, fe voi coi vodri vizj fo- 
lle cagione dei vodri mali , delle in- 
fermità colla crapula e incontinenza , 
della perdita degli averi col giuoco 
e col ludo, dello sbalzo da podi ono- 
revoli , ed offìzj lucrofi colla cabala , 
infedeltà ed ingiudizia nell’ ottenerli 
ed efercitarli , a che lagnarvi di sì 
leggiere punture , limili a quelle di 
una falutare lancetta in mano del Chi- 
rurgo ad incidere la mortale podema 
dei vodri peccati , fottrarvene la ma- 
teria da ricommetterli , e darvi cam- 
po di farne la penitenza ? E quando 
fenza di ciò l’avreiìe voi fatta ? Ma 
da di quede private , da delle pubi- 
che tribolazioni , che manda il Signo- 
re , qual ufo ne fate voi colla dovuta 
pazienza , e «degnazione alla di lui 
volontà? Chi fa, che la intolleranza , 
lo fdegno , le imprecazioni e le be- 
flemmie, per voi non cambino in idro- 
menti di perdizione i mezzi , che la 
Divina previdenza vi fomminldra per- 
la eterna vodra falute? 

Ma, chi dirà che l’uomo sì dilica- 
tp e fendtivo a quede molli e fpunta- 


O N E • • ; 

te , fi attacchi poi ad un’ altra fpezie di 
fpine pungenti e mortali , ch’egli fo- 
menta in cuor fuo, e con adìduitk le 
coltiva? Non lo crederede già , dice- 
va un dì S. Gregorio a’ fuoi Uditori , 
ed io Io replico a voi j noi credere- 
de , fe di mio capo vi dichiarali! , 
che quede fpine fono le temporali fol- 
lecitudini delle ricchezze , delle vani- 
tà , dei piaceri, e degli altri beni dì 
quedo fecolo, quand’anzi le fpine pun- 
gono ed addolorano , laddove piaccio- 
no quelli beni , e fi acquidano con di- 
letto . Manco male però , che Gefucri- 
do medefimo , fpiegando la parabola 
del grano caduto fra le fpine, in que- 
do fenfo l’ba interpretata, Quod intcr 
[pinot cccidit, hi funt . . . qui a [olici- 
tudinibus, divitiis , (7 •vcluptatibus •vita 
canta [ufocantur . Ed oh quante di quede 
fpine produce nel cuore umano la carnale 
concupifcenza! In borni num cupìditate , 
cementa S. Agodi no , quanta [pina ! 
Quante nella gola e nell’ incererei quan- 
te nell’orgoglio e nell'ambizione! quan- 
te nella impurità e nella invidiai Que- 
de dunque fono le venefiche fpine , 
che per quanto fi può è neceflàrio ftir- 
pare dall’ anima , fvellere dalle radici , 
e col fuoco della carità incenerire , 
prima che ne germoglino delle peggio- 
ri , cioè , prima che le cattive affezió- 
ni pallino a degli enormi peccati , e 
quedi fino all’ abituazione , alla empie- 
tà, ed al difprezzo . Ma chi lo farà 
fenza la vodra Grazia , o caro Gesù ? 
Di queda Grazia vi Supplichiamo fe- 
condo Io Spirito della Chiefa, la quale 
a .voi tributa il publico e divoto culto, 
che rende alla Spinofa vodra Corona j 
e nonodante l’ obbrobrio e il tormento 
che ne foffride , la verità riconofce del 
vodro Regno fopra degli uomini , ed 
il trofeo della vodra vittoria fopra i 
loro peccati . Allignino dunque nei no- 
flri cuori , che fono il felvaggio e fpi- 
nofo terreno della viziata nodra natu- 
ra, vi allignino i molli pungetti, ed i 
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crifliani rimorfi della penitenza e mor- 
tificazione Vangelica , onde fgombrate 
le fpine delle profane folleeitudirti per 
le cofe del mondo , ci folpingano a 
qnelle del Cielo per la via dei vollri 


comandamenti , la quale avete promef- 
fo di chiudere con una fìepe di falute- 
voli fpine , affinchè non abbiamo da 
traviarne giammai . Ego fepiam viam 
tuam [pinti . 


SERMONE 


PER ALCUNE RELIQUIE DEGLI UTENSILI 

DI N. S. G. C. 


E Strumenti della Paflìone . 


la pietà de Fedeli co- 
§$ ' flumò Tempre di anno- 
ti/ S verare fra i principali 

l>§ ornamenti , ed i più rio 

’Eufeb. chi tefori di alama 

Chiefa il fagro depofi- 
ti “ ' to , e la gelofa cura d’infigni e pre- 

cap . fj. 2Ì°f e Reliquie, di cui a gara i Parto- 
rì//.'. ri ed i Popoli procuravano, e teneva- 
Taur. no in tale pregio l’acqui fio e la cu- 
fìodia , che il primo loro penfiero nel- 
le perfecuzioni degl’ Idolatri era di met- 
terle cautamente in ficuro , e tornata 
la pace , di trarle dai nafeondiglì , e 
riflabilirne la riverenza ed il culto; io 
pollò a ragione con eflfo voi rallegrar- 
mi , o piiffimi Confratelli, e Religiofi 
Miniflri di quello antico, e per privi- 
legi ragguardevoliffimo Tempio , che 
fra le molte fagrate fpogiie di Eroi 
Santiffimi , della Regina loro , e dello 
Spofo di lei , vi fìa toccato il depofi- 
to , e la cullodia commeflà di quelle 
ancora , le quali oggi folennemente ai 
noflri oflTequj efponete , celebri e fe- 
gnalate porzioni degli abiti , degli at- 
trezzi , degli lìrumenti ufati da Gefu- 
crillo nella mortale fi a vita , o nella 
paflìone fofferti , e dal Aio fangue rae- 
defimo confagrati . Concioflìachè , fe 


fino a’ tempi di Teodoreto fe Terre > 
i Borghi, le Cittì, le Nazioni a gran- 
de vantaggio ed onore fi attribuivano 
i minimi pezzuoli dei corpi de’ Santi 
Martiri , le fcheggie degl* iftromenti 
dei loro fupplizj , la polvere dei loro 
fepolcri , onde in vali d’oro, e prezio- 
fi brocati li confervavano ; quanto per 
voi farà faufta cofa e pregiabile , che 
abbiate la forte di cufiodire alquante 
delle più illultri e venerande memorie 
di Gefucriflo? E fe una fola di quelle 
aggiugnerebbe nuovo Iullro ai più ce- 
lebri Santuarj , come non avrete voi 
da riputarvi felici , che fino a fei uni- 
tamente ne confèrvate ? Qui della ve- 
lie inconfutile , ch’ei portò in tutto il 
corfo della fua vita ; qui del Catino > 
in ali lavò i piedi agli Appolloli: qui 
della Menfa , ove celebrò con elio lo- 
ro la Pafqua , e la Eucarillia illitul : 
qui della Colonna e dei Legami della 
fua flagellazione: qui delle Spine, on- 
de fu coronato . Che prò tuttavia di 
si preziofi tefori , di chi fi appagaflè 
o di un oziofo piacere di poflederli , 
o di una mera curiofità di oflèrvarli ? 
Conviene dunque fpiegare il motivo , 
per cui la Providenza gli ha concedu- 
ti , e gli efpone alla publica venera- 
R zio- 
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ziene la Chiefa: ed è in primo luogo 
l’ analogia di quelle Reliquie cogli og- 
getti , che ci rapprefentano ; fecondo 
.. la memoria dei benefizj , che ci ricor- 
dano : e per terzo la imitazione degli 
efempj , che ci propongono . Incomin- 
ciamo dagli oggetti» 

Io non fo dire, Afcoltanti, qual di 
-due lìa maggiore , o la ignoranza , o 
la perfidia sì degli Ebrei ,• sì degli an- 
tichi e moderni Eretici , nell’accufare 
i Cattolici , che tolgano a Dio le de- 
bite adorazioni , accomunandole alle 
creature con un culto fuperlliziofo , ed 
v una detellabile Idolatria , per la reli- 
giofa pietà e riverenza, che profeflano 
a’ Martiri e Santi del Cielo , ai loro 
corpi e fepolcri -, agli ordigni dei loro 
fupplizj , ai ritagli delle velli , degli 
arnefi, degli lìromenti, e di tutto ciò, 
che fervi ad -elfi per ufo della vita , 
^per efercizio di penitenza , e per ac- 
quilìo della Evangelica perfezione . Im- 
perciocché , -quando mai non ha pro- 
filato ed infegnato la Chiefa , che 
Dio folo è l’infinito vero ed eflenzia- 
le oggetto di tutta la Religione , la 
quale ripone in lui folamehte tutta la 
fua fiducia , nè mai ad altri che a lui , 
tributa i fuoi efercizj, le fue preghie- 
re, le fue adorazioni? Che fe ad ogni 
modo fino dai primi tempi colìumò di ren- 
dere a’ Martiri e Santi un onore mol- 
to diverfo e lontano da quello, che a 
Dio riferba ; quando mai nelle olTa lo- 
ro , e ne’rimafugli degli utenfili rico- 
nobbe una virtù , proprietà ed eccel- 
lenza , che non veniflè immediatamen- 
te da Dio , nè dovette a Dio per ul- 
timo riierirfi? Forfè i primi Fedeli ef- 
ponendo fu le piazze gl' infermi all'om- 
bra di S. Pietro , che vi pattava , ne 
attribuivano la guarigione a quell’ ap- 
parenza, e non a quel Dio, di cui egli 
AB. . era l’ApofloIo , e la po/Tanza ne pre- 
* dicava ? Forfè i Criftiani di Gerofoli- 
ma, fino a tempi di Eufebio, che nel- 
la fua Ifloria Io teftifica di veduta , 


onoravano con grandiflìma riverenza la ti 6 . 
lignea Cattedra Vefcovile dell’ altro Apo- U fi. 
Itolo S. Giacomo, fenza riflettere pun- ca P' *?•’ 
to a Dio , che Io aveva pollo a reg- 
•gere quella Chiefa ? Anche la Emor- i utt 
roitta dell’Evangelio guarì al tocco dei <ap. 4. 
veftimenti di Gefucriflo -, ma dolila di v. 46. 
lui Perfona era ufcita la virtù e fa- 
coltà di guarirla , com’ egli medefimo 
lo atteflò : ego novi virtutem de me 
■exiijfe . A quelle prove di fatto , ed 
altre , che il vecchio e novo Telta- 
mento ci fomminiftra , io lafcio di ag- 
giugnere le ragioni de’ Padri antichi a 
favore della venerazione de’ Santi ; e 
mi reflringo alla fola recatane dal gran- 
de Agoflino , alla quale vi defidero 
ben attenti , a fine -di rilevarne la lo- 
lidità e l’evidenza» 

Ei ftabilifce queflo vero principio , 
che quando fi ama e fi onora una co- 
fa per qualche fpeziale pregio , e rin- 
goiare prerogativa , che vi fi ricono- 
fce , per efempio , una flatua ed un 
quadro per la figura del Principe , a 
cui famiglia, non è che allora fi ami, 
e fi onori la cofa in fe ftefià , cioè , 
la pittura, od il metallo; ma ciò che 
in lei 'fi ama e fi onora è quel pre- 
gio e quella prerogativa coinè nell* 
accennato efempio la fomiglianza coll* 
originale , fenza di cui sì di amarla 
ceflerebbe il motivo, che di onorarla. 

Ora quale , domanda egli, è la cofa, 
che noi amiamo nei Santi , e per cui Lié. 8. 
gli onoriamo nella Reliquie ? Non la ^ Tr ^ ,u 
Perfona, che dopo morte più non eli- 9 . 

Ile: non il corpo, che d’ordinario non 
fi fa quale folte : non il puro Spirito 
feparato , che tale ancora quello dei 
reprobi fi conferva . Sarà dunque , di- 
rete voi , la bofttà , la fapienza , la 
verità , la giufiizia , la carità e fanti- 
tà , e tutto il complefio delle fublimi 
virtù , che deflì praticarono in vita , 
e di cui ora ìn Cielo godono la mer- 
cede . A quello però non Iafcia di rif- 
pondere il Santo Padre, che le fudet- 
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te virtù , per aflìduo. che fia ed eroi- 
co il loro efercfzio in queffa. vita , fo- 
no caratteri accidentali , qualità muta- 
bili , cd azioni avventizie dell’ uomo , 
imperfetto fempre , difettofo e manche- 
vole, onde non hanno da per fe llef- 
fe merita fuffìciente per effere il fina- 
le oggetto del culto religiofo, che fiot- 
to una tale idea fi arrederebbe nella 
creatura. Padano dunque più oltre que- 
lle azioni e virtù , in quanto fi rife- 
rilcono e fi perdono e fi confondono 
colla idea, fublimiffima di una Verità 
eterna , di una Giuffizia incommutabi-. 
le , di una Santità illimitata , di una 
perfezione infinita , da cui a guifa di 
tenui raggi dal Sole , o di fcarfi rivi 
dalla forgente derivano, e ne fono co- 
me una emanazione leggiera , ed una 
Iontaniffìma imitazione . Ma chi dice 
Verità eterna , Giuffizia incommutabi- 
le , Santità e Perfezione infinita , non 
dice forfè Dio fieflb, di cui fono que- 
ffi attributi la Effenza, ed in lui folo 
follanzialmente fuffiffono? Ecco dunque 
l’unico e vero feopo , al quale tende 
la Religione : rutto il reffante non è 
che un eccitamento è paffaggio per 
giugnere a quello feopo : e le preci , 
le invocazioni , gl’ incenfi , e gli altri 
riti fehfibili e materiali , che ufa la 
Chiefa nell* onorare le Reliquie de’ San- 
ti , fono come i gradi della ficaia di- 
Giacobbe per afeendere al più eleva- 
to , fopra del quale fi appoggia il Si- 
gnore , che tutto per fe riceve il fu-, 
premo culto di fpirito e verità , cho 
gli è , a preferenza di ogni cofa creata , 
unicamente dovuto. Nè creda già qual- 
che faputello critico e cavillofo di op- 
porre a queffa verità il pericolo ed il 
fofpetto. di errore , che può talvolta 
cadere o fu la Perfona che fi onora , 
o fu la Reliquia , che fe ne venera ; 
quafi non abbia veduta e confutata il 
Santo medefimo s\ Triviale obbiezione. 
Sia pure che manchi o fu l’ una , o fu 
l’altra , o fu di ambedue una indubi-. 


tata certezza : no» manca però alla 

Chiefa lo Spirito di una fincera pietà , 
che ripara in tal cafo , e colla purità 
della Religione fupplifce ad ogni pre- n u 
tefo dubbio , ed ignoto errore dell’uo- 
mo, il quale non erra, purché fi ten- 
ga alla ficura univerfale idea di una 
Verità fempliciffìma , di una illimita- 
ta Sapienza , di una indefettibile fuffi- 
ftente Giuffizia ; e però è fempre ve- 
ro , che il di lui culto a quello fi ri- 
ferifee, che Santo è per effenza , ter-, 
mina in Dio , e nella di lui Sovrana. 

Maeffà fi ri fulve.. 

Premeffa una si vera e folida fpie- 
gazione di queffa. neceffaria dottrina , 
la cui lunghezza , per chi ne avelie 
bifogno , è dalla fua utilità compenfa- 
ta , è facile rilevare la differenza fra 
quelle degli altri Santi , e quelle infi- 
gni Reliquie unite infierite fu quell’ Al- 
tare ; che le altre fono l’eccitamento 
e la via , che da lungi , e quafi con 
diverfi giri e paffaggio di una in al- 
tra cofa , per mezzo dell’ uomo guida- 
no a Dio il noftro culto : ma quelle , 
fenza trammezzo di verun’ altra cofa 
creata , gliele^ rendono da vicino , ed 
alla Perfona iffeffà di Gefucriffo lo ri- 
ferifeono . Chi è quegli , che dando 
con viva fede a que’ venerabili avanzi 
uno fguardo, non, richiami al fuo pen- 
fiero la relazione , che dall’ ulò , dal 
tocco e dal Sangue del Redentore que- 
lli hanno contratta con effò; e non gli 
fembri vederlo fiotto la idea , ora di 
un Padre Congedarli nel Cenacolo da’ 
fuoi Apolloli e Familiari ; ora di un 
verme , lafciarfi nel Pretorio infultare 
come l’obbrobrio degli uomini e I’ ab-, 
biezion della plebe ; ora di qualcun al- 
tro dei mifferiofi caratteri , che fono 
in lui , e fi chiamano dall’Apoftolo i ad Co*. 
tefori nafeofti della Sapienza e della 
Scienza di Dio , dei quali abbiamo fu 
gli occhi una fenfibile rimembranza ? 
Rileviamone colla feorta dei Santi Pa- 
dri alcuni dei principali. 

R » Egli 

j X. — 
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Egli è una fola Divina Perfona, in 
fe medelìma indivifibile , non ottante 
le due nature, che in lui fono ipotta- 
ticamente congiunte < A quetto mifle- 
Hcm. ro f fecondo molti apprettò il Grifoflo- 
^4! /u rao » fi riferifce la Vette inconfutile , 

Joa». che non /u mai nè logora , nè fquar- 

n, 1. data , e non ottante la varietà e di- 
flinzione dei fili, ond'era intettuta, fu 
fempre la fletta , ed anche in morte 
«lei Redentore fi è confervata indivi- 
ia . Egli è il Maefiro della Chiefa , 
venuto a fondarla .colla dottrina , ed 
Joan. i Anùria in pratica cogli efempi . A 
(jp. ip. quetto mittero fi riferifce il Catino , 
v • a J* in cui lavò i piedi agli Apofloli, e fi- 
no al fuo. medefimo traditore , con un 
• eccetto di umiltà e manfuetudine , tan- 
to più foxprendente in tutte le fue cir- 
coflanze, quanto che fecondo la olfer- 
TraB, vazione di S. Agoftino fui contetto dell’ 
SS* i» Evangelio, appunto allora Io fece, che 
C jP‘ meno era verifimile di afpettarlo : e 
7 fapendo egli la fua Divina 

grandezza, il fuo potere fopra ogni co- 
fa, la fua miflione da Dio, cd il fuo 
ritorno a lui , non ha già fatto qualche 
fìrepitolò miracolo da Dio e da Signo- 
re , ma fi abbafsò al miniflero di vile 
uomo, e del più abbietto famiglio ver- 
fo de’ fervi fuoi, e fenza paragone in- 
feriori. Egli è la vittima, il Sacerdo- 
te , il Pontefice , figurato noi Riti e 
facrifizj del vecchio, li quali tutti ve- 
rificò ed adempiè nel nuovo Tefla- 
mento , con una lòia ed infinita obla- 
zione del fuo Corpo e Sangue , la qua- 
le ha da durare in eterno . A quello 
Mittero fi riferifce la Menfa , in cui 
gli E fpofi tori convengono, che celebra- 
ta per l’ ultima volta l’Ebraica cena 
Pafquale , per la prima v’iflitut la E- 
vangeiica , cioè l’ auguftiflìma Eucari Aia N 
Ifai, Egli è il muto e manfuetillìmo Agnel- 
««/>. s^. lo , che Cretto fra’ lacci , e fotto la 
7 \- mano di tofatore indifcretp , doveva 
j <r * rompere la catena infolubile dei pec*. 
in lfa. cari di tutto il genere umano j, e tices. 

Si 


vere fopra di fe i molti flagelli meri- • 
tati dai peccatori . A quello mittero i 
frammenti della Colonna fi riferifeono, 
alla quale fu avvinto , e delle funi , 
con cui vi fu ftretto , e giufla l’ ef- 
preflìone di S. Girolamo , a fòrza di 1 ' ’ 
battiture Ramificato . Egli è Re de’ 

Giudei, come uomo difeefo da David- c«p. 21. 
de alficurato da Dio, che uno del di v * **• 
lui fangue ne avrebbe occupata la fe- 
dia ; e come Dio , egli è il Monarca 
dell’ univerfo , del quale ha comune 
col Padre la fovranità ed il governo . 

A quello mittero fi riferifce il tenue 
ritaglio dello fpinofo diadema , col qua- 
le i Soldati lo coronarono : e benché 
detti per di lui beffa e tormento fa- 
cettèro tutto ciò, che in tale circottan- 
za vi aggiunfero , è però fentimento 
di S. Cirillo , che profeticamente Io S. ertili 
fecero, e che loro malgrado la di lui H'W* * 
dignità confettarono colle medefime ac- ^ ' 
clamazioni ed infegne di feettro e di 
porpora, che aveva l’ufo delle Nazio- 
ni appropriate a’ Sovrani . Oh quanti 
validi e fovrumani motivi di puro cri- 
Aiano culto propone a’ noftri fguardi 
fu quell’ Altare la Chiefa ! Oh quale 
fpaziofo e divoto campo ci apre da 
efercitare con umili adorazioni di fpi- 
rito , e di profonde meditazioni una 
viva Fede, una fincera pietà, una fe- 
tida Religione ! Oh quanto è fondata 
e giufla l’analogia di si preziofe Re- 
liquie coi fublimi oggetti, e cogli au- 
gufli miflerj, che nella Perfona di Ge- 
fuctitto ci rapprefentano! 

Se non che quelli mirterj , li qpali. Secon- 
per quanto al Redentore fi afpettano , do 
fono da meditarfi profondamente , fi Punto» 
dehbono , per quanto ali’ uomo fi afpet- 
ta , confiderai come altrettanti fingo- 
larilfimi benefizj , di cui le Reliquie* 
medefime in noi rifvegliano la memo-, 
ria , E fenza efprimerli ad uno ad * 
uno, riportiamoci ^d una idea genera- 
le , che tutti ne abbiamo ; nè fa bifo- 
gno di rapita penetrazione a concepir- ; 

ne , 
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ne, per quanto può la mente umana, 
dalla fede ajutata , il merito ed il va- 
lore. Quale più ineftimabile benefizio, 
che la falure del mondo intero, e del- 
la fc'niava nofira natura la copiofiflìma 
Redenzione? Due memorabili e barba- 
re fchiavitù hanno fofferte anticamen- 
te gli Ebrei ; una in Egitto fotto I’o- 
fiinatittìmo Faraone , che oltre di op- 
primerli con intollerabili angheriamenci 
e fatiche , voleva diftruggetne la na- 
zione , ordinando di uccidere tutto il 
fello mafchile, che fotte nato da loro: 
la feconda in Babilonia fotto i crudeli 
Re deH'Aflìria, che dopo averne mer- 
la in due fpedizioni a facco, a ferro , 
a fuoco , e poco meno che ridotta in 
cenere la Giudea , qua e là ne difper- 
fero in varj luoghi dell’ampio loro do- 
minio i miferi abitatori , contra dei 
quali AlTuero a fuggefiione di Amano 
fegnò l’editto, che nel giorno fletto , 
e nell’ora medefima tutti fodero tru- 
cidati. Ma quale di quefie due fchia- 
vitù è da paragonarfi colf antica e fpi- 
rituale degli uomini fotto Lucifero , 
che oltre in quella vita coi vizj , col- 
la eterna morte li tiranneggiava nell’ 
altra; e chi mai era in cafo di libe- 
rameli? Dio liberò gli Ebrei dall’ Egit- 
to colla fua Onnipotenza , e per opera 
di Mosè ne li trafiTe a forza di ftra- 
ordinarj miracoli, a difpetto di Farao- 
ne, che pretendeva d’ impedirne la u- 
fcita : ed in AfTìria Io fece colla cle- 
menza , onde ifpirò a Dario ed Arta- 
ferfe, che rendettero fpontaneamente a 
tanti miferi fchiavi , e lenza condizio- 
ne veruna la libertà , ed anzi colmi di 
ricchi doni, e generofe promette , all’ 
antica patria li rimandattero . Ma 
quanto alla terribile fchiavitù degli uo- 
mini fotto il Diabolico Impero , non 
conveniva, per detto di alcuni Padri , 
e fpezialmente di S. Agoftino , che 
Dio, nè come contro di Faraone ufafi> 
fe contra Lucifero del fuo fofo ed af- 
foiuto potere , nè verfo i peccatori , co- 


me verfo i prigioneri di Babilonia , del- 
la fua fola ed infinita clemenza . Non 
del fuo folo potere contro Lucifero , fcac- 
ciandolo coll’ autorità e colla forza dall’ 
antico , e non fenza qualche ragione 
pretefo dominio fopra coloro, che per 
una dedizione volontaria fe gli erano 
fottomeifi, e per cosi dire, fpontanea* 
mente venduti : r.on della fila foia cle- 
menza verfo dei peccatori , accordando 
loro per mera grazia la libertà , fenza 
il compenfo di un equivalente rifcat- 
to, che la fua fovrana giuflizia era in 
diritto di efigere per li loro peccati ; 
nè poteva pagarfi altrimenti , fecondo 
1* Apofiolo , l'alvo col folo mezzo di 
fangué fparfo , per impetrarne la Te- 
-miflìone: fine /angui ni s e (fifone non fit *d Hebr. 
remi/io. Ma quale, o fia delle Mofai- CM P‘ 
che vittime , o fotte ancora di tutto il 
genere umano, farà il fangue si puro, 
vivido, preziofo, accettevole, di tanto 
merito, e di tanta efficacia , che va- 
glia non fidamente d’intiero e conde- 
gno, ma lovrabbondante prezzo, acuì 
debba cedere ogni fua pretefa la Dia- 
bolica tirannia , e pottà darfi per fod- 
dìsfatta ne’ Tuoi diritti la Divina Giu- 
ttizia? Non altro per certo che quello 
di Gefucrifio, il quale fenz' afpettare a 
tutto fpargerlo fui Calvario, ne antici- 
pò alcuni sborfi , di cui abbiamo fu 
•quell’ Altare i pegni vifibilì , e gli fini- 
menti . Quanto di quello Sangue fuc- 
chiò la vefte Inconfutile nell’ agonia 
dell’ Orto ? Quanto nel Pretorio di 
Pilato ne coffe a tignere la Colonna ? 

Quanto ne attòrbirono i legami e le 
fimi ? Quanto ne hanno fpremuto le 
Spine? A villa di si ferali e patetici 
monumenti , potrà egli un crifiiano 
fare a meno di richiamarli a memo- 
ria la eccellenza di quello fangue , il 
valore di quello prezzo , il benefizio 
ineftimabile si della fua , che della Re- 
denzione di tutto il mondo ? Se la fa- 
mofa bachetta , che fervi a Mosè di 
firomento a cavare dalla fchiavitù dell’ 
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Egitto gli Ebrei, , faceva loro , dopo 
che fu ripofta e cuftodita nell’ Arca , u- 
na continua e fedele teftimonianza del- 
la cura fpeziale , che Dio fi, era. prefo 
di trarli dal giogo temporale, che gli. 
opprimeva, ed era per elfi uno ftimo- 

10 a ringraziarne la Bontà infinita , e 
l’amorevole Providenza ; che non avran- 
no da fare fui nofiro fpirito i fangui- 
nofi lìrumenti della Paflìone , con cui 
Gefucrifìo dalla eterna cattività, del De-, 
monio ci ricomperò? Quali grazie do-, 
▼remo darne alla fua Bontà? Con qua* 

1 F affetti. corrifpondere all' Amor fuo? 

Che fe nell’ Arca , oltre alla Verga 
Mofaica, un vafo ancora ferbavafi del- 
la Manna. , con cui tornare in menre 
agli Ebrei, la. prodigiofa vettovaglia , 
che Dio aveva loro nel deferto appre-. 
fiata; ecco fra quelle infigni Reliquie 
una particola, della Menfa , ove. la ca-. 
rità ineffabile del nofiro provido Re- 
dentore preparò, a tutti noi quell’ ange-. 
lico cibo , di cui non era, la Manna, 
clhe una. imperfetta, figura j, benedille 

11 Pane , che. nell’ infelice, deferto di 
quello mondo conforta il cuor dell’ uo-. 
mo., e ne. foftiene la debolezza ; e 
confagrò, il vino, , che germoglia le 
Vergini. cioèr a. dire, v’iftituì l’augu-. 
fiiffima Eucariftia . O noi vogliamo, 
confidergtla. come un vero, e durevole 
Sagramento^.defiinato. a nodrire le a- 
nime de’ Fedeli colla fantità e colla 
Grazia; o come vero e publico, Sacri- 
fizio ,. diretto a. glorificare fovrapamen- 
te l’Altilfimo colla pietà, e Religione,, 
quale cofa. è. più. fublime in fe fìeffà, 
o. ne’fuoi, effetti più», vantaggiofa. per, 
noi , che quella liberaliffima. ifljtuzio-. 
ne? In. quanto, è. Sagramento io mi. 
figuro la Menfa. dove fu. ifijtuito, , a. 
guifa di un celefiiale Banchetto , in. 
cui GefucriAo per divenire una fteffa. 
cofa co’fuoi, come Io era già, col fuo,, 
Padre , li ciba colla, fua propria foftan- 
za , e- colla fua carne medefima. gli a- 
limenta. la, quanto è Sacrifizio, ìq mi, 
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figuro la, Aellà Menfa dove fu celebra» 
to, a guifa di un fagro Altare, fu di 
cui. Gefucrifto , abrogate le antiche 
vittime , colla offerta, del fuo, Cor- 
po e Sanguq fotto, le fpezie deL Pa- 
ne e del Vino ,. eferqita fecondo. 1! 
ordine, di Melchifedecco il. fuo, Sacer- 
dozio.. Come Sagramento, dee rifguar» ,0 ?* v 
darli 1! Eucariftia per un, eftremo. pe» 4 * 
gno di Amore ,, che lo Spofo. Divino, 
lafcia per teftamento alla. Chiefa. ia 
conferma della promeffa, di. rimanere 
in. lei fino alla confumazione de’ fecoli ; 
e la fala. del Cenacolo,, non già. la u-> 
fata Pafquale Menfa comune , ma la 
idea mi prefenta. di, un congreffo di 
Religione, ove adunati con GefucriAo, 
gli Apolidi , fono, melfi a parte, di ua 
dono tale, che non può, loro darne ua 
maggiore il nofiro , benché, ricco in : 
mifericordia , e fapientilfimo , e poten-. 
tifiimo. Iddio . Come Sacrifizio. , dee 
riguardarli per l’unica e degna Ofiia,. 
che il. Figliuolo, di. Dio ha offerta, il 
primo a Dio. Padre fuo:. e 1* fala del. gp/v..^ 
Cenacolo, anziché un. abitazione terre- » ftg». 
na , mi rapprefenta un. venerabile Tem-. 
pio , affai più di quello di Salomone 
fagrato ed augufio , nel. quale il, vero 
nofiro e pacifico, Re ,. prima che le 
mani facrileghe dei miniftri ne- confu- 
maflèro il' fànguinofo. Deicidio in Cro-. 
ce ,. gli ha prevenuti alla, Menfa ,. e? 
fatta di fe colle pure fue, mani una in- 
cruenta e. miftica immolazione, di cui 
è fiato egli folo. il. Sacerdote , il Mi- 
niffro, la Vittima, e l Olocauffo .. 

E dopo la viva, reminifcenza di sì. 
rilevanti e memorabili benefizj , eccita- 
ta in noi alla villa, di quell’ imprezza-. . 
bile Reliquiario,. chi non avrà una fer-- 
ma fiducia, di; riceverne dei minori ? 

Opale incentivo per animare, in-, ogni, » 
travaglio ed anguftia , sì. dell’ Anima ,. 
come, del corpo, la noftra fperanza non, 
ha da eflere- il. tocco, l’ufo, il maneg- 
gio degl’ ifirumenti adoperati da Gefu- 
criflo nefuoi minifterj, o ne’fuoi. do- 
lori 


Pfdm*. 


Digrtized by Google 


r 


Terzo 
Punto . 

Joan. 

<*/>. i j, 
T>. t. t 

f f S' 

v *• Reg. 
cap. 6 . 
V. 20. t 

J f g- 


PER ALCUNE RELIQUIE DI N- S. G. C 




lori fofferti ? Cattati ricordi ci dannò 
fenfibili ed “efficaci della fua tenerezza 
il Catino da Lui ufato a lavare i pie* 
di agli Àpofìoli ; e 1* intima "Sottove- 
fte , che posò lungamente fui di lui 
Corpo, ne cinfe la Perfona -, e nell’ 
O!iveto s'inzuppò del fuo Sangue? Ma 
fopra tutto , quale coraggio dobbiamo 
noi concepire a tante altre memorie 
delia Padrone di lui, per chiedergli -, 
ed ottenere le grazie , i foccorfì , ed i 
mezzi per adorare gli oggetti , che ci 
rapprefentano , confeguire il frutto dei 
benefiz; , che ci ricordano , e ricopiare 
in fine gli efempj , che ci propongono , 
e fedelmente imitarli? 

Fra quelli efemp; fia il primo la 
Umiltà profondiffima , che praticò il 
Salvadore co’fuoi Àpofioli, ai quali ne 
comandò per appunto, la imitazione . 
Ex empi am dedi vobis , ut quemadmodum 
ego feci , ita <ÙT vos faciatis. Vile trop- 
po e fconvenevole agli occhi diella fu- 
perba Michol fembrò la umiliazion di 
Davidde -, allora che depofte le vedi 
e le infegne Reali, andò faltélloni dan- 
zando to» dell’ ìnfima 

plebe, fi diede a fcherzare con balli e 
carole davanti all’Àrea , in prefenza 
del Popolo innumerabile convenuto a 
fefteggiare il trafporto , che allora fi 
fece di quel Santuario nella Metropo- 
li : e non contenta T altiera donna di 
rinfacciare al Marito, che avéflè fatta 
una bella e gloriofa comparfa , fpogiiah- 
dofi a villa delle fantesche -, 'de’ fervi 
fuoi , glunfe a trattarlo da Gtuoòolatòrè 
o Buffone : alla quale il pio Sovrano 
chiufe tofto la bocca dicendo, che da- 
vanti al Signore , il quale avevaio e- 
Ietto in luogo dì Saule a regnare fu l* 
Ifraello, fi avvilirebbe ancora di più , 
affine di Tenderli fra le ferventi da lei 
mentovate più gloriofo ed illuflre . Da 
quello però befll-diverfo , e da più fe- 
ria ed eccellente cagione prodotto i! 
contrailo di Gefucrifio , che fi degna 
per umiltà e per grazia di' fare a San 


Pietro la lavanda dei piedi , e di Saa 
Pietro , che fe ne ritira per riverenza , 
e per umiltà la rifiuta . Non è già dà 
fìupire , che la rifiuti T Àpóuòfo- con J om ' 
una forprefa, la quale moftra, ch'ei fi 
reputa indegno di ricevere da tali ma* jèg, * 
ni , operatrici dei più iìrepitofi miraco* 
li , sì abbietto e vile fervigìo -, e però 
fi pretella di non acconfentirvi giam- 
mai . Ta mibi lava s pedes ? Non lava - 
bis in atemum . Ma che ciò "non 1 ottan- 
te voglia il Redentore avvilire fefteflò 
al di fotto dell’ uomo , ed impieghi 1* 
autorità e le minacce, per farlo ricre- 
dere del fuo compatibile rifiuto, e "plau- 
fibile fentimento ; quale abiffo di pro- 
fondilfima umiliazione! Tale agli occhi 
fieni degli Angeli , che ne furono ’i 
tefiimonj , farà fiatò a mio crédere Io 
fpettacolo del Maefiro davanti ai di- 
fcepoli, di Dio davanti agli uomini , 
del Signore del Cielo e della Terra 
davanti a miferabili pefeatori -, fra i 
quali ad un ladro facrilego ed allatti- 
no, in atto lavarne i fozzi piedi , ader- 
ger l i r je ri pulirli . 'Ora quale £ 

^^Ljumàtiò ìl- 
•So’ ea orgoglio , che non ìì'confondà > 
non fi dilegui, non ifvanifca? Quali ti* 
toli di nobiltà, di faenza , di merito, 
di cariche, di domìnio , pottono auto- 
rizzare le foperchierie , l’ alterezza , il 
contegno , le folli jpretefe di un am* 
biziofo? . ; » ‘; >r < -r 

Alla umiltà ne viene in feguitó là 
pazienza di Gesù flagellato nel Preto- 
rio, e coronato di fpine , ove non i 
foli difprezzi ed infulti, ma fu coftret- 
to a foffrire gli fpafimi ed i tormenti! 
nè faprei dire, quale ne fotte lacerata 
più crudelmente, o l’ anima dagli ob- 
brobri o dagli firazj la carne i Ah , 
voluttuofi mondani ! Ieziofe femine ! 
morbidi penitenti ! Oliale rimprovero 
alla vofira effeminatezza i ritagli dei 
lacci , del diadema , della colonna di 
Gefucrifio? Un Dio lacerato fetìza pie- 
tà, coperto di piaghe , col Ca^o tra- 
forato 
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forato da triboli , col volto intrifo di 
fangue , non apre bocca per querelarli 
di sì furiofo e barbaro trattamento : e 
voi avrete coraggio ad una tal vifìa 
di accarezzare con eccellìva , e bene 
fpeffo peccaminofa condi fcendenza il vo- 
Jìro corpo , e di tutti volerne godere 
infaziabilmente i piaceri ? Ma quando 
abbraccierete i rigori della temperanza 
crifìiana, e di una falutevole peniten- 
za , fe a quello efempio non gli ab- 
bracciate ? 

Senza però che mi efìenda uno per 
uno fu quelli efempj, finiamo con quel- 
lo di una Virtù regina di tutte l’ altre, 
le quali da lei ricevono il merito e 
compimento; cioè a dire , la Carità . 
Due fono gli oggetti di quella virtù : 
il Proflimo , che amiamo in Dio ; e 
Dio, che amiamo in fellelTò. L’amo-' 
re del Profiìmo, fecondo Santo Ago- 
flino, ci viene raccomandato ed efpref- 
fo nella Tunica inconfutile del Salva- 
dote , la quale fu dagli fìeflì carnefici 
rifparmiata, fenza dividerla o ripartir- 
la , ma giocandola a forte , fi conten- ' 
tarono, che un folo di loro tutta in- 
Trdfl. tiera la pofTedelTe . Tunica i!!a fortita 
1 ?• ,n fìgnificat unìtatem , q ux cbaritatis vincu- 
a "£’ lo contineìur . E benché ciò riguardi 
, ! principalmente la unità della Chiefa in 
comune, che non può effere lacerata 
da Scifmi , nè da Erefie , non Iafcia 
però d’ intenderfi ancora della pace , con- 
cordia, e vicendevole carità , che dee 
regnare fingolarmente fra tutti quelli , 
che vivono in erta, come vi regnò per 
appunto ne’ primi fuoi felicitimi tem- 
pi , quando la moltitudine dei fedeli 
aveva un anima fola , e un folo cuo- 
re , onde tutti portavano i loro batti 
agli Apolidi, e co’bifognofi li riparti- 
vano. Ma, chi non vede, che a'nollri 
giorni le difeordie , le inimicizie , le 
riffe , i livori hanno pur troppo e nelle 
Comunità , e nelle Famiglie quella Di- 
vina Tunica lacerata, e fpenta gli uni 
verfo degli altri la Carità? 
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Quanto poi al fupremo Amore di 
Dio , chi di noi non ha da riaccender- 
lo in fe medefimo , e da replicarne 
degli atti fervorofi e continui , dopo 
che Gefucriflo ha dato un efempio sì 
tenero ed efficace dell’ Amor fuo ver- 
fo di noi, coll Eucariflico Sagramento, 
di cui oltre la Fede abbiamo fotto de- 
gli occhi nella particola della Menfa 
Pafquale nn fenfibile teftimonio , che 
ci rammemora il modo , il tempo ed 
il luogo dell’ ammirabile iftituzione ? 

Quale motivo lo ha indotto a fiffàre 
fino alla confumazione del Secolo tra 
i figliuoli degli uomini la deliziofa e 
fiabile Tua dimora, falvo quello di unir- 
li tutti quai vivi membri a fe fteflò , 
in qualità di loro Capo , e formare 
con eflì per via di reciproco amore un 
medefimo Corpo ? Q:’.efta è la ragio- 
ne , per cui , al parere del citato Ago- Tt*&. 
flino, adoperò il Redentore in così au- tfl. in 
gufio Miflero la materia ed i fimboli J 1 "' 1 - 
del Pane e del Vino , che di molti 1 7* 
grani ed acini fi compongono , e s’in- 
corporano colia fofianza di ognuno , 
che fe ne ciba e nodrifee , a confer- 
vare la temporale fua vita. Oh incor- 
poramento ineffabile! Oh Pane vivo e 
fofianziale , difeefo dal Cielo , per dare 
a chi Io mangia una vita nuova ed 
eterna ! Oh quale gratuito efempio di 
Carità infinita , e quale urgente incen- 
tivo di Carità Fraterna e Divina , c 
per parte dell’uomo la Eucariffia! Fe- 
lici quelli, che fanno a sì Divino efem- 
pio adattarli , e fecondare in pratica 
sì Divino incentivo. 

Tale, al dire di S. Girolamo, che 
ne fu tefiimonio di villa , è fiata la 
illufire Matrona , e di lui fpirituale 
difcepola Santa Paola, nella vifita che 
intraprefe dei venerandi luoghi , ne’ 
quali erafì confervata la fama , che 
Gefucriflo vi avelie operata qualche a- 
zione particolare della fua vita, o fof- 
ferto nella paffìone qualche fpeziale tor- 
mento: nè fi ruò leggere fenza un in- 
timo 
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timo fenfo di tenerezza la viva e pa- 
tetica defcrizione, che ne fa il Santo, 
dove la rapprefenta come divifa fra 
Dio ed il Proffimo , anzi , a dir vero , 
tutta di Dio e tutta del Proffimo , 
quando raccolta in fe fteffa , rompere 
il cupo filenzio dei fagri recinti co’ ge- 
miti , co’ fingulti , colle orazioni ; quan- 
do feduta fopra un vile giumento quel- 
la , che i Servi è gli Eunuchi aveva- 
no colle mani e braccia loro portata 
per tutta Roma, girare negli Eremi e 
ne’ deferti di Palertina e dell'Egitto, 
ed animare i folitarj di ambedue i fef- 
fi, che vi abitavano, a durarla collan- 
ti nel pio propofito della monaftica Pro- 
fefljpne , di cui ella nei fervorefi dif- 
corfi della fua lingua , e coi liberali 
fovvenimenti della lùa mano, addolci- 
va loro l’aurterità e la indigenza; ora 
quafi rapita in eflalì , cadere colla fac- 
cia fui fuolo , innondare il terreno col- 
le fue lagrime, lambire, a guifa di fi- 
tibonda , il pavimento ed i fallì del 
Prefepio , del Cenacolo , del Pretorio , 
del Calvario , dell’ Oliveto ; nè mai 
UaccarH da uno di quelli , che per an- 
fietà di procedere agli altri; ora quali 
deporto l’uffizio di Maddalena, ed af- 
famo quello di Marta , non folo ai do- 
meftici della propria cafa e famiglia , 
ma provedere in oltre ai bifogni del 
Publico , e di ogni Nazione , fondare 
ofpizj ed alberghi per comodo e ficu- 
rezza de’ Pellegrini e Viandanti fu le 
vie HelTe , che nelle folitudini larda- 
vano aperto il campo agli affalti, alle 
rapine, alle flragi de’ mafnadieri : tut- 
ta in fomma è di Dio , che fi figura 
prefente in ogni angolo , nel quale , 
ancorché fiane alterata la rtruttura e 
la forma, le balla fapere dai Vangeli- 
fii , ch’egli vi è fiato , e vi fece , o 
vi patì qualche cofa, perchè fentafi li- 
quefare il cuore dall’ ardentilfima Ca- 
rità , e con atti ancora di efterna pie- 


*1f 

tà ne procuri Io sfogo ; ed è altresì 
tutta infieme del Proffimo , al quale 
rende ogni fervigio della più che ma- 
terna fua carità, ne cura le malattie, 
ne confola i travagli, ne ripara i dan- 
ni , le anguille, la povertà, cogli avan- 
zi del fuo abbandonato doviziofiffimo 
patrimonio . 

Che fe tanto ha potuto fu Io fpiri- 
to della magnanima donna la fola vi- 
lla dei muri , degli edifizj , dei varj 
diftinti luoghi , nei quali a fomiglianza 
della Spofa dei Cantici , ha dovuto 
quà e là raggirarli a rintracciare le 
orme del fuo Diletto, cioè le memo- 
rie della vita e paffione del Salvado- 
re ; quanto farebbe mai da riprendere 
ognun di noi, che alla veduta dei fa- 
gri Simboli e pegni di tante sì fatte 
memorie in breve giro epilogate , che 
ad uno fguardo folo ne abbiamo fu 
quell’ Altare , pago di rimirarle con oc- 
chio foltanto indifferente , o curiofo , 
non fi curaffe di meditare in effe la 
Perfona di Gefucrilìo , al quale tutte 
ad un tratto fi riferifcono, e fotto va- 
rj atteggiamenti ed afpetti lo rappre- 
fentano?- Qui non fi efige , o divotiffi- 
mi Afcoltatori , che alcuno di voi , fu 
l’efempio di S. Paola , ne vada efule 
dalla feliciffima voftra Patria , e da’ 
vortri congiunti ; nè che fi arrifchj ai 
pericoli della Terra e del Mare , con 
lunghi e difartrofi pellegrinaggi ; nè che 
abbandoni per fempre i proprj beni ed 
averi : ma balla , che tutti abbiate una 
viva fede, per adorare gli augurti Mi- 
flerj , che quelle infigni Reliquie vi 
rapprefentano , una tenera gratitudine, 
per corrifpondere agl’ iaetlimabili Be- 
nefizi » c ^ e yi rammentano ; ed una 
fincera pietà per imitare i falutevoli 
E'empj, che vi propongono: fopra dei 
quali ho io rozzamente detto , e yoì 
mi avete cortefemente afcoltato. 


S SER- 
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Nelle 40. Ore della Settimana Santa. 

jidimpleo ea, qua defunt pajfionum Cbrìfii. Ad Colols. cap. 4. 
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Er quanto io fìimi fiu- 
fio e lodevole il culto* 
publico e religiofo , che 
U§ . u nell’ intiero corfo dell’ 

anno la Chiefa rende in 
villa di tutto il criftia- 
no Popolo all’ Eucariftico Sacramento , 
il quale ne’ primi tempi a foli pochi 
veri e Iperimentati Fedeli offeriva!! ad 
adorare fidatamente; non è però che 
talvolta non abbia fentita in me fief- 
fo, e forfè anche in voi farà nata, la 
pia curiofità di fapere il perchè una 
s\ degna e venerabile collumanza, più 
che in altro tempo , in quella Setti- 
mana con ifpeziale rito e folennitk fi 
frequenti . E non fiamo noi alla vigi- 
lia di quella trilla ed angofciofa gior- 
nata , ( il Giovedì Santo ) in cui ogni 
anno la Chiefa ripiglia il fuo lutto a- 
cerbo , ed il fuo pianto amarilfimo per 
la morte del fuo Diletto rinnova ; e 
parte con oggetti vifibili di meflizia , 
parte col ferale racconto della PalTione 
di Lui , e della fpietata fua morte , ec- 
cita i fuoi figliuoli a celebrarne fpiritual- 
mente 1* efequie ? Ne abbiamo di già ve- 
duti da qualche giorno i primi funelli 
fegni nei radi ornamenti delle fue mu- 
ra, nell’ingombro ferale delle fue im- 
magini, nelle velli fcolorite de’ fuoi Mi- 
niflri : e quell’ Altare medefimo , che 
nei di trapallati , ed anche in quella 
mattina , ornato e sfolgorante ad onore 
dell’ augullillìma Eucarillia un vago e 
luminofo Taborre ci rapprefenta , prima 
che il Sole tramonti, ofcuro, fquallido 
e difadorno prenderà faccia di un orri- 


do e fpaventofo Calvarto . Che hanno 
da fare pertanto in giorni si luttuolì 
quelle folenni dimoflrazioni di olTequio 
e di onore verfo la Eucarillia , come 
fe ( mi fi perdoni un’ardita efprelfio- 
ne ) ai chiodi , alle Spine , ai flagelli , 
che furono gii llromenti delia Padrone 
del Redentore , intrecciare fi vogliano i 
grappoli, ed inferire le fpighe , che fo- 
no di quello Sagramento i fimboli e le 
figure ? Che unione mai è codefta della 
Croce colla Eucarillia , del Golgota col 
Cenacolo, di Gefucrillo fepolto con Ge- 
fucrillo Sagramentato?Sl però, miei N,, 
che a meraviglia convengono quefli og- 
getti a prima fronte si difparati; e fe 
mi attendete, vi moftrerò brevemente, 
che la morte incruenta del Salvadore 
nell’Ollia è la più acconcia difpofizio- 
ne a celebrar degnamente la morte fan- 
guinofa del Salvador fui Calvario; e che 
non fi può meglio offerire in ifpirito Ge- 
fucrillo facrificato in Croce, che dopo 
di averlo facrificato fu i noftri Altari . E 
perchè ciò ? Eccone la ragione , che fa- 
rà l’argomento del mio difcorlò. Per- 
chè la Chiefa nel facrifizio dell’Altare 
fupplifce a quanto nel facrifizio della 
-Croce mancava: potendo ella, benché 
in altro fenfo ripetere coll’Apofiolo : ad- 
impleo ea , qua defunt pajjìonum Cbrtjli . 

E’ verità della Fede , che la morte 
reale di Gefucrillo in Croce , e la Sa- 
gramentale nell’ Ollia , fono talmente 
una della cofa, che debbono dirli, an- 
ziché due, la continuazione e la offer- 
ta del medefimo Sacrifizio , elfendo in 
ambedue un ideilo l'oggetto , una 
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ifleflà la vittima , un ifteflò il ve- 
ro e principale Pontefice e Sacerdote . 
Come dunque , direte voi , fi tro- 
va cofa nella feconda , che fi defid<^i 
nella prima ? Badate al mio penfiero , 
e ne farete convinti . Ogni vero Sacri- 
fizio, e maffime quello, che per eccel- 
lenza dicefi l’Olocaufio , è fecondo i 
Teologi , un atto efieriore di Religio- 
ne , in cui la creatura per mezzo di 
qualche fenfibile offerta, che fi difirug- 
ge, la Maeftà fovrana di Dio pubica- 
mente riconofcendo , all’ alto di lui do- 
minio la propria dipendenza e foggezio- 
ne confetta . Da ciò ne fegue per in- 
fallibile confeguenza, che due condizio- 
ni almeno di necelfità fi ricercano alla 
natura del Sacrifizio; la prima in riguar- 
do al fuo fine, la feconda in riguardo 
al fuo princìpio: e fono l’onore di Dio 
infinito , a cui fi facrifica , e 1' autori- 
tà del Mini (Irò legittimo, che facrifica* 
Ora per cominciar dalla prima, qual 
è l’onore, che nella morte di Gefucri- 
flo ha ricevuto l’Altiflìmo? Forfè i de- 
prezzi e le calunnie , che infamarono il 
nome ; gl’ improperi e le befiemmie , 
che dileggiarono la Pedona ; le fpine , 
i chiodi , la Croce , che del fuo Figliuo- 
- Io finirono ignominiofamente la vita ? 
E’ vero , ficcome nota l’ Apofiolo , che 
F Eterno Padre accettò una si fatta obla- 
zione per un giufio e condegno ri Carci- 
mento dell’ onor fuo vilipefo dagli uo- 
mini coi loro peccati : ma l’ accettò fo- 
lamente a cagione della eccellenza e 
Divinità dell'Agnello , che ne forma- 
*dHe 6 r* va ? diciatti cosi , la folìanza . Exaudi - 
v. 7/* tUJ e fl P™ reverentia. Ma che pe- 
rò? In quella guifa , che allo fpaccio le- 
gittimo, e corfo libero di una moneta, 
oltre il valore intrinfeco ed eflenziale , 
che nafce dalla preziofità del metallo, 
vi fi richiede il prezzo efieriore taffa- 
to dalle leggi, e dal Principe fiabilito: 
cosi per ottenere in tutta la fua eflen- 
fione il fine del Sacrifizio, avrebbe Dia 
voluto*, che fui Calvario alla nobiltà del- 


la vittima fi aggiugnefie per parte de- Exod. 

gli offerenti una retta intenzione , un ca P- 
animo riverente, una lineerà pietà, il v ,f’ - 
fondo in fomtna di un cuore divoto , e c fp % 2 tt 
di uno fpirito religiofo, quale appunto v. 8. 
ne’ Sacerdoti efigeva; e quale , al dire Pfalm. 
di alcun Interprete, farebbe fiato in Ma- ,JI- v ' 
ria , fe per adempiere il decreto di Dio 
circa la morte di Gefucrifio, aveffe do- EU é?j 
vuto, come al pari di Abramo era pron- Sacra. 
tifiìma , facrificare di propria mano il Excur ‘ 
fuo Figliuolo. Come dunque poteva Dio 
recarli ad onore una morte ordita dal- 
la invidia , ir.traprefa col tradimento , 
efeguita colla crudeltà e col furore , in 
cui nulla più chiaramente apparifee , 
quanto la fuperbia de’ Farifei , l’ odio de’ 
Sacerdoti, la gelofia del Giudice, il de- 
prezzo e la ingratitudine della Plebe ? 

Anzi tutto all’oppofito ne addivenne x 
che fui Calvario mifia la Religione colla 
empietà , e confufo il facrilegio col Sa- 
crifizio, il Sangue del Redentore fpar- 
fo per implorare mifericordia , gridava 
contro de’ fuoi fpargitori vendetta : e co- 
me che la morte di Gefucrifio, per l’ ec- 
cellenza della di lui Perfona , folle il 
più efficace firomento della gloria , e 
1 oggetto principale della compiacenza 
Divina, con tutto ciò, per colpa de’ Tuoi 
autori e minifiri , Dio fe la recò ad 
atrocilfima ingiuria , e l’ ebbe in abbo- 
minazionc , fino ad un manifefto rifiu- 
to . Non eft inibì volunias , cosi fece lo- Cap. r» 
ro intendere per Malachia, non eft mi- Vt ,0 * 
hi volimi as in vobis , & munus non fu- 
feipiam de manti veftra . 

Manco male però, che a fupplire iT 
difetto del primo un altro Sacrifizio eì 
fi dichiara di aver trovato, in cui ha 
rifpofia la fua pieniflìma compiacenza » 

In omni loco facrificatur Ù' offe r tur No- 
mini meo Oblatio manda . Quella mon- 
da Oblazione, fecondo gl’ Interpreti e 
Santi Padri, è l’augufiiffima Eucarifiia, yed.ap- 
monda nell’ apparenza da ogni lordura ff e R° 
di fangue, monda nella fofianza da tut- * 

to ciò, che non torni precifamente a p a jf 0 , 

S a pura 


V 


>49 


SERMONE 


j>uTa gloria di Dio, e fia capace di of- 
fenderlo e difgufiarlo . Imperciocché , 
quale cofa mai fi richiede per onorare 
dicevolmente la infinita Maeflà del Si- 
gnore, a cui la Chiefa nel Sagrifizio 
de’ Tuoi Altari pienamente non foddif- 
faccia? Forfè un’alta ftima deila Divi- 
na grandezza? La Chiefa non può di- 
moftrarla maggiore che nel fuo Sacri- 
fizio , in cui avendo per troppo vili da 
prefentarfi a Dio i frutti della Terra , 
ed il fangue degli armenti , non gii of- 
ferifce meno che il medefimo Dio . 
Forfè una folenne dichiarazione della 
propria dipendenza? La Chiefa non può 
farla più. manifella che nel fuo Sacri, 
fizio, col quale rende publica tefìimo- 
nianza di riconofcere da Dio per mez- 
zo di Gefucrifio la fua fondazione , la 
iùa durata, il fuo merito, la fua pro- 
pagazione , a dir in breve , tutta fe fief- 
fa. Forfè una confelfione lineerà dei 
bifogni umani , e delle calamità della 
vita preferite? La Chiefa non può ef- 
primerfi con più chiarezza che nel fuo 
Sacrifizio, in cui efpone all’Eterno Pa- 
dre le neceffitk del fuo Popolo, e per 
li meriti del Divino fuo Mediatore il 
giornaliero foccorfo, e la eterna felici- 
tà gii domanda. Quale virtù non efer- 
cita , e quale attributo di Dio non e- 
• fatta con quella grande Oblazione la 
Chiefa? Colia Fede , crede la verità 
dei miracoli , ebe intervengono a cele- 
brarla; ed onora la Onnipotenza : colla 
umiltà, chiede la remiflìone alle colpe 
de’fuoi figliuoli, e la Mifericordia con- 
feflar colla gratitudine ai ricevuti be- 
nefizi , e colla fperanza di nuove gra- 
zie riconofce la previdenza: colla Re- 
ligione , adora il fuo Dio nafeoflo , e ne 
glorifica la Maeflà: colla carità in fi- 
ne fi unifce al Divino fuo Spofo , e cor- 
' rifponde a quell’ amore infinito , che Io 
traile ad abitar feco lei fino alla coa- 
fqmazione de’ Secoli. 

Quindi è , che a valermi dj un (Im- 
bolo mifteriofo deila Scrittura , m’itiK 


magino di vedere un informe fcofcelo 
Maflò, che dal fianco di qualche rupe 
mal flcuro fporgendo, la cupa foggetta 
valle minaccia di fpaventofa rovina, o 
che ad un angufio e faticofo cammino 
attraverfato ne chiude immobilmente il 
paflaggio . Appena Io incontrano timido 
paflorello con l’ occhio , e fianco vian- 
dante col pafiò, che quegli guadando- 
lo con ribrezzo, e quelli con ifdegno 
premendolo, dopo mille imprecazioni , 

Io fguardo innorridito, ed il piè difpet- 
tofo ad altra parte rivolgono . Che fe 
uno Statico Macchinifta d’indi lo trag- 
ga , ed un eccellente Scultore ne formi 
una vaga Statua per ornamento di un 
Teatro, di una Piazza, di un Tem- 
pio , l’orrore fi cambia in diletto , e 
quelli fteflì la mirano con piacere , che 
per avanti ne avevano raccapriccio. Po- If*. 
no in Sion iapidem offenficnis , & petram <t ! > 
/caudali . Ecco, N. miei riveriti, ecco J ' 
l’orrido afpetco, ed il tremendo carat- 
tere di Gefucrifto fu le pendici del Gol- 
gota , efprefiò da Ifaia e da S. Paolo fot- ad Rum. 
to figura di un fallo riprovato da co- c*p. 9 . 
loro, che fabbricavano, e divenuto per v ' 51* 
colpa loro una pietra d’ inciampo , nella 
quale urtarono colla perfidia gli Ebrei , 
e Dio ne rimafe pubicamente affronta- 
to. Che fa però la Chiefa trasferendo- 
lo fu i nofiri Altari ? Ecce ego caelabo * Zach. 
fculpturam ejus . Ella toglie, dirò così, ca ?' *• 
d’ attorno a lui la fcabrqfitk , la ruvi- v * 9 ' 
dezza, l’orrore, che i crocififiòri v’im* 
prelfero e i manigoldi, coll'odio loro, 
colla barbarie, colia ingiuftizia; e col- 
la purità del fuo culto lo fpiana, Io ri- 
quadra, Io ripulifce, lo adorna , e lo- 
rende , quale d«po il Profeta lo deferì- : 
ve S. Pietro : Lapide» n fummum , angui a- 1 • Eett» 
rem , eledum , pretiofw» . Lungi da que- y'f* % 
fie venerabili Menfe ogni livore, ogni 
fierezza, ogni malizia. Nulla di facri- 
lego, nulla di barbaro, nuHa v'ha di 
profano in quell* Refigiofa e Divina 
funzione, in cui la pietà confagra le ce-* 
r emonie , lo fpirito anima le parole, il 
- * mille- 
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milìero fantifica i riti , ed in tutto il 
venerabile Sacrifizio quella Giuflizia dif- 
fondefi , la quale al dire dell' accennato 
Malachia, fopra quelli delle due Leg- 
gi Scritta e Naturale il Sacrifizio della 
Legge di Grazia innalzando, fa che il 
Signore , oltre che per la eccellenza della 
vittima, pel fine ancora, e pel merito 
della Chiefa , che la offerifce , molto piu 
che nelle antiche Oblazioni di Abele , 
di Àbramo, e di Melchifedecco fe ne 
Cap. j. compiaccia. Erunt Domino offerente 1 Sst- 
v. j. 4. crìficìum in Jufiitia ; & placebit Domino 
Sacri ficium Juda 0 " Jcrufalem , fieni dìes 
fxculi , & fieni anni antiqui. 

Niente però di meno , a che varreb- 
be mai tutto quello , Uditori , quando 
la Chiefa nel Sacrifizio dell’ Altare non 
fuplilfe inoltre all’ autorità de’Minifiri; 
che al Sacrifizio della Croce in fecon- 
do luogo mancava? Ogni volta che Dio 
preferire agli uomini di qualche Sacri- 
fizio la obbligazione , fra le altre cofe , 
che loro incarica di ollèrvare, una, e 
Tempre mai ripetuta, fi é,che abbiano 
fu la vittima un giuflo dominio, e che 
loro appartenga di ciò , che oflferifcono , 
la libera padronanza . In fatti oflérva il 
Pontefice S. Gregorio, che tanto è da 
lungi , che Dio gradifea le nefire offer- 
te , quando gli preferiamo alcuna co- 
fa da no? con ingioilo titolo pofTeduta, 
che anzi una tale Oblazione ferve a 
maggiormente irritarlo: e però è fcrit- 
Cap. 3. to ne’ Proverbj : onora Dio colla tua fo- 
*• 9 « flanza , e gli dona le primizie delle bia- 
de che fon tue. Per la qual cofa leg- 
giamo, che lo Spirito Santo macchiati 
dichiara ed efecrabili que’Sacrifizj, che 
fono il frutto della ingiuflizia, e rifiu- 
ta per Ifaia le vittime, che dopo la u- 
furpazione dei beni altrui, gti Anziani 
dell llraello, i Capi ed i Giudici gli of- 
ferivano. Ma quale ingiuflizia , 0 gran- 
de Iddio! e quale ufurpazione maggio- 
re di quella , che fi commife una vol- 
H in Gerufalemme fu la Perfona di Ge- 
fuctiflo MFuvvi mai Principe delia Ter- 


ra , o Spirito dell’ Empireo , che fofiTe 
meno di lui a veruna podellà fottopo- 

flo? Non era egli Re d’Ifraello per e- 
redità , Signore del mondo per la crea- 
zione, Pontefice dell'antico e del nuo- 
vo Teftamento per la ineffabile unzio- 
ne della fua Divinità ? Come dunque 
potevano arrogarli verun arbitrio i fud- 
diti fopra il Monarca , le creature fo- 
pra il Creatore, la plebe fopra il fum- 
mo Sacerdote , gli uomini finalmente 
fopra il loro Dio?’ Eppure, oh teme- 
rità! oh fcelleraggine! oh fellonia! que- 
llo è l’ eccclTo , al quale giunfero con 
orrore della natura della terra e del 
Cielo , Pilato colla fentenza , i Giudei 
colle grida, i Soldati coll’opera, difpo- 
nendo a capriccio della vita del Re- 
dentore , fenza di averne per alcuna ra- 
gione 1* autorità . Ebbela però , miei , 
N. , l'ebbe la Chiefa: e voi llefTo glie- 
la delle, o mio Dio, in Perfona degli 
Apofloli nell'ultima Cena con quelle a- 
morofe parole; hoc facite in meam com- 
memoraiicnem . Allora fu , che llando 
Gefucrillo per compiere , e fuggellare 
colla fua morte, quello che dall’Apo- 
fiolo S. Paolo fi chiama il grande ma- 
gnifico Spofalizio , fino dalla eternità di- 
fegnato, e nelle fagTe Canzoni predet- 
to, colla fua Chiefa, le diede quello 
particolare diritto fopra di fe medefi- 
mo, ed il fuo Corpo e Sangue alla di 
lei difpofizione rimife ; hoc facile in meam 
commemorationem .Con quella Divina ed 
ammirabile autorità ella ogni giorno, e 
nell’illellò giorno più volte, Io coflri- 
gne a calare nell’Oflia, e ricevervi una 
millica nuova morte per mano di que’ 
Miniflri, che a tal fine appunto con una 
legittima ifiiruzione Meflina , e religio— 
fa mente confagra. 

Ho detto con legittima iflituzione . 
Imperciocché , fe volle Dio regolare 
con tanta efattezza , quanta leggiamo ne’ 
Libri dell’Efodo e del Levitico , i riti, 
le funzioni , le ceremonie da praticarli 
co Sacerdoti di Aronne, che agli uffi- 
zi 
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zj dell’antico Tabernacolo fi applicava- 
no, fino a difegnarne gli abiti piti fe- 
greti, e i più minuti ornamenti, qua- 
li preparazioni poi non efigerà da Mi- 
nifiri eletti a portare l’Arca vera del- 
la nuova Alleanza ,. e destinati ad of- 
ferire il fagro Corpo % ed, il Sangue 
preziofo del fuo Figliuolo? Sì però che 
la Chiefa previene i Tuoi Sacerdoti con 
que% preparazioni : e quando ancora 
non aveffe detto il Signore ,, di voler 
egli fiefio, meglio che il fuoco, l’oro 
e l’argento, purificarli, che altro fono 
l’univerfale digiuno,, che fi premette ,, 
la imposizione delle mani da tradizio- 
ne Apostolica derivata , le preci , le pa- 
role, le unzioni, e gli altri riti visibi- 
li nella confagrazione de' Sacerdoti , fo- 
lk! a praticarli , fuor fidamente che una 
prova esteriore dell' interno, rinnova- 
mento, che opera nei loro cuori la Gra- 
zia , ed un, indizio ben. chiaro del fo- 
vrumano. fpirituale carattere ,. per cui 
alla Oblazione della Eucaristia vengo- 
no destinati ? Chi non vede pertanto , 
come queflo. confronto, condanni t’ em- 
pietà di colora, che alla morte reale 
di GefucriSto parteciparono? Quale in- 
degnità e qual ecceda vedere gente 
o. incirconcifa per Religione,, o fangui- 
,^oJtad&£ata per co- 
stume , o profana fe iion altro e irre- 
golare per condizione, mettere le ma- 
ni facrileghe fu la vita di un Dio, e 
con isfrontata- violenza introdurfi nel 
più folenne , augusto e venerabile Sa- 
crifizio di quanti mai fi. celebrarono al 
mondo,, o fono per celebrarli giammai!' 

Ed ecco,, fe io mal non mi appofi 
a principio, ecco il motivo , per cui 
alla vicina funeflidìma rimembranza 
della paSTìone del Redentore , abbia la 
Chiefa premedò ne giorni andati , ed 1 
anche in oggi premetta il folenne fua 


culto, e le publiche adorazioni , che 
in queda fettimana rende in particola- 
re all' Eucaristico Sagramento. Come un' 
difcreto e pietofo Chirurgo , dovendo 
fcoprire fu gli occhi di tenero amante 
Padre le piaghe mortali, e le ulcerofe 
ferite, che rilevò un innocente di lui 
figliuolo da barbari traditori, a fine di 
rifparmiarne al genitore l’angofcia e la 
pena , le afperge di eletto balfamo ed 
qdorofo,, e con lini mondiSEmi procura 
per quanto può di celarne a’ di lui 
fguardi la profondità e la Tchifezza ; 
così la Chiefa, dovendo fra poco ria- 
prire fu gli occhi dell’Eterno Padre le 
piaghe di Gefucrifto fatte per mano 
della crudeltà e del furore , le difa f- 
prifce per mano della pietà e Religio- 
ne colf Eucaristiche fpezie , onde le 
cuopre; e prima di offerire a Dio Spi- 
ritualmente- il facrifizio della Croce „ 
che per mancanza del fine debito r e 
degli autorizzati Ministri gli fù di rin- 
crefcimento e di offefa » gir offerifce 
realmente il Sacrifizio dell' Altare , in 
cui, è certa , che per la purità delle 
fue intenzioni, per l’efercizio delle fue 
virtù, e per l’autorità e istituzione de’ 
fuot Ministri , egli trova un infinito- 
compiacimento . A voi però tocca di 
fecondare, Afcoltanti, colla frequenza 
del concorfo, colia modeftia del por- 
tamento , e fopra tutta colla divozione 
del cuore , il mifteriofo annuale costu- 
me della piiffima noltra Madre fa Chie- 
fa , in? modo- che dividendo i voStri 
affetti parte a compatire- Gesù, facrifi- 
cato in Croce > parte ad adorare Gesù 
facrificata fu i noftri Altari ,. veniate a 
rendervi degni di vedere un giorno- 
Gesù , che a fuoi eletti comunica in- 
cielo gli eterni frutti e gloriofi delfua 
ineffabile Sacrifizio- 
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5555:35^535:55 Na fublìme irruzione col- 

tL$ j a e gj cac ; a j e i f uo jjjf. 

f u corfo , un autorevole e- 
p'c (M Tempio colla lavanda dei 

&1 55:555555-^5 loro piedi, un eccellen- 
te Miflero colla iftituzio- 
ne deirEucariftico Sagramento , ficco- 
me furono i teneri eftremi pegni di 
Amore, che Gefucrifto ha lafciati nell’ 
ultima Cena in Perfona degli Apollo- 
li alla Tua Chiefa ; cosi ancora fono i 
publici e religiofi attellati della pietà 
e gratitudine , con cui la Chiefa mede- 
lima in tutto il mondo criftiano , e per 
mezzo di tutti gli ordini *di perfone , 
dalle pie popolari adunanze fino alle 
Reali Corti dei Principi , rammemora 
quella Cena , rapprefenta gli fìeffi og- 
getti , e rende a Gefucrifto i fuoi co- 
muni ringraziamenti . Ma quale parte 
del mondo criftiano, dove meglio che 
fra di voi , o N. , e nell augufto recin- 
to di quelle mura con dignità fi rin- 
nova l’antica e venerabile rimembran-* 
za ? E dove più al naturale , che in 
quello fagro confefto , i pregi di quel- 
la prima funzione fi rapprefenta no? Al- 
lora fu il Salvadore , che una fola vol- 
ta la celebrò cogli Apoftoli: ora è il 
fuo Vicario, che ogni anno coi loro Suc- 
cefiTori la celebra, ne imita coll’abbaf- 
farfi a lavare i piedi altrui I’ umililfi- 
mo efempio, ne rinnova il Miflero, ne 
difpenfa il Sacramento : e come allora 
la Cena Miftica fi uni alia Legale , co- 
si ora la Menfa comune fuccede alla 
Sagra, e la refezion corporale aggiu- 


^nefi alla divina : in guifache per una 
intiera conformità di quelle funzioni, 
re Ha folo a defiderare lo zelo e talen- 
to di un abile Dicitore , che degnamen- 
te il difeorfo efponga di Gefucrifto, e 
ne replichi la iftruzione . Almeno dun- 
que rechiamone qualche tratto; e balli 
che nelle tre circoftanze di quella Ce- 
na io proponga e fpieghi di volo tre 
condizioni , che debbono avere i Mini- 
Uri della Chiefa , e più degli altri quel- 
li principalmente, che vi portano il no- 
me , vi fanno le veci , ed il luogo vi ten- 
gono e r autorità degli Apoftoli ^ cioè 
la Dottrina , T Efempio , lo Zelo . Dot- 
trina , per iftruìre la Chiefa : Efempio , 
per edificarla : Zelo, per difenderla e 
foftenerla . Buon per me , che la voftra 
-condotta è prova della verità del mio 
aflunto , e deftinato al grande onore 
che io fono di richiamarvi alla memo- 
ria i voftri doveri, fono dalla efperien- 
za convinto della volita fedeltà ed e- 
fattezza nell’ efeguirli . A capo. 

Di tre co fe aveva duopo ne’ fuoi prin- 
cipi , e l’ebbe ne’ fuoi progrefll , e lo 
avrà fino all’ultimo della fua durazio- 
ne la Chiefa , per ovviare ai difordini 
della ignoranza, infermità e corruttela, 
intrufe nell’uomo colla colpa dei primi 
Padri: e fono, lume da riconofcere il 
bene, (limolo a ricercarlo, ajuto e vi- 
gore per efeguirlo. Benché però Gefu- 
crifto non avelie giammai lafciato di 
dare in tutto il corfo della mortale fua 
vira ora uno, ed ora un altro di que- 
lli mezzi alla nafeente fua Chiefa , tro- 
va n- 
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vandofi ormai fut ponto di abbandonar- 
la vifibilmente, onde crefceva in lei, e 
fi moltiplicara il bifogno , tutti ad un 
tratto glie li donò in quella fera; cum 
dilexijjet fuoi , in finem dilcxit eoi : e co- 
me già le aveva detto in voce , così le 
dimodrò cogli effetti , ch’egli era per 
effa la verità , la lìrada , e la vita : la 
verità, col Sermone che pronunciò, la 
llrada , coll’ efémpio che diede , la vi- 
ta , col Sagramento che ilìituì : ego fum 
via % veritas , & vita. 

Ora quanto alla verità, chi più dei 
pari vodri ha debito d’ ilìruirfene , ai 
quali ne fu commetto principalmente il 
depofito , ed ingiunto l’offizio di pro- 
mulgarla in faccia di tutta la Chiefa , 
diciderla, e dabilirla ? Quante volte i 
Settarj la impugnano coi foftì'mi , e col- 
le novità la depravano ? E voi dovete 
ne’ Dogmi chiaramente dilìir.guerla dall’ 
errore . Quante volte i latti Teologi ad 
una eflrema rilaffatezza , o la torcono 
ad una elìrema feverità gl* indifcreti ? 
E voi dovete nella Morale prefcriver- 
ne i giudi limiti. Quante volte la in- 
gombrano i pregiudizi , la guadano le 
parzialità e gl’.interedì , e le menzogne 
la opprimono ed i cavilli ? E voi do- 
vète nei Tribunali fenza rifpetti lumi- 
ni , e lenz’ accettaziorfe di doni e di 
perfone o ricche , o povere , giudicar- 
ne. Qua ricorrono i Popoli del tempo- 
rale Dominio per udire la verità nella 
rettitudine delle Leggi : qua i Fedeli 
di tutta la Terra per imparare la ve- 
rità degli Oracoli del Vangelo: quà i 
Principi del fecolo, ed i Padpri delle 
Anime , a ricercare la verità nelle re- 
gole degli Editti Canonici, e della Ec- 
clefiadica difciplìna: onde più che alf 
antica Città di Davidde, fi può a Ro- 
ma giudamente applicare il detto Pro- 
fetico dì Efaia: de Sion exibit Lcx , & 
ver bum Domini de Jerufalcm. Come dun- 
que riufeire in tanti, e sì difparari , e 
gelofi doveri, fenza la neceffaria Dot- 
trina per efeguirli ? Ah , che tacque 


bensì Gefucrido , nè punto fi querelò 
della ignoranza , e della femplicità det- 
la Plebe, che le di lui parole non in- 
tendeva, rrre ne riprefe gli Apodoli : 
adhuc & vos fine inteUecl» efiis ? e co- 
me che la ignoranza di alcune verità 
non foffe colpa del Popolo, era ciò non 
odante una colpa di Nicodemo , che 
nella Sinagoga facevaia da Maedro i 
Tu es Magi fi e r in Ifrael , (T bac igno- 
rai? Ah, venerabili Capi dell’Apodo- 
lica Gerarchia! eh nuovi Maedri dello 
fpirituale Ifraello! Tolga Dio, che tra 
voi alcuno meriti gli deffi rimproveri, 
e mettali al grave rifehio d'incorrere 
' nella fpaventofa ripulfa da Ofea , non 
ai vodri Auditori , Configlieri , Curiali 
e Minidri , ma bensì a voi prefagita, 
di edere difcacciato dal Sacerdozio, in 
pena di avere la feienza da fe mede- 
fimo difcacciata. La patetica e fublime 
idruzione , con cui Gefucrido fi licen- 
~ ziò dagli Apodoli, è una evidente con- 
ferma della neceflità , che ha la Chie- 
fa di edere illuminata colla Sapienza 
de’ fuoi Padoii e Prelati, ai quali più 
che a' Mofaici ed Aronici , è diretto 
l’encomio, e tutto infieme l’avvifo; 
che le labra del Sacerdote curtodiran- 
no la Scienza , e che venendo i Popo- 
li a ricercare la Legge , nella di lui 
bocca la troveranno . Labi a Sacerdotis 
cufiodient fei enti am , & Legcm reijuir ent 
ex ore ejus . 

Che prò tuttavia, di sì Divini e fa- 
Iutevoli documenti per idruire la Chie- 
fa , ove fenza del vivo efempio le man- 
caffe Io dimoio a praticarli ? Se Gefu- 
crido chiamò luce del Mondo i fuoi 
Difcepoli, che dovevano co’ raggi del- 
la dottrina fgombrare dagli uomini le 
tenebre della ignoranza, è d’uopo av- 
vertire con S. Gregorio , che Tale al- 
tresì li chiamò della Terra , perchè 
guarirne dovevano la depravazion del 
peccato colla efemplarità della vita : 
egli medefimo egualmente fi protedò, 
che in riguardo alla Chiefa tanto era 
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la firada per cui la guida , quanto la 
verità, che la illumina; e però prima 
di accignerfi ad ammaedrare col Tuo 

Sermone gli Apodoli , ve li difpofe 
col fatto , li prevenne coll’ opera , e 
colla mifleriofa lavanda dei loro piedi 
premife un efempio autqrevole d’ incom- 
prenfibile umiliazione . Quanto è più 
familiare la fomiglianza , che adopera 
la Scrittura , tanto è più giuda la re- 
lazione che patta tra i Superiori della 
Chiefa, e le fentinelle di una Citta : 
F.ztcb. Speculatore»* dedi te domai lfracl : poi- 
<a P- c hè decome le fentinelle dalla eminen- 
za dei loro podi , non folamente veg- 
gono gli altri , ma fono vedute ancora 
ed ottèrvate da tutti; così voi, o Pre- 
lati Cridiani, dalla eminenza delle vo- 
dre fedi , e dalla fublimit'a della Cor- 

* te , non folamente feorgete quelli de- 
gli altri , ma fate ancora feorgere i 
vodri codumi; e mentre voi fovrada- 
te ad efaminare le vie di tutto il Mon- 
do, il Mondo tutto è rivolto ad efplo- 
rare le vodre . Grazie però al Signo- 
re , che a’ nodri giorni , o fia che il 

• Mondo al Capo rivolgafi della Chiefa , 
o riguardi le principali membra , che 
la compongono , ei ritrova nella Giu- 
stizia , Pietà , Religione , Beneficenza , 
Vigilanza e Moderatezza di tutti , e- 
fempj degni dei tempi antichi , e di 
una lodevole imitazione! Tuttavia che 
farebbe , fe mai anche in mezzo a sì 
edificante univerfale condotta , venittè 

> il mondo a ^fcuoprire in qualcuno di 

voi , non dico già enormi e fcandalofi 
difordini, ma codumi profani, e feco- 
larefchi andamenti poco adattati alle re- 
gole della Chiefa , e meno conformi 
alla fantità del Vangelo ? Forfè che 
apprenderebbe a deprezzare le pompe, 
la morbidezza , il lutto , le promifeue 
galanterie , qualora voi glie ne dette 
l’ efempio colla fuperduità delle fpefe , 
collo sfoggio delle comparfe , colla ric- 
chezza degli equipaggi , colle delizie 
del trattamento, colle pafficnate cicif- 


beature? Forfè concepirebbe una cridia- 
na dolcezza e moderazione Vangelica 
nelle ingiurie, qualora voi fotte inefo- 
rabili agli altrui mancamenti , e facili 
a mantenere degli odinati puntigli ? 

Forfè che imparerebbe a fiaccare il 
cuor© dall’ interette , ad ufare in bene \ 
o ripartire co’ poveri le facoltà , delle 
quali è padrone , qualora vedette in 
altri di voi foverchia Sollecitudine di 
ammaliare per li Nipoti , ed in altri 
foverchia diffrazione a profondere in 
vanità e giuoco i beni della Chiefa , 
e l’entrate del Santuario , delle quali 
fono gli Economi e -difpenfieri? Sia pur 
conveniente , che rifplendano con de- 
coro gli Anziani ed i Principi dell' au- 
gnilo Pontificato; e poiché Dio ha vo- 
luto , che la fua Spofa , di povera e 
femplice paRorelIa, che prima era ne’ 

Cantici , divenitte colla giunta del tem- 
porale Dominio una ricca c Iuminofa 
Regina, quale il Salmida la rapprefen- Pfalm. 
ta; è coft ben giuda, che i primi fuoi 44* v • 
ed immediati Attettbri e Minidii de- to * 
no a parte della gloria di Lei , e ne 
foftentino agli occhi altrui la maedà e 
li grandezza. Ciò però non ottante la 
Chiefa vuole anche nel Principe rico- 
nofeere l’Ecclefiadico , nel Minidro di 
Stato quello del Santuario, il Sacerdo- 
te rei Cortigiano; e fe vi onora colle 
fue dignità, e v’innalza co’ fuoi uffizj 
negli occhi del Mondo, pretende, che 
voi dobbiate renderle onore co’ vodri 
codumi , e colla efemplarità edificarla . 

Ma Gefucrido non è dato già fola- 
mente la via coll’ efempio , e coI~Ser- 
mone la verità; egli di più nell’ultima 
Cena fi fece con un augudo midero 
la Vita della fua Chiefa, la quale ol- 
tre il lume da riconofcere il Bene, ol- 
tre lo dimoio a ricercarlo , aveva nc- 
cettìtà di ricevere ajuto e vigore per 
efeguirlo . Caduto l’uomo dalla origi- 
nale Innocenza, e sbandito dal Paradi- 
fo, giaceva nella miferia, e nell’ abif- 
fo del fuo peccato , a guiia di un in- 
T fermo 
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fermo abbattuto , languido e moribon- 
do , inabile a follevarfi; e quanto alla 
pietà , ed all’efercizio della virtù , lo 
fomiglta S. Agoflino al viandante for- 
prefo , ferito e femivivo , fu la firada 
Lue. di Gerico abbandonato : totum genur bu - 
ctp. io. tnanum eft homo itle , qui jacebat in •via. 
v ‘ 3°* Ora come il pietofo Samaritano coll* 
olio e col 'vino , che infufe nelle fe- 
rite del mifero patteggierò Io confor- 
tò , e continuando la cura , Io guari 
quanto al corpo; .così Gefucritto a con- 
fortare la inferma noftra Natura , e 
quanto allo fpirito rifanarla , v’ infufe a 
maniera di eletto balfamo e falutare , 
la medicinale fua Grazia; e tante vol- 
te, per dir così, ne replicò la infufio- 
ne, quanti fono i Sagramenci fenfibili, 
ch’egli ha ittituiti per conferirla. Qiiel- 
Io però, nel quale più che negli altri, 
egli medefimo fi è fatto la vita della 
fua Chiefa , è fenza dubbio l’ auguftif- 
fima Eucariftia , di cui la prima volta 
celebrò in quello giorno la iftituzione. 
In fatti ogni volta che prefe a far pa- 
role di sì profondo Mi fiero, ne trattò 
fempre come di un Pane celefie , vi- 
vifico e fofianziale , che avrebbe dato 
a chi ne mangiaffe la vita eterna ; e 
quello è P effetto , che nel Capo fello 
di S. Giovanni, a preferenza della Man- 
na gli attribuiate, di prefervare da mor- 
te i fedeli , .che intervenittèro degna- 
lo,,,,, mente a quello Divino convito . Non 
eap. 6. ficut manducaverunt Patres 'vcflri Man- 
v. fp. r.a , & mortai funt : qui manducat bunc 
Pancm , •vi'vet in aUrnum . 

Ecco fin dove giunfe a prò della 
Chiefa Io zelo del Salvadore , a darle 
in cibo fefiefiò, nodrirla col fuo Cor- 
po , e diffidarla col fuo Sangue ; con 
quel medefimo Corpo e Sangue , che 
per Lei offerì fu la Croce nel Sacr'fi- 
Z’o della fua vita. Nè punto meno da 
voi efigc, o Prelati Ctifi;ani , l’amor 
che dovete all 2 Chiefa , e lo zelo di 
reggerla e fofienerla . Imperciocché 
farà forfè più preziofa la vofira , di 


quello fotte la vita di Gefucritto? Non 
già che voi abbiate P obbligo e la ma- 
niera di dare al par di lui la vofira 
carne per cibo , e per bevanda il vo- 
li ro fangue ai fedeli . Ma fe Tertul- 
liano, generalmente parlando , ebbe a 
dire . , che la Fede Crifiiana è uno 
llretto impegno e fagro debito di Mar- 
ti rio: Fides debitrix Martyrii : quanto bdb. 
più lo farà il Sacerdozio , e la Eccle- 
fiaftica Prelatura , onde non abbiafi a CJ ?' 
rifparmiare nè (a vita , nè il fangue 
per mantenere la Chiefa, e fofienerne 
i veri ed ettenziali diritti e privilegj , 
da chi più degli* altri ne gode i van- 
taggi , ne ha giurata la difefa , e por- 
ta uelle infegne medefime della fubli- 
rae fua Dignità la memoria ed i firn- 
boli del Martirio? Fides debitrix Mar- 
iyrii . Lode però fia , lode immortale 
alla Previdenza Divina, della tranquil- 
lità e della pace , un cui ripolà la 
Chiefa , e del termine avventurato e 
gloriofo , con cui da lungo tempo fini- 
rono le crudeli perlecuzioni dei barba- 
ri ed idolatri Monarchi . Altrimenti 
potremmo noi riprometterci , che a 
quella degli antichi Prelati fotte pari 
la Generofità de’ moderni ; e che alla 
fortezza degli Apottoli fi eguagliaflè il 
coraggio de’ Succe fiori? A quella do- 
manda io lafcio, che rifponda in ognu- 
no la fua cofcienza ; e conchiudo , che 
fe giugne a tanto la obbligazione de! 
vofiro zelo a prò della Chiefa , niu- 
na fcufa vi retta per efimervi dalle 
fatiche, dalle Udienze, dall’ aflìduità, 
dagl’ incomodi , dagli ftudj , che feco 
portano i molti uftìzj , e le refpettive 
incombenze , nelle quali vi corre il 
debito di reggerla e governarla . Uni- 
formatevi a Gefucrifio ; e da quanto 
egli ha fatto nell’ ultima Cena impa- 
rare ad ettèrne -la Verità , la Strada, 
e la Vita , mercè la Dotrrina , P Efem- 
pio, e lo Zelo: la ..dottrina per ifiruir- 
la , P efempio per edificarla , e Io ze- 
lo per difenderla e fofienerla. 

DI- 
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DISCORSO 

D’ INTRODUZIONE ALLA NOVENA. 
PER CASA D’AUSTRIA. 


In loco i/lo dabo pacem . 


Aggaù cap. ». r. 


io. 


E nella difficile ar pari e 
^ I folenniflìma circoflanza 
dell’ annua magnifica e 
Reale funzione ,. che it 
Pallore ed il gregge, iL 
Sacerdozio e l’Impero 
la publica e la privata pietà di Mila- 
no, prendono a celebrare in quello e 
per li propri fuoi pregi , e per iflxaor- 
dinaria pompa di lumi , di finfonie 
di apparato infigne Tempio e venera- 
bite Santuario , affin di ottenere per 
interceffione della gran Madre di Dio,, 
fu la Perlòna , fu la Famiglia , fu i 
Regni dell’ Augufla Sovrana Maria Te- 
refa d’ Auflria , e fpezialmente fu que- 
flo fuo feliciffimo Srato , le celefli e 
le terrene benedizioni ; fe , dico , in 
quella fplendida e religiofa Novena io 
faccio il primo con ilarità e con co- 
raggio la mia comparfa, non è la fi- 
ducia nelle mie deboli forze , non la 
fperienza del voftro gentile compati- 
mento, non l’onore di aprire a’ valen- 
ti Oratori , che dt molto quanto al 
merito mi precedono- , e quanto al 
tempo d’ appreflò mi feguiranno , un 
largo campo- da foddisfare alla voflra 
efpettazione , la quale farà dalla mia 
inabilità defraudata r. ma la natura dell’ 
argomento , che vengo a proporvi è 
quella h che mi avvalora , ed a portare- 
il grave- onorato pelo m incoraggifce . 
Quanti ne fono corfl degli .anni da 
che accefa in Europi una fieriffi- 
ma guerra, voi avrete nur troppo in- 
tefo a tuneflarfi da queflo luogo i pie- 
tofl animi voftri , colla trifla menzione 
di efercici e di battaglie , di afledj > 


§ 

§ 
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flragi, faccheggi , defolazioni e mife- 
rie , che tanto a’ fudditi quanto ai ne- 
mici recano le guerre anche piu giu- 
fle , e fono le confegaenze inevitabili 
delle più moderate vittorie ? L,ungi 
però da me si luttuofe idee aliene dal 
mia iftituito df vita,, e dalla temperie 
del benigno Cielo e tranquillo , a cui 
mi foggettò la natura r fvanifca dagli 
occhi miei ogni ferale immagine di 
torrenti e di fiumi di umano fangue 
lordati , o nazionale , o ftraniero , di 
Borghi e villaggi arfi dalle fiamme, o 
dalla Marziale ferocità manomeffi , di 
monti e di piani coperti di bianche of- 
fa , o d’ìnfepolci cadaveri e fia lode 
alla Providenza , che a voi mi ha 
condotto in tempo , che pollò interrom- 
pere li Divini Miller; con un aflunto 
più confacente al Santo Luogo , in cui 
parlo, all’ infigne Clero, a cui fervo * 
all’ Evangelico uffizio , che indegnamen-, 
te foflengo . Uno de’ privilegi da Dio 
promeflò all'antico Tempio di Gerofo-, 
lima era quello di concedere in eflò 
alle preghiere degl’ Ifraeliti la pace : 
in loco i/lo dabo Pacem : nè io crederò 
d’ ingannarmi col dire , a noftri giorni 
fta flato il medefim9 privilegia a que- 
lla fagra Bafffica riferbato : in loco i/lo, 
dabo pacem* Quante volte, Te vi ram- 
menta , negli - accennati bellicofi anni y 
fiete voi qua ricorfi per chiedere a Dio, 
colla mediazion- di Maria il fine deli 
afpra guerra > che Tempre piu inferoci- 
va , e quante a quelle che i Miniftri . 
della Chiefa efprimevano in voce , a- 
vete voi unite in fitenzio le voftre 
preghiere per implorare la Pace? Buo-. 

T » aa 
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1 

no dunque per me, che fono Jf primo 
da quello luogo almeno «.felicitarvi fu 
l’ adempimento de’ voftri voti, a darvi 
la prima volta in quella circoilanza il 
faufto arvifo , che la Pace , la tanto 
defiderara gioconda Pace , oramai è 
conchiufa , e che le voflre Orazioni 
fatte a nome della Vergine in quello 
Tempio fono efaudite . Abbiano dun- 
que altri eccitata negli anni addietro 
la voflra fiducia nella protezion di Ma- 
ria: in quefiO io vi propongo la Pace 
come un effetto della di Lei protezio- 
ne , onde follecitare la vollra ricono- 
fcenza : in loco ìflo dolo Pacem . In- 
cominciamo.. 

- Qualunque fia 1 opinione , che la 
politica, fi genio, finterefié, la pro- 
feffione degli uomini , variamente fi 
formano dei cali umanf, e delle tem- 
porali vicende , non può negarli però , 
che quegli folo ne penfa giullo , e ne 
difcorre a dovere, che fu le maflfime 
della Religione appoggiato ne afcrive 
2 Dio la cagione, il corfo, i cambia- 
menti, gli effètti , e formandone quel- 
la idea , che la infallibile verità del- 
la fede ne fòmminillra , coi puri fenfi 
ne parla , e colie veraci efpreffioni 
della Scrittura . Chi farà dunque, o N. 
che debba con più ragione valerli di . 
quella idea , e fia jn poffèllo di nfare 
quell’ efpreffioni , quanto un Miniftro 
dell’ Altiffimo, che in faccia dei fagri 
Altari, e da queffo fublime luogo di 
Verità ne ragiona ? Or io tenendomi 
a cosi giu Hi e fodi principj , mi acco- 
do airargomento, e ftabilifco per bafe 
del mio difcorfo , che non farebbe la 
guerra peF li- Popoli ed i Monarchi un 
male affai grave , attrociffìmo e formi- 
dabile-, da riporli tra i più feyerr ga-« 
Righi della Divina Giuffizia in quella 
vita , qualora non folle la Pace un 
bene fomn»o, utiliffìmo, iaeftimabile , 
da contarfi tra i più fegnalati e gra- 
tuiti doni della Divina Mifericordia :• 
e che tanto conviene a Dio Lautorit* . 
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di armare gli eferciti e difporre delle 
' battaglie, quanto l’arbitrio di ftabilire 
gli accomodamenti e le paci . Cotn’ 
egli folo è padrone dell’interno dell’ 
uomo, cosi egli folo , quando gli pia- 
ce ', ha il fegreto di raddolcirne gli 
fdegni, moderarne le pretenfioni , ellin* 
guerne lanimofità e la difcordia: cum 
placuerint Domino vi* bominis , inimicai 
cjus converta ad Pacem : e poiché tie- 
ne il cuore de’ Principi e de’ Regnanti 
nelle fue mani , a quallìvoglia- parte 

10 piega, e fecondo che le faggie dif- 
pofizioni della fua Previdenza richieg- 
gono, alla dolcezza e benignità, Io ri- 
volge; cor Re gis in manu Domini, quo - 
eumque voìuerit inclinabit illui . E si 
veramente che vi rivolfe il cuore del- 
le nazioni confinanti cogl Ifraeliti , e 
loro implacabili nemiche, a tempo di 
Samuele, di Giofafatte, di Afa, e fpe 1 
zialmente di Salomone , ai quali per 
un effetto particolare di Previdenza e 
di Amore , ha conceduto un Regno 
pacifico , ed un tranquillo dominio . A 
che dunque andare ne'miflerj de 'Gabi- 
netti , o nelle paffìoni degli uomini 
cercando un bene fuori della volontà 
di quel fuptemo Signore , che fa va- 
lerfi di tali mezzi a produrlo, ma ne 
ha rilerbato il vanto a fe lleffb , lo 
ha prefo per uno de’ Puoi elTenziali at- 
tributi , e per bocca de’ Puoi Profeti ed 
Apoftoli ha voluto chiamarli l’autore , 

11 garante, il Principe, il Dio mede- 
fimo della Pace? Ora chi farà mai da 
tanto, che polla trattare dicevolmente 
di quello dono, e lodarne la.preziofità 
e la eccellenza? Quid jam ioquar de 
Pace, aut laude cjus . Noi fu l’inge- 
gno ammirabile di S. Agoflino , il 
quale anzi ne confefsò la impoteh^a ? 
non implco , non pojjum , infirmut fum f 
e per un adeguato argomento di fom- 
mi lode fe ne rimife al fenlo intimo, 
che tutti hanno di sì gran bene , all’ 
ardore, con cui Io bramano , ed agli 
sforzi, che fanno per conlèguirlo . Con- 

ciof- 
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D'INTROD. ALLA NOVENA PER CASA D’AUSTRIA , 


dofllachè a guidamente riflettere , la 
guerra medeflma non è poi altro che 
un desiderio di Pace: Il valor milita- 
re fi efercita in grazia di un amiche- 
vole aggiudamenio : le anni fi fanno 
fervire agli accordi , e le più pronte 
riconciliazioni fono per ordinario l’ef- 
fetto delle più fanguinofe battaglie . 

Idem Pàdt intcntion : geruntur bella ab ih et - 
Lib. 1 9. iam , qui 'vi/tutem bellìcam fìudcnt exer- 
at Civ cere .... Unde & Pacem confi at effe 
belli optabilem finem , 

Se però il dono deHa Pace ha da 
venire da Dio, ed è in fe medefimo 
nn bene cosi eminente, quale può mai 
edere per ottenerlo il mezzo più effi- 
cace, col Donatore o più alla gran- 
dezza del dono dedò proporzionato , 
quanto ia mediazione di Maria Ss. che al 
trono del fuo Figliuolo umiliando i no- 
ftri voti, ne implori l’adempimento ? 
Strm. de Lo ha detto già S. Bernardo , ed è co- 
Aqu*4, mune piiffimo fentimento di ogni Fe- 
£ ‘^ e ’ C ^ e ne ^ a Vergine ha collocata 

«.*6. 7. *1 Signore la pienezza di ogni bene , 
che l’ha dichiarata , fecondo F efpref- 
fione del Savio , per acquidoso e ca- 
* naie , onde trafmettere i fuoi favori fo- 

pra dei fupplichevoli , e che per mano 
di lei ha da padàre cgni grazia , che 
domandiamo : totum noi babere 'voluit 
per Mariam . Sarà dunque la fola Pa- 
* ce , in cui non abbia parte Maria , e 
quello gran dono farà pattato per altre 
mani, che per le fue? Ah, che Acco- 
rrle non eravi mediazione più valida , 
e più gradita che quella di Eller a li- 
berare gli Ebrei , e raddolcire lo fde- 
gno di Affilerò, che fiimolato dal per- 
fido Amano avevali condannati all’ ec- 
cidio ; così la interceffion di Maria 
poffente Avvocata nofìra , e mediatri- 
ce amorevole fra Dio e gli uomini , 
è Hata quella , che finalmente ha cal- 
mato il di lui fdegno contro- i loro 
peccati , ed ha fofpefo nelle mani di 
Dio il flagello , fotto del quale una 
gran parte della Germania, e della Ira* 
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lia miferamente gemeva . La lunghez- 
za del tempo in vece di ellinguere la . 
fatale dlfcordia , piuttofio avevaia fo- 
mentata;- e già con iftraordinarj appre- 
llamenti , ed affrettate fpedizioni eralì 
aperta una follecita intempelìiva Cam- 
pagna, che minacciava d’ edere più dell’ 
altre oftinata , formidabile , fanguinofa . . 

Gli alternativi progredì, e i differenti 
vantaggi , che dove un partito, e do- 
ve l'altro avevano riportati , ambedue 
gl’iRafprivano, e con nuovi sforzi del- 
le fue , o colla giunta delle armi al- 
trui , gli animavano a foftenere le di- 
rezioni , e le intraprefe , colle quali o 
di lacerare l’Auflriaca Eredità , o fi 
trattava dì conferva ria . lnfeliciflìma 
Europa ! E chi farà , dirò a te come 
una volta ditte a Gerufalemme il Pro- 
feta , chi farà , che in SÌ dubbiofo ci- 
mento abbia compadrone de’ mali tuoi , 

• ripari al tuo pericolo , e movafi ad im- 
plorare per te la Pace? Quii miferebi- Jtrtm. 
tur tui ? . . aut quii ibit ad rogandum 
prò Pace tua ? Come frenare l’ animoft- 
rà di tanti Popoli ? come unire gl in- 
tereflì di tante Nazioni ? come compor- 
re le mire, il genio, i difegni di tan- 
ti Alleati ? Ah , che quella fola era ca- 
pace di farlo , a cui la Chiefa fa di- _ 
re colle parole de’ Proverbi : E’ mio il ^ ^ 
configlio, è mia la equità, e come la 
fjrza , così ancora è mia la Prudenza : 
quella che fi dà il vanto nell’ Ecclefia- 
dico d’ edere come una pacifica fpezio- 
fa Oliva crefciuta ne’ Campi , o come Ca p> *4- 
una vaga della e brillante, che in mez- ^ 2 ** 
zo di folta nebbia la vicina ferenità 
prefagifee quella inr fine, che Madre 
chiamandoli di bell’ Amore , forza è ’ 
che lo fia parimenti di unione , ai 
tranquillità, di concordia: e poiché* a 
detta dell’Angelo, ha ritrovatala gra- 
zia nel cofpetto del Signore, ha ragio- 
ne di avervi eziandio ritrovata la pa- 
ce . Faci a- fum ' cor am eo quafi Pacem 
reperiens . 

£d in vero , chi mai aveva merito 

ed 
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ed attitudine a ritrovare la Pace degli 
uomini fra di loro, quanto Maria, che- 
la Pace di Dio cogli uomini ritrovò 
ed ebbe l’incomparabile onore di farla 
da Mediatrice fra, il Cielo e la Ter- 
ra, e di fopire l’antica difcordia» che 
dal principio de’fecolì fra la creatura 
ed il Creatore implacabilmente bolli- 
va? Non i fofpirì de’ Patriarchi , non i 
meriti de’ Profeti , non i fagrifizj e le 
preghiere de’ Sacerdoti e de’ Giudi, fu- 
rono diffidenti ad edinguerla; nè mai 
ebbe Pace il mondo coti Dio , fe non 
allora che avendo Maria concepuro il 
Divina Figliuolo , molto meglio della- 
Colomba , che ne portava in bocca fi- 
guratamente l'Olivo, ne portò nel fe- 
conde e Verginale fuo Seno l’autore 

Co>fu^ a cor P ora * menCe * *pf a e fi ?“•*■ 

... ’ Ut Mundo Facon : affermazione del Giu- 

C*p» y» 

ftiniani < Quindi è. , che i mi dici. Ef- 
pofitori la raffigurano , altri nell’Arco- 
baleno, che Dio fece apparire dopo iL 
diluvio per dcurezza del Mondo, altri 
nell’ Arca del Tedamento ,. eh’ ei diede 
agli Ebrei come pegno dell' Alleanza ,. 
che aveva fatta coi loro Padri; e tut- 
ti a motivo del confenfo da Lei pre- 
dato alla Incarnazione del. Verbo , l' i- 
nedimabile benefizio della umana ricon- 
ciliazione- colla- Natura Divina le at- 
tribuifeono .. Chi dunque , ripiglio, io , 
più abile a maneggiare la Pace fra gli 
uomini , e più felice a conchiuderla , 
quanto la Vergine, che- la maneggiò e- 
la conchiufe con Dio ? A voi pertanto- 
fieno grazie immortali , o Maria , del- 
la tranquillità e della Pace,, di cui go- 
dono i frutti f Europa , l’ Italia , queda 
illudte Città, ed il fuo felice Ducato: 
e fe da ora innanzi potrà il Padore 
guidare con ficurezza il gregge al paf- 
colo , e ricondurlo all’ovile , mietere 
fenza timore il bifolco la bionda mef- 
fe, raccogliere il vignajuolo a fuo bell’ 
agio la tarda vindemmia , travagliare 
fenza didurbo l’artefice ne’ Puoi lavori, 
e prendere il cittadino fenza inquieta- ■ 
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dine ì fuoi ripofi , tutto noi conferia- 
mo per vodro dono, e tutto a piè di 
quedo Altare alla efficacia del vodro 
autorevole Patrocinio. Io riferiamo. 

E qui torna pure a propofito delle 
ci reo danze , di cui parlo , ciò che di 
Gedeone la Difvina Scrittura ci riferi- Judie. 
fee Stava egli fotto una quercia pen- cap. 
dando alla perdita, che il fuo Popolo v ' tl, *‘ 
aveva fatta della tranquillità e della 
Pace y, che per avanti godeva , quando 
gli apparve un-Angeto ad avvertirlo», 
edere per appunto lui dedo dedinato 
a dovernelo rifarcire ,. mettendo fine al- 
le odilità ,. che da molti anni fra gli 
Ebrei paffavano ,. ed i loro nemici :. e 
poiché l' Angelo aveva prefa la umana 
fembianza, Io trattò bensì Gedeone col 
dovuto, ri/petto, ma pure a guifa d’uo- 
mo femplice lo trattò; e foflè curiofi- 
tà o dubbio , ne volle un pegno evidèn- 
te , che si della fua fenfibile apparizio- 
ne sì del buon efito in quell’ affare Io. 
afficuradè . Andò pertanto a prendere 
in cafa tutto, ciò, che occorreva per 
fare a Dio un Sacrifizio , e tornato fui 
luogo, e poda fopra una pietra ogni 
cofa, ecco. l’Angelo dendervi per le- 
gno di approvazione la edremità di u- 
na verga ,. che- aveva in mano ,. ac- 
cendervi un fuoco mjracolofo ad arde- 
re l’Olocaudo , e depodo il velo del- 
la ederiore figura , fparire in un atti- 
mo dalla prefenza del fupplicante, Ia- 
fciandolo più. che certo- e della, verità 
de’Isa fua comparfà , e della Divina ri- 
velazione. A sì manifedo prodigio af- 
ficuratofi Gédèone del gradimento Di- 
vino e favore y nell’ arduo impegno di 
fuperare fra la fua e le contrarie na- 
zioni le inforte querele , crebbero ineffo 
la Religion, la pietà , la fiducia , in ma- 
niera che ivi eretto uno dabile Altare 
per continuarvi le fue Oblazioni , la 
Pace del Signore per tutro- il tempo, 
avvenire lo intitolò . JEdificavit ibi Ge- Ibìd. 
dcon- .Altare Domino , vocavì tque il lui v, >4. 
Domini Pax u/que in prcefentem diem . 

Oh po- 
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Oh poterti pur io fu quefto Altare , 
fotto la invocazione di Maria Santiffi- 
ma dei Miracoli venerato , fcolpire una 
sì bella ifcrizione, Pax Domini, Domi- 
. ni Pax; e quinci poi efclamare, Veni- 
te , o Popoli della Terra , venite , o 
/ Pfalm f u< j<jiti degli Aurtriaci Domipj , e voi 
nf fpczialmente , incliti Milanefi , venite 
a vedere le opere dei Signore, i pro- 
dig ; fiacri da lui nell’Europa, dalla qua- 
le lino agli ultimi confini del Mondo 
ha relegata la guerra , e può quando 
voglia rompere i voftri archi , fpezza- 
re le vortre armi , gettare i vortri feu- 
di alle fiamme: vacate ornai, e vede- 
te , che il Dio e Signore delle virtù 
fi è fra le genti efaltato , e ripofatevi 
nella Pace , ch’egli vi ha conceduta 
in tempo , che meno avrefìe potuto 
voi afpettarla . Già fino dal quinto fe- 
colo della Chiefa , i Fedeli avevano 
prefo ad onorare in quefto luogo, itlu- 
rtrato dalle Reliquie del Martire S. Naz* 
zaro , una immagine della Regina del 
Cielo , che vi collocò S. Ambrogio . 
Quella però mon era più che una im- 
magine : anzi l’angurtia di quell’ anti- 
co Tempietto, e la denominazione del 
S. Martire , che lungamente ritenne , 
fanno credere , che non forte nè sì fre- 
quente , nè sì fervorófo il concorfo del- 
la moltitudine a venerarla. Quand’ ec- 
co apparire un giorno da quella grata 
la Vergine irterta, calare colle fue ma- 
ni l’ofcuro velo, che ne copriva la 
immagine , Rendere ambe le braccia , 
e ricongiugnerle in atto di accogliere 
i fupplichevcli , ed amorofa mente ab- 
bracciarti . Quanto a sì raro portento 
e Segnalato favore , crefceffero la pie- 
tà , la divozion , la fiducia dei Popoli 
e dei Sovrani , che artìcurati del gra- 
dimento, con cui la Vergine accettava 
qui fpezialmente gli oflfequj loro e le 
fuppliche , vi offerivano i loro fervidi 
prieghi e magnifici doni , voi Io ve- 
dete nella Maeftà di quella Bafilica , 
nel decoro della fua ufficiatura , nella 


ricchezza de’ fuoi ornamenti , nella quan- 
tità e nel valore dei voti , che forma- 
no la corona di querto fplendido Alta- 
re, il quale in riguardo alle guarigio- 
ni d’infermità difperate , allo fcampo da 
imminenti pericoli , alla tarda porteritk 
di rterili matrimonj , ed altri prodigj 
per poco innumerabili , operati da Dio 
a interceflion della Vergine in quefto 
Tempio invocata , potevafi giuftamente 
chiamare la medicina , il rifugio , la 
fecondità del Signore. Oggi però a co- 
sì giufti e Iumìnofì titoli quello anco- 
ra di Gedeone fi aggiunga , e Pace 
del Signore fi chiami perpetuamente : 
<edificavit ibi jiltart , vacavi tque Domi - 
ni Pax ufquc in prarfentem diem . Da 
quello fpiri continuamente un’ aura foa- 
viffima di bella Pace, che fu l’ Augn- 
ila Perfcma della eccelfa Regnante, fu 
la Famiglia di Lei , fui Trono , e fu 
i Dominj diffondali , e ne formi la 
profperita e ficurezza . Semini ejus , do- ^ 
mui , & Throno illius f.t Pax in ceter- eap. *, 
num a Domino . Sia querto il frutto , v. }}. 
che la gran Donna Maria Terefa d’ Au- 
lirla raccolga per interceflion della Ver- 
gine , dalla munificenza de’ fuoi Prede- 
•ceffori nell’ arricchire quello celebre San- 
tuario , dalla tenera fua Pietà nel ri- 
filarlo perfonalmente , allora che onorò 
coll’amabile fua prefenza la voftra Pa- 
tria , e da quella folenne anniverfaria 
Novena , che a temporale di lei e (pi- 
rituale vantaggio , tutti gli Ordini di 
Perfone , sì della Chiefa , come del 
Secolo , concorrono a celebrarvi . Semi- 
ni ejus , domiti , Throno illius fit Pax 
in «etemum a Dominò. Piaccia pure all’ 
Altirtìmo di efaudire a di Lei favore 
f miei finceriflìmi augurj , e quanto a 
voi , Afcoltànti , fiate paghi , che in 
vece del meritato elogio, che forfè da 
me afpettate delle di lei eroiche vir- 
tù , mi accorti a conchiudere il mio 
difadorno difeorfo con una riflertìone , r 
che le vicende umane fotto gli occhi 
noftri accadute mi fomminirtrano. 

Qua- 
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Qtialora il Sole tramonta , e fopra- 
giugne la notte , fviene per così dir 
la natura fui noftro Emisfero, il mon- 
do perde io certo modo la fua vaghez- 
za, la Terra fi copre di orrore , am- 
mutifce ogni cofa , e gli uomini an- 
cora e gli fletti animali opprefli dal 
Tonno dal tedio dalla Aanchezza , nel 
filenzio e nella oziofità ilianguidifcono. 
Tuttavia fe la ferenita della notte fup- 
plifce in parte allo fplendore del gior- 
no, ed una lucida e piena Luna forge 
ad illuminare la Terra, il mondo fof- 
fre con minore impazienza la priva- 
zione del Sole pattato altrove , rifente 
meno il difgutto della mancanza di lui , 
fi contenta di rimirare in quello che 
retta una copia del Pianeta che lo ab- 
bandona , e talvolta più che nei fitti 
cocenti raggi del Spie, trova diletto a 
fittàre Io fguardo nei temperati e pia- 
cevoli della Luna. Ma fe un improv- 
vifo turbine procellofo levafì ad ofcu- 
rare il chiarore anche di quella , e 
rumoreggiando fieramente nell'aria fior- 
di fce il Mondo , e Io priva di quell’ 
avanzo di gioja e di luce , che gli Te- 
ttava, oh allora si, che un orrido rac- 
capriccio ingombra la Terra , ne sba- 
lordire gli abitatori, e li /tiene angu- 
fìiati ed opprefli, finché difciolto l’o- 
fcuro nembo , tornino all’ ofcurato 
Pianeta la fereaitli , e lo fplcndo- 
re . Con quella immagine io mi av- 
vifo jdi avervi fatto rifovvenire di que’ 
fentimeiìti ed affetti , che abbiamo tut- 
ti, e voi fpèfcialmenre , o N. , avete 
in cuore- 4* r ‘ mentat ' > allora che l’Au- 
guftiflìmo , e di eterna memoria de- 
gno , gloriofiflìmo Imperador Carlo Se- 
tto, avendo per una morte immatura 
ceduto al dettino comune di tutti gli 
uomini, lafciò trafitti da immenfa do- 
glia i fedeli fuoi Stati , e li ricolmò** 
di amarezza. Quale fu in quell’incon- 
tro la univerfale perturbazione ! quale 
jl timore di tutta I’ Europa ! Quale 
de I Mondo Cattolico la forprefa! Nien- 
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te però di menò anche in mezzo a sì 
funefta e generale coflernazione , Tetta- 
va la Erede Crementiflìma Figlia , che 
fottcnendo colle fue Reali e Criftiane 
prerogative di mente e di cuore la 
gloria de’ fuoi Maggiori , tutta in Lei 
derivata e raccolta, difponeva il mon- 
do di tollerare con minore inquietudi- 
fte la perdita, che aveva fatta del Pa- 
dre : i dolci graziofi raggi dell’ A Aro 
novello, che andava forgendo, faceva- 
no poco a poco dimenticare i gravi e 
maettofi di quello, ch’era già tramon- 
tato e dal Materno zelo e talento 
di Maria Terefa i Sudditi e gli flra- 
nieri egualmente fi promettevano la 
foavità del governo , e la profferirà 
dell’Europa. Se non che Ievoffi toflo 
a confondere una sì lieta e ben. fonda- 
ta fperanza il fiero turbine della guer- 
ra , che fi di ttefe a portare dove Io 
firepito, dove il terrore, dove l'ecci- 
dio. E quale rupe sì alpettre, o quale sì 
cupa valle , di cui gli eferciti non ab- 
biano aperta la difficile firada colla fa- 
tica , o fuperata coll’ardimento? quale 
Provincia, che non abbia dovuto fer- 
vire di campo alle battaglie , o foc- 
combere a gravofi quartieri , a flraor- 
dinarie contribuzioni, a fpogli , a ra- 
pine, a replicati foraggiamenti ? Che 
fquallore nelle Cafe ! che guatto nelle 
Campagne! Nel commerzio, nelle Ar- 
ti , nelle Famiglie . . , Ma io fono 
incautamente venuto a far menzione 
dei trilli oggetti , che da principio a- 
veva determinato di rifparmiare alla 
vottra tuttora frefea ed angofeiofa me- 
moria ; e fenza che io mi fermi a de- 
fcriverli per minuto, la condizione de’ 
tempi mi ha porto nella neceffìtà di 
dovere almeno confufamente accennar- 
li . Valga però quello cenno delle paf- 
fate calamità della guerra , per vie 
più confolarvi delf impetrato benefizio 
della concordia , e farvi più dolcemen- 
te guftare la foavità della Pace ,* in 
quella guifa che la rimembranza delle 

fof- 
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(offerte burrafche vale a’ Naviganti 
per confolarfi delia placida (piaggia , 
che hanno afferrata, e rende loro più 
dolce la calma e ficurezza del Porto - 
Ecco rafferenato il Cielo , ecco re- 
dimita la quiete , ecco fatta la Pace 
di Europa, ecco rimetta la tranquillità 
dell’Italia, ed ecco riabilita, o Mila- 
no, la tua fortuna. Che non hai tu da 
fperare, o Nobiliflìma, e quanto a me 
favorevole , tanto da me Riverita e ben 
amata Città, che non hai da fperare 
dal tuo benefico Domina nte Pianeta , 
ora che diflìpata ogni nube , fi trova 
in libertà ed in pottètto dì fpargere 
da per tutto i Iuminofi fuoi raggi , e 
le fu$ benigne influenze ? Se la pro- 
vida e vada mente della indefetta Re- 
gina, in mezzo al tumulto ifteflo ed 
allo flrepito dell’ armi, non ha trafo- 
rate le cure pacifiche della giudizia , 
del commerzio, delle arti , degli Stu- 
• dj; che non farà, quando può del tut- 
to applicarli alla interna Polizia de’ 
fuoi Stati , e procurarne coll’ ottimo fuo 
governo la felicità e ficurezza ? Oh 
allora sì , che farà voflra la di Lei 
Jerem ^ ace ; tn ^ ace ^ us crii Pax vcbis . 
eap. ip. Così duri a lungo il fereno , così la 
t/. 7. tranquillità per parte di tutti quelli , 
ai quali fpetta , immutabilmente con- 
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fervili , come a volervi felicitare colf 
efpreffioni della Scrittura , federà il Po- i 
polo al pari di quello di Gerofolima > 
nella pienezza e moltitudine della Pa- c*p. 14. 
ce; dimorerà ognuno fenza timore all’ 8. e 
ombra della fua vite; coltiverà 1 fuoi fa' 
poderi , cogliendone i frutti , e ne’ Ta- 
bernacoli della giuflizia e nella bellez- 
za della Pace a fidanza ripoferà , fin- 
ché giunga il feliciflimo tempo di cam- 
biare , fecondo Ifaia , le fpade in vo- ca p *^ t 
meri , ed in falci le atte , quando una Vi ,g. 
Gente non metterà mano ai pugnali Iti. c. a. 
contra dell’altra , nè più fi eferciterà v * 4 - 
nelle guerrefche fazioni . Con quetto 
fine , o Miniftri del Signore , accollate, 
vi ad offerire fu quell’ Altare l’Oftia 
pacifica ; e collo fletto fine voi pure > 
Afcoltanti , unite a quelle de’ Sacerdoti 
le vottre preghiere , che Dio renda 
ferma e (labile a favore della grazio- 
fiifima Sovrana la Pace , che le ha 
conceduta; poiché nella Pace di Lei 
voi ancora goderete la Pace : in Pace 
illius crii Pax vobis : e credendo pia- 
mente di averla in quetto Tempio col- 
la interceflìon della Vergine confegui- 
ta, in quetto Tempio , e colla inter- 
ceflione medefima , impetrerete di coa- 
fervarla; in loco ifto dabo Paccm . 
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DISCORSO 

DEL PATROCINIO . DI S. GIUSEPPE. 

Hic efi amato f Popoli . . . qui multrnn orai prò Popolo, & univerfa 
Civitate. Lib. i. Machab. cap. aj. v. 14. 

r 

S>SpS^S5-^t)5Uanto a prima giunta mi rifpettabile fua prefenza la onora , la 
^ ut ^ ^ parvero acconcie alla va- celebra e la diftingue? Ma tutte que- 
|>S O*' $$ ga, magnifica e religio- de plaufibili circodanze, ognuna delle 

ft- ^ fa vodra funzione le ri- quali è ballante a formare il foggetto 

ferire parole , dubbiofo di una probità ed ornata, non fono il 
tanto al prefente mi ren- cafo di poterfi mettere nel loro lume 
dono e irrefoluto , a quale io debba colla fuccinta e difadoma Orazione , 
fingolarmente adattarle fra i molti og- che per motivo di ragionevole difcre- 
getti, che quello per voi folenne, gio- tezza, riguardo al tempo , e riguardo 
condo e faudiflìmo giorno mi rappre- a me , per mancanza di abilità e di 
Tenta , nè fo quale farne in particola- talento , alla ufata voltra e cortefe be- 
re precifa, giuda e convenevole appli- nignità fottopongo . Farò dunque di 
cazione . Imperciocché , d’onde mai tutto ciò breve cenno , piuttofto che 
prenderò quella fera il filo del mio un adeguato difcorfo , e prenderò a di- 
ragionamento per corrifpondere alme- mollrare partitamente , che la fcelta 
no in parte alla 'vodra efpettazione , di S. Giufeppe a tutela e difefa delia 
©rnatiflìmi Afcoltatori , e non avvilire^ Reale Dominante Famiglia, e di que- 
dd tutto la nobile circollanza , in cui da inlìgne Metropoli , è dato unprovido 
l’onore mi è dato ancora una volta , e religiofo efpediente , così per parte 
ed il gradito piacere di ragionarvi pu- del Protettore autorevole, che fu a que- 
blicamente? Dovrò io forfè redrigner- do fine invocato , come per parte dei 
mi al compendiofo racconto dei ricevu- fupplichevoli Mediatori , che Io invoca- 
ti benefizj, per animarvi a fperare vie rono da principio, e tuttora Io invo- 
pivi nella validiflìma interceflìone dell’ cano a quedo fine ; onde fi podà e 
ammirabile Patriarca S. Giufeppe, il di dell’uno e degli altri con verità repli- 
cui Patrocinio per voi fi celebra in care : bic efi amator populi , qui multum 
quedo Tempio, ed annualmente s’im- orat prò Popolo, & univerfa Civitate . 
plora ? Dovrò Rendermi fu la vodra Favoritemi, e fon da Capo. 

<lomedica e patria Storia , per idruirvi E’ dogma e verità incontradabile 
dei giudi motivi, della pietofa inten- della Fede , che Dio folo è l’arbitro 

zione, della profufa magnificenza, on- fupremo , e 1’ aflfoluto difponitore di 
de alla prima fu queda folenne Feda tutte le mondane vicende; che sì nell’ 
ordinata, e con idraordinario giubilo , ordine della grazia , come in quello 
e con fervore indicibile idituita ? Do- della Natura ogni ottimo dono , ed 
vrò alla fine applaudire allo zelo in- ogni bene perfetto feende a noi di Iaf- cap. t. 
defedò, all’ anniverfario codume , all’ sii dal fommo Padre dei lumi; e che v * 
efemplare concorfo della Città vodra fecondo il Salmida quegli folo è bea- Pfrim, 
Illudriffima, la quale rende queda firn- to e felice anche in terra , il quale po. v. 1. 
lione piq Iuminofa, e colla publica e abbia per fe fajuto dell’ Altiffimo , fot- & *• 
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t© la protezione del Dio del Cielo di- 
mori , e tutta in lui riponga la ferma 
fua confidenza. Ma forfè deroga la in- 
vocazione de’ Santi a quella cattolica 
verità? Forfè Dio ft tiene per oltrag- 
giato ed oflfefo dall’umile fiduciale ri- 
corfo , che noi talvolta facciamo alle 
orazioni de’ fuoi Amici , Eletti , dome- 
flici, e favoriti ? Cosi veramente fo- 
gnarono gli ultimi Novatori, de’ quali 
non è ora tempo, nè luogo di confu- 
tare gli erronei divifamenti , convinti 
già molto prima di fallica e di men- 
zogna dai Padri antichi , e dai fuccef- 
fivi Teologi di ogni Secolo coi pratici 
e noti efemp; di Abramo, che s’inter- 
pofe a favore degli abitanti di Sodo- 
ma ; e di Geremia , che pregò pel fuo 
popolo , ancorché Dio minacciato Io 
averte di non efaudirlo; e di Mosè , 
che ottenne il perdono agli Ebrei del- 
la commefla Idolatria nel Deferto ; e 
dell’ Aportolo S. Paolo, che falvò nel 
naufragio a piò di dugento e fettanta 
perfone colle fue preghiere la vita . 
Che fe fu tale a benefizio degli altri 
la mediazione de’Giufii viventi anco- 
ra nel mondo , folleciti di fe flertì , ed 
in iftato di orare per li loro proprj 
bifogni; quanto più, al dire di S. Giro- 
lamo, farà valida ,. meritoria ei accet- 
tevole a Dio la intercelTione de’ Santi, 
che regnano feco lui nell’Empireo, do- 
ve fono al polTelTò dj una gloriofa co- 
rona , godono il frutto di una compiu- 
ta vittoria, e fenza bifogno alcuno per 
fe medefimi vi trionfano eternamente ? 
Pojfunt orare prò caterìs , quando prò fe 
adhuc dtbent effe folliciti , quanto ma - 
gis po/i coronai , vicìoriai , & triumpbos ì 
Erano delle migliaia d’anni traicorfe 
dopo la morte di Abramo, d’Ifacco , 
e di Giacobbe , nè mai per quello cef- 
fava la Sinagoga di rammentare a Dio 
i nomi ed i meriti di quelli e degli al- 
tri venerabili Patriarchi , per amore dei 
quali pregavalo a profperare il fuo Po- 
polo : Recordare , Domine , Abraham , & 


Ifaac , & Jacob fervorum tuomm : e Dio 
medefimo protelìò, che .non folamente 
a riguardo fuo proprio , ma di più a 
contemplazion di Davidde molto pri- 
ma defonto avrebbe falvata e protetta 
Gerufalemme : protegam urbem banc prò- 
pter me propter David fervum meum. 

EfpolU in breve una si vera e ne- 
celfaria dottrina , oh quanto a ragione 
io debbo con voi rallegrarmi , feiicifTi- 
mi Turinefi, della provida e religiofa 
voflra elezione del Patriarca S. Giufep- 
pe a fpezialillìmo Protettore si de’vo- 
ftri Reali Sovrani , che della fioricirtt- 
ma voflra Patria, e felicitarvi dell’a- 
morofo e valido Patrocinio , che ne 
godete. Sia , pure che illuminati gli 
antichi vortri Maggiori dalla Evangeli- 
ca luce, che fino a voi fi diffufe , a- 
veflèro già ripolla ogni fperanza di a- 
juto , felicità e ficurezza nell’ unico Me- 
diatore fra Dio e gli uomini Gefucri- 
fio , il quale ha dato loro in progredì 
evidenti pegni dell' amor fuo, tanto col- 
la fagrata e fepolcrale fua Sindone , 
ferbata illefa da voracilfimo incendio , 
e fra di voi con eguale magnificenza 
e pietà cuflodita ; quanto coll'ammira- 
bile fcoprimento dell’ Oflia Eucarilìica 
rubata fegretamente da mani facrile- 
ghe , indi fofpefa vifibilmente nell aria,, 
e nel fottopollo Ciborio fpontaneamen- 
te difcefa , ed alle adorazioni di un 
popolo immenfo redimita: che ciò non 
ofiante la divozion di Torino da fre- 
quenti e rtrepitofi miracoli avvalorata , 
non ha lafciato di fare il fuo filiale 
ricorfo anche a Maria fempre Vergi- 
ne , col dolce titolo di Madre della 
Confolazione , l’ha prefa per Avvoca- 
ta con Dio , e col publico telìimonio 
di fontuofi Tempj ed Altari ha rraf- 
meffa fino ai più tardi Nipoti , si de- 
gli operati prodigi , si della tenera fua 
pietà , la generofa e durevole rimem- 
branza . A fine dunque d’ implorare dal 
Cielo, e di ottenere il pieno e valido 
Patrocinio di tutta quella, che fagra © 
V a Divi- 
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Divina Famiglia fi chiama in Terra , 
è flato faggio e provido avvedimento 
aggiugnere ancora la mediazione auto- 
revole di Giufeppe , che della fletta 
Famiglia è flato al Mondo il Capo vi- 
flbile , il gelofo cuflode , il fedele fo- 
flegno , l’ attento e follecito curatore . 

Imperciocché , fe quegli è più atto 
a chiedere qualche grazia , e più de- 
gno di confeguirla, il quale appartiene 
più da vicino, ha l’accetto più libero, 
ed è più gradito alla Perfona del Do- 
natore immediato , che può negarla, 
o concederla fecondo il fuo beneplaci- 
to ; quale , dopo Maria , farà più di 
Giufeppe il valevole Mediatore da in- 
terporfi con Dio a prò degli uomini , 
ed ottenerne dei fegnalati favori , e 
fingolariffimi benefizj? Fotte pure l’an- 
tico Giufeppe il ben voluto da Farao- 
ne, fotte di un folo gradino inferiore a 
quello del Principe il di lui trono , fotte 
per lui aperto l’accetto alla Perfona di 
quel Regnante ; ch’ei tuttavia Fimane 
tanto al di folto del noflro Giufeppe , 
quanto al di fopra della figura il figu- 
rato s’innalza . Chi mai appartiene a 
Gefucriflo, chi ha libero l’adito e fa- 
cile al di lui trono , chi è vicino alla 
Perfona di lui ed accetto più , che il 
digniffimo Patriarca , del quale intera 
preta S. Bernardo il celebre detto glo- 
riofo ed onorevoliflimo per Davidde ; 
cioè , che il Signore ha cercato un uomo 
fecondo il cuor fuo , e che in Giufeppe 
Io ha ritrovato: quem tanquam alter um 
David inverni Homi ma juxta cor fuum ? 
E si certamente ch'egli è flato l’uomo 
fecondo il cuore di Dio , non folamen- 
te per le interiori virtù, che il pregia 
formavano e la fantità del fuo Spirito, 
ma di più ancora per la indefetta pre- 
mura , inviolabile fedeltà , e follecita 
vigilanza, onde fi fegnalò nel minifie- 
ro efieriore di Padre putativo di Ge- 
fucrifio, che nella Economia della Di- 
vina Incarnazione gli era flato dall’ E— 
unjo Padre affidato ; e come che non 
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avette alcuna parte nella temporale ge- 
nerazione del Verbo, grandilfima però 
la ebbe nella vita di lui , a cuftodire 
la quale , nodrirla, difenderla, e coa- 
fervarla , ogni paterna fua cura indu- 
ftria fatica ed opera indirizzava . Co- 
sì è , divotiffimi Afcoltatori , così è . 
Per Gefucriflo ei travaglia nell' arte 
fua laboriofa ; Ianguifce per lui di den- 
to nella precipitata fua fuga in Egitto; 
per lui paventa il fuccefiòre di Erode 
nel fuo ritorno alla Patria ; la quale 
abbandona , e va ramingo per lui a 
cercare altrove un infelice foggiorno . 
Egli afficura co’fuoi pericoli Gefucriflo 
Bambino; egli alimenta co’fuoi Ardori 
Gefucriflo fanciullo ; egli trova colle 
fue ricerche Gefucriflo perduto : a dir 
in breve, le fue diligenze, fatiche, in- 
quietudini, applicazioni, tutte fono per 
Gefucriflo . Chi dunque può dubitare, 
che un uomo sì benemerito di Getti- 
enfio necefficofo e mortale, non impe- 
tri da Gefucriflo gloriofo e regnante 
perpetuamente alla delira del Padre ogni 
grazia e favore, che gli domandi ? Se 
tanto è grande , che parve troppo al 
Salmifta, il potere degli altri Santi, che 
Gefucriflo ha onorati col nome di fuoi 
amici : nimis fjonorati fmt amici iui , 
Deus ; quale farà di quello, ch’egli me- 
defimo ha rifpettato in qualità di fuo 
Padre? Forfè Dio negherà di efaudire 
in Cielo i voti e le preghiere di un 
uomo, a cui gli piacque di foggettarfi 
nel Mondo , di Ilare alla di lui ubbi- 
dienza, e giufla la efpreflìone Vange- 
lica , di efeguirne gli ordini ed i co- 
mandi? Ifenit Nazareth, & e rat fubdi- 
tus illis . 

Ora pollo che tali fieno , come real- 
mente fono , i meriti e le relazioni , 
che S. Giufeppe ha con Dio, per con- 
fidare cita fempre fieno efaudite le fue 
Orazioni , forfè diffideremo del buon 
volere di lui nell’ interporli per noi , 
ed efaudire le noflre? Ma egli è def- 
fo , qhe nullameno di Geremia l’anti- 
co. 
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co , ama il nuovo Popolo d’ Ifraello : 
bic cfl amaior Populi : e come in vita 
è concorfo col fuo minirtero a Aabili— 
re la Chiefa ; così al prefente concor- 
re colla Tua interceflìone a proteggerla 
e foflenerla : multum orat prò populo , & 
univerfa [ancia Civitate . Una f# triplice 
rifleflìone vaglia in prova del mio pen- 
derò. forte, come il Santo Abate Ber- 
nardo poco fa mentovato egregiamente 
diftingue , forte umiltà e riverenza , o 
fofpetto e gelofia , che facerte rifolvere 
ubi fu - ^ Uomo Santo ad abbandonare la Spo- 
pru. fa, di cui aveva fcoperta la gravidan- 
*»• '4- e za j fa di meflieri o/Tervare , che la 
celefìe rivelazione, onde fu aflìcurato 
dall Angelo della verità del mirteto per 
opera dello Spirito Santo nel feno di 
Maria Vergine prodigiofamente adem- 
piuto, fe fu il principale , non è però 
fiata il foio motivo, che Io determinò 
a ritenerla , ed artìimere la tutela ed 
il governo di un Figliuolo non fuo; ma 
v'ebbe ancora parte l’amore , ch’egli 
nodriva pcgii uomini , e Io zelo dell’ 
univerfale rifcatto, di cui vedeva, che 
il tempo era giunto , e fi avvicinava 
[a efecuzione . Concioflìachè , appena 
intefe dall Angelo , che il portato di 
Mattb. Maria doveva liberare il fu'o Popolo 
€ *t’ J* da> Peccati , ed egli medefimo ebbe l’ or- 
* dine di chiamarlo col nome di Salva- 
tore, che non fece più alcuna difficol- 
tà di addoflàrfi la dilicata e faticola 
incombenza, malgrado i rifchi, le cu- 
re > 1 travagli, a cui prevedeva di ef- 
v. 24! * port ' 1 neìl> eseguirla . Exfurgcns fccit ■ Jìcut 
praccpit ci Angelus, & accepit conjugcm 
Juam . Da quello foio tratto fpontaneo 
e gratuito di condi feendenza e di amo- 
re , che praticò a benefizio di tutto il 
Genere umano , quando era per anche 
in via , e ninno fi dava penderò di 
fnpplicarnelo , al volìro lume io Iafeio 
inferire , o N. , quanto farà propenfo , 
benefico e liberale verfo di chi fpezial- 
. meme l’onora , in lui confida , e Io 
prega della fua interceflìone ; ora che 


nelta Patria è divenuta perfetta la fua 
carità , e vi ha ricevuto l’intiero fuo 
compimento . Ma , chi fra tutti può 
fperare i benevoli effetti dell’amore di 
lui , più di voi , o piiflìmi Turinefi , 
che ne liete Angolarmente divoti , che 
avete fatta con erto una fpeziale allean- 
za , eleggendolo a protettore de’vortri 
Principi e vortro, e fotto a si grade- 
vole afpetto «on annuo votivo culto fo- 
lennemente Io venerate? 

Nè punto meno di quello fia dal 
canto dell’Oggetto , io dilli provida e 
religiofa la invocazione del Patrocinio 
di San Giufeppe dal canto dei fuppli- 
chevoli Mediatori , che lo invocarono 
da principio , e tuttora continuano ad 
invocarlo . Due fono , come fapete, i 
principali motivi , che diedero a que- 
lla invocazione l’impulfo: uno l’atroce 
guerra , che ardeva in tutti gli flati 
al Regio trono foggetti ; l’altro il de* 
fiderio di mafehia prole, che al Regio 
trono mancava . E per dire in prima 
dell’ atrocità della guerra , fovvengavi , 
Afcoltatori , che Dio per liberare Be- 
tulia dalle armi degli Aflìr;, che l’af- p e r t ot* 
fediavano , fi fervi di Giuditta , che ri- 
tirata con alarne compagne in un an- 
golo di fua cafa , partava lungi dal con- 
forzio degli uomini , ai quali era di 
meraviglia ed efempio , in digiuni o 
cilicj la volontaria fua vedovanza ; e 
delia fu, che gufdara da interno lume, 
oltre te fue private orazioni , e della 
domertica e familiare Iha comitiva , pro- 
pone ad Ozia , ed agli Anziani della 
Città , che ordinaflèro delle publiche 
folenni preghiere per ottenere dal Cie- 
lo profpero evento alla grande impre- 
fa die meditava , con cui divertire 
dalla Nazione il minacciato erterminio. 

Qoafi allo fleflò modo la prima che 
ifpirata dall’alto, propofe in Torino il 
partito di chiedere a Dio col mezzo 
di S. Giufeppe la ritirata degli eferci- 
tl , e la tranquillità della pace, fu la 
pia e venerabile Maria degli Angeli , 

che 
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che >fequ« Arata dal Mondo in quello 
efemplariilimo Chioftro , dove con al- 
tre Tue pari menò in continui rigidi e 
virtuofi efiercizj di Monaftica perfezio- 
ne la verginale fua vita h divenne a 
tutta quefla Città il buon odore di Ge- 
fucrifto , e vi Iafciò in morte un ar- 
dentiflìmo defiderio di fé medefima , ed 
una preziofa e di voti filma ricordanza. 

Ed in vero , niuno era più iheafb. 
a proporre sì religiofo efpediente , quan* 
to una degna figlia, ed illuflre Difce- 
pola di Terefa, la Santa e gloriola ri- 
ftoratrice dell’ infigne Ordine del Car- 
melo, che a girila di verde pianta ri- 
gogliofa e ferace y la quale mette in 
ogni terreno, crefce, vegeta e vi frut- 
tifica , dall’ Afra in Europa , e dall’ O* 
riente pallate nell’ Occidente infieme 
cogli altri Tuoi pregj di antichità , di 
dottrina , di fantità , vi portò ancora 
un vivo zelo di promovere con quel 
di Maria l’onore del di Lei'Spofo, e 
dilatarne la divozione . Quanto era dun* 
que da confidare nell’opportuno e fpi- 
rituale fuggerimento , che io direi qua- 
li Profetico vaticinio di si benemerita 
Mediatrice, la quale al par di Giudit- 
ta co’ preghi fuoi, e delle Tue religio- 
fe forelle , i voti publici avvalorava ?. 
E buon per voi , e per li vofiri Padri , 
o N. , che fermamente vi confidò la 
gran Donna e Reale Signora Maria 
Giovanna Battifla di Savo/a , la quale 
torto che n’ ebbe dalla pia Suora 1’ av- 
vito , formò , a fomiglianza di un al- 
tra Donna rinomata nella Scrittura , il 
propofito di efeguirlo. Sdegnato ch’era 
Davidde per la infolenza e feortefia di 
Naballo minacciava di mettere a ferro 
e fuoco la di lui cafa, i domertici, le 
pofteffioni , gli armenti ; e fatte pren- 
dere a quattrocento de’ fuoi foldati le 
armi , fi pofe loro alla telìa , ed in- 
cartimi navali a fare man balla dovun- 
que l’ ingrato uomo averte qualche co- 
la del fuo , ed a recarvi la ftrage, il 
facco , l’incendio, l’univerfale diferta- 
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mento . Avvifata però di tutto la pru- 
dente Abigaille , fece metter in ordi- 
ne un generofo e fquifito regalo di pro- 
vilìoni e di viveri , col quale ita in- 
* contro 2 Davidde * fi gettò a di lui 
piedi , e con tanta grazia , umiltà ed 
eloquenza gli favellò, che quelli fi ar- 
refe alle di lei petizioni, fece deporre 
alla fua truppa le armi , e rifparmiò 
il galligo ed il guarto a Naballo, a prò 
di cuila faggia Donna s’interponeva. 

Non erano già folamente preparati- 
vi e minacce , ma fibbene continue' 
devaftazioni , barbare Scorrerie , infoffri- 
bili accampamenti e quartieri , artedf 
oftinati , orrende ftragi , e feroci com- 
battimenti , erano i deplorabili effetti 
dell’afpra guerra, che in quefto, e ne*‘ 
circonvicini Dominj, fui fine del feco- 
le già trafeorfo-, da lungo tempo fpie- 
tatamente infieriva : nò mi dà il cuore- 
di fugeftare la gioja e la Fella di que- 
llo giorno colla ferale patetica deferii 
zione del fangue fparto , degl’ infepoltl 
cadaveri , de’ Taccheggiati villaggi , del- 
le greggie difperfe , degl’ incolti poderi 
dei. campagnuoli o angheriati , o dif- 
perlì, degli arfi, o dereliti paefi, del- 
le Madri , o delle Spofe piagnenti fu 

1 morti figli , o fu ì rapiti contorti , o 
di altrettali miferande feiagure , che 
allora i voftri Padri toffrirono , e che 
danno Tempre a conofcere , che le dj- 
feordie fra i Principi, e le oftilità de- 
gli eferciti, fono il flagello di Dio fo* 
pra i popoli, ed il galligo delle Na- 
zioni . Ecco però la faggia Donna Rea- 
le , che più della prudente Abigaille 
tollerila e generofa, per ovviare a ta- 
li e tante calamità , e rimoverne la 
cagione , offerifee a Dio buona parte 
de’ fuoi fetori colla votiva e tolenniflì- 
ma irtituzione di quella Fella , di cui è 
troppo difficile, nè farebbe meno te- 
diofo riferire quali ne furono per tre 
giorni continui la ricca pompa , il tontuo- 
fo apparecchio, l’ Ecclefiaftica uffiziatu- 
ra, il Sovrano, il Nobile, il Civico , 

il 
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fl popolare, sì nazionale che*ftraniero 
concorfo: e le mura di quello Chio- 
flro, • gli Altari di quello Tempio , 
dove foleva raccoglierli la fùiflìma Pria- 
cipefla, mi fembrano tuttavia rifonare 
dei teneri gemiti , degli ardenti fofpi- 
ri, delle fervorofe Orazioni , che vi 
fpargeva, per chiedere a Dio la pace, 
la concordia, la unione tra i guerreg- 
giami Sovrani , ed ebbe la grazia di 
confeguirla , e coi fagri nuziali nodi , 
non è gran tempo rinnovellati felice- 
mente , ne vide conchiufa e fermata 
la ftabilità e durazione. Oh magnani- 
ma e virtuofa Eroina, ben degna che 
folle da Dio efaudita la fua difinterefi* 
fata , ed al Public© vantaggiofa pre- 
ghiera, colla quale non acquifto di nuo- 
vi Stati, non gloria di vittoriofi trion- 
fi, non eftenfione chiedeva di autorità 
e di Dominio alla Reale Famiglia, ed 
al valorofo Figliuolo: ma quali Madre 
affettuofa de’ Sudditi, per bene loro , 
pel quieto vivere, per la comune feli- 
cita fupplicava. 

Quello che domandò e confeguì « 
favore della Sovrana fua Cafa , e del 
Regnante Figliuolo , a cui dopo uno 
Aerile matrimonio era unicamente ri- 
dotta, con rifchio di eflinguerfi, è Ra- 
to il dono di un Principe SuccelTore , 
il quale potelTe occorrendo riempiere 
coll’andare degli anni la vacanza del 
Trono, e fubentrare al governo . Ma 
chi non vede , che quefta ifteflà do- 
manda , piu che privato e domeftico 
delta Famiglia, era publico e generale 
interefiè della Nazione, a cui rifpar- 
miare i difturbi, fcompigli, e difordi- 
ni , che I’eftinzione delle Sovrane Pro- 
fapie frequentemente cagiona ; ed a fi- 
ne di provedere al Soglio un Nipote 
degno di lei , ed un Figlio fimile all' 
inclito Genitore, per cui lo chiedeva. 
E forfè che non ha ella per li meriti 
di Giufeppe ottenutaci’ intento ? Se le 
fuppliche di due Madri hanno in di- 
verto tempo impetrata da Dio la na- 
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fcita di Santone, che doveva difendere Judie. 
in guerra il fuo Popolo , e di Samue- C *P* *!• 
le , che in pace dovea governarlo ; fu- 
rono bene doppiamente graziate le fup- z. Reg. 
pliche di Madama di Savoja nelFim- e *P- *• 
petrare per voi la nafcita dell’ eccetto 
e gloriofo volito Monarca , il qual uni- 
fce a meraviglia in fe fteffò i pacifici 
e militari talenti ; ha dato egualmen- 
te a conofcere a tutta l’Europa la in- 
comparabile fua perizia, cosi a coman- 
dare in guerra gli eferciti , come a de- 
cidere In gabinetto i politici affari ; e 
quanto farli temere in campo da’fuol 
nemici , tanto fa farfi amare in Tro- 
no da’ fuoi vaffali . Che fe i buoni Prin- 
cipi, e virtuofi Regnanti fono, al dire 
della Scrittura, un dòTto eletto e fpe- 
ziale che Dio concede ai Popoli fu la 
terra, voi deducetene, Afcoltatori , Y 
obbligo che vi ftrigne alla fupplichevo» 
le Mediatrice, la quale vi ottenne col 
Patrocinio di S. Giufeppe un Sovrano, 
che per la fua magnificenza , benigni- 
tà , faggiezze, moderazione , Clemen- 
za , Giuflizia , ma Copra tutto per la 
notoria Pietà e Religione, fi dee giu- 
ftamente chiamare la gloria dell’Italia , 
lo fpecchio di buon governo , la deli- 
zia de’Sudditi, e degli Stranieri l’ am- 
mirazione . Su quefio eccellente model- 
lo di ogni crifliana e Reale prerogati- 
va fi è già per innanzi formata l’adub- 
ta, e fi va tuttavia formando la tene- 
ra Principefca Famiglia , la quale ficco- 
me ferve col numero della prole a mo* 

Arare l’impegna di S. Giufeppe a con- 
ferirne la fucceflìone, così colla egre- 
gia fua indole ripromette di accrefcer- 
ne la celebrità e la grandezza . 

Or non è appunto quello il moti- 
vo, che al giorno d’oggi annualmente 
vi unifce tutti , Uditori , e convoca in 
quefio Tempio il Publico ed il Priva- 
to , i cofpicui Reggenti della Patria , 
ed i particolari fuoi Cittadini , le Per- 
fone Reali, ed il fedeliflìmo Popolo , 
a ratificare la fcelta fatta una volta 
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dell'inclito Protettore, invocarne i ine- 
riti , e la continuazione richiedere del 
di lui Patrocinio? Qui non è l’ inter ef- 
fe particolare di alcuno , ed il fuo pro- 
prio vantaggio, ma lo zelo di corrif- 
pondere alle intenzioni della piiflima 
Iftitutrice , la Fedeltà e l’amore alla 
Reale Dominante Famiglia , il defide- 
rio della comune concordia , e di una 
fiabile ferma pace, la cura in fomma 
del publico Bene , e della univerfale 
profperita dello Stato , fono ì generofi 
e non intereBati motivi , per cui vi 
fiete qua radunati a rendere a Dio le 
debite grazie degli ottenuti beneliz; , 
con una fondata fperanza , che l’ amo* 
rofifTimo Patriarca ve ne abbia da in- 
tercedere dei maggiori; onde tanto in 
riguardo a chi ha propofla , ed a 
chi ha iflituita quella religiofa fun- 
zione , quanto in riguardo a ciafche- 
duno di voi , che annualmente la ce- 
lebrate , io pollò con verità repli- 
care ciò , che io propoli alla pri- 
ma in riguardo al valido Interceflò- 
re , che ne forma il principale argo- 
mento. llic efl amato*' Populi , qui mul- 
tum orat prò Populo , & universa Ci- 
vitate . 

Se non che a voi fpezialmenre con- 
viene rivolgere quello Detto, Religio- 
fìlTìme Vergini, le quali non tanto col- 
le divote fuppliche della voce , quanto 
colla purità del cuore, colla illibatezza 
de’ collumi , colla fantità della vita , 
colf efercizio continuo e fublime delle 
Clauflrali virtù, e della Regolare Of- 
fervanza , realmente fiete le più effica- 
ci , e valevoli mediatrici con Dio , e 
con Giufeppe , a fin di ottenere adefilò 
e per fempre l’adempimento del vo- 
to delia Reale Signora , che volle 
fra voi depofitato il fuo cuore in 
te/limonio deir affetto e della vene- 
razione , che aveva pel vollro Santo 
Iflituto ; e come da si venerabile 
Monifiero ebbe I’ eccitamento e F ori- 


gine il progetto di quella Fella , 
cosi è da fperare , che in elfo non 
abbia mai da mancarne la perpetui- 
tà ed ii fervore . A quelle dunque 
di sì divota ed efemplare Comunità 
Religiofa uniamo noi , Afcoltanti , 
le nollre preghiere , dicendo a Dio 
colf efpreffioni del Salmo : Sovven- 

gavi di Davidde , o Signore , nè 
fidamente della fua manfuetudine , 
ma di tutte le fuo virtù vi fovven- 
ga . Egli è fedele alla votiva pro- 
mefià , di cui è flato f oggetto an- 
che prima del fuo nafeimento , è 
compiè il voto , che fu fatto al 

Dio di Giacobbe per elfo lui . Ec- 
co già che fumo entrati , ed en- 
treremo a compiere quello voto nel 

tabernacolo dell’ Altiffimo ; e nel 
luogo dove Hanno i piedi fuoi Io 
adoriamo in oggi , ed annualmente 
lo adoreremo . In grazia di David- 
de non vogliate mai torcere dal 
vollro Crifio la faccia ; nè mai av- 
venga , che nella flirpe di lui fi 
renda vano il prefagio ed il pegno, 
con cui ci avete fatto fperare di 
porre fu la fede il frutto del fuo 

ventre , e che fempre mai regne- 
ranno fui di lui trono i fuoi Fi- 

gliuoli . Mantenete , o Signore , la 
vofira parola a Sionne, che avete fcel- 
ta per vollro albergo e luogo di fer- 
ma quiete , in cui F abbondanza , 
la fantificazione , la pace, il ripofo, 
e tutte le profperità fioriranno . Traf- 
ferite ora voi , o N. , trasferite alle 
circollanze del tempo e del luogo, in 
cui fumo , le- -frali allegoriche del 
Profeta , e vedrete , che fotto i nomi 
di Tabernacolo, di Sionne, di David- 
de , e delia fua difeendenza , ho det- 
to di quello fplendido Tempio, e del- 
la Città Nobiliffima di Torino , e del 
Clementiffimo Re Carlo Emmanuele , 
e dell’ inclita fua Famiglia e polleri- 
tà ho ragionato . 
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NOTA 

Per intelligenza del precedente Difcorfo. 


Trova/i apprejfo le 'venerabili Madri Carmelitane Scalze di Torino la 
Jcgucntc memoria , fcritta vcrifimilmcnte l' anno 1699. 


M A 'ama Reale Maria Giovanna Bit* 
» ita 01 Sivuji , Madre del Re in- 
Viti flìmo V ut 1.0 Amadeo , c< inpatendo 
a le gravitimi in fe«re , a cui loggiaceva 
lo Star ■ <1 •• I* uv " te cagionate dalla guet- 
ra , che da qui h «mio ardeva tia que* 
Ha e la Corona d F moia in occafione 
eh? ' Ornava il VI Itero delle Carmelua» 
ne Se.» ze til a tu Reale p.cfer.za, fugge* 
ri ad tfle R.m g 1 .-, e fi igni*' mente alia 
volici abile Moie Maiia Jit; 1 Angeli, ac* 
ciò .olle loro O azmnj impeiraflero da Dio 
la Pace. Si fecero a qu.-lto fine dalie R * 
Lgiofe molte p: egli. eie tanto in comune, 
che in partìcola e ; e venendo afiicu>ata 
replicat-imente la vncrjfb le Madre Viaria 
degli Ang-li con lume fupenore , che Dio 
coiu edere oiie la Pace a quelli Stati , e di 
p il la fucceffione di un P"iicipe aba Reai 
C I», he da molti amo fi f fpirava, prò* 
cm and- fi i’onme del putativo Padie di 
G.-Imrllio , il Gi'iriofo S Giuf ppe , la 
ditta v«.ne abile Madre fupphcò Madama 
R.ale a pr peri , m P., tettoie fingi, la e 
della Citta di Torino , come appunto fe* 


guì, principiandoli la Fella nell’anno lópf. 
con un folennifiimo Triduo, corrifpondenta 
al pio e grandiofo cuore di Madama Rea* 
le . La Cotte v’intet venne con grandini* 
ma pompa , la Città eziandio in corpo , 
Pontificalmente l’ Ufliziatura fi fece coll 1 
alfifienza de’ Canonici e del Clero. Lo fief- 
fo anno piacque a D o dare la Pace van- 
tagqiofa alla Corona ed allo Stato , e ne 
fu il nodo ben avventurofo il maritaggio 
della primi Piincpeffa di Sav ja col Da* 
ca di B <g gna , eh la p ma Domenica 
di Ori- b’é p.»"l pei Pa-.gi nebo ftefio an- 
no. Indi nell’ anno lOpy. il Signore Iddio 
ricolmò ì V' ti fatti ci n.un* mente a San 
G uleppe colla fei'c firma n fiuta del Pr n« 
cipe di Picm "’te Vittorie' Amadeo i ed in 
pili du'evole firma p >i , di concedere nel 
1701. il R gnante Carlo Emmaiuele. 

O ve fi due, 1 (agri t uz ali nodi n> n ha 
g'an ttmno rinnovcilit , fi .i ! U'Je ai fan* 
ftifiìmo Sp, Gl zio di S A r\. G ui ppa 
Luifa B ned- tta di Srv ja rol Co: di Pro* 
vei.za adì 14. Maggio 1771* 
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DELLA SS. VERGINE ADDOLORATA. 

* Stabat jHXta Cmtm Jtf* Mater tjm, Joan. cap. sy 


Er quanto fia gì afta la 
compaflìone , religiofa la 
tenerezza, e lodevole an- 
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cora il pianto, che i Mi- 
ni Uri Evangelici procura- 
no di eccitare nell’ ani- 
mo dei Fedeli, qualora prendono a far 
parole degli fpiecati dolori, e delle in- 
comprenfibili angofcie , che la dolciffi- 
itìa noftra Madre Maria Santillana tol- 
lerò fui Calvario a piè della Croce , 
neflfuno però a difetto dì pietà, o du- 
rezza di cuore mi attribuì Tea , fe in 
quello giorno allo Hello flebile ogget- 
to prellò di voi confagrato, mi vaierò 
di una idea , che farà forfè dalla co- 
mune afpettadone lontana , e meno di 
quello che all’, argomento convengali , 
tenera e paffìonata. Imperciocché ha la 
Chiefa determinato annualmente a si 
pietofo dovere il fuo tempo ; ed è allora 
quando verlb il fine della Quarefima pre- 
mette a quella di Gefucriflo la palfion 
di Maria e collo fquallore dei fagri 
Tempj , colla ofeurità degli Altari , col- 
la mellizia del canto e dei riti , fpira 
lutto, pietà e compunzione ai fenfì ed 
al cuore de' fuoi figliuoli : nè voi avre- 
te lafciato di tributare in detto tempo 
alla Vergine Addolorata i vollri fofpi- 
ri ; nè avranno mancato i fagri Orato- 
ri di /limolarvi a compiagnere le di 
lei afflizioni : e ben mi fovviene ( oh 
per me lieta , ed onorevole rimembran- 
za i ) di avere , pochi anni fono , in 
detto tempo io pure con voi quello di- 
voto incarico follenuto. Ma nella pre- 
fente giuliva e feflevole circollanza il 
dolorolo argomento in aria tutto diver- 
ti mi comparifce . Lo fplendore di quell’ 


Altare , T apparato di quello Tempio, 
la lòlennità degli Ecclefiafticì riti, l'ar- 
monia dei muficali llromenti , ed il 
Yoflro pieno e sfoggiato concorfo , più 
che a deplorare le anguille di nollra 
Donna , fembra che a farne fella m’ in- 
vitino ; e che in vece di una patetica 
dercrizione dell' acerbo di lei cordo- 
glio , voi ne afpettiate da me un in- 
foilo Panegirico. Per la qual cofa la- 
feiando all’ altrui divozione meditare 
quella mattina l’atrocità delta pena, 
■che Maria tollerò fui Calvario, prendo 
a decorrere dei motivi di tollerarla , 
e più che 1* Moria e la ferie , il prin- 
cipio vi inoltrerò ed il millero de fuoi 
dolori .. Oltre ad altri moltiffimi , tre 
furono i favori fpeziali, coi quali Dio 
privilegiò la fua Madre la Concezio- 
ne fenza peccato ; il parto fenza do- 
glia; la morte fenz’ agonia e corruzio- 
ne. Ma bafia bene olTervarla con San 
Giovanni a piè della Croce per inferi- 
re, quanto gli fieno collati si ragguar- 
devoli privilegi . Stabat juxta Crucem 
Jcfu Mater ejut. Qui fu dove portò la 
pena della colpa, che non aveva con- 
tratta netta fua -Concezione ; fuppll ai 
dolori , che non aveva patiti nel Par- 
t°;ujrevenne l’agonia e corruzione , da 
cui fu libera nella morte. Per adatta- 
tile i! mio penlìero a cosi lieto 
ftorno mi fembri , ne diffido però, fe 
volìra ufata benignità, e col vo- 
ftro gentile compatimento noi foltenere. 

E’fentimento di S. Agollino , che 
Dio , comunque fia nelle azioni che 
fi compiace operare fuori di fe mede- 
fimo , affatto libero , e non abbia nel 
farle nè bifogno, nè debito di feguire 

piut- 
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piuttofto un piano che l’altro, in quan- 
to da un atto folo dipendono della On- 
nipotente Sovrana fua Volontà irrefi- 
Aibile ; in quanto però al modo , al 
tempo, al luogo, ed a tutte le circo- 
ftanze, che v’intervengono, quelle (te- 
glie , le quali conofce più acconcie , 
plaufibili e conducenti più da vicino 
ai fegreti configli , e fini altiffìmi del- 
Lìb. {tu la infinita Tua Previdenza . Quod cui - 
r>. , ol . 

quc tempori ac loco aptum & opportuna m 
*04 ^Dco~ fi* • * * ®i' v * na Providentia rebus confu- 
grjfiaj, H* » Da quefto vero e fodo principio 
ó. ii. fi dee per confeguenza inferire , che 
fra le varie , infallibili e mifericorcjio- 
fe paniere, colie quali poteva Dio re- 
dimere gir uomini dalla fchiavitù del 
Demonio, in cui erano incorfi per col- 
pa de’noftri Progenitori , avendo egli 
„ eletta quella di farfi uomo, e co’fuoi 
patimenti , e col fuo fangue fino alla 
morte in Croce , pagare a tutto rigore 
per effi la giufia pena , che avevano 
meritata, conveniva, che nella efecu- 
zione di sì grand’opera tali fodero al- 
meno le circoftanze, quali erano fiate 
nella commifiione dell’antica difobbe- 
dienza ; onde come nel Paradifo am- 
bedue i feffi della Natura umana era- 
no infieme concorfi a commetterla , co- 
sì ancora fui Calvario concorreffero in- 
fieme a riportarne il gafiigo. Non già 
che folfe a quefio fine meftieri di al- 
cuna pura creatura, per accrefcere l’ef- 
ficacia, o per aggiugnere nuovi meriti 
alla paflìone di Gefucrifto, il quale fi* 
ed è il vero nofiro Mezzano, e l’uni- 
co Mallevadore infinito , per opera di 
cui fiamo fiati falvati e redenti .• ma 
dappoiché la prima Èva era fiata la 
feduttrice dell'antico Adamo , e com- 
plice del di lui peccato, bene fia , che 
un’ altra Èva fofie compagna del nuo- 
vo, e partecipe delle pene medefime, 
eh’ egli ha voluto (offrire per efpiarlo . 
Quefia fedele compagna , e nuova e 
benemerita Èva , degna d’ edere vera- 
cemente chiamata col dolce nome di 


Madre de* Viventi è fiata Maria San- 
tiflìma , sì perchè diede alla luce l’ au- 
tor della vita eterna beata e celefte , 
che , a fuggefiione dell’altra , tutto il 
genere Umano aveva miferamente per- 
duta , sì ancora , perchè prefe appunto 
fui Golgota il luogo di Èva ; e come 
Gefucrifto nella grande azione, che ivi 
allora faceva , era in luogo del primo 
uomo a foftenerne la qualità ed il ca- 
rattere , così Maria vi rapprefentò del- 
la prima Donna la perfona ed il fef- 
fo: e laddove nel Paradifo l’ amor na- 
turale di Adamo verfo di Èva , la 
quale formata di una porzione di lui , 
e da una coda efeita del di lui fian- 
co , fingolarmente gli apparteneva, fu 
la cagione , che non avendo coraggio 
di contriftare l’oggetto di fue delizie, 
condifeefe piuttofto di unirli ' a lei nel 
fare il peccato , guftando fecò il pia- 
cere del frutto proibito: feguì all’oppo- 
fico fui Calvario, che a pagare il fio, 
e portare la pena di così rea condi- 
feendenza e maliziofo piacere, la ma- 
terna ed ineffabile carità di Maria ver- 
fo Gefucrifto , di ( cui^pon aveva ella 
cofa più cara nìl Mondo , perchè na- 
to era dal di lei feno,^ ben poteva- 
lo con ragione chiamare offò delle fue 
òffa , e carne della fua carne medefi- 
ma , la di lei Carità , io diceva , non 
ebbe cuore di Iafciarlo folo nc’fuoi do- 
lori , ma déntro di fe uè fece con ima 
virtù eroica l’ efperi mento , e feco lui 
fi accoppiò a tollerarli , fino a diveni- 
re un vivo ritratto del fuo Crocififto 
Figliuolo, e tutti ripentirne in fe ftef- 
fa con una compaffione atrociffima i 
crudeli e moltiplicati patimenti . Se 
Gefucrifto ha il capo coronato di fpi- 
ne , Maria ne tollera nello fpirito le 
acutiffime punte : fe Gefucrifto è abbe- 
verato di aceto e di fiele , Maria ne 
aftorbe coll’ anima la naufeante acidità 
ed amarezza : Se Gefucrifto è tutto 
per i flagelli da capo a piè divenuto 
una piaga, Maria è lacerata nel cuore 
X » dal 
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dal taglia di quella fpada , che il Tan- 
to vecchio Simeone le aveva predetta : 
fc Gefucritto è confitto colle mani e 
colle piante Tu di un patibolo , Maria 
ne porta in Te tte/Ta una sì viva e 
profonda impresone dei colpi , dei 
chiodi e della Croce , come Te detta 
• pure vi fotte perfonalmente confitta: e 
finalmente Te quanto alla dignità ed al 
valore Gefucritto , come accennai , è 
la vera Odia, unica e r.eceffària dell’ 
ineffabile Sacrifizio da offerirli a Dio 
per infinito compenfo della di lui ol- 
traggiata Giuli izia ; Maria, fecondo il 
pio e dotto Arnaldo Abate di Buona- 
valle , Maria, dico, c come una fpon- 
tanea Vittima fecondata , che per uni- 
formiti di confenfo e di ambre fi uni- 
fee a quella prima , e forava con otta 
un Olocaufio fitto e comune ad entram- 
• be, con quello folo divario, che f una 
vifibilmente col fangue del corpo , e 
l'altra l’offerifce col fangue del cuore 
De lauti, invifibilmetue . Unum crat Cbri/ii ac Ma- 
Virg. pcfl yj<t llolocauflum : ambo pa/iter oj/o ciani: 
>n!t ' bxc in /augnine curdi; , hic in /angui- 
lle carni;. 

Ma perchè poi dirà forfè qualcuno., 
ha dovuto Maria entrare a parte del 
Sacrifizio penale , con cui Gefucritto 
efpiò in tutti gli uomini la colpa di 
Adaino, fe non l’aveva ella contratta 
nella Ara Concezione? Anzi pér quello 
appunto che non l’aveva contratta nella 
, fua Concezione, ha degnamente potuto 
aver parte nel Sacrifizio del fuo Figliuo- 
lo ad efpiarla negli altri . Concioflìa- 
chè la ragione , che tutti allegano i 
Santi Padri della Incarnazione del Ver- 
bo fi è quella , che a fine di rendere 
a Dio per li peccati del Mondo , e 
fpezialmente per quello dei nofìri Pro- 
genitori , una condegna foddisfazione , 
onde per ella tutti gli uomini ritornaf- 
fero nella di lui amicizia , da cui era- 
»° decaduti, faceva d’uopo di un Me- 
diatore, il quale non fittamente appref- 
fi> Dio non fotte reo di alcuna colpa , 


e dovette prima per fe medefimo pa- 
garne a 'tutto rigore la pena , ma che 
fotte in oltre sì pieno di grazia , e ric- 
co di fantità e di meriti , che accet- 
tevole r.e rendettero il Sacrifizio, e de- 
gno del Divino compiacimento . Ma 
poiché tale non era punìbile ritrovarlo 
fra gli uomini fa la terra , dove non 
evvi neppure un bambino di un gior- 
no folo di vita , il quale fu mondo e 
libero da peccato, bi fognò , che il Fi- 
gliuolo di Dio attumendo, con una pu- 
ra e verginale generazione diverfa da 
quella degli altri , la nofira carne mor- 
tale fenza l’ originale reato , non fotte 
per fe dal canto della natura umana 
debitore al Padre di nulla; e dal can- 
to della Divina , comunicatte al filo 

, i . 

Sacrifizio un valore infinito , e conde- 
gno per ottenerne dal Padre ittettò un 
giufio e pieniflùmo aggradimento. Nel- 
la fiotta maniera , ma colla debita pro- 
porzione , mi fembra poterfi decorrere 
di Maria. Vero è, che detta fu efen- 
t,e per privilegio dalla colpa di Ada- 
mo , che per legge ordinaria doveva 
contrarre nella fua Concezione . Sicco- 
me però il di lei Figliuolo, che ne fu 
efente per natura , e non poteva , nè 
doveva incorrere in. quella colpa , Te- 
ne addofsò volontariamente la pena , 
così volle , che la fua Madre ancora 
lo accqmpagnatte a portarla . lì vero 
altresì , che la pienezza di grazia in- 
fida nella Concezione a Maria, gradi- 
ta e piacente a Dio la ìvndeva e me- 
ritevole, eh’ ei fin d’ allora per fua bon- 
tà la efau ditte : onde per aver parte , 
come feconda vittima ed accettòria nel 
Sacrifizio di propiziazione per tutti gli 
Uomini , aveva le due qualità necetta- 
rìe , che nella prima fi richiedevano ; 
cioè la immuriità dal peccato, e la ec- 
cellenza del merito , che nella prima 
era un attributo, efiènziale della natu- 
ra , ed un graziofo effetto del privile- 
gio nella feconda . Ma quale fu il tem- 
po e luogo a propofito per unirli que- 
lle due 
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(Ve due vittime in una fola , più che 
il Calvario, e non folo i! giorno’*, ma 
l’ora fletta , in cui la viva corri (pen- 
denza e conformità dei loro mutui do- 
lori metteva, per cosi dire, il flgilio, 
e confumava l’unico e falutevole fa- 
crifizio, che ambedue infierne* ima col 
fangne del corpo , l’altra col fangue 
del cuore attualmente offerivano? b<ec 
in {augnine cordis , hic in {augnine car- 
ni s ; ambo pariter offcreba.it . L’ offerì 
Gefucriflo , come folo vero e per ef- 
fenza infinito , e neceffàrio Mediatore 
degli uomini appretti) il Divino fuo 
Padre : Maria l’ offerì, come beneme- 
rita Mediatrice , autorizzata dalla inno- 
cenza delia fua origine ad interporli 
per loro apprettò il fuo Divino Figliuo- 
lo : il privilegio d’immacolata nella 
fua Concezione la iniziò al miniflero 
di vittima e di offerente , che foflen- 
nero in compagnia fui Calvario: e non 
avendo ella ereditata la colpa Origi- 
nale, ha degnamente potuto unirli con 
lui, e concorrere dal fuo canto a por- 
tarne per li peccatori la peni. 

Quefla però non è ttata la fola pe- 
na di lei a piè della Croce , dove in 
fecondo luogo ha fupplito per li dolo- 
ri , che non aveva nel parto fperimen- 
tati . Parlando il Salvadore agli Apo- 
lidi del tempo e delle circoftanze del- 
la fua morte, precotte loro , che tale 
ne fenrirebbono angofcia e triftezza , 
quale una Madre nell’ accoflarfi l’ora 
Josn. di partorire. Dico vcbis, quia contri fi a- 

tap. 16. hi mi ni . . . Mulier cum parit triftitiam 

V ’ 2Ì ‘ bah et , quia 'venit bora ejus . Tale però 

non fu per Maria la ora , che in Be- 
telemme ' partorì Gefucriflo , il quale 
liccome dal peccato di Èva , così la 
difpensò ancora dalla Sentenza contro 
a tutte lerfemine , in perfona di quel- 
Genef. prima , da Dio pronunziata , che a 

tTióf* P artorire pianti e dolori le condan- 

nava; e poiché aveva la Vergine fen- 
za offefa dell’ angelico fuo candore con- 
cepuro per opera dello Spirito Santo il 


fuo F.gliuolo, falvo ed illefo lo fletto 
candoie lo partorì fenza doglia ; in 
quella guifa che un’acqua placida e che- 
ta fenza violenza e rumore s’ infinita 
Deterrà, infenfibilmente ferpeggia , e 
dopo qualche fpazio di tempo e di 
luogo fenza lafciare indizio del fuo par- 
faggio, nè recare al fondo minimo de- , 
trimento , ne forte colla fletta tranquil- 
lità e placidezza , con cui eravi pene- 
trata . Bifogna dunque che per Maria Joan. 
la ora del fuo parto, di cui ebbe un ea P m a * 
cenno dalle parole del Salvadore nelle v * ** 
nozze di Cana, fia fiata quella della 
Refurrezione del di lei Figlio ad una 
vita gloriofa, celefle, immortale. Di- 
vina , che i Santi Padri e gl' Interpre- 
ti hanno intefa per una feconda rtafei- 
ta , non Diamente fu l’autorità di San 
Paolo, che Io ditte il primo nato fra 
i morti ; primogeniti^ ex mortutt : ma ad Go- 
di Gefucriflo medeftmo, il quale rige** loft.c.u 
nerazione chiamò l’univerfale riforgi- v * lS * 
mento degli uomini per comparire al 
giudizio : in regencrationcs cum {ederit Mattb. 
fiiius heminis, con ciò che fegue in San ^* 2 g 9 ’ 
Matteo . Una vifione di S. Giovanni Trad. 
darà lume a queflo penfiero. Egli, al {tu Lib. 
parere di S. Agoftino, e di quafi tut- 4 - ad 
ti gl' Interpreti , deferive Maria per una 
Donna pregnante, la quale ad onta di ‘Àp 0 ’c. 
un moflruofo dragone avido di rapir- cap. 1». 
ne, torto che nafea , e divorarne la v. 1. 
prole , partorì Ice con lamenti , grida e 
dolori un bambino , che venendo fubi- 
to prefentato al trono di D;o , quefti 
lo riconofce per fuo Figliuolo , affer- Vfalm. 
ma , che in quel giorno ifteflò lo ge- *• 7 * 
nera, e di dargli a reggere con una 
Verga di ferro le Genti , ed i termi- 
ni della terra in eredità gli promette. 

Ora è certo, che una sì efprettà figu- 
ra di Gefucriflo, non già della prima 
natività di lui nel prefepio , ma fi è 
verificata della feconda nella rifurrezio- 
ne; allora che a difpetto del Demo- 
nio, il quale aveva tentato di erter- 
miname per opera degli Ebrei la Per- 
fona 
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fona cof tormenti, e la memoria col- 
le ignominie,, rinacque ad una vira in 
tutto diverfa dalla pattata , riacquifiò 
J°an. la chiarezza e la gloria , che prima 
che il mondo fotte,, godeva in Dio , 
fi mife in pottèflò dell’ ottenuto diritto 
a dominare coll’afpra Verga della fua 
Mare. Croce fu le nazioni, e falito al Cielo 
C^‘14/ fu pofio a federe alla delira del Pa- 
dre , col quale regna in eterno . Se 
però quella feconda natività di Gefu- 
cri fio era per lui $1 gloriofa, illufire , 
gioconda, nè la Madre poteva igno- 
rarla , perchè ne fu ella si trilla ed 
afflitta , che prorompettè in alte gri- 
da per li dolori atrociffimi , che fofBi- 
va nel partorirlo? Clamabat parturiem y 
cruci abatur , ut pariat ? Perchè il Fi- 
gliuolo di lei , a fine di entrare per- 
petuamente nella Paterna gloria e chia- 
rezza, di cui aveva una volta fola go- 
tap. J 17. ^ ut0 un b reve faggio fenfibile fui Ta- 
v ‘ 2» borre , ha dovuto in quanto uomo aprir- 
fene l’adito fra i tormenti e gli ob- 
brobri > che per ordine appunto del Pa- 
dre fuo tollerò fui Calvario ; e perchè 
rinafcendo alla vita eterna e beata in 
Cielo, acquifiatte il titolo ed il dirit- 
to di primogenitura fra i morti, è fiato 
d’uopo ch’egli perdette violentemente 
in Croce la vita umana e temporale , 
che aveva in terra colla prima fua na- 
Lw. fcita ricevuta. Oportebat nafci Cbriflum y 
iVS. ^ re f ur S cre a mortuis , & ita intrarc 

26. 111 &!°ri<*m fuatn . Ecco dunque la ora 

non per anche al tempo delle indica- 
te nozze arrivata , che Gefucrillo allo- 
ra chiamò la fua , ed in altri luoghi 
ha detto, che di già era, o vicina , 
o venuta , cioè quella della pattìone 
atrocittìma , e della ignominiofa e cru- 
Joan. fiele fua morte : fciens Jefus quia venit 
cap.^ 1 j. jj 0ra e j UJ > ut tran p at a £ patrem : e fe 
per lui è fiata quella la ora della no- 
vella fua nafcita , per Maria è fiata 

pure h ora del novello fuo parto * 

Quella, dice Ruperto Abate, quella è 
• quell’ora funefta ed eftrema , che il 


Verbo Divino ebbe in mira nel farli 
uomo; e fu in grazia di quella ora , 
che la Madre per opera dello Spirito 
Santo lo ha conceputo , portato lènza 
difagio nella fua gravidanza , e- con v 
gioja fra i canti Angelici partorito. Vi- Uh. »?,. 
nit bora ejus, illa •videlicet bora propter *" }° a »- 
quam de Spirita Santo concepit , propter 
quam gravida facla efi , propter quam 
completi funt dies ut pareret , propter quam 
omni no Deus homo facfus ejl . Giunta 
però che ne fu fui Calvario la trilla 
ora , oh come la Vergine fi Tenti a 
fvellere il cuor dal petto , e sbranarli 
le materne fue vifcere dalla veduta del 
Figlio, che tutti fui di lei fpirito ri- 
torcevano i patimenti ; e molto più 
dalla magnanima fua Fortezza, e con- 
formità inalterabile a tutti gli ordini 
della Providenza di Dio , il quale avenr 
do già decretato , che fu i di lei oc- 
chi dovette lo fieflò Figlio morire in. 

Croce , volle che della pure , malgra- 
do alle ripugnanze della Natura , con 
una eroica e fpontanea rattègnazione vi 
acconfentitte ! In quella ora i dolori , 
che r avevano rifparmiata nel primo 
parto di Gesù bambino alla vita , la 
tormentarono fopra ogni credere nel fe- 
condo, allora che uomo fatto- alla mor- 
te Io partorì, ed al Sepolcro, da cui 
doveva rtnafcere dopo tre giorni colla 
Rifurrezione alla gloria .. Non babuit 
banc pamam , ut in dolore pareret , quan- pra . 

• do infans natus efi : nunc autem dolet 
cruciatili-, triftitiam habet , quia venit. 
bora ejus : l’ anzidetto Ruperto. 

Eppure non ffià qui tutto il mifte- 
ro del parto figurato e mi dico di Ma- 
ria, la quale in cambio del Figlio fuo 
naturale, ne acquifta un altro adottivo- 
in perfona di S. Giovanni , di cui , mer- 
cè il pregio della illibata purezza , che 
ne Io rende ben degno, l’amore fpe- 
ziale , che Gefucrillo ebbe Tempre per 
etto , ed ora lo foftituifce ad occupare 
il fuo luogo ; e finalmente mercè la 
indefettà e collante di lui pietà nel du- 
rare 
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rare folto la Croce in compagnia del- 
la Vergine, sì prima che fotte, come 
affai più dopo , ch’era data dichiarata 
faa Madre, niuno era maggiormente 
a propofuo di efercitare verfo di lei 
• una rifpetcofa cuftodia , una follecita 
cura , una tenera e filiale predile- 
zione . Ma quanto , ahimè ! quan- 
Dom* t0 * 2 £' u< ^ z '° di San Bernardo » è 
infr. qB. ^ at0 doloro fo per efTa un. cambio s\ 
Aflumpt. difuguale del difcepolo col fuo Mae- 
B. M.V, ftro , del fervo col fuo Signore , del 
”• 1 J* figliuolo del pefcator Zebedeo col Fi- 
gliuolo dell’eterno Padre , dell’uomo 
puro col vero Diol Non è però flato 
folo Giovanni ad aver parte in sì av- 
venturofa e deflderabiie Figliolanza : 
ma tutti ve l’hanno avuta i fedeli , 
dei quali ei faceva in s\ lugubre occa - 
fìone le veci : e s\ la Vergine , quan- 
to all’ affetto di Madre, si l’Apoflolo, 
in qualità di Figliuolo, in quello fenfo 
intefero le parole di Gefucriflo , il qua- 
le come Unigenito in mancanza di na- 
turali fratelli , volendo almeno averne 
degli adottivi, refpettivamente -s’ indi- 
rizzò ad ambedue; a Maria, indican- 
Joan. do Giovanni-.* Mulier , ecce Filini tuus; 
cap. 19. et j a Giovanni accennando Maria; ecce 
v " l6 ‘ Maìer tua . Ma forfè che non aveva 

in 

Marti). *1 Salvadore medefimo a tal propofito 
cap it. più volte onorati col nome di Tuoi fra- 
v - 49. tetti e gli Apoftoli, e tutti gli altri , 
5 °* che in lui credevano, e ne profetava- 

no la dottrina , fino a far moffra di 
Lue. non conofcere i fuoi carnali Congiun- 
cap. 8. ti , e la fua medefima Genitrice? Si 
ax * fenza dubbio: ma per convalidare qua- 
li con publico ed autentico Teflamen- 
to quefta fua ultima volontà , colfe il 
tempo , che la dolente in eccello , e 
per la vicina morte di lui collernata 
fua Madre , colla pronta ed attuale 
adozione di Giovanni per fuo Figliuo- 
lo, accettaflè di ettèrne anche in futu- 
Ctntf. ro la efecutrice: onde più di Rachele 
cap. $5. nel parto di Beniamino, può dire con 
v. 18. verità, che quanti Gefucriflo adottò in 


Croce come fratelli redenti col di lui 
fangue , tanti ne adottò Maria pure 
come figliuoli partoriti a piè della Cro- 
ce co’ fuoi dolori . 

Ma Rachele morì nel fuo parto , 
laddove Maria fopravvitte fino al mo- 
mento della indubitata fua morte, nel- 
la quale però , come in terzo luogo 
propofi, fu libera dalle due penali ap- 
pendici, thè d’ordinario precedono in 
altri , e feguono quefta ineforabil tiran- 
na di tutto il genere umano, cioè pri- 
ma l’ agonia dello fpirito , e dopo la 
diffrazione del corpo , avendole già 
Maria fui Calvario prevenute ambedue 
•nella paflione del Ilio Figliuolo . Dilli 
la indubitata fua morte: poiché nè qual- 
che ambiguo Scrittore, che ne dubitò, 
nè quelli che la negarono , tanti fono 
per numero , nè per autorità fono tali 
da invalidare il pio fentimento e co- ^ 
mime di tutta la Chiefa , che nelle M r 
publiche fue preghiere la venera e la Aftamp. 
fuppone morta, rifufcitata , e per ma- B.M. V. 
no degli Angeli Attùnta corporalmen- 
te all’ Empireo Non già che volendo 
non pocelfe Dio prefervarnela , o come 
il Profeta Elia per quaranta giorni e 
quaranta notti di lungo viaggio; o co- 
me lo fteflb Elia ed Enoch rapiti vivi 
dall' umano commerzio , e nel luogo 
dove li ferba turtora , detti da Ter- 
tulliano i Candidati della eternità ; o Lib.adv . 
come Adamo innocente , che nel Pa- J u<i€0t > 
radifo terreftre, per una grazia fpezia- *' 
le non aveva di che temere , nè di 
vecchiaja per lunghezza di tempo , nè 
di languore per infralimento di forze, 
nè d’ infermità e malfanìa per interni 
od citeriori fconcersi delia fua vegeta * 
inalterabile compleflìone, onde a poco 
a poco veni He a morire: metuendum , Liò.g. 
•dice S. Agoftino , metuendum non fuit ... de Cta. 
ne paulatim pervenirci ad mortem: fin- ,nt ‘ 
chè la ora giugnette , che non median- c ^‘ 
te la morte , ma per Divina virtù , 
avrebbe cambiata nella celefte la con- 
dizione terrena, la temporale nella e- 

terna 
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tema fua vita, la qualità di viatore in 
quella de’Gmtprenfori , e giufia la fra- 
fe tirilo fieflo Agofì'no , in luogo di 
rimanere fpogliato del mnterijle Tuo 
corpo , doveva edere d’ immortalità e 
corruzione fopra v veli irò : non expoti an- 
diti corporc , [ed jupcrinduendus tmmor- 
talitate , CT incorruptiotte . Ma fé Ge lu- 
cri fio , Dio ch'egli era e Figliuolo di 
Dio , non accorciò a fé mede-fimo il 
privilegio di efimeifi dalla neceffìcà di 
morire , anzi vi fi è nella fua gioven- 
tù fortomeflò corporalmente da uomo: 
farà poi da flupire, che neppure alla 
carnale fua Madre abbialo conceduto' ? 
Nè da quello ne viene , come altri 
penfa , che per adornici arfi al Figliuo- 
lo, e verificare !a fopra ndicari" P o- 
fezia di Simeone , la Vergine fia- tri. n- 
cata d' vita per una morte, o violen- 
ta col Martirio efieriore , o dolo'ofa 
colla perfonale rgonia . Mori ella bensì 
per condizìon di natura , quanto alla 
reale fepar tzione dell’ ani na da! corpi : 
irta quanto agli affanni ed alle ango- 
feie, che in quell'ora patifeono i mo- 
ribondi , è fiata rer Mei fi placida una 
tal ora , ferena giuliva e preziofa , che 
i più dei Santi , e degli Ecclefisfiici 
Trattatori , quali non arrifehiandofi a 
a darle il nome di morte , fopore la 
chiamano, pauft , tranfito e dormizio- 
ne di \ T olta*~00Ww : V fa quale affer- 
mano, che nè per efierno malore, nè 
con intertì» travaglio , ma per un traf- 
porto di ardentifiìma Carità in un gio- 
condo éd efiat'co rapimento rendefie 
lo fpirito, e della Divina intuitiva pre- 
fenza É vifione partecipa fie . Non po- 
teva il Damafceno a lei rivolto efpor- 
fcicon più chiarezza il comunifiimo 
amento: factum tranfitum tuum mini- 
e metri?*» appellabimus , [ed femnum , 

C7" migratìrmem , nel prxfcntiam ad 
Dcum . E così appunto fi conveniva , 
perchè fomigliafiè in tutto al fuo Fi- 
Hom8 » ’l quale vicino a morire , co- 

me ofTerva il Grifofiomo, col^a prefen- 

jo> n.Z. ' 


Martyr. 
XJJ arti 
V allei. 



za di fpirito, e col fuo franto e po fa- 
to contegno in Croce , onde * a tutto """ 
badava , e difponeva feriamentc ogni 
cofa , moftrò di elfere affatto padrone 
di fe medefimo, nè punto ingombro e 
forprefo dall’agonia; ma lo era fiato 
però crudelmente nell’Orto, fino a tra- 
mortire colla faccia fui fitolo; e parve 
in certo modo infenfibile a que’ dolori, 
che attualmente pativa , li quali pre- 
vidi alora foltanto in idea, e coll’ano 
mo concepiti , furono preffò a dargli Matti. 
colf apprenfione la morte: trijiis (fi ani- cap . 1 6. 
ma tnea uquj al morte/». v * 5^'* 

A quella prova "è fiata pure la Ver- 
gine fui Calvario, dove all' arti atta e 
fe mpl -ce previfione, che già ne aveva , 
fi unì la fperienz v dei fenfi a farle 
comprendere tutto- 1 orrendo feempio 
del fuo F g l uolo , e ulerrirne in fe 
ftefia l’at:oc tà . Q i fu , che non da ' 
tina fola, ma da tan-e fp de c 11 ani- 
ma fu tr -.fitta, quante mito nella car- 
ne di lui fangu nofe ferite : qui , che 
nel cuore fofienne un marriri.» invifi- 
bile affiti più crudele di ogni fpierata 
carneficina: qui. che tollerò un afonia 
ed una morte di fpuiro molto più do- 
lorosa dì quello che poffa ma» conce- 
piifi nella perdua , che altri fiacca in 
qualunque marnerà della temporale fua 
vira : e qui finalmente , che i Smti \ Beni. 
hanno prefb motivo di più c he marci- u ' n J Um 
re inrirolarla : ed è per quello che agli 
altri Martiri li Chiefa come Regina 
la preferifee , che gli altri fono morti 
corporalmenre per Gefucrifio , ed ella 
infieme con lui è morta fpiritualmen- 
te . Marljrcs a!ii. fuere morientes prò 
Cbrijlo ; bxc commoriens Cbriflo martyr 
fuit . 

Rechiamone dall’ antica Legge un 
fimbolo mifieriofò, là dove a purifica- 
re i lebbrofi, era ordinato, che il Sa- Lev ir. 
cerdote offerifiè due pafferi , uno dei ca P- *4« 
quali doveva fcannarfi , e morire nell’ v ~ ** * 
attuai facrifizio , e l’altro bagnato col 
fangue del morto foprav vivere in liber- 
tà . 
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tà. Ma forfè il viro non è flato nel- 
lo' fteflò cafo di morte al pari dell’ 
altro , nè dovrà dirli una metà della 
offerta nel medefìmo facrifizio ? E fe 
flato foflé capace d’intelligenza e di 
affetti , quanto farebbefi modo a pietà 
dell’uccifo compagno! e fentendo fgor- 
gare il caldo (angue di lui fui proprio 
dodo , ed intridere le fue penne , oh 
come ne avrebbe provato un mortale 
atrocidìmo raccapriccio J A purificare 
la immonda lebbra di tutto il mondo , 
vai a dire il peccato, abbiamo poc’anzi 
veduto , che Gesù e Maria furono le 
due vittime , che fi offerirono fui Cal- 
vario in guifa tale però , che moren- 
do realmente la prima , il di lei (àn- 
gue non già fui corpo, ma veniffe mo- 
ralmente a grondare fui cuore della fe- 
conda , la quale reftando in vita , ri- 
fentiva per /orza di amore , al pari 
dell'altra , gl’ ideili dolori , e quanto 
all'anima colla fua perfetta ed eroica 
uniformità ne moriva . Perchè doveva 
dunque la Vergine ripatire fenfibilmen- 
te o gli edemi fupplizj, o gli fpafimi 
perfonali , che aveva -con quelli di Ge- 
fucrido in cuor fuo prevenuti ? E fe 
la Chiefa dà il nome , il culto e la 
gloria di martiri a quelli ancora , che 
nelle antiche perfecuzioni contro di lei 
eccitate alla prova reffero dei tormen- 
ti ; ma o che la perfecuzione fi fòfpen- 


Ma giacché prima del trasfìto del-. 

la Vergine , la morte non ha potuto 

coi languori e colle moledie di una. 

ferale agonia inquietarne lo fpirito, a- 

vrà dopo vie più infierito centra del 

corpo col guado e colla didrozione del 

di lei efanimato cadavere . Nullamè- 

no , N. miei j* nuli ameno : che ol-- 
* » 

tre .di averla- Dio prefigurata molti 
fecoli avanti nell’ Arca del Teda- 
mento , comporta di eletti preziofi le- 
gni e incorruttibili , e dentro e. fuo- 
ri con lamine d’oro mondiffìmo rive- 
dita ; la immacolata -fua origine , la 
Virginità illibatiffima e più che Ange- 
lica , la pienezza di Grazia , la eccel- 
lenza della Divina Maternità, la eroi- 
ca ed altiffmia perfezione fuperiore nel 
merito a tutti gli uomini Santi , e Spi-, 
riti celefilall. , e fpezialmente la recl-j 
proci ed intima corrifpondenza di amo- 
re con Gefucrifio , furono i validi , e 
convenienti motivi, per li quali è da- 
ta cofa degna di Dio, e della fua Ma- 
dre Santifiì ma , che non fi doveffe ri- 
folvere in terra ed in polvere, ma che 
intatta fi prefervaflè da ogni danno ed 
oltraggio una carne affatto fcevera dal 
fomite del peccato , confagrata dalla 
Perfona del Verbo, in Lei , e di Lei 
fatto uomo , data Tempre , mercè la 
unione coll'Anima, un convenevole Ta- 
bernacolo deH’AItiffimo , ed un vivo 


deffe , o che Dio per miracolo abbia Tempio dello Spirito Santo : e però a 


loro ferbata la vita , in pace poi la fi- 
nirono , e dopo qualche tempo ripofa- 
rono con tranquillità nel Signore: con 
modo maggior fondamento è da dirli 
Maria più che martire , la quale fe 
per privilegio cerminò in fanità di cor- 
po , e con placidezza e gioja di fpiri- 
to , i naturali Tuoi giorni , forpafsò fui 
Calvario le forze della natura e della 
umanità nel patire l’agonia, i! Marti- 
rio , la Croce , la morte del fuo Fi- 
B. Amati, gliuolo , che aveva molto prima nell’ 

i) ‘ an * ma Apportate . Pq/fa cfl ultra bu- 
V ' manitatem. 

• % 


detta di due Sommi e Santi Pontefi- 
ci , ha pagato bensì la Vergine il co- 
mune tributo della vita fua temporale 
alla morte ; ma quanto agli ordinarj 
effetti , che ne fono la confeguenza , 
r.on è rimada in .balia della deffa nep- 
pure col corpo, che non ha quefla po- 
tuto ritenere in fua podedà , nè co’ re- 
danti fuoi vincoli foperchiarlo , cioè a ^ acTam 
dire , colla diflòluzione dei membri , ^ Gug. 
collo fpolpamento dell’offa, collo drazio tx Gela/. 
del cadavere , colla putredine del fepol- edit. 

ero : mortem quidem jubiit temporalcm , ^ UT . a J\ 

. , . . . .. tn Miti, 

ncc tamen ncxibus morta deprimi potuit . 

* Y E CO- fumpt. 
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E come poteva ella mai Coperchiar- 
lo con quelli mezzi nel breve tempo 
che rinchiufo nel fepolcro, non in fuo 
dominio, come difpotica, ma Io riten- 
ne folamente in depofito, come cudo- 
de, che in luogo della prefente mife- 
ra e fuggitiva del mondo , ha dovuto 
fra poco ad una vita immortale glo- 
riofa e beata redimire nel Cielo ? Sic- 
come dunque la preda Rifurrezione di 
Gefucrido nel terzo giorno , che mori 
e fu fepolto, è fiata l’opera della fua 
propria Onnipotenza Divina, che non 
permife giuda le Scritturali promefle , 
nè che fodero in Croce spezzate le of- 
fa^ nè corrotte le carni del Santo fuo 
nella tomba ; così la vita nuova e ce- 
lefte, a cui riforfe Maria, è data un 
effetto gratuito della medefima Onni- 
. potenza, e dell’amore Filiale di Gefu- 
crido , affinchè dedà dopo di averlo 


imitato fui Calvario , morendo in ifpi- 
rito, lo imitade ancora, morendo re- 
almente col corpo , e sì quanto all’ in- 
tervallo del tempo , che alla integrità 
delle membra , fi radòmigliafle al fi- 
gliuolo nel fuo felice r i forgi mento . Qui 
però io mi arredo Uditori , e lafcio 
conchiudere al vodro lume, quanto fie- 
no codate a 'Maria la innocenza della 
fua Concezione , la gioja del fuo par- 
to , della fua morte la felicità ed alle- 
grezza . Come i fuoi privilegj erano 
fenza efempio , così furono fenza con- 
forto e paragone i dolori , coi quali 
portò fui Calvario la pena della colpa, 
che non aveva contratta nella fua Con- 
cezione; fupplì alle angofcie, che non 
aveva patite nel parto ; anticipò F ago- 
nia e la corruzione , da cui fu libera 
.nella morte; com’io diceva. 
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Magna- potenti a Dei , & ab burnì li bus bonoratur . Eccli. cap. 3.. 


LI’ arduo, fublime- impe-- 
gno aflunto dallo Scrit- 
A !y- tore del fagro Libro deli’ 
Wl *ÌJ Erckfoft* 00 di fare col-. 

le parole da me or ora. 
citate un giuflo elogio 
della Potenza di Dio ,. e della di lui 
fuprema grandezza , ognuno al certo fi 
crederebbe , che dalle cofe. mondane le. 
più. magnifiche immagini raccogliendo, 
ei doyelTe rapprefentarlo come un ec- 
celfo,, e. per efienfione di Stati, e. ric- 
chezza. di tefori: augnilo Monarca , il 
quale da un aureo gemmato foglio ri- 
fcuote gl’illufiri omaggj di Principi tri- 
butar; , e di nobiliffimi Cortigiani : o 
come un valorofo e prode conquidato- 
re , il quale reprime- colle fue forze 
l’orgoglio d’indomiti e bellicofi nemi- 
ci, efulta fra i plaufi de’ Tuoi numerofi 
Concittadini, e colle fpoglie dei popo- 
li foggiogati, e colle catene dei depo- 
di Sovrani , accrefce la pompa de.’ fuoi 
gloriofi trionfi . A che dunque propor- 
lo in- atto di: accogliere i baffi e mi-, 
nuti ofièquj di feonofeiute perfone ; re-- 
care in prova dell’infinito e fupremo . 
di lui potere la fcarfa gloria , che ri- 
ceve dagli Umili ; e nelle protefie di. 
riverenza, con cui l’onorano, i Sempli- 
ci e gl’idioti-, l’argomento riporre del- - 
la. Divina grandezza ? magna Potentia 
Dei, <ùr ab bumilibus bonoratur . Cosi è- 
però, a detta di S. Bernardo, così è; 
che. niuna. idea- è ballante per dare un- 
più chiaro e luminofo rifalto alla Mae- 
ft'a del Signore, che l’umiltà de’ fede- 
li fuoi fervi: e fia pel profondo e fin-- 
cero interiore: difprezzo , con cui egli- 
no fi umiliano dinanzi a lui; fia pegli 


ammirabili eroici fatti , con cui egli 
deffò li fcuopre agli occhi del mondo; 
quella è la infigne virtù fpezialiffima 
da efercitarfi con Dio , per onorarne 
a dovere la fublimità ed eccellenza . 
Humilitas. quafi propria virtus DivincC 
exbibsnda ejl Majefiaii Or io fenza £ 0OT * f ‘ 
tema d’incorrere nella uccia o d’in- 
difereta parzialità,, o di odiofa compa- 
razione , determino ad. uno l’ accenna- 
to penfiero di S. Bernardo , che tutti 
per altro abbraccia gli Eletti , nè du- 
bito di aderire,, che quello, fa fpezi al- 
mente il carattere dell’ inclito Patriar- 
ca , rigido Penitente, novello Profeta, 
mirabile Taumaturgo , e gloriofiffimo 
Santo Francefco di Paola , nella di 
cui lunga vita, e <U giorni egualmen- 
te- piena e di meriti , apparve Dio , 
fecondo la. Mpfaica efpreffione , magni- 
fico in fantità , e ne fu a meraviglia 
il di lui potere in faccia del Mondo 
glorificato : Magna potentia Dei , & ab 
bumilibus bonoratur . Su quello piano io 
formo il' difegno e le parti diftribui- 
feo del mio ragionamento ,. nel quale 
fenza dividere, dall’onore di Dio la giu- 
da commendazione dell’ umiliffimo fer- 
vo- fuo, prendendo a confiderare Fran- 
cefeo in due- diverfe comparfe ; una 

nella ofeurità del fuo profondiffimo ab- 

bada mento , l’altra nello fplendore dell 
eroiche fue azioni ; mi accingo a mo- 
drare- in primo luogo , quanto egli ono- 
rane colla umiltà del fuo Ipirito la Di- 
vina grandezza ,. e quanto in fecondo 
luogo colle- dupende fue opere il Di- 
vino potere glorificane : magna Potentia 
Dei , & ab bumilibus bonoratur . Inco- 
minciamo.. 

Y * Ho 
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Ho detta con S. Bernardo, che mu- 
ri a cofa è più a propofito per onorar 
Dio maggiormente , che l’umiltà de’ 
iuoi fervi , li quali al paragone della 
fublimità ed eccellenza di lui, la balla 
idea concepirono e mefchinifiìma del- 
la propria viltà ed abiezione; e tan- 
^o più s'inabiflàno collo (prezzo di fe 
medefimi, nella profonda loro e mife- 
"" rabile condizione , quanto più colla fai* 
tità della vita, e col continuo penfiero 
della prefenza di Dio , aHa notizia s’ 
Innalzano deira di lui Eflenza , e ne 
contemplano gli attributi. La ragione 
fi è , che ficcome fra gli efercizj cite- 
riori di Religione, ehe nell’antica Leg- 
ge fi praticavano dagli Ebrei , l’OIo- 
caufto era quello, che fi offeriva pre- 
cifamenre, a fine di rendere un forn- 
aio culto alla Maeftà dell’ Alciflìmo, e 
di adorare F infinito fuo Effere , onde 
rutta intiera fi confumava la vittima per 
onore di lui, e la creatura per quanto 
è polTìbile in certo modo al primiero 
fuo nulla fi riduceva : cosi nella nuova 
Legge Vangelica fondata All puro cul- 
to di fpirito e verità, il quale fuppli- 
fee colle interiori virtù ai facrifizj del- 
la Mofaica , la vera umiltà di cuore 
tiene il luogo d’uno fpirituale Olocau- 
sto, che l’uomo fa di fe fteffo , e di 
tutte le fue potenze , alla Divina Mae- 
ftà , davanti alla quale fi concentra nel 
proprio nulla , e quanto di lei fi for- 
arla una vada fub! ime idea trafeenden- 
te , altrettanto al confronto abbaffa e 
reftrigne la fua , perde in certo modo 
* fe fìeffò di vi Sa , rinega i propri lu- 

\ mi , non trova cofa dal canto fuo in 

tutto quello che ha , ed opera , che 
non gli fembri degna di ogni difprez- 
zo, in- fomma fi annichila nella pro- 
pria ftima , e procura di annichilarli 
^affatto eziandio nell’ altrui . Ora in 
quella maniera che il Sole nell’ordine 
di natura non è mai si lucido e sfol- 
gorante di allora, che alla prefenza di 
lui fvanifee ogni ajtro lume, le fieiLe 


I R I C O 

fparifeono, fi ofeurano gli aliti , e fo- 
verchiati dallo fplendore di quel pia- 
neta, compajono tenebrofi od eftinti ; 
allo Hello modo nell’ordine della Gra- 
zia , Dio non è mai onorato meglio e 
glorificato a dovere , che quando i fan- 
ti penetrati , rapiti ed attoniti a villa 
delle di lui adorabili perfezioni , di 
tutto cuore fi umiliano , ignorano i 
proprj meriti, non fi attribuifeono pun- 
to di bene, fi accecano fu le ftefTe lo- 
ro più luminofe virtù , fra le quali tra- 
veggono dei fantafmi di colpa , e tutto 
ciò che Tcorgono in fe medefimi, non 
è che miferia, demerito, indegnità ed • 
abbiezione; onde agli occhi loro dile- 
guali ogni lampo di vanità, ogni fone- 
tico di gloria mondana , ogni lufinga 
di proprio compiacimento . Ma chi più 
di S. Francefco di Paola offerì a Dio 
quello interiore umiliffimo , e nello 
fteflò tempo fublimilfimo culto, e chi 
al par di lui onorò il Signore con sì 
piacente univerfale Olocaulìo ? E non 
vi fembra, Uditori, che la Famiglia, 
la Patria, la nafeita, il nome, le ve- 
lli, la educazione , l’Ordine i mini- 
fterj, gl’impieghi, tutto in lui fpirafte 
umiltà profondiftima; e che di quella 
rara virtù, come diceva Giobbe della Ca/>. 
Mifericordia , egli ancora potefìe ripe- v. iS. 
tere di averla ingenita portata feco nel 
parto , ed accrefciuta e coltivata con 
un continuo e r ercizio fino dalla più te- 
nera fanciullézza ? Nato dopo un lun- 
go e fieri le delìderio di prole , me- 
diante i voti e le orazioni de’ popolari 
ed ofeuri fuoi genitori , quanto profit- 
tò egli nella Pietà e nella feienza de’ 

Santi colla femplice domeflica educazio- 
ne , altrettanto per mancamento di lette- 
raria coltura , e per condizione dei rozzi 
tempi , la vana feienza del Mondo 
che gonfia lo Spirito , felicemente igno- 
rando , in primo luogo ai fervigj , ai 
rigori , alla difciplina di auftero Chio- 
ftro fi fotromife: indi prefe da feono- 
fifiuto e mefehino pellegrinante il peri- 

co- 
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colofo e dentato cammino a romitaggi 
alpeflri , e lontaniflìmi Santuarj ; e fi- 
nalmente con una eroica • rifoluzione , 
la quale a’ nofiri giorni fi fpaccierebbe 
in quella tenera età per leggierezza e 
follia. , ma che fi riconobbe dall’efito 
per altiffìma e fovrumana Sapienza , 
propofe di ritirarli adatto dal mondo , 
che aveva già fin d’ allora ' cominciato 
a tenere in grande fiima la perfona di 
lui, e la fantità degli ammirabili fuoi 
cortumi ; onde a fine di prevenire ogni 
rifchio di proprio invanimento, intra- 
prefe il tenore di quella vita umile , 
ofcura , negletta , fpregievole , a cui nel- 
le fovraccennate circoftanze pareva che 
fotte dalla Providenza medefitna defti- 
nato. Ed in vero quale mai , fuorché 
un vivo ed intimo fentimento del pro- 
prio nulla , e di uno fpontaneo e tota- 
le difprezzo di fe medefimo è fiato 
il motivo , per cui pafsò egli da una 
in altra più rigida folitudine , più fegre- 
ra , e da ogni commerzio- degli uomi- 
ni fequeftrata, e folamente agli occhi 
di Dio cofpicua e palefe; dovè in tm’ 
a n gufi a e rovinofa capanna , più che a 
ricovero ed a ripofo, elegge di ftarfe- 
r.e a fiento e difagio; uno fcabro ma- 
cigno, una tavola penfile, il nudo ter- 
reno, un fafcio di nocchioruti farmen- 
ti fono il fuo letto, un grotto canapo, 
una ruvida tonaca, ed un pugnente cR 
licio il fuo veftito, i rufiicani faticofi 
lavori , ed i' bofcherecci travagli le 
diurne fue occupazioni , e le notturne 
fono lunghe preghiere, continue vigi- 
lie, fanguinofi flagellamenti? A che ro- 
vente prorompe in dirottittìmo pianto; 
prolunga fino alla fera il cotidiano inal- 
terabile fuo digiuno; reftrigne alle fo- 
le radici ed erbe amare fi fuo vitto % 
ed al più per delizia nèlle Fefie folett- 
ni a pochi legumi e non condite civa- 
ie : a dir in breve , a che trafporta ' 
nella Calabria ogni più rigida e firana 
guifa di iùfterirk e penitenza, che ab- 
biano anticamèiite veduto la Tebaide ò 
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la Nitria praticarfì da Santiflìmi Ana- 
coreti a macerare la carne , abbatter^ 
la, e crocifiggerla; falvo per puro ze- 
lo di annichilare - fe fleflo dinanzi a 
Dio, e fargli dell’innocente fuo corpo 
un accettevole facrifizio? Imperciocché, 
di chi parlo io fta mattina ? E chi à 
quegli , che regge alla prova di così 
duro , e per poco incredibile trattamen- 
to? 1 Forfè un antico ed abituato , ma 
vegeto e ravveduto peccatore , il quale 
franta la fui pallata licenza , punifce 
nella fua carne le ofiefe fatte alla Di- 
vina giuftizia nella precedente fua vi- 
ta , e ne previene gli eterni gaftighi 
meritati nella futura? Oh forza! oh po- 
tere! oh virtù incomprenfibile della Gra- 
zia! Un garzoncello appena efcito dalla 
puerizia, crefciuto nella Battefimale in- 
nocenza , educato al pari di Samuele 
nel Santuario, e negli uftìzj dèlia piu 
fervorofa pietà efercitato; Francefco in 
fomma di Paola , in età di 1 foli tredi- 
ci anni , abbraccia una vita da fpaven- 
tare i più confumati ed aufleriflìmi 
pententi , fenza che nello fpazio di 
quali «ir leccio intiero,. che fopravvifi* 
fe , nè per fatica, nè per vecchiaia , 
nè per veran altro umano riguardo la 
moderi , o la interrompa giammai : an- 
zi nei più fuperbi palazzi dei Grandi , 
e nelle Corti medefime dei Monarchi , 
nelle quali è coftretto albergare alla 
lunga , rigorofamenre la offerva: fa che 
in mezzo alla più raffinata mollezza * 
ed ai conviti più lauti' e magnifici del 
gràn Mondo trionfi una umiltà profon- 
diflìma ed un’ aufteriflìma penitenza: e 
quando altre volte i nobili * e gran Si- 
gnori, e morbidi Cortigiani portavano 
a feppellire’ negli Eremi , e ne’ Deferti 
l’orgoglio , il fallo , la crapula delle 
Città e delle Regie , Francefco porta 
dall’Eremo nelle Metropoli più cofpi* 
cue il difprezzo di fe medefimo , e 
trasferifce nelle Sovrane Corrida più rir 
gida feveritk de* Deferti . Se quello 
però don èj quale farà il più fublime, 
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anzi, a dir più vero, l’infimo grado 
à cui uno po/Ta difcendere nel fuo av- 
vilimento , filmato rariflìmo da San 
Bernardo , e difficiliffimo fra gli ono- 
ri? e fe noi fu il nofiro -Santo » chi è 
flato quegli , che giufta un antico det- 
to , altre volte attribuito a S. Ago Ai- 
no , abbia colla fua fortuna, umiltà ga?- 
reggiate colla fbmma fua gloria ? in 
fummo bonore fiit bumilita* fumma. 

Nè fu egli contento in quella gara 
della fua umiltà colla gloria di andar- 
ne folo del pari, ma di più colla pri- 
ma vinfe di lunga mano e forpafsò la 
feconda . In prova, di che mettete pu- 
re infieme, Uditori, e vivamente rap- 
prefentate al voAro penfiero tutto ciò , 
che hanno di auguAo e di fagro , di 
fplendido e venerabile, di magnifico e 
di autorevole , il Sacerdozio e 1 Impe- 
ro , il Trono e la Religione, il Morn 
do e la Chiefa; Regnanti e Governa- 
tori , Nobili e Letterati , Clero e Po- 
polo, Vefcovi e Cardinali e fommi Pon- 
tefici , che a gara fanno rutti gli sfor- 
zi di favorire, di accogliere, di ono- 
rare uno fcalzo mendico idiota, ed is- 
pido Anacoreta : e chi ne follecita con 
replicate publiche ambafcierie il palleg- 
gio da una all’ altra parte di Europa ; 
chi ne previene con folennilfime Pro- 
ceflìoni F arrivo ; chi ne accompagna 
con teneri pianti 1 andata , o con ap- 
plaufi fefievoli la venuta : dove Reali 
e Pontifizj Legati vifitarlo nel fuo tu- 
gurio, e ne’ viaggi decorofamente fer- 
vido: dove Prelati e Vefcovi zelantif* 
fimi celebrarne il nome nei loro diplo- 
mi , e nella lettere acclamarlo per San- 
to: qua Venerandi Papi abbracciarlo 
con tenerezza , e conferire con eflò , 
ai loro fianchi feduto, gli affari della 
Chiefa, ed il' governo del Criftianefi- 
mo; là Principi eredi della Corona di 
Francia porcarfi per molte miglia con 
mimerofo ed illufire feguito ad incon- 
trarlo :• da una parte la moltitudine 
innumerabile di perfone di ogni fello, 


l R l C O 

di ogni rango che ingombrano le 
fpiaggie Romane, per feguirlo fino ali' 
imbarco , e ginocchioni a mani giunte 
la di lui. benedizione richiedono lo 
mofirano a cenno i genitori ai figliuo* 
li alzati fopra le braccia ; dall’altra 
parte vedutane appena da lungi la ci-: 
ma degli alberi delle navi c delle an- 
tenne , i Regj Melfi , e i Popoli della 
Provenza che. alla Corte fpedifcono. 
ed a tutta la Francia Corrieri a por- 
tarne la faufia nuova , fi adunano al 
porto , fi raccolgono fu le navi , lungo 
le riviere fi affollano , per vedere il 
defiderato flraniero, ed accoglierlo nel- 
lo sbarco , non a guifa di uomo d’ al- 
tro dima venuto, ma quali un Ange- 
lo inviato dal Cielo :. e come le dif- 
perfe lontane acque dei piccoli rivi fan- 
no capo nei grandi fiumi , che fcorro- 
no più. rapidi e più profondi , così da 
ogni lontana parte di quel fioritilfimo 
Regno le genti fi affrettano ad ingrof- 
fare. il concorfo delle Città, e delle vie 
principali , che quegli trova e batte nel 
fuo. cammino fino alla refidenza dell’ 
auguAo Monarca , il quale n’ efce alla 
tefia della fua. fplendida Corte a rice- 
verlo nella, publica piazza , genufleffò. 
gli bacia divotamente la mano, e nel 
fuo palazzo medefimo gli alTegna l’abi- 
tazione : raccogliete pur tutto quello , 
e poi mi dite , fe mai a tanta gloria 
fia giunto il più appaffionato ambizio- 
fo del Mondo; e fe la rara Umiltà di 
Francefco poteva metterà ad una pro- 
va di più. lufinghevole- invanimento . 
Sì però , che da parte di Dio ad un 
altro fu mefifa più dilicato e pericolo- 
fo cimento , di quello foffe da parte > 
degti uomini e molto più. che a re- 
primere- la vanità degli onori monda- 
ni , egli ha dovuto far ufo della fua 
virtù a fuperare ogni folletico di uma- 
na e leggierilfijna compiacenza dei do- 
ni gratuiti e celeAiali favori , che dall' 
alto avea ricevuti . E quanti e quali 
n’ebbe mai egli cotidiani ammirabili e 
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'trafcendenti ! La faenza infufa , e la 
ifpirata intelligenza dei fovmmani mi- 
fterj , onde aflai meglio dei piu éier- 
citati e celebri Profertòri e Teologi ne 
ragiona, e con eguale chiaTeZta , dot- 
trina e femplicità li dichiara . La fre- 
quenza dell’ Ertali , ed il dono della 
fublime contemplazione, onde in cam- 
pagna col corpo fino all’altezza degli 
alberi , e nelle Chiefe fino alla volta 
s’ innalza ; ferifce collo fplendore , che 
ne Tiluce dalla perfona , ed abbacina 
gli occhi degli attoniti fpettatori ; e 
con tre diademi fui proprio capo ne 
della la meraviglia: i Divini colloqui, 
e le celefti apparizioni, onde tratta fa- 
miliarmente con Gefucrirto; riceve dall’ 
alto la fplendida infegna del fuo no- 
vello Iftituto, e gode la immenfa dol- 
cezza dei canti Angelici , di cui rim- 
bombano ì Mònalìèrj : là grazia per 
ultimo dei prodigj , la penetrazione dei 
cuori. Io fcoprimento di occulti e lon- 
tani fucceffi , la profezia dei futuri ; 
onde riempie la Terra colla celebrità 
delle infigni e fopranna turali prerogati- 
ve , di cui è fornito , a lui -ricorrono 
i popoli di Ogni dima, e tutta la Eu- 
ropa n’efalta i pregj , ne invoca l’ aju- 
to , e come l’ oracolo del fuo tempo 
Io venera , e del fuo fecolo il Tau- 
maturgo . 

Eppure lo crederefte ? A tanti doni 
é fingolariffimi privilegi fi debbono per 
avvifo del fovraccennato Bernardo an- 
teporre il ballo concetto , e la umiltà 
profondiffima , onde il noftro Santo ap- 
parendo a tutti meravigliofo , appare 
difpregievole folamente a fe Hello, ed 
In mezzo e malgrado alla luce di tan- 
te doti si rifplendenti, egli folo fi fti- 
ma degno del più cupo nafcondimen- 
to , e contentibile vilipendio . Mirali - 
lem te apparerc , & coni empi ibi lem te 
reputare , hoc ipfis virtutibus mirabilius 
judico . Celebri dunque altri la fonda- 
zione ifluftre, ì felici progredì, la An- 
golare aufterità , Tartinenza continua 
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la efemplariffìma perfeitene , là foda 
fcienza dell’Ordine Religiofo da lui fta- 
bilito , e diffufo ampiamente nel Cri- 
rtianefimor che più meravigliofo io re* 
puto il novello ed ofcuro titolo , co! 
quale ha voluto che fi chiamarti il 
Minimo della Chiefa ; l’ intima perfua- 
'fione che aveva , o della propria in* 
fufficienza , o ' del proprio demerito , 
nel rifiutarne collantemente le dignità, 
il governo , la presidenza ; e quando 
ancora da Pontificio comando è cortret- 
to ad alTumerne la fuperiorità e Pre- 
latura , il profondifiimo annientamento 
del di lui fpirito nei più meccanici uf- 
fizj e minifterj più difpregevoli di ma- 
nuale nelle fabbriche dei Conventi, di 
bartagio nel trafporto di enormi pefi , 
di zappatore negli orti , di -"guattero 
nelle cucine, di -famiglio nell» fpedali, 
e nelle infermerie di fervente: hoc *vir- 
t ut ih in ip/is mirabilius judico . Stupifca* 
no altri della facilità e prontezza , on- 
de Francefco rifana i più difperati ma- 
lori , e della tenera e ferventilfima ca- 
rità , che lo firugge col vivo zelo del- 
la gloria di Dio , e della falute del 
Prodi mo ; che io ftupifco a dai più degl’ 
innocenti artifizj, coi quali ei fi ftudi* 
di dare ad intendere , che alle cere , 
ai fiori, all’ erbe, alle divote immagi- 
ni, che difpenfa, debbano attribuirfi le 
fanità prodigiofe > e le ammirabili fcon- 
vcrfioni, che opera ;**e della inflelfibil© 
relìdenza, onde rifiuta l’onore del Sa- 
cerdozio, a cui Gefucrirto per bocca e 
per mezzo del fuo Vicario medefirtio 
in terra, follecita d’ innalzarlo , e quan- 
to fono maggiori le di lui difpofizioni 
per accollarli agli Altari , tanto la di 
lui umiltà do refpigne a dilungacene 
maggiormente : hoc ip/is virtutibus mi - 
rabiliut judico . In quella guifa ei pre- 
ferì fce il defiderio 'del fuo difprezzo 
agl’ interni trafporti e fervori dell’ amor 
fuo : ricufa la infigne prerogativa d* 
Sacerdòte nel Sacrifico del vero Dlo^ 
del quale noni Iuminoft caratteri , ma 
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cerca cT imitarne in cuor fuo le fe gre- 
ti ffi me umiliazioni : e coll' interiore Oio- 
caufto dell’ annentato fuo Spirito ren- 
de all’Eterno Padre la gloria e l'ono- 
re , che dato gli avrebbe colla mifte- 
riofa oblazione del Divino Figliuolo : 
Magna potcntia Dei , & ab bumilibut 
bonoratur . 

Se non che Dio Hello , il quale, a 
detta di S. Giacomo , refifte ai fuper- 
Jjj , e ne confonde l’orgoglio , refilìe 
poi anche agli umili , ne fa rifalcare 
le più recondite azioni , fgombra coi 
tratti più illuftri della fua ftraordina- 
ria Providenza le denfe tenebre , fra 
cui erti ravvolgono i loro meriti ; li fa 
rifplendere agli occhi altrui , dopo di 
averli perfezionati ne’fuoi ; e tenuti 
che gli ha lungamente nafeorti nel fe- 
greto della fua faccia, coi publici ono- 
ri , che loro accorda nel Mondo , ne 
ricompenfa le umiliazioni. Siccome pe- 
rò i meriti e le virtù dell’ uomo non 
fono altro che doni di Dio, e le pre- 
rogative de’ Santi una traccia ed im- 
preflionc degli attributi di lui , cosi è 
comprefa in quella dell’uomo la efal- 
tazione di Dio. E giacché quelli, fe- 
condo il Savio, ha fempre fatta, e fa 
tuttavia ogni cofa per fe medefimo , 
e però la gloria e l'onore a lui li deb- 
bono folamente , ne viene che fieno i 
Santi un vifibile teflimonio delle di lui 
perfezioni ; che nelle meraviglie loro 
egli folo apparifea meravigliofo ; e le 
ricolmi di gloria nel mondo per efier 
in loro dal mondo glorificato. La qua- 
le gloria è tanto più certa, plaufibile, 
manifella, quanto che per avvifo dell’ 
Aportolo Paolo, ei feieglie per ordina- 
rio mezzi deboli e difadatti a compie- 
re i fuoi eremi difegni , e nella fiac- 
chezza degli rtromenti , che ufa nell’ 
efercizio del fuo fovrano potere , fa 
comparire l’attività ed il vigore del 
braccio, che li mareggia . Magna Po - 
lentia Dei , & ab bnmUibus konoraiur . 
Uno di sì gloriola ed efficaci firomeo- 
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ti fu fenza dubbio Francefco di Paola , 
feelto a promovere nel fuo tempo l’o- 
nore di Dio , e con opere veramente 
magnifiche follenerlo . A quello dire , 
voi già vi afpetrate , che io parli dei 
molti rari e ftupendi prodigj , con cui 
egli fece rifplendere agli occhi dei mon- 
do la Onnipotenza Divina : e come che 
a dir vero io non foglia gran fatto ne- 
gli elogi de' Santi valermi di quella 
prova, oggi però la grandezza e mol- 
titudine degli oggetti mi aftringono ad 
accennarla. E chi potrebbe fenza offe- 
fa della verità , e pregiudizio dell'ar- 
gomento, pafiàre in filenzio i ciechi e 
muti, gli ulcerofi e frenetici, i febbri- 
citanti e gli attratti , a’ quali diede 
quali ogni giorno , e fovente a centi- 
naja per volta la fanità ? chi trafanda- 
re i defonti o polli già nella tomba , 
o fchiacciati da malTi enormi , o lace- 
ri da rovinofe cadute , o da fiamme 
ardentiflime divorati , che richiamò in 
iftanti alla vita ? Chi tacere le fonti 
fcaturite al di lui cenno? i colli fpia- 
nati al di lui tocco? le travi allunga- 
te alla necellaria mifura ? i macigni 
alleggeriti di pefo ? le rupi o fvelte dai 
monti, o fofpefejn aria, o balzate altro- 
ve col fuo comando ? Ah , che troppo 
riluce in quella ferie di mirabili e nuo- 
ve cofe la gloria di Dio, il quale co- 
municò a Francefco il potere fui fuo- 
co, del quale ora maneggia colle ignu- 
de mani , e colle intatte vedi le vive 
brace, ora fupplifce il difetto a cuoce- 
re le vivande , ora ne penetra 1$ ar- 
denti fornaci 'a ripararne gl’ incendj : 
fu l'aria, di cui abbonaccia i turbini , 
fofpende le gragnuole , purifica le infe- 
zioni: fu la terra, che a di lui voglia 
mette in ogni tempo novelli frutti , 
cede il luogo alla fabbrica dei Conven- 
ti, ravviva e feconda inariditi bartoni : 
fui mare, ch’ei varca infieme con due 
compagni fui proprio mantello , ne cal- 
ma le furibonde temperte , ne guida in 
porto i difperati navigli ; fu tutta per 
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ultimo la natura , di cui muta l’ordi- 
ne , cambia le leggi , e modifica gli 
elementi . Ciò però che più di tutto io 
Rimo in quella induzione, fi è la pron- 
ta e difinvolta maniera , con cui egli v 
, per abito , per ufanza , e quali dilli per 

giuoco e facezia , operi tali e tante per 
poco incredibili meraviglie; che i pro- 
digj non gli collino che una fola pa- 
rola, e tutto faccia con dire, che quelV * 

0 quello per carità fi efeguifca : hoc 
ipfts virtutibus mirabi/ius judico . 

£ qui per pafiare dalla grazia degli 
elleriori miracoli ai prodigj più forpren- 
denti delle interiori virtù , ceda pure 
Io zelo, con cui riparava Francefco le 
temporali , alla cura che fi prendeva 
delle fpirituali necellità del fuo profil- 
ino , al quale dava parole di eterna 
vita , e nel cammino della falute lo 
rimetteva . Strana in vero ed infolita 
meraviglia! Che un uomo incolto, roz- 
zo, idiota, sbucato dalle forefle, incal- 
lito nelle fatiche, avvezzo a meccani- 
ci e rufticani lavori , fenza dignità , 
fenza lettere , lenza facondia , perfuada 

1 Popoli , converta i peccatori , ramifi- 
chi le Cirtà , corregga ì vizj , ammae- 
firi le Corti , confonda i Politici , di- 
finganni le Podefià della Terra , e di- 
venti 1‘ arbitro ed il padrone de’ cuori 
altrui , che per tefiimonio della Bolla 
ifteffà della Canonizzazione di lui , tut- 
ti ne riportino copiofo profitto , ed i 
Pontefici ne dipendano ed i Monarchi. 
Tale però è l’ effetto di quella Scien- 

Mattb. za , che Dio nafconde ai Saggi e Pru- 
C4p. ii. denti del Secolo, ed ai piccoli e fern- 
v ' *5* plici la rivela , onde colla follia della 
Croce render vana la fuperbia del mon- 
do , e convincerne la Sapienza . F. quan- 
do il nollro Santo, e come non la con- 
vinfe? Per eminente che fofle la di lui 
fama , e la virtù irreprenfibile , non ha 
potuto sfuggire il biafimo e la cenfura 
della mondana prudenza : ma giunta in 
Corte di Ferdinando la efagerata no- 
tizia de’ Monafferj , che il nuovo Foft-r 


datore innalzava , e del feguito che 
traeva, fofie invidia, malignità, o gè- 
lofìa , ne fecero gli accorti e maliziofi 
Politici un tale ritratto d’ipocrita e fe- 
duttore agli occhi del credulo ed im- 
perito Sovrano , che quelli fpedl una 
truppa de’ fuoi foldati a prenderlo e car- < 
cerarlo. Ecco già la milizia che giu- 
gne alla folitudine di Francefco , ne ci- 
gne il Convenro per impedirne la fu- 
ga, e fi oppone alla difefa, che di far- • 
ne penfaflero i Religiofi ; quand’egli 
animato dai fentimenti del Re Profe- 
ta ; fe contro di me inforga la guerra , *6. v. 
il mio cuor non temerà , e fe le ar- 5* 
mate fchiere mi aflaltino , io fpererò 
nel mio Dio; tutto folo e nella comu- 
ne cofiernazione tranquillo, fereno in 
volto, ed affabile nel portamento , al 
condottiero va incontro della feroce 
mafnada, e quegli, dice, io fono que- 
gli , per cui liete venuti ; efeguire pu- 
re in me del voffro Signore la com- 
mifiìone. A quelle voci, oh mirabile 
predominio della fantità! oh dolce in- 
canto della virtù! a quelle voci nien- 
te diverfe da quelle del Redentore Joan. 
nell'Orto, ecco al pari di allora prò- Cm P‘ 
flefi a terra i foldati , con quello folo v * 
divario, che le parole del Redentore , 
a maniera di fulmine, li percoflèro,e 
nella cecità gl’ indurarono , e quelle di 
Francefco, a guifa di rugiada , li pe- 
netrarono, e ne raddolcirono la fierez- 
za: onde rialzati quelli nell’Orto effet- 
tuarono l’iniquo loro difegno, laddove 
quelli compunti e pentiti a piè di Fran- 
cefco, non ardirono di efeguire il rea- 
le comando: e voi decidete, quale fia 
fiata cofa più portentofa , o quella di 
Elia , che traile fuoco dai Cielo fopra 
le fquadre mandate dal Re di Giuda 4. 
contro di Lui , e ben due volte le in- c«p. t. 
ceneri, o quella del nollro Santo, che v - l0 -' u 
ifpirò il fuoco della carità negli animi 
della truppa , che doveva condurlo a 
Napoli carcerato , e li trasformò di ma- 
niera, che in luogo della Perfona, ne 
* Z ripor- 
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riportarono in Corte il veridico tefii- 
moniò della di lui fantità , ed appref- 
fo il Monarca ne furono i banditori *■ 
E buon per luì , che d’ indi a poco a- 
morevolmente invitandolo, e fplendida- 
mente accogliendolo nella fua Regia , 
potè fentirne con agio i falutari confi- 
gli, ed Evangelici avvertimenti . Ed 
in vero con quale forza di fpirito , ed 
Apoftolica libertà efpofe Francefco a 
quel viziofo e trafcurato Sovrano i di- 
fordini del fuo governo , e del fuo vi- 
vere la licenza? Con quale intrepido 
e rifoluto coraggio minacciò alla di lui 
Perfona e Famiglia Io fdegno di Dio, 
e gli predifie la perdita e la rovina 
del fuo Reame? Con quale animofa e 
forprendente franchezza dato di piglio 
ad una di quelle monete , di cui ricu- 
sò il dono e la offerta, la firinfe fra 
le fue mani , la fpezzò , e ne fece 
grondare fu i di lui occhi , e fcorrere 
il vivo fangue, a convincerlo della in- 
giuftizia degli eccellivi tributi , e della 
miferia degli efpilati valfalli? Ottimo e 
fommo Dio! quando mai hanno i vo- 
firi Profeti con eguale intrepidezza ri- 
prefo i Grandi e gli Ottimati dell’ If- 
raello fu la iniqua loro condotta? e fe 
quello non è, come dice il Salmifla , 
trattare dei vofiri comandamenti fu la 
faccia dei Re fenza confonderfi , nè 
arrofiTufi, quale dovremo dire chefia? 

Nè punto inferiore a quello d’inti- 
mar loro i vofiri precetti è Io zelo di 
fottomettcrli ai vofiri giudizj ; e dopo 
di avere annunziato ad uno la regola 
di ben viyere , ne difpone un altro a 
piamente morire. Sovvengavi , Afcolra- 
tori , della profonda no ja ed inoonfola- 
bile accoramento, da cui fu prefo Eze- 
chia nella mortale infermità, che lo ri- 
dulìe agli efiremi. Afflitto egli, non fo 
qual più, fe dall’amore della vita pre- 
fente, o dai timore della futura, avreb- 
be voluto allungare i fuoi giorni fui 
trono, quand’ecco entrare lfaia nella 
fianza del moribondo, e con autorevo- 
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le e franca voce intimargli , che dis- 
ponga gli affari, della fila cafi , e U 
morte imminente gli prefagifce.* preeci - 
pe domiti tuf: mori Sri s enim tu, (J r non 
viva. Tale io dico la intrepidezza , 
colla quale Francefco di Paola fece a 
Lodovico l/ndecimo Re di Francia la 
fieffa rincrefcevole intimazione. Benché 
non fofiTe ancora l’infermo agli efire- 
mi , erane però difperata la fanitk : 
cofternato egualmente da pertinaci ma- 
li nel corpo, e da profonda malinco- 
nia nello fpirito , aveva in pena la vi- 
ta , ed in orrore la morte ; all' indole 
di un genio sì torbido e fofpettofo ag- 
giugneva la timida e pertubata cofc'en- 
za i fuoi rirnorfi , onde inquieto eh’ 
egli era in fe fieflTo, agli altri ancora 
diveniva inCoffribile : fentiva pur trop- 
po accofiarfi al fine de’ giorni fuoi , ed 
affettava di prolungarli; e non effen- 
dovi alcuno badante ad avvertirlo del 
fuo pericolo, e trarlo dalla illufione , 
giunfe a prefumere di un miracolo, e 
fatto a fe venire Francefco, non a fi- 
ne di rimediare alla malattia dello fpi- 
rito, ma di ottenere la fanit’a del cor- 
po , fe ne Iufingava . Quali ripieghi 
dunque non avrebbe altrui fuggerito una 
prudenza carnale, in sì dilicata e ma- 
lagevole congiuntura ? Quale defterità 
pareva che fi efigefie , a maneggiare 
un animo sì prevenuto dall’amore , o 
piuttofio dall’ indifereto attaccamento al- 
la vita,\fenza irritarne lo fdegno, ac- 
crefcerne la trifiezza, inafprirne la in- 
fermità , e nell'abifiò gitrarlo di una 
impenitente difperazione ? Viva però T 
intrepido e faggio zelo del noftro San- 
to, il quale nel guadagnare la intiera 
confidenza del difficile teftereccio So- 
vrano, fi guarda bene da ufare con ef- 
fo lui lufinghe artifizj e raggiri per a- 
dularlo: ma coll’autorità, e col poffef- 
fo che gli concilia la fua fola virtù , 
ne combatte le prevenzioni , Io illumi- 
na , Io perfuade, Io difinganna, gli an- 
nunzia irrevocabilmente la morte : prx- 
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ripe domui tu*; morierii enim tu , Ù" non 
•viver : nè più vi vuole a cambiarne 
gli affetti , umiliarlo fotto la eccella 
mano di Dio, e difporlo criftianamen- 
te a lafciare con altrettanta pietà e 
raflegflazione la vita, quanta era pri- 
ma la cura e la pena , che davalì a 
conservarla. Oh quanto è vero , che 
giurta il detto de Proverbj ; come le 
divilìoni dell’ acque , così nelle mani 
di Dio è il cuore del Re per volger-, 
lo a fuo beneplacito,, ed a qualunque 
parte inchinarlo ! Ma chi degli uomi- 
ni è da lui fiato di sì gloriolo potere 
invertito,, come Francefco? Chi otten-. 
ne Iti l'animo de’ Regnanti maggior a-. 
Scendente? Chi piu di lui ha fui cuore 
non folamente dell’ accennato Luigi , ma 
di tre illurtri Tuoi fucceffori quella po- 
l delia efercicata?^ Nè folamente fu i Re 
Criftiani e profertori. dell' Evangelio , ma 
fu i miferedenti ancora, e Seguaci dell’ 
Alcorano la efercitò :. e dove colla fua 
direzione ha fatto fu le partìoni dei 
primi trionfare la Grazia divina , con- 
tro le armi dei. fecondi- ha fatto rif- 
plendere la Divina Potenza Voi già 
vi accorgete , che io parlo del tremen- 
do conquiftatore Maometo, fecondo di 
quello nome , il quale impadronitoli 
dell’ Oriente , affetta di ftendere in Oc- 
cidente la fua Tirannia ; e deftinata 
per primo acquifto alia fua vali’ ambi- 
> z ione la nortra Italia, coperto il mare 
di navi , e le. corte, di foldatefca , vi 
efpugna la importante Fortezza - di O- 
tranto, e ne occupa la Frontiera . L’ 
aveva già preveduta Francefco la bar- 
bara inaspettata forprefa , e molto tem-. 
po innanzi profeticamente annunziata , 
efortando, i Popoli a placare colla pe-. 
nitenza , e colle orazioni Io Sdegno di 
Dio, e prevenirne il fanguinofo flagel- 
lò. Ma negletti gii avvifl di lui , e 
Compiutine i vaticinj, ecco Spargerli 1’ 
èmpia turba non folamente nelle vici- 
ne Città e Provincie, ma nelle rimo- 
te ancora , e da per tutto portar il gua- 


ito., la defolazione , l’ orrore , Sentirli per 
ogni terra , borgata e villaggio avvirt e 
minacce di fuoco; di Sangue , di lut- 
tuofiffime rtragi fu i fuggitivi , o Sac- 
cheggiati abitanti :. e Roma , la Capi- 
tale del Mondo -e della Fede , aspettar- 
li la profanazione, la fchiavitù, e l’e- 
flerminio . Su via però cuftodi e Pro- 
tettori della Chiefa, Sovrani e Repu- 
blrche dell’Italia, Nazioni e Popoli di 
sì bella ed invidiata parte di Europa ,, 
unite i veltri sforzi e configli a ripa- 
rare il comune vortro pericolo, e feof- 
fo il vile ozio infingardo , e Sopite le 
vane iniettine discordie, richiamato l’ 
anpeghittito valore , frenate l’ ufurpatore 
orgoglioso „ ritogliendone dalle mani la 
ingialla preda, ed oltre il mare, cac- 
ciandolo a’ Suoi, nativi deferti ..... 

Ma no : fermate pure ogni morta : i 
voftri apparecchi , e le vortre Sollecitu- 
dini fofpendete ; che un uomo. Solo ve- 
glia e combatte per voi , rintuzza e ref- 
pigne il vittorioso nemico . Ufq ue bue M 
» venies : fin qua verrai, dice Francefco, C ap. $8*. 
fuperba infujtatrice Potenza , e qui ti v. xx. 
farà forza, di rompere i baldanzosi tuoi 
flutti : e Io dice a Dio nel fervore del- 
le Sue orazioni ; lo dice al magnanimo 
condottiero della difficile imprefa ; lo 
dice a pochi collettizi foldati, pauroli 
di efporfi all* ineguale battaglia.: e 
dando -loro alcune picciole benedette 
Candele per accenderle nel cimento', 
riporta dagli Ottomani T antica vitto- 
ria di Gedeone fu i Madianiti :. nè Ia- 
feia dubbio , che il' portentoso e tre- 
mendo lume di quelle faci, più che la 
debole forza delle armi ,. contribuì alla 
feonfitta dell’ inimico , alla ricupera del- 
la Piazza , ed alla Sicurezza del Sacer-. 
dozio ,. dell’ Impero, , della Libertà e 
Religione. ' 

Dopo di ciò, a voimri appello, A- 
fcoltatori umaniffimi , e ragione vi chieg- 
go del mio argomento: fe nello Spazio 
di novanta e più anni , quanti fino al- 
la preziofa e beata fua morte ne tra-- 
Z 2 
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pattarono, abbia potuto Francefco, più 
Hi quello che fece , concorrere colla 
umiltà del fuo (pirico ad onorare la 
Divina Grandezza , e colla magnificen* 
za delle opere a glorificarne il Potere: 
Magna potanti a Dai Ù" ab bumilibus bo- 
ncratur . A voi peTÒ tocca nel rima- 
nente, non folo continuare a Dio, ma 
di giorno in giorno accrefcergli un ta- 
le onore, coll’ efercizio del voftro cul- 


to, cioè a dire, colla pietà e divozio- 
ne all’ ammirabile fervo fuo , e colla 
fedele follecita imitazione delle di lui 
eccelfe virtù , e fopra tutte della più 
necettaria ed utile a praticarli, della 
fua favorita Umiltà; onde veniate a ren- 
dervi degni della di lui valida prote- 
zione in quella vita, e partecipi della 
eterna fua ricompenfa nella futura . 
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Efto /ideiti ufque ad mortctn , (jr dabo tìbi coronavi vit <* . 

Apocal. cap. a. 


L celeftiafe diadema di 
vi* jo eterna vita , col quale 

A Al giufto giudice Iddio , 
(]§ e largo rimuneratore 

delle virtù de’ fuoi fer- 
vi, lo aveva già prima 
di un fecolo coronato nel Cielo , ecco 
da un anno in qua foprappoilo l’eccle- 
(lattico e religiófo diadema del culto 
publico, e della canonizzazione folenne, 
con coi la fua Madre , cioè a dire la 
Chiefa , cuttode gelofa , ed autorevole 
approvatrice dei meriti e delle azioni 
de’ fuoi Figliuoli , ha coronato nel gior- 
no della fua fettività ed allegrezza il 
nuovo Santo , il fervido Milionario , 
f invitto Martire gloriofiflimo , per pro- 
feffìone di vita , lume fpeziale dell'e- 
femplariffimo Iftituto de’ Cappuccini , e 
per fratellanza fcambievole di tutto 
f Ordine de’ Minori , magnifico adorna- 
mento, Fedele da Simaringa; il primo 
che fra gli opera; Evangelici mandati 
dalla Romana Congregazione a rimet- 
tere nella Rezia , o confervarvi la Cat- 
tolica Fede , (ottenne col dispendio del- 


la fua vita , o fuggellò col (angue la 
fua Milione . Quello è per me l’ec- 
celfo e venerabile oggetto , in grazia 
del quale vaghe brillano fuor dell’ ufo 
e fettevoli quelle mura , foavi fpirano 
ed armoniofe quell’ aure, adorni e fiam- 
meggianti rilucono quelli Altari , e ga- 
reggiano la pietà e la pompa di que- 
llo folenne Octavario , a cui nulla re- 
tta da bramare Ha fera , che la facon- 
dia di un Oratore più di me abile a 
celebrare i fatti egregj , e la gloriola 
morte di lui , che vi ho propotto in- 
dividualmente . Se non che ceda pure 
la facondia umana il fuo luogo alla 
Divina Sapienza : che non occórrono gli 
ornamenti dell’arte per encomiare un 
’ Eroe , di cui Io Spirito Santo, ha for- 
mato l’ elogio . Efto fidali s ufque ad wor- 
tem , dabo tìbi coronavi •vita . Cosi 
per Divino comando fcrifle ad un an- 
tico Vefcovo l’ Evangelilla, Giovanni : 
cosi è piamente da credere , che per 
Divino impulfo abbia fcritto Fedele fu 
i molti libri , che pofledeva nei feco- 
lo: cosi non fenza un occulto prefagio 

' dell’ 
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dell! avvenire gli parlò il Superiore dell* 
Ordine, che dell’ Abito Religiofo lo ri- 
vedi Non è dunque per una frivola 
e cafuaie allufione alle citate parole , 
ma per una vera intelligenza del fen- 
fo loro , al noftro Santo le applico, e 
dalla fua fedeltà f argomento ricavo del- 
le fu e lodi : e fio fi deli s ujque ad mortem , 
Ù" dabo tibt coronarti vii* . In effetto, 
ciò che S. Paolo efige nei Minili» 
Evangelici è, che fieno fedeli alla Di- 
vina parola’', di cui fono i dilpenfato- 
ri : hic jam quanta, ■ inter difpenfatores , 
ut fidelis quis inveniatur : ed allora lo 
fono , commenta Ugon Cardinale , quan- 
do la cuftodifcono in fe ftelfi con di- 
fu hunc ’’§ enza » ne fanno il cibo dei Popoli 
Ice. collo zelo , e la foftengono con corag- 

gio contro i nemici : diligsntia cufiodien - 
di , folertia pafcendi , audacia refifiendi . 

, Ora in tutù e tre qtteffi motti lo fu 
S. Fedele , o fi riguardi la diligenza 
nel cuftodire la Parola Divina , coll^ 
purità de’ collumi: diligentia cufiodiendi; 

0 lo zelo di pafcerne i Popoli , colla 
efficacia delle fue Prediche : folertia pa- 
fcendi , o finalmente il coraggio di fo- 
ftenerla contro gli Eretici , col fuo mar- 
tirio : audacia refifiendi . Cominciamo 
dalla curtodia . 

Cuftodire la Divina parola nel fen- 
fo della Scrittura non è altro, che vi- 
vere a nofma dei precetti e configli 
dell’Evangelio; e quegli li cuftodifce 
in verità, che gli oftèrva compiutamen- 
te . Nè fu già Solo Mosè a valerfi di 
quella frafe cogl’ Ifraeliti per eccitarli 
alla oflfervanza dell’antica , ma Gefu- 
crifto ancora della nuova Legge favel- 
lando ai criftiani , chiama beati quel- 
li , che fedelmente la cuftodifcono , e 
la forte loro a quella della fua Madre 
medefima preferisce : quinimo beati qui 
audiunt verbum Dei, & cufiodiunt iilud . 
Niuno però tra i fedeli ha bifogno e 
debito sì precifo di cuftodirla , quanto 

1 Minili» Apoftolici da Dio chiamati 
all’ alto e venerabile impiego di predi- 


carla . Qitefti fono , a detta di S. Ado- 
ttino», le miftiche madri deftinàte a ri- 
produrre Spiritualmente in cuore degli 
uomini Io Hello Verbo Divino , che 
- Maria diede alla luce del Mondo cor- 
poralmente : e però come la Madre 
fua naturale prima di partorirlo in car- 
ne , lo portò e lo cuftodì carnalmente 
nel proprio feno , così à di meftieri , 
che quelle allegoriche Madri la porti- 
no e cuftodilcano con fedeltà nei loro 
fpirid , prima di partorirla negli altri 
fpirituahnente. La portò, miei N. , e 
fino dalla tenera età la cuftodì S. Fe- 
dele, in quella età la cuftodì e la por- 
tò , in cui appena fembrava capace di 
apprenderla; prevenne colla puerile in- 
nocenza de’ fuoi coftumi la chiara no- 
tizia de’fuoi doveri : dille a Dio fin 
d* allora , come É)avidde , intimate al 
voftro fervo la voftra parola , e fia que- 
lla la mia porzione di cuftodire la vo- - 
lira legge : in fomma , cercò di fare la 
volontà del Signore , torto che fu in 
iftato di riconofcerla , e per avvezzar- 
li a formarlo negli altri , fi diede per 
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lucri Ho : diligentia cufiodiendi . 

Sovvengavi di Tobi* giovanetto aa- ToA 
cora e poco più che fanciullo , menato ca P> *• 
lungi da’ fuoi, e ridotto a condurre in 
barbaro eftranio clima , fra mille Scan- 
dali e idolatrie di Gencilefche nazio- 
ni , gl’ incauti giorni’ e pericolofi della 
diffìcile adolescenza . Che bel vederlo 
fupplire ai precetti della domeftica edu- 
cazione , che gli mancava , colla doci- 
lità del fuo cuore agli lìimoli della 
Grazia , che Io reggeva , riparare colla 
pietà il difetto dell’ efperienza , e la ma- 
turità degli anni . colla fodezza delle 
virtù prevenire! Non i folli caprici di 
quella età fconfigliata , non i gravi pe- 
ricoli di una vita libera e indipenden- 
te , non i molti cattivi efempj sì dei 
Pagani , che degli Ebrei, li quali ag- 
giugnevano al culto dei falfi numi la 
enormità di ogni rizio ; tutto ciò noa 

ha 
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ha potuto fvìarfo dal cammino delta 
verità, che aveva, intraprefo, nè fargli 
dare un. palio leggiero e puerile , non. 
che difordinato e viziofo : nibil puerile 
gejfit. in opere : ma tutto folo eh’ egli, 
era ed inefperto Garzone, alzò le pu- 
re mani al vero Dio d’Ifraello, man-, 
tenne illibato il di luì culto, e lafovrana 
Legge inviolabilmente ne cuftodl. Cum 
irent omnes ad 'vii uhi aureos , , . . ado- 
rabat Domhtum Deum Ifrael . . . & le- 
gem Dei pucrulus obfervakat . A. quello 
di. Tobia fofiituite , o N. , col vofiro 
penfiero. il nome del giovane S, Fede- 
le, o quando nella fua fanciullezza ri- 
maflo privo de* genitori ebbe a cercare 
da un Ajo flraniero la educazione ; o. 
quando nel' fiore degli anni pattato , a 
cagione di fìudio ,. nella Univerfità di. 
Friburgo , fi trovò in uno fiato di li- 
bera indipendenza , e con una piena 
franchigia di vivere a Tuo talento. Al- 
lora fu , che la prefunzione , la vani- 
tà,l*_ Iic^U.^iacere. Io. circonda- 
rono: e quanti furono i rifehi, e quan- 
to, fieri gl'incontri, nei quali corfe pe- 
ricolo di. recarne- o forprefo dalia vio-. 
lenza dei giovanili trafporti , o. fedotto, 
da mali efemp j di fcandalofi compa- 
gni , od’ infetto da pervertiti Maeftri 
dell’ empie Sette degli, ultinr» Novato- 
ri,. che nelle, vicine Provincie, coi falli, 
dommi gualcavano la Tana credenza ,. 
ed il buon; cortame. con, libertine maf-. 
fime corrompevano . Lode- però. alia. 
Grazia- della interiore Divina, unzione, 
del Santo, Spirito,. come Io chiamò San 
Giovanni, che- ftillando , a- guifa di te- 
nue rugiada , infenfibilmente nel cuore- 
umano , fupplifce- al bifogno della Di- 
vina efieriore Parola che a guifa di. 
larga pioggia fenfibil mente vi penetra 
pegli orecchi ;. e fenza- fenfibile- magi-- 
fiero difcuopr^ all’uomo la verità, e 
tip. % 1 ' ^ ru ^ ce ad amarla: m8io - ejus. do- 
iy\ cet vos de omnibus .. Quella fegreta pof* 
fente voce fu quella , da cui Fedele , 
anche fenza l’ ajuto di; eflrinfieca.edu-- 


I R I C Q 

cazione , imparò a cuftodire gelofamen- 
te il. fiso cuore dagli attacchi dellà cori- 
cupìfcenza e de! mondo , ad onorare 
con filiale affetto la gran Vergine Ma- 
dre, a fuggire ogni ombra di errore o 
dii peccato a vincere i. fuoi nafeenti 
appetiti, ad occuparli con allìduità e 
con fervore nella Orazione , ad unire 
in, fomma nella, fua condotta la carità 
colla feienza , la divozione colla dottri- 
na, la purità de’coftumi con. una libe- 
ra giovanezza , fino a lafciare dopo di 
fe in tutti quelli, che feco lui convif-- 
fero e lo trattarono , la univerfale co- 
fìante opinione, di avere ferbata pura 
ed illefa la battefimale innocenza , fra 
tanti e sì evidenti pericoli di perder-, 
la e di violarla.. 

E quale più certa prova della fila ra- 
ra pietà e vita efemplarilfima , quanto, 
la matura feelta. di due nobili e rag- 
guardevoli perfonaggi , li quali tocchi 
da vago genio di fare il giro delle Cit- 
tà principali, e delle Corti di Europa, 
vollero fottoporfi alla di 4ui djfciplina , 
e- nel quinto Iuftro della età fua, quan- 
do altri ne avrebbe avuto bifogno. per 
fe-medefimo, per Ajo, lo prefero e di- 
rettore dei loro coftumi nell’ ideata car- 
riera? Allora quando il Figliuolo dell’ 
accennato, ed ormai vecchio Tobia era 
già, fu le motte verfo la Media , va 
torto, gli ditte il Padre, va.tofto a ri-, 
trovare una perfona fedele,, che veoga.^ 
reco , e- là. ti guidi con. ficureeza 
Verge nunc, intuire libi vi rum fide - Toh., 

lem , qui tecum eat . Ed ecco, un An- h \ 

gelo in fémbianza di Ieggiadriffimo gio- v ‘ ** 
vane, che gli fi para davanti accetta 
prontamente l’invito, e fi; offerì fee di 
accompagnarlo :. ego - ducam , & reducam. Ibid. 
m» .. Ora f uomo. Fedele , di cui un ; v* ‘J- 
Angelo, in. grazia di Tobia rapprefentò, 
la perfona, in grazia de’noftri due viag- 
giatori lo. fu in realtà, il. Simaringa , e 
quegli, cui era. mancata la. educazione 
per fe , malgrado alla fua fua giova- 
nezza, è fiato capace di afficurare 1’ 

altrui.. 
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altrui. E’ featimento comune de Santi 
Padri fondato nella Scrittura , e fpe- 
zialmente inculcato da S. Agoftino , che 
la Natura è quell’aperto volume , fui 
quale a vifibili chiare note impara Y 
uomo le perfezioni di Dio; che la va- 
ghezza del mondo a chi lo mira con 
ifpirito di pietà e di fapienza difcuo- 
pre mirabilmente la virtù dell’ Artefi- 
ce ; che ìe creature mandano da per 
tutto una voce, concetti applaudono al- 
la bontà del Creatore ; e che mentre 
l’occhio vagheggia le cofe terrene, de- 
ve 1’ anima follevarfi all’ amore di chi 
le ha formare: fpeciem corporit fabrefa - 
(fi fic percurrat cculus, ut in eum , qui 
fabrìcaverit percurrat afe&us . Ma fia 
difgrazia dell’uomo , fia gaftigo , fia 
colpa , è certo pur troppo , che la ve- 
duta delle creature impedifce per or- 
dinario la contemplazione di Dio ; che 
il cuore fcema 1 affetto alle cofe cele- 
Ai > a mifura che 1* occhio fpazia per 
le terrene ; che i beni del mondo ra- 
pifcono i defiderj dell’uomo, più , che 
quei dello fpirito ; e che a forza di am- 
mirare gli oggetti efieriori , fi viene 
agevolmente ad amarli . Tutto però 
all’oppofito S. Fedele, cui nè lunghez- 
za di viaggi , nè varietà di paefi , nè 
differenza di climi , nè mutazione di 
popoli , nè magnificenza di fpettacoli r 
nè pompa di oggetti , nè firavaganza 
di coffumi non hanno renduto'mai me- 
no follecito nella offervanza de’ fuoi do- 
veri , o più rimeffo nell’efercizio di 
quelle virtù , che aveva per ufo di pra- 
ticare nella fua Cafa '.* in quella guifa 
che un alto fiume copiofo d’ acque fra 
mille faflì , ravvolgimenti e cadute non 
interrompe , nè cambia il corfo , e non 
altera nè rallenta l’ impulfo , che ha 
ricevuto a principio, e tuttavia riceve 
Pfilm ^ or S ente •' La voflra Tanta Paro- 

ii 8. la , o mio Dio , per ufare il det- 
to Profetico , è fiata la viva e fiam- 
mante lucerna , che regolava i di lui 
piedi , e 1’ interno fanale , che di- 


ligevate ne’ fuoi viaggi ; ai quali fi 
preparava ogni giorno colta profon- 
da meditazione dei Sovrumani Mifte* 
rj , vi frammetteva fovente dei ri- 
gorofi digiuni , degli afpri cilìcj , delle 
fpietate flagellazioni , delie copiofe li- 
mofine , colle frequenti vifite delle Chie- 
fe , degli Spedali , de’ Santuarj li ter- 
minava: onde poterli mettere in dub- 
bio , fe foffe quefta la vira di un vian- 
dante , che giraffe il mondo per fuo 
piacere, oppure di un Solitario , che 
per fua divozione andaffe pellegrinan- 
do . Sì però , miei N. , che quella era- 
la vita di un viandante, ma tale che 
in mezzo al continuo divagamento 
del corpo a’ Solitarj non la cedeva 
nell’ interno raccoglimento dell’animo , 
e fecondo T avvifo di S- Agoftino , in 
luogo di pafcere cogli oggetti del mon- 
do una Vana curiofità, faliva permez-> 
zo loro a contemplare i celefti : non 
vana curiofitas exerccnda e/t, fed gradui 
ad immortalia facienàm . 

E fe fu tale ne’ viaggi , quale farà 
poi fiata in ripofo ed in quiete la vi- 
ta di S. Fedele, allora che ritornato 
dopo fei anni alla Patria, e compiuto 
Io ftudio Legale, che aveva interrot- 
to, applicofii alla Profeflìone diftìcilif- 
fima di Avvocato? Oh qui sì , che gli 
convenne far ufo di tutta la fua fedel- 
tà , per attenerfi alle regole di una in- 
corrotta Giuftizia , per eftirpare da fe 
ogni avidità di lucrofo guadagno , e 
di ambizione di fama e di vittoria , e 
non indurfi mai a tradire , o mafche- 
rare la femplice verità co’ raggiri colle 
menzogne 'cogli artitìzj , che fono pur 
troppo le corruttele del foro, la rovi- 
na de’ Clienti, e della Profeflìone me- 
defima il difonore I Lungi pure da lui 
ogni vile riguardo alia potenza de’Gran- 
di, al favore , al credito, alla merce- 
de : lungi le collufioni fegrete , le di- 
lazioni affettate, le maliziofe cavilla- 
zoni .. La equità , la ragione , il can- 
dore furono gli angufii confini , ch’ei 

fi pre- 
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fi prefcritte nel Tuo miniftero: nè mai 
vi fu pupillo si abbandonato , vedova si 
derelitta, si bifognofo mendico, la cau- 
fa dei quali , giuda la frafe della Scrit- 
tura, purché affittita fotte dalla Giurti- 
zia , non abbia pretto di lui ottenuto 
agevolmente F ingretto . Dirette , che 
fotte un elogio particolare del nottro 
Santo quello, che ne’Proverbj fi legge 
come un generale comandamento: Apri 
alla caufa di 'tutti quelli, che Dno fen- 
za difefa , la bocca tua , decidi fecon- 
do il giufto, e proteggi l’oppretto , il 
debole, il bifognofo: tanto egli appli- 
cò a fe fletto quella Parola Divina, e 
la cuttodi fedelmente » E ben Io fa 
quell’ attuto ed infidiofo competitore , 
che osò tentarlo di collufìone in una 
caufa graviflìma, e gli* attribuì a vana 
e foverchia dilicatezza d’animo la fin- 
cerità e la premura , con cui Fedele ne 
lbllecitava la fpedizione. Stordì all’ini- 
quo progetto il Servo di Dio , racca- 
pricciò, ammutolì , nè più vi volle , 
perchè naufeato del Foro e del mon- 
do, rifolvette in quell’ filante medefìmo 
di abbandonarli affatto ambedue, rifug- 
gendo nel Chioflro. Beato per tanto , 
a ragione conchiuderò il mio primo 
punto, beato l’uomo, che fenza mac- 
chia fu ritrovato , che non andò die- 
tro all' oro , e nei danari , e nei tefori 
delle ricchezze non ha riporta la fua 
fperanza! Chi è quelli e di Iodi Io col- 
meremo ? Quelli è San Fedele , che 
nel corfo de’ fuoi ftudj , nel giro de' 
Tuoi viaggi, nell’ efercizio della fua 
pericolofa Profeflìone fi conformò e- 
fattamente alla Divina Parola , e 
colla purezza de’ fuoi cortumi , anche 
in mezzo agli errori e pregiudizi 
del mondo , con attentilfima fedeltà 
e diligenza l’ha cufloditd : dìlìgcntìa 
Cuftodiendi . 

Che fe a fare della Divina Parola 
il vero cibo dei Popoli collo zelo , gio- 
va molto per fentimento di San Gre- 
gorio, che dalla lingua non fia diver- 
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lì la vita di chi I* annunzia , ne lingua 
a •vita difcordeti fate ragione, o N. , 
all' idoneo e zelante annunziatore , che 
ne fu S. Fedele, quando intraprefe «il 
publico rtiiniftero di predicarla .• [olertia 
p afe end i . La prima indifpenfabile con- 
dizione, che ricerca Santo Agortino a 
formare un eccellente miniftro della Di- 
vina Parola , cui giuftamente convenga 
ih titolo di fedele , fi è la rettitudine 
d’ intenzione . Guai , che taluno al di- 
re dell’Apoflolo Paolo procurando le co- 
fe fue più che quelle di Gefucrifto , 
arditte di profanare un oflìzio tanto fu- 
blime con fini batti e terreni di vani- 
tà, d’interettè, di altri umani e tem- 
porali vantaggi, onde facendo moflra 
di fervire all'altrui falute, alla propria 
dannazione fervitte! Ma quale di que- 
lli fini ha mai avuto Fedele, fiaccato 
ch’egli era intimamente dal Mondo e 
da fe fletto, e per ardentittima Cari- 
tà in Dio rapito ed attorto continua- 
mente? Egli, che i beni, e le como- 
dità della vira coi rigori aveva cambia- 
to , coll' afprezza , colla povertà del più 
mendico e fevero Francefcano lrtiruto , 
e non contento delle comuni e confia- 
te dell'Ordine, colle particolari e pri- 
vate mortificazioni orribilmente fi ma- 
cerava : egli , che intollerante di ogni 
dimora nel confagrarfi, fi dilpofe colla 
elezione dello flato Ecdefiaftico a pren- 
dere con più fervore quello di Religio- 
fo, a cui per prova della di lui voca- 
zione i Superiori Clauflrali differivano 
di accertarlo, e nello fletto giorno , a 
piè del medefìmo Altare , fopra del 
quale aveva offerto a Dio la prima vol- 
ta il. Sacrifizio di Gefucrifto, gli offerì 
ancora quello di tutto fe fletto: egli , 
che una umiltà profondiflima faceva 
pattare negli occhi fuoi per una creatu- 
ra la più mifera e difpfegevole della 
Terra , e tutti gli altri nei più vili e 
faticofi uffizj della Comunità prevenire : 
una cieca ubbidienza rendeva pronto e 
fagace, non che ad efeguire i coman- 
di. 
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di , ad intendere i cenni , ed efplorare 
le brame de’ Superiori : un’ affidua con- 
templazione teneva frequentemente in 
familiare commerzio con Dio, che non 
di rado in eftafi giocondiffime lo rapi- 
va: egli, dico, avrebbe potuto prende- 
re nella predicazione altre mire , che 
la gloria di GefucriAo , la falute del 
Proflìmo, la iAruzione dei popoli , e 
dei peccatori la converfione? 

Con quelle fublimi eroiche Divine 
difpofizioni , entrò egli nel tninillero 
della Divina Parola ; e chi può ridire 
i mezzi efficaci, e veramente ApoAo- 
lici, dei quali valevafi ad annunziarla? 
Il primo fu la inalterabile fua Pazien- 
za , e la capacita imprendente di cat- 
tivai f animo di ogni genere di per- 
fone, alle quali anche folo in privato 
la proponeva, e maneggiarlo a piace- 
re . Lo Audio continuo della Scrittura , 
la notizia del cuore umano, la pratica 
delle lingue', la profondità della feien- 
za , la deflrezza e maturità negli affa- 
ri , oltre che un largo campo gli apri- 
vano a trattare con gente d’ogni qua- 
lità e condizione , rendevano ancora 
venerabile a tutti la di lui prefenza , 
la .converfazione gradita , piacenti ed 
autorevoli gli atti e le parole, con cui 
fi conciliava la Aima e f amore di que’ 
medefimi , dei quali era coAretto a 
confutare la vita ; e prima di perva- 
derne coll’efortazioni le menti , colla 
dolcezza nei loro cuori s’ infinuava . . E 
dove , quando , e con chi lafciò mai 
egli col fuo zelo d’ infinuarfi ? Forfè ne- 
gli Ofpitali cogli ammalati più fordi- 
di e Aomacofi, ai quali ferve con giu- 
bilo, provede con diligenza, e gli am- 
maeflra, e li confola, e con carità gli 
accarezza, e li perfuade a foffrire i lo- 
ro mali colla pazienza, o con un fe- 
gno di Croce ne li rifana? Forfè nel- 
le armate coi militari, che tocchi da 
peAilente infezione ciba colle fue ma- 
ni , ripulifce dalle fozzure , trafporta 
fu le fue braccia , e fìrafeinandofi da 


Ietto a Ietto, e da quartiere a quar- 
tiere, agli agonizzanti amminiAra i Sa- 
gramene , e nel paffaggio alla eternità 
li conforta ? Forfè nelle carceri e fu t 
patiboli coi condannati e prigioni, altri 
de’ quali a penitenza richiama da una 
contumaciffiina oflinazione, altri nodri- 
fee colle limoline , che per elfi racco- 
glie colla (na induAria , ottiene ad al- 
tri la libertà , ed altri difpone a lafcia- 
re con raAegnazione tra' lacci , e fotto 
il ferro la vita? Forfè nelle Città e nel- 
le piazze co’ tumultuanti e rifiòfi nemi- 
ci, che avendo per commiAìone di uno 
attorniata v con armi e con fuoco la ca- 
fa del fuo Vivale , Aa già in atto for- 
zarne TingrenTo a fine di efiermiijarla , 
fe non folle Fedele , che balzando in 
mezzo agli armati , eforta , prega , feon- 
giura , e colle ragioni fi occupa e co- 
gli uffizj, finché rimette la pace fra i 
due partiti, ed a vicenda li riconcilia? 

Ma fe può tanto una fiamma , che 
lentamente ferpeggia , e lambifce più 
che non avvampa gli oggetti , ai quali 
fenza rumore fi apprefia , che non po- 
trà , quando abbia forza di crefcere , 
fino a divenire un publico incendio ? 
Col breve cenno di quella immagine 
Ito pretefo inferire , che fe lo zelo 
del nofiro Santo , comunque ri Aretto 
foAe a pochi , e non ufaffe che 
della familiarità dei privati difcorfi , 
e delle, fratelle voli efortazioni , ha pe- 
rò date di fe medefimo tali prove , per 
inferire ciò, eh’ ei farà, quando tuoni 
dai Pulpiti , e con robuAa eloquenza 
Evangelica dando alla Divina Parola 
una voce di virtù e di lume , onde 
iAruifca , riprenda , eforti e declami 
publica mente ? Che farà quando in rin- 
forzo del fuo chiami lo zelo de Prin- 
cipi e MagiArati, e gli ecciti a foAe- 
nere colla rettitudine delle Leggi uma- 
ne la oflervanza delle Divine? Che fa- 
rà, quando ... ? Ma Fedele ha pre- 
venute le noAre congetture coll’opera, 
e fuperata co' fatti la efpetcazione. Oh 
A a ben 
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ben. avventurata Città di Feldkirkio , 
e te pure , o Contea dello fteflò no- 
me , che avere a lungo raccolto il frut- 
to della di lui dimora più confueta e 
più frequente predicazione , voi chiamo 
per teftimonio di quanto io debbo ri- 
flrignere alla rinfufa : dei mot tali od; 

• eflirpati ., dei rotti licenziofi commer- 
zj, della sbandita rapacità delle ufure, 
della fopprefla lettura e vendita degli 
emp; libri , della riformata indecenza 
e sfacciataggine delle vefti, dei balli, 
delle comparfe , della introdotta pietà 
(incera , giufìizia illibata , carità reci- 
proca, e lodevole difciplina. Folle pu- 
re indurito il cuore , invecchiato lo 
fcandalo, publico il vizio, e dalla qua- 
lità e moltitudine dei colpevoli auto- 
rizzato il cattivo coftuine , che tutto 
era d'uopo cedeflè all’Evangelico mi- 
niftero del noftro Santo : e fe vi fu 
qualche volta chi osò refiftergli da vi- 
cino, fe gli arrendette poi da lontano; 
che la Divina Parola in bocca di lui 
penetrata in un' Anima , era come il 
buon feme gittate nel campo , che , 
lontanò ancora ed occupato in altro i’i- 
ftancabile agricoltore , germoglia e 
frutta copiofamente . Oh feme fertile! 
oh voce ammirabile! oh zelo prodigio- 
fiffimo di Fedele ! Quale farà la me- 
ta , che alla voftra virtù ed efficacia 
preferì veremo? Eccola più di quanto fi 
porta mai dire fublime , difficile., ge- 
nerofa v . - . 

Quella è la provida e faggi a rifo- 
luzione , che la fuprema Romana Se- 
a . ad de incaricata di quella, che da S. Pao- 
Corìntb. lo fu detta follecitudine di tutte le 
ca P' Chiefe, ha prefa per opera del Colle- 
v * * *- gio deputato e vegliante alla propaga- 
zione delle verità del V angelo , cioè , 
di trafmettere nella Rezia dei valenti 
miniftri della Divina Parola , i quali 
fotto di un Capo idoneo , fperimenta- 
to, infaticabile, travaglino a conferva- 
re , dove ancora fuffifle la Cattolica 
Religione , od a rimetterla , dove l’ ab- 
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biano coi loro errori gli Eretici efter- 
minata . Quale dunque diremo noi , 
che fia fiata in fecondo luogo la vee- 
menza e la forza, la carità e la fiam- 
ma di eroico zelo, che nell’animo ar- 
deva di S. Fedele, dallefempio e dal- 
la direzione del quale dovevano in co- 
sì nuova e laboriofa Miffione , come 
da vero ed Apoltolico Superiore , di- 
pendere tanti altri Operar; Evangelici 
e regolarli? Nè io parlo per ora dell’ 
animofità e del fervore , con cui a pie- 
di fcalzi, nel fitto Inverno, fenza pro- 
vinone veruna , penetrò in mezzo a 
quelle montagne alpefiri , e miferabili 
valli coperte di neve , o Iafiricate di 
ghiaccio, dove ad ogni palio un mor- 
tale pericolo, ad ogni occhiata feopri- 
va un terribile precipizio : e detti gli 
avrefie quelli della giogaja di Gelboe 
in Paleftina , contro la quale intimò 
Davidde la mifieriofa imprecazione , 
che nè fìilla di pioggia , nè goccia di 
rugiada cadefTero ad innaffiarle . Con \ 
quello sì dirupato e fcofcelb viaggio 
i materiali oftacoli di fua Miffione vin- 
ceva , e dalla difficoltà del clima, del 
luogo , del tempo , a fuperare la ofli- 
nazione , la pertinacia, il furore degli 
uomini fi addertrava : cioè le calunnie, 
che quelli ufaVano per impedirne Io 
zelo , i difprezzi , le arti , la perfecu- 
zion , le congiure per efcluderne il frut- 
to , proferì verne la perfona , ed infi- 
diarne la vita. Me le piccole fiamme 
fi efiinguono ad ogni vento , laddove 
le grandi nella furia degli Aquiloni di- 
vampano maggiormente.. Schernito qual 
è, vilipefo, e da tutti odiato, Fedele 
rinforza il fuo zelo , fi oppone come 
una colonna di ferro , ed un muro di 
bronzo alle fmanie dei Novatori , alla 
fierezza degli abitanti: cammina pubi- 
camente fra i fediziofi , rimprovera i 
più contumaci , sfida colla Parola Di- 
vina i Predicanti, cc^fònde i Miniftri, 
accetta le confeflioni dei penitenti , ri- 
ceve le abjure de’ convertiti , feorre di 
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villa in villa , di borgo in borgo , di 
Parrocchia in Parrocchia , da rupe in 
valle, da valle in monte, predica i in- 
fegna, difputa, eforta, prega, (congiu- 
ra e fenza riguardo veruno ai conti- 
nui pericoli della fanità e della vita , 
non lafcia quali capanna o tugurio, in 
cui eziandio per viaggio non entri a 
catechizzarne gli abitatori ; limile al 
Sole , che ritrovando- nel femicircolo 
della Terra , che lo riguarda , qualche 
profonda voragine , o macchia denfa 
bifognofa di luce , di tranfito almeno 
la vilita , la illumina , e la rifcalda . 
Niuno dunque può f^re ai Popoli del- 
la Rezia le confidanti protefìe , che a 
quelli di Efefo e di Mileto faceva San 
Paolo, di non avere giammai fottratta 
loro la Divina Parola , nè mai difli- 
mulata con elfi veruna occalione a pro- 
polito di recare a tutti dei falutevoli 
documenti , e sì nelle cafe private , 
che nelle publiche radunanze d’ infegna- 
re a ciafciino le cattoliche verità . Ma 
con che prò ? Se furono appunto que- 
lle cattoliche verità da lui con tanto 
zelo sì fedelmente infegnate, che l'o- 
dio gli mollerò contro , la rabbia , il 
furore di quelli , a cui le fpiegava : e 
però dopo di avere impiegato il fuo 
zelo ad efporre a chi ne aveva bifo- 
gno i dommi della lineerà credenza , 
e le regole della crilìiana Morale, /o- 
leriia pafeendi, fu d’uopo che refill e He 
Col fuo coraggio ai nemici dell’ una e 
dell’ altra , e le foflenefife per ultimo 
col Martirio : audacia refìjìcndì . 

Terzo Nojofa ed ardua farebbe troppo la 

Punto. ' m P re ^ a riferire i magnifici elogj , 
che i Santi Padri hanno fatto agl’ in- 
nocenti bambini , che a guifa di molli 
nafeenti rofe da turbine impetuofo , con- 
quifi furono dalla perfecuzione di Ero- 
de in odio di Gefucrifto , le come che 
• -* 5 

involontaria fia fiata la morte loro , e 
fenza intenderne la cagione, con tutto 
ciò il vago fiore dei Martiri li chia- 
marono, e le gloriofe primizie. Quale 
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dunque farà la gloria di chi fi efpone 
liberamente al Martirio, Io brama con 
impazienza, lo incontra con giubilo, e 
con eroica fortezza d’animo lo confu- 
ma ? Oh quella sì , dice S. Agoftino , 
è la prova di una virtù sì fublime , 
che non ha pari fra i Santi , e la ra- 
gione , per cui nella Chiefa T onore di 
Martire ad ogni altro decoro fi prefe- 
ri fee . Mariyrei in Ecdefiis fmm locurtt 
tcncnt , atque apice {ancia dignitatis ex* 
cellunt. E' giunto a quella virtù S. Fe-| 
dele, a quell’onore egli è giunto j nè 
folamente afpettò , che fi offerifee da 
fe medefima la occafione di giugnervi , 
ma la prevenne lontana, la colfe vici- 
na, e col fuo coraggio medefimo raf- 
frettò . Quante volte lo feongiurarono 
i fuoi Compagni a guardarfi dai tradi- 
menti di quelli , che lo infidiavano ? 
quante negli occhi ferigni , e nella fac- 
cia torbida e rabbuffata de’ mifereden- 
ti , conobbe il furore che gli animava ? 
quante profetò egli medefimo a’ fuoi 
confidenti e Religiofi Fratelli , che a- 
yrebbe finito in breve il minifiero , e 
la vita ? Ma forfè che fi commolfe per 
tutto quello ; usò qualche riguardo mag- 
giore, qualche più cauta difefa ? Eh , 
che la fua commozione, il fuo riguar- 
do, la fua difefa erano il Crocifilfo, e 
tali appunto, quali ad un Apoftolo con- 
venivano . Io vado in Gerufaiemme , 
diceva nel citato luogo S. Paolo , in- A 8 . 
certo e dubbiofo di quanto mi debba e *h 2 °* 
ivi fuccedere : fe non che mi alficura 

10 fpirito del Signore, che mi afpetta- 
no tribolazioni, e catene: ma nulla di 
tutto quello io temo, nè reputo la mia 
vita più preziofa di me, purché finifea 

11 mio corlb, ed il minifiero della Di» 
vina Parola , che ho ricevuto da Ge • 
fucrifio , e fia fatto degno di rendere 
al di lui Santo Evangelio una fedele 
teftimonianza . Io vado , * così ripiglia ■ 
il nofiro novello Eroe, nell’atto di li- 
cenziarli dal fuo Compagno Io flelTo 
giorno del fuo Martirio, io vado a Se- 
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vis per adempiere il mio mininero , 
ancorché fappia di certo, che vi fi tra- 
ma conrra di me molto male: fed ni- 
bil , nibil forum 'verter . Quello che u- 
nicamente io temo , fi è la viltà di 
mancare alla Divina Parola , e di ce- 
dere alla violenza di quelli, che a tor- 
to la impugnano arditamente . Oh fen- 
fi magnanimi ! oh generofa ed eroica 
intrepidezza di cuore veramente Apo- 
fto'ico! 

In lede mia che nulla meno fi ri- 
chiedeva per incamminarli alla volta 
di Seyis in congiuntura di tanto ri- 
fchio, e non ifmarrirfi alla minacciofa 
ifcrizione , che falito fui Pulpito vi tro- 
vò per empia mano delineata nel mar- 
gine: oggi predicherai, e non più. Se 
mai vedefte intrepido e valo'rofo guer- 
riero, che udito il fegno della intima- 
ta battaglia , fi tigne in volto di gene- 
rofo rodare , fi accende nell’animo di 
ftraordinario coraggio, e pieno di giu- 
bilo e di bravura , fi gitta fopra i ne- 
mici , che lo hanno sfidato a fanguino- 
fo cimento, non farà molto difficile fi- 
gurarvi Io fpirito , la veemenza , l’ar- 
dore , con cui Fedele incominciò la 
fua Predica , e fino a tanto la profe- 
gu\ , che un micidiale affollino gli ti- 
rò alla vita un colpo di Archibufo , 
andato per Divina difpqfizione fallito ; 
nè tuttavia l’avrebbe interrotta malgra- 
do il tumulto, che fi eccitò nella Chie- 
fa, e la quantità delle armi, che sfol- 
gorarono all' improvvifo nell’ aria, fé co- 
me il Salvadore nell’Orto, foliecito più 
di quella de’fuoi , che della propria 
falvezza , non avelie temuto , che fi 
levafie contro i Cattolici una generale 
rivoluzione . A quefio paflò.chi è di 
voi , che non fi rammenti , o N. , deh- 
ta fedizione furiofa , che gir Ebrei fu- 
feitarono in Gerofolima contro l’Apo- 
fiolo S. Paolo , e Santo Stefano il Pro- 
tomartire , allora quando nel Tempio 
V uno , e X altro nel Concilio predica- 
vano Gefucriflo ? Ciò che alla prima 


non era che un importuno bisbiglio, un 
incerto fremito , ed uno ftridore con- 
fufo di moltitudine inviperita , pafsò 
ben toflo in alte grida , in infoienti 
fchiamazzi, ed in aperta violenza, fi- 
no a mettere fu la perfona di entram- 
bi le inique mani , a fcagliarfi contra 
di loro, a caricarli d’ingiurie, d’ infili- 
ti , di percofie , a volerne in fortuna 
rabbiofamente la morte . Se non che 
Dio falvò per allora la vita di Paolo, 
differendone ad altro tempo il marti- 
rio , laddove Stefano uccifo nella fedi- 
zione medefima e lapidato, efprime più 
da vicino la firage fatta di S. Fedele , 
che perì nel tumulto ; e però come il 
Protomartire nella circoftanza della paf- 
fione, così ancora nel merito, e nella 
gloria . Io rafifomiglia . 

Tolga Dio , che io voglia detrarre 
alle giufìe Iodi , che la Pietà dei Fe- 
deli tributa meritamente agli antichi / 
Martiri della Ghiefa ; che non è mia 
coflume fare arditi confronti fu le vir- 
tù degli eletti , e colla depreflìone de- 
gli uni efaltare degli altri la perfezio- 
ne. So che l’ ingradimento e la gloria 
del Crifiianefimo , dopo la grazia di 
Gefucriflo, è dovuta principalmente al- 
la fortezza dei Martiri , che nelle per- 
fecuzioni dei primi fecoli diedero in 
mille guife la vita: il fangue dei qua- 
li, giufla la bella frafe di Tertulliano, 
era una temenza copiofa di novelli Cri- 
ftiani , e per ognuno che ne periflè , 
a migliaja ne rinafeevano. So in oltre, 
che la fierezza e moltitudine dei fup- 
plizj , che bi fognava fofl'rire , la novità 
della fede, per cui era d’uopo facrifi- 
carfi ; 1’ amore delle foftanze , delle di- 
gnità, de’ figliuoli che alla ventura fi 
abbandonavano ; l’odio publico , e la 
infamia del mondo , che s’ incorrevano j 
tutto ingrandiva di molto la difficoltà 
del martirio , e faceva, che uii invit- 
to coraggio fi richiedelle per incontrar- 
lo . Tuttavolta è forza di confeflàre , 
che in mezzo a tante difficoltà , Jion 

era 
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era poco vantaggio vedere cogli occhi 
fnoi una infinità di Perl'one d ogni fef- 
fo , d’ogni età , d’ogni rango , che a 
tutte le ore le fuperàvano ; e doveva 
contribuire di molto ad accendere in 
altri una fanta * rapidità della morte , 
l’efempio e la compagnia di quelli , 
che ogni momento ^ tolleravano. An- 
che i fendati più timidi ed infingardi , 
s’ inanimifeono a villa degli animali ed 
intrepidi: pochi fono, che non cammi- 
nino agevolmente fu le pedate degli 
altri, e feema l orror dei tormenti col- 
la frequenza, e coll’ adìduità di veder- 
li . Quindi è , che la gloria maggiore 
di Santo Stefano è quella di avere mo- 
firato un coraggio , di cui per avanti 
non ifeorgeva fra gli uomini alcun e- 
fempio , battuta una via, che non era 
fognata da fiefchi precedenti veftigj , 
ed eletta la morte non addolcita per 
anche dall’ altrui efperienza , ma da 
tutto l’orrore della crudeltà efacerbata. 
Se v’ha però chi partecipi qualche po- 
co di quella gloria , egli è S. Fedele * 
che dopo cedati da lungo tempo sì fe - 
rali fpettacoli nella Cfttefa , rihholb 
nell’Europa l’efempio del primo * e 
tutto folo foftenne il cimento , che la 
pace di molti fecoli aveva meflò in 
difillo , e poco meno che in oblivione. 

Ed oh , che cimento , N. miei ri- 
veriti. che furibondo cimento ! Difce- 
fa il Santo dal Pulpito ', e fatra una 
fervente orazione al!‘ Eucariftico Sagra- 
mene , a fine di prendere gli aufpizj 
delta vittoria , fortito di Chiefa , ecco 
una truppa di Eretici , che a guifa di 
Lupi rugghiami e preparati alla preda , 
gli fono addoflb còme ad un Agnello 
con rabbiofi fremiti e fèdiziofe minac- 
ce , perchè rinegata* la vera ed Apofto- 
lica Romana Fede , abbracci le Calvi- 
niane menzogne . Udito però che fu 
a rifiutare la indegna propofta , invele- 
nito ciafciino , e per eccedo d’ira far- 
neticando , e per timore d’edere pre- 
venuto dagli altri , chi gli trafiflè il 


cranio con mazze ferrate , chi Io feri 
nel volto con fendenti -di fciabla , chi 
a colpi d’afta. e di fpada il corpo ed 
il petto gli trapafsò di maniera, che 
lacero e sfigurato da ventitré piaghe * 
fui capo , ed altre venti fu tutta la vi- 
ta , iinmerfo nel proprio fangue cadde 
morto bensì ed oppredò , ma gloriofo 
e vincitore nel fuo trionfo. 

Qui non afpettate , o N. , che a ri- 
dire io prenda le meraviglie , o di fio- 
ri dal di lui cadavere germoglianti, o 
di fpenti fuochi , o d’infermi guariti , 
o di morti rifufeitati, o di altre fimi- 
rii operate da Dìo per li meriti del 
fuo fervo . Il maggiore dei prodigj di 
lui è data la fua fedeltà nel cudodire 
la Divina Parola colla purità de’ radu- 
mi-, nel difpenfarla colla virtù dello 
zelo , nel foftenerla per ultimo col Mar- 
tirio: diligentìa cujìodiendi , Jolertia pa- 
feendi , audacia reftjiendi . Benché a dir 
vero non è poi sì fpeziale di S. Fede- 
le quello prodigio, che a tutto l’Ordi- 
ne vodro non fìa comune , ò Padri Re- 
Iìgicfidìmi di sì venerabile Moniftero, 
e a cui ho parlato , e veggo , che a lo- 
dar uno de’vodri due Confratelli di 
frefeo annoverati fra i Santi ho dovu- 
to raccoglierne la materia dal voftro 
Iftituto , e compendiarne lo fpirito . 
Qiiale più chiara prova di fedeltà nel 
. cudodire là Divina Paiola , quanto la 
efatta odèrvanza deità Serafica Regola , 
e Difciplina Glauftrale, che Som- 
mi Pontefici, e dà Santiflìmi Peffonag- 
gi , un eiìratto fi chiama dell' Evange- 
lio ? diligcntia cujìodiendi . Quale del 
vivo zelo nel difpenfarla coi fagri Mi- 
niftri Evangelici , che la diftribuifeono 
ai Popoli; e coi Prelati efeiti dai vo- 
ftri poveri ed angufti recinti , nelle 
Città e nelle *Diocefi la Morale incor- 
rotta , e la pratica del diritto Canoni- 
co vi promovono ; e cogli eloquenti e 
dotti Oratori , che l’ amminiftrano alla 
prima Ecclefiaftica Sede, onde la ^or- 
ma della fana predicazione deriva? Ja* 
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Icrtìa pafcendi . Quale del voflro corag- 
gio nel fofteaerla fra le fatiche , le pri- 
gionie, i patimenti degli Operar] Apo- 
flolici, che nei vecchio alla riforma dei 
coftumi, e nel nuovo Mondo travagliano 
alia converfione degl’ Infedeli ; e dove la 
verità dell' Ecclefiaftiche leggi, dove la 
purezza dei Divi» culto ripurgano da- 
gli abufi ? audacia refendi .. Che fer 
giuda cofa io /limo, che fieno confor- 
mi di fentimenti quelli* che negli efer- 


ciz] Io fono della Profefiione tnedefi- 
ma, e di una vita mortificata e feve- 
ra , pollò io Infìngami , che avendo 
prefo parte nella voflra comune gioja 
in si faufta occafione , uferete voi di 
un generofo compatimento alla rozzez- 
za del mio dire neU’efprimere quella 
gioja : e che dopo avermi dato l’ono- 
re di tributare a S. Fedele qualunque 
fia la mia lode , vi degnerete gradire 
l’infimo finceri/Iimo lodatore. 
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Ra le due felle, che ce- 


v 

ì§ Y 


lebra Tanta Ghiefa in me- 
moria della preziofa Cro- 
ce di nollro Signor Ge- 
fucriflo, io non ofo de- 
cidere » Afcolcatori , qua- 
le debba /limarli piu iumìnofa e foien- 
ne , che abbia recata a Dia maggior 
gloria; o la pia follecitudine della Irn- 


petadrice Sant’ Elena , che avendo fat- 
to fcavare dalla profondità ed ignomi- 
nia, in cui per opera de Gentili fotta 
un idok) infame giaceva fepoito l’au- 
guflo Legno, e dagli altri limili con 
evidenti prodigi riconofciutolo , diede 
motivo di fefleggiarne la venturofa in- 
venzione,. pochi mefi fa celebrata : a 
l’umile portamento di Eraclio Impera- 
dore» che dalie mani del Re Perfiano 
tdeuperato , lo prefe in collo , e non 
lenza nuovi miracoli trasferitolo fulCal- 
- vario, ne iftituì, o ne ampliò la ma- 
gnifica Efaltazione, che al giorno d’og- 
gi ne celebriamo . Che che però fia 
di quello, io pollo a ragione colla vo- 
lita Città rallegrarmi > a cui efifenda 


toccate due particelle di così ricco te- 
foro, di/lintamente le onora , e con 
pubiicQ,fpez,iale colto ambedue le Fe- 
lle ne folennizza. Io {limo dunque di 
fèrvire egualmente alla comune voflra 
pietà della fola Croce parlando, e poi- 
ché della è quell’umile rozzo legno , 
a cui adattare fi può il detto Allego- • 
rico del Profeta, cioè che Dio mede- 
fimo l’ha efaltato: Ego Dominai exalta - 
vi JJgnum burnì! e , mi faccio a moftra- 
re l’altezza di sì magnifico efaltamen- 
to. Ed ecco due regole, che afifegna ' 

S. Agolìino a rilevarlo con efattezza , 
in primo luogo , la gloria , in fecondo , jl 

la grazia della fantiffima Croce, figu- 
rata dal S. Padre nell’altra famofo le- Exod. 
gno, che Mosè nell’acqua pofe di Ma- ca P • ij. 
ra per addolcirla; per Ijgnum dulces a - v 'jJ£‘ 
quas fecit , pr a figurata Gtoriam & Gra~ q Uie f ^ 
tiam Crucis . Imperciocché o noi mi- in Ex od. 
riamo la Croce in ordine a Gefucriflo , 
e fu per elio uno flromento di gloria , 
o la miriamo in ordine all’uomo, e fu 
per eflò una tergente, di grazia : prcefigu. 
rans gloriam^ gratiam Crucis . A capo. 

Quan- 
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Quando io dilli, che fu la Croce di zione la fcorge ; cosi la Ooce di Ge- 
Gefucrifto uno ftromento di gloria, non fucrifio all’occhio degli empj ed rncre- 
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intefi già favellare di quella, che gli 
uomini affafcinati-dai pregiudizi del fe- 
colo fanno confifiere nella eftrinfeca o- 
ftentazione di vanità e di grandezza ; 
nè voi dovete credere a quello propofito 
fili Calvario , che il Redentore abbia 
fatta la illuflre comparfa , o di un Mo- 
narca nella Maellà del fuo Trono , o 
di un. Giudice nell’altura del fuo tri—* 
bunale, o nella pompa del fuo trionfo 
un Conquillatore . Troppi fono i tefii- 
mpnj fagri e profani, li quali afferma- 
no, che niuna cofa era piu vile , di- 
fonorata ed infame , quanto la Croce , 
in cui a forza di bellemmie, di villa- 
nie, di tormenti è divenuto il Divino 
Figliuolo, fecondo i Profeti , l’obbro- 
brio degli domini, e l’abbiezione della 
Plebaglia; e fecondo S. Paolo, ha fat- 
to non folamente il Perfonaggio di pec- 
catore, ma del peccato medefimo , e 
della più efecranda maledizione. Qua- 
le gloria dunque, domanda S. Agofii- 
no , riportò egli da sì vergognofo fap- 
plizio? perchè vicinò all’ora di teme- 
rario diffe , che quella era la fila chia- 
rezza? nunc clarificatus eft Filius borni - 
ni:. Dunque la immenfa luce di dot- 
trina, di fantità, di poflàhza, che nel- 
le prediche sfolgorava, nella vita , e 
ne’ miracoli del Melila , non ballò ad 
illufirare la eccelfa di lui Perfona , e 
vi ballò la ignominia e l’orrore del 
fuo patibolo? quella gloria , che non 
otrenne facendo cofe da Dio infinito , 
mirabile, onnipotente , foffrendo cofe 
da uomo fcellerato ed infame, fa con- 
fegui ? Nondum ( rat glorificai us facicns 
Divina , & glorificati ir eft pajfurus bum a - 
na ì Cosi è , rifponde 41 Santo al fuo 
dubbio: poiché ficcome la flefla nube 
a chi talora la vede per una parte fa 
co’ fuoi tetri e fpaventofi colori una o- 
fenra e minacciofa comparfa , nel tem- 
po chè vaga e Iudida compari fee a chi 
da un altro lato, e con diverfa dire**- 
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duli , che vi raffigurano il gafligo di 
un feduttore , • che volendo farla da Re 
innalza per infegna del fuo dominio f 
indegno tronco della meritata fua mor- 
te, fembra un ignominiofo ludibrio; ma 
■ diventa un occulto e venerando miftero 
agli occhi degli umili e timorati crifiia- 
ni , li quali vi adorano coi fenfi di una 
religiofa fede il vero e fupremo Padro- 
ne del Mondo, ch’Egli come Divino .< 
Verbo ha creato , ed ora . fecondo le 
Trafi della Scrittura, lev » il fuo fegno 
fra le nazioni , erge in mezzo della 
Terra il fuo trono, porta il fuo Prin- 
cipato fopra degli omeri e pendente Salmo 
qual è dalla Croce*, ftende per tutto i P? v -*°* 
fovrani diritti del fuo Reame : Diche , y~ r 
cojl nella traduzione dei Salmi fi ef- Mrr.* 
prefièro alcuni Padri , diche in genti - Pfat. a. 
bus , quia Dominus regnavh a Ligno . v * *• 
Tale in fatti era la dignità e con- 
dizione, fotto la quale i più degli E- 
brei àfpettavano a riconofcere il futuro 
Meffia, di fupremo e Reale Monarca: 
e noi dall’Arcangelo , venuto ad an- 
nunziarne la Incarnazione alla Vetgi- 
ne, fiamo accertati, che Dio gli da- 
rebbe il foglio del di lui Genitore Da- 
vidde, onde regnafiè in eterno fu la 
cafa di Giacobbe , nè fofie mai per 
eftinguerfi' quello Regno., Ciò però non 
o fi ante , quando ha fatto egli alcun ufo 
della fua podefià? quando ha renduto . 
publico il fuo diritto? quando ha rice- Joan. 
vuto dal popolo che gli offeriva, od at- CM P‘ 6 - 
tribuito a fe flefiò in più folenne for- v * ** 
ma e giuridica il carattere di ^Sovrano, 
che a vifia, dirò cosi, ed in procinto 
di togliere fu l'impiagato fuo dorfo è 
le braccia fquarciate lo feettro "vitupe- 
revole della Croce , per ufarne con 
gloria da Principe fui Calvario? Allo- 
ra fu , che richiefione da Pilato in giu- 
dizio , fe fofie Re de’ Giudei : tu e: Mattò. 
F.ex Judeeorum ? affermò che Io era, ed eap. zj. 
in faccia di tutta Gerufalemme fofien- v * x,/ 
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Joan. ne la fua condizione .* tu dicis quia 
cap. 18. £ ex e g 0 f um; e< j avendogli efpofte in 
* * * 7 ‘ feguito le qualità del fuo Regno , Pila- 

to non gli recò a delitto codefto van- 
to, ma l’approvò,, e quando fece men- 
zione di lui cogli Ebrei, col titolo di 
loro Sovrano lo nominò; ed ecco, dif- 
lb\d. fe, moftrandolo dal Pretorio , ecco il 
cap. 19. Re voftro; e comparandolo con Barab- 
v ' ’ ba, volete voi, foggionfe, che dimet- 

cap. ’ik. ta ^ de’ Giudei? altrimenti , che 
v. jp. dovrò fare di lui ? crocifìggere il vo- 
• Aro Monarca ? Regem veflrum crucifigam ? 
Che fe per politica pufillanimità con- 
tenti ai loro fchiamazzi di condannar- 
velo , col nome di Re ne dirti afe il 
patibolo , e volle , che gli Armile la 
Croce di un auterovole documento per 
atteftarne in publico la fovrana gran- 
ii/*?. dezza: crat fcriptum , Jefus Nazarena; 
tap. 18. j{ ex Judteorum . Fremette ad una tale 
v ’ **' ifcrizione la Sinagoga , e tentò , che 
fofTe o cambiata , o fopprefTa . Ma , oh 
forza ineffabile della Divina operazio- 
ne anche in cuore degl' ignoranti , of- 
ferva S. Agoftino! Foffè per una voce 
fegreta, o per. un eloquente filenzio , 
che perfuadefTe Pilato di avere con 
quello fcritto efprefto il vero carattere 
del Meflìa -, negò di farvi mutazione 
lbià. veruna; quod fcripfi , fcripfi : nel titolo 
cap. 19. j e ]] a Croce di lui ne onorò la 

dignità , e la Perfona ; e potè bene la 
Ebraica perfid/a levare al Nazzareno 
la vita; ma non abolire in effò la idea 
del Regno , fotto la quale ha dovuto 
conofcerlo , e proclamarlo: erat fcri- 
ptum . . Rex Judteorum. 

Sebbene , qual prò per eflì , che Pi- 
lato aveffè a loro iffanza rivocata la 
fua ifcrizione? Mainò, che non avreb- 
be il Redentore fmentita già la rifpo- 
fla , che intorno al fuo Regno data ne 
aveva in voce al Prefidente Romano ; 
il quale intanto con vigore fofienne la 
verità del fuo fcritto, in quanto Gefu- 
criffo non ha mai ritrattata la veraci- 
tà del fuo detto : ideo Pi/atus quod [cri « 
« 


pfit fcripfit , quia Dominus quod dixit Tra&. 
dixit . Ed, oh , in quanti luoghi , e * «7 "> 
quante volte non ha egli ratificato que- 1 oan ' 

Ilo fuo detto? Parlando a Nicodemo , ”* 5 * 
alla moglie di Zebedeo, alle turbe in 
publico, in fegreto agli Apofloli della 
fua morte, che Mosè aveva rapprefen- Nam. 
tata nella ferpe di bronzo appefa in ca P **• 
un’afta per guarigione di quelli , che v * 
morfi erano dagl' infuocati ferpenti , la 
chiamò Tempre una efaltazione, un’al- 
tezza , un vero fuo e corporale Alleva- 
mento da Terra , onde trarrebbe tutto 
a fe fleffo: e però a nome di due di- Plurìbi . 
fcepoli , richiedo di avere nel di lui 
Regno le prime fedi, ne rifiutò la ri- - 
chieda ; perchè non era giunto il tem- 
po di fare una tale diftribuzione , al Pa- 
dre fuo rifervata. Oh fia dunque a ca- Match. 
fo venuto in mente a Pilato di appor- cap 24. 
re alla Goce di Gefucriflo la giunta v ‘ 3 6 * 
di Re de’ Giudei, o fia che Gefucrifto 
l’abbia ifpirato ad apporvela , per allu- 
dere a quella fpezie di morte , che ne’ 
rifcontri da me accennati ei chiamava 
il fuo innalzamento da terra ; effendo 

10 Scritto ed il detto di entrambi adem- 
piuto , bifogna che tutto ciò folte il 
vaticinio e l’oracolo di qualche arcano 
tniftero da fvilupparfi al Calvario , e 
che la Croce farebbe la chiave per di- 
chiararlo . Al quale intento è d’uopo 
avvertire , che quando il Salvadore fu 
catturato la fera, e pafsò la notte fra 
gli fcherni e ftrapazzi dei familiari di 
Anna e di Caifa, diffe loro, che giun- 
ta era per effì la ora , e la podeftà 

delle tenebre ad infultarlo: uenit bora Lue. 
’ve/ìra, & ' pctcfias tent.br arum : ma la CJ P‘ 2 2 * 
mattina condotto a Pilato, e riftretto v ' 

11 di lui procefifo all’accufa della digni- 
tà Reale , che fecondo gli Ebrei Gefu- 
crifto affettava, ed al tratto fe dove- 
va sì o nò condannarli ad effère cro- 
cififfò , ei fece da fe il padrone di que- 
lla ora , e morendo ha voluto efercita- 
re il fuo Supremo e fpiriruale domi- 
nio, con cui , non a guifa dei regni 

efte- 
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efteriori del mondo , agli animi , «i 
cuori , agli affetti degli uomini coman- 
dava. Ho detto il Tuo fupremo e fpi- 
rituale dominio, poiché, in quanto al 
temporale, ave vaio eferrìtato cogli ftu- 
pendi miracoli nell’ordine di natura , 
li quali o per ignoranza non fi crede- 
vano dai malevoli , o per odio fi ca- 
lunniavano dagl’ invidiofi , o dagli em- 
p) colle beftemmie ad opere del De- 
monio fi attribuivano . Eccolo dunque 
ridotto alla Croce, dalla quale ha da 
trarre le cofe tutte a fé fìeflò, e pre- 
fala fu le fpalle per avviarli al Calva- 
rio , mira da lungi alcune donne lagri- 
rnanti per lui, e le confìglia di rifpar- 
miare ad altro motivo e tempo i loro 
pianti . Confitto in efia , ed efaltato da 
Terra, nulla curando i proprj dolori , 
a quelli penfa della Tua Genitrice, alla 
quale affègnaper Figliuolo Giovanni , 
e dando a lui per Madre Maria , la 
rifarcifce dell’ apparente indifferenza , 
che nelle nozze di Cana nel ritorno da 
Gerofolima, ed in altre occafioni ave- 
vane dimoftrata . Fra i complici e rei 
della Tua morte, giudica più colpevole 
il traditore difeepoto, die il Prefiden- 
te Pilato: a titolo d'ignoranza ne far- 
la gli altri colla Clemenza: fa fperare 
colla Mifericordia il perdono a quelli , 
che difcenduno dal Calvario con fegni 
di pentimento ; e rimette alle minacce 
della {xiufiizja i perfidi e contumaci. : 
ad un ladro, che lo prega promette il 
Paradifo, e lafcia l’altro, che Io be- 
ftemmia nella lua oftinazione: rifponde 
Ptlato, che non avrebbe il. potere nè 
di crocifiggerlo , nè di efentarnelo > fe 
non lo aveffe ricevuto dall’alto, e rac* 
comandando al Padre con forte grido il 
fuo fpirito, non direbbe, ch'ellèndo 1*. 
opera della Redenzione già confumata 
e compiuta, i carnefici, ed i tormenti 
noq fono quelli, che gli rapifeano col- 
la, jprza la, vita , nta eh’ ei la depone 
fpontanearuen^e » a fine di ripigliarla 
colla fua . Rifu|jrezione ; onde allora, le 

•o. 


cofe tutte fi efalteranno per fino a lui : 
e giufta il commento di S* Agoftino , i H pr at 
predicata la Croce, trionferà degl’ in- 3^. * 
fuki de’ Tuoi nemici, e trasferitane fu 
la teda e fu la fronte dei Re la figu- % 
ra e la impronta , farà un oggetto glo- 
riole , più fagro e venerabile delle gem- 
me , che i diademi ne adornano e le 
Corone : attende gloriar» Crucis ipjius : in 
fronte Rcgum fisca e fi , cui inimici inful- 
taverunt . Oh dignità! Oh efaltazione! 
oh gloria fublimiffima della Croce! Chi 
mai avrebbe detto, che folli tu il tribu- 
nale, il feggio ed il trono, che daH’ al- 
tura del tuo ferale fupplizio efercita un 
affoluto potere fu l’animo degli alian- 
ti fpettatori e miniflri della fua mor- 
te? Ordina ciò che vuole da loro, gli 
feufa nel male, nel bene li ricompor- 
rà , decide , condanna , perdona ; e con 
una perfetta calma di fpirito , e con 
una infallibile ficurezza dell’ efito , dif- 
pone tutto, provede a tutto , delibera 
fopra di tutto , e fe mi è lecito di 
fpiegarmi cosi , a viva voce pronunzia 
e convalida il fuo autorevole telìa- 
mento . 

Eppure quefla di Re degli uomini! 
non è, JJdirori , la fola gloria , che 
Gefucrillo riceve dalla fua Croce, ma 
ne riceve ancora ii efière conofciuto r 
e confeffato da loro per unico e vero 
Dio, che ha l’autorità di alibi vere dai 
peccati, autorità eflènziaJmente Divi- 
na : e però fe ne fotìo fcandalezzati 
gli Ebrei , quando egli ha pretefo e 
voluto colla peccatrice in cala del Fa- 
rifeo, e nel Tempio col Paralitico e- eap. 7. 
fercitarla. Ma forfè non era propria di v ’ 
lui una $1 venerabile autorità? E’ vero, ^ * 
che al dire di S. Illario, nato il Mef- v . tJ . 
fia da cogniti Coniugati , e per fe i lu- 
firi vivuto nella ofeurità e ne’bifogni 
di travagliofa officina, imprefe la fua 
Milione, in cui veduto a patire la fa- 
me, il Tonno, la ftanchezza , il difa- 
gio , prendere ne’ perìcoli e ne’ tumulti 
U fuga , fremere ne’ miracoli , piagne- 
B b 're, 
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re, conturbarli , aver» fitta la oonfueta 
W* ?• umana comparii : per fomnum , famem , 
rff Trin. , lacrimai , hominem egerat : e 

1 ** # molto più era per farla tra le fpine , 
(e piaghe , il fangue della paflìone : 
hominem in Cbriflo h*c eremi con - 
teftatura. I meravigliofi prodigj , che 
affiduamente operava , il carattere di 
Figliuolo di Dio, che ne’difcorft talo- 
. ra fi attribuiva , la pretenfione di ave- 

• re prima di Abramo avuta l’efiftenza, 
che fi arrogava , la eguaglianza e la 
unione col celefie fuo Padre , che len- 
za lafciarlo mai folo, era feco , ed al* 
le azioni medefime concorreva ; fe que- 
lli e fomiglianti motivi ballarono a per- 
fuadere la moltitudine, che al più egli 
fòlle un tramo ftraordinario , ed un in- 
fìgne Profeta; quanto però ad alcriver* 
gli un effere veramente Divino, e la 
facoltà di rimettere le colpe altrui , 
quali tutti fe ne beffavano , come di 
vanti facrHeghi , e di efecrande beftem- 
mie ; Chi è , dicendo , coftui , che ri- 
c*p. 7. làfcia i peccati , li quali da Dio fola- 
ta 1 6. mente poflòno perdonarli? onde alcuni 

tentarono lapidarlo; Caifa ftrappoffi per 
orrore le velli, gli Scribi e gli Anzia- 
ni reo di morte io dichiararono. Quin- 
di fu , che fui Calvario medefimo , pri- 
ma ch’egli rendeffe Io fpirito , l’occa- 
fione traevano d* infunarlo con empie 
beffe tra loro , e contro di lui con igno- 
miniofi rimproveri . Condofliachè , fe Dio 
"Matti. £ j[ <Ji i u i Padre f a che' non lo fa 
* 7 ^ egli difcendere dalla Croce, che allo- 
fèg» * ra crederemo? e fe tu lei fuo Fi- 
gliuolo , perchè non calarne rollo a fmen- 
tire la noftra disfida? 

Prima di dare a cofloro la' vera e 
loda rifpoffa di S. Agoftino, udite voi, 
o Spiriti libertini, e pretefi malcreden- 
ti Filofofi , fe mai qui ve ne foflèro 
alcuni , fi quali più che ingombrare il 
mondo coi loro ferirti, lo appellano co- 
lf «/ò»* gli errori, udire quellar, che vi dareb- 
f™'. 1 ' 0 be uno dei voftrr piti accreditati Mae* 
Uri là,i dove paragonando Sodate , che 


muor di veleno, eoa Gefucrifto , che tan. *. 
muore in Croce , chiamò la prima la *5* 
morte di un Saggio , la feconda la mor- 
te di un Dio. Che fe iti bocca di un 
incredulo fembra infidiofa , o sforzata glie . 
una tale efprefiione, mainò , rifpondé 
il S. Dottore, mainò che non doveva 
H Meffia, nè poteva difcendere dalla 
Croce a finentire la mentovata disfida , 
sì per non contrariare a fe lleffò, che 
ricusò di chiedere migliaja d‘ Angeli a 
prevenirne col minifterio loro la mor- 
te ; sì per non opporli alla ferie dei 
fatti, dei quali era d’uopo che fi av- 
veraffero , dopo la di lui morte y le 
circoftanze col Padre nella eternità fi*- 
bilite* Non Io doveva dunque: impera 
ciocché a Iafciare ancora da parte i 
fenfibili e ftraondinarj miracoli operati 
nel di lui tranfito ; fe moriva fui fiio 
patibolo, ciò era perchè lo voleva, dx>* 
po di averne più volte manifeffato il 
defiderio , predette una per una le con- 
dizioni, feoperto nel cuor di Giuda il 
micidiale contratto , fattagli fretta di 
efeguirlo , awifati gli Apoffolà della Paffine 
molla de fuoi nemici , li quali ha in- in tifar. 
contrati , battuti a terra colla fu* vo* P a JF lon * 
ce, dalle ferite col tocco fuo rifanati, 
finché non conofciuto fi palesò, e di«f“ 
defi loro in mano fpontaneamente . Con - 
quelle previe difpofizionr foftenute d* 
innumerabili Profezie , quanto era giu* 
fio e convenevole, che i ridicoli bef- 
fatori di Gefucrifio almeno entrafiero 
in un fondato fofpetto, che folle Dio, 
il quale morendo, nè alla neceffìtk ce- ^ 
deva della natura , nè all’ atrocità de’ 
tormenti adoperati dagli uomini a pri-^ 
vario di vita , ma il tempo afpetta vi- 
di fare opportunamente la fua volontà, 
non di effèrne fuo malgrado privato 
colla violenza . ledete potcntiam moriert- 
tis .... boram expeffabat , qua oppor- 
tune fìsret voi untai , non inviti impltte - 
tur necejfttas . In fecondo luogo , non 
poteva neppure aderire a sì maligna — 
propolìa ; imperciocché fe folle dalla 

Cro- 
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avrebbe anzi fmentito Criftianefimo, nè riempiuta in progreC- 
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Croce difcefo , 
l’attuale fiftema di Providenza , che 

in feguito reflava da effettuarfi nella 
Redenzione del Mondo. Avrebbe potu- 
to Dio con una morte privata , ed an- 
che fenza di quella trasferire altrove 
il Media , come di un Patriarca , e fe- 
ce poi di un Profeta ; e volendolo , 
nel Cielo medefimo collocarlo . Ma 
che ne fapremmo noi della cuftodia 
del di lui fepolcro infidiolamente guar- 
dato , della di lui comparsa nel Lim- 
bo de' Santi Padri , e trarne feco le 
anime ; delle ficure prove del di lui 
ri forgi mento? Quomodo tertia die refur- 
geret , fi de Cruce dcfccnderet ? La ve- 
ra gloria di Gefucriflo era quefla prin- 
cipalmente , di farli dagli uomini ri- 
conofcere per Figliuolo di Dio; nè po- 
teva egli farlo d’ una maniera più con- 
vincente, quanto coll’oflèrvare appun- 
tino gli ordini e i vaticinj del Padre, 
che ab eterno gliene aveva dato il co- 
mando, e però entrambi unitamente fa- 
cevano le medefime operazioni: ond’è 
fcricco, non può fare da fe alcuna co- 
fa il Figliuolo , fe non vede che il Pa- 
dre la faccia; e tutto ciò che fa que- 
lli , egli ancora lo fa ed efeguifee . 
Chi non vede pertanto , che fe folle 
difcefo dalla fua Croce, avrebbe inter- 
rotti, gli oracoli fopra di lui rivelati , 
diftrutta la prova più efficace della fua 
Divinità , e con quello intempeflivo 
miracolo, in vece di autenticare la fua 
Paterna Miffione , avrebbe feoperta la fua 
impoftura, lafciando imperfetta la Storia 
della fua Rifurrezione, divenutagli necef- 
faria per etere intieramente glorificato: 
oportebat eum a mortuis refurgere . Senza di 
ciò ei non avrebbe , fecondo la efpreflìone 
del Salmo , fatte fgangherare le Porte 
dell’Empireo coll’ingreflTo della trion- 
fante fua Umanità , e della comitiva 
dei Giudi , nè fpedito lo Spirito Santo 
agli Apoftoli , nè gittati , colla incom- 
benza loro data di predicare ad ogni 
creatura il Vangelo, i fondamenti del 
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fo la Terra colla celebrità del fuo no- 
me , nè illuflrate le Genti collo fplen- 
dore della fua dottrina, nè confufa la 
Sinagoga , nè fuperata la Idolatria , nè 
flabilita la Chiefa , nè piantati al fuo 
culto dei puri Tempj ed Altari , nè 
perfuafo il Mondo a rendergli , come 
a Sovrano Principe, i fuoi omaggi , e 
come ad ottimo e vero Dio , le fue 
adorazioni . Con tutto queflo però , e 
non oflante l’efempio del perdono da 
lui accordato al buon ladro , non fi ar- 
refero gl’ indicati maledici beffatori a 
confeflfarlo per vero Dio ; e fotto que- 
flo preteflo continuarono a fargliene 
una derifione , un rimprovero ed un 
delitto. Ma fpirato che fu fu la Cro- 
ce, da cui non era difcefo, vedendo- 
ne il Centurione, le guardie, le tur- 
be, il coraggio, la quieterà fuperiori- 
tà , la coflanza nel tollerarne i tormen- 
ti e nell’andare incontro alla volonta- 
ria fua morte, fi perfuafero, che una 
pofTànza e virtù onnipotente operate 
più degli ertemi fegni quello ammiran- 
do e perfonale portento, e che una ve- 
rità si gloriola per Gefucriflo , ignora- 
ta da loro quando fi trasfigurò fui Ta- 
borre , fu ricevuto con fella in Gero- 
folima, ebbe fopra di fe Io Spirito San- 
to nel Giordano , la confeflatèro fui 
Calvario : il forte grido che diede in 
morte , gli ha convinti più che la vo- 
ce del Padre : quelli che aveano rifiu- 
tate le teftimonianze del Cielo , all' at- 
teftato cedettero della Croce: in fom- 
ma , dopo che a forza di firazj aveva 
egli perduta la fembianza di Uomo, il 
mondo lo riconobbe la prima volta per 
vero Dio : reverlebantur dicentes : vere Mattb, 
Filius Dei erat ifie . Ora d’ onde - gli CM P' *7» 
derivò quella gloria ? Dalla morte ben- v * ^ 
sì, rifponde S. Paolo , ma dalla mor- ad Piri- 
te appunto di Croce , a cui fi umiliò , Hp- t. a. 
e Dio gli diede un nome fopra ogni v ' 81 ^ 
nome , davanti al quale fi proftrano le 
Celefii, le terrene, le infernali creatu- 
Bb 1 re, 
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„ re » per adorarlo, ed ogni lingua con- 
feflTa, ch’egli è nello, ìplendore de’ San- 
ti, e cella gloria del Padre. Cosi l’A- 
po/iolo ai fedeli d’Efefo, e di Filippi. 
Sccon- Se non che io mi avveggo di avere 
do accennato i beni , che Gefucrirto colia 
Jlukto. fu* morte ha recato al mondo, e vo- 
lendo conchiudere, che la Croce in or- 
dine a Lui è flato uno Arumento di 
gloria , ho cominciato ad efporre, che 
in ordine all'uomo, è fiata una for- 
gente di grazia : prcejigurans Gloriar» , 
0" Grati am Crucis . E prima quanto al- 
fa grazia , che all’intelletto fi riferi- 
to: , chiamata da S. Agoftino illumi- 
nazione di verità, quanto era. limitata 
nel Móndo la notizia di Dio ? quanto 
rozzo ed imperfetto il fuo culto ! Ne” 
Gemili erafi a lungo andare ofcurana , 
o perduta la tradizione , che ne ave- 
vano i primi uomini ai poderi' traman- 
data , piu che il mondo- crefceva negli' 
anni , vie più trascurava la idea di 
Dio, confondendola cogli errori e cof- 
fe fuperfliziani , che la ignoranza , 0 la- 
malizia v’ introducevano ; e ritenutone- 
appena e profanatone il nome, ai faf- 
fi, alle piànte, alle beflie gli onori ne 
attribuivano .* appunta come un’acqua 
limpida e criftaìlìna per lunga via , e 
tprtuofi canali fcòflandofi dalla fónte , 
riceve nel corfó dei Pozzi e limaccio!! 
rufcelli , tr3 i quali fi lorda , perde la 
chiarezza , ed a flento ritiene il* 
nome della primiera Porgente. Che fe 
Dio era noto nella Giudea , e grande 
Pfalm. il fuo nome nell’lfraello , reflava perir 
7i ' v ’ a* da fpiegarfi una tale notizia nel nuovo- 
Teflamento colla rivelazione del vec-- 
chio : era d* uopo recare a luce di mez- 
zo giorno la verità de’mifterj contenu- 
ti nelle figure : ai fagrifizj carnali fur- 
rogare l’interno culto di fpirico , e ri- 
durre al' fuo compimento una Legge , 

/ 1* quale piuttofio era un abbozzo dèlie 

Religióne Divina . Ed' ecco- ciò che- 
• v Gefucrifto ha fatto fui' Golgota . Egli è 
rAgoello vivo * rifufcitato- bettsà » ma- 


fomigliante ad uccifo, di cui nell’Apo- Ah*. 
califle affermò S. Giovanni , che fido { *P- f. 
fu degno e capace di aprire H libro ,ou 
chiufo ab eterno , fcioglrere i Tuoi fi- 
gilli , manifeftarne i fegreti : e la chia- 
ve, aggiugne S. Agoftino, che adope- 
rò a tal effetto , non è ftata che la 
fila Croce : Crux Domini clavìs fuìt , In PftK 
qua ciaufa apcrircntur . Allora «fu , che 45* "• u 
tolro il velo delle Parabole , fi fece a Lue ' 
tutti palefe il Regno del Cielo, nell’ 
acquiflo della Terra promeffa in a- 
vanti rapprefentato; e fi fpezzarono le 
catene delia duriflìma’ fehiavitù delF' 

Egitto , cioè del Demonio e del pec- 
cato .*■ allora , che i vuoti fegni e fte- 
rili di Mosè furono fuppliti colla effi- 
cacia dei noftri Sagramene , e che il 
Sacerdozio di Melchifedecco ha diftrut- 
to quello di Aronne, alle offerte del l09r u 
qua^e fu preferita una vittima d’ infini- 
to valore, che dura e fi facrifica eter- 
namente ;■ allora che fi conchiufe la - 
nuova e generale alleanza non folatnen- 
te coll’ ffraeHo come l’antica , ma, fe- 
condo Geremia , con ogni popolo della 
Terra; e che la eterna Legge di Dio - 
non fu già fcritta vifibilmente col di- 
luì, dito in tavole di pietra, ma nelle ' 
vifceré infiifa ; e ne cuori degli uomi- 
ni colla unzione dello Spirito Santo ri- 
no velia ta ; che H Dio di Abramo, d’I- 
facco, e- di Giacobbe fii acclamato per- 
Dio di tutte le Genti , a cui neffim- 
altro fomiglia fra i Dei delle Nazioni, 

0 nella grandézza delle Aie opere lo- 
pareggia; che da mare a mare venne- 
ro i popoli ad adorarlo-; che ogni Ra- 
gno ne cantò le lodi ed il nome , ne- 
ricevette il culto, e fu la rovina degl’ •• 

Idoli arfi' , abbattuti ed infranti , gli- •• • 
dedicò dei. nuovi Tempj , e gli offerV 

dei gradevoli Sagrifizj.. • I i, .-. , 

A quello palio io sfido gli Ebrei ed- 

1 Gentili , che avendo prefe material- * 

mente le parole del; Sa Ivadore , a gè» ‘ 
uoco ed a fcandalo fi recarono la po- 
tenza , ch’egli' fi attribuivi di rialzare- 

in. 
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in tre giorni , atterrato che fofiè , il e continua memoria della Croce di Ge- 


Tempio di Gerofolima , cioè a dire , 
l’eftinto e reale fuo corpo, di cui par- 
lava , e gliene fecero un capo dì ac- 
cufa nei Tribunali, e di rimprovero fu 
la Croce; qua, io dico, gli sfido con 
S. Agoflino a crollare per beffa, come 
fecero allora , o piuttodo a fermare 
l’infano capo dinanzi a lui per fegno 
di riverenza , e fe pur ofano tuttavia 
di crollarlo, per un effetto Io crollino 
U P fai. di iìupore : modo caput agitent . . . ìm~ 
41. a. mo figant , aut fi agitant , ftapendo <ÙT 
l i' mirando agitent. Conciollìachè non era 
forfè un miracolo evidente, ammirabi- 
le, firepitolò, così ravvivare fe fleffo, 
e riunire col fuo comando le pietre 
del Santuario, come alle prime predi- 
che degli Apofioli raccogliere colla fua 
grazia le difperGoni dellTfraeilo , indi 
raunare da tutte le parti del Mondo 
adoratori e feguaci, a coftituire di tan- 
te lingue Nazioni e Sette il fuo Corpo 
midico, e l’edifizio Spirituale della fua 
Chiefa , fondarla, reggerla e flabilirla 
fopra di un fallo rozzo ed informe , 
negletto da quelli che fabbricavano , e 
per inutile riprovato , quale appunto è 
deferitto nei Salmi , vilipefo dagli uò- 
mini e crocififiò ? Ma , quante volte 
dovrò io rammentarvi di averlo egli 
' detto, che innalzato da Terra in Cro- 
ce, a fe trarrebbe ogni cofa, e fareb- 
be per quella via conofcere al Mondo, 
ch’era mandato dall’ eterno fuo Padre, 
del quale annunziava la verità e la 
Dottrina? Quindi c, che S. Paolo ne 1 
fuoì difearfi e nelle fue lettere , cerca 
'• fempre d’imprimere nei Fedeli quell’ 
umile s), ma fublimillìmo innalzamen- 
to : chiama. ‘qaefiò midero la fua fa-' 
pienza , fa Tua. virtù, fa fua gloria; fa 
confillere in quello foggetto la effica- 
cia maggiore del fuo Apollolato: e fia 
che impieghi : 1 ardente fuo zelo a con- 
vertire i" Gentili 1 , o ad ammaefìrare i 
Crifiiani , o. a riprendere i peccatori , f 
a tutti predica e raccomanda una viva' 


fucrillo, per mezzo della quale aveva- 
no ricevuto in fecondo luogo il dono 
della riparata Natura , che il foprad- 
detto S. Dottore chiamò ifpirazione di 
Carità , o fia la grazia di giuflizia e fa- 
iute, di fantità e redenzione. 

Io non ho tempo, Uditori, nè abi- 
lità, nè parole da fcandagliare il pro- 
fondo comune ahi fio della eterna con- 
dannazione , in cui Adamo aveva pre- 
cipitati colla fua colpa i fuoi fucceflò- 
ri , e darvi a comprendere la rea , del 
pari che lagrimevole condizione , alla 
quale noi tutti eravamo ridotti fpiritual- 
mente . La inondazione terribile del 
Diluvio, che allaga la Terra, fortnon- 
ta ogni altezza , ed afiorbifee con alti 
gorghi, e vortici fpaven‘ofi ogni carne; 
la tirannia fpietata di Faraone, die op- 
pi irneva ineforabilmente il popolo elet- 
to con empie leggi , c con fatiche in- 
fopportabili ne procura la diftruzione ; 
i ferpenti mortiferi , che fanno feem- 
pio di loro , e ne riempiono di medi- 
zìà , di Iuttb e di orrore i mobili ac- 
campamenti ; fono deboli èd imperfet- 
te figure , le quali non giungono a di- 
chiarare nè la faneda propagazione , 
con cui fi trasfufe in tutti gli uomini 
la nota difubbidienza dei primi Padri , 
e tutti li trafie in rovina confufamen- 
te; nè fa fpirituale atroeifiìma fchiavi- 
tù , colla quale fin dal principio dei 
mondo foperchiava Lucifero la noftra 
natura j e fra le tenebre degli errori v 
e fra le catene dei vizj e delle padro- 
ni , fenza fperanza di libertà , la oppri- 
meva ; nè la velenofa mortale piaga , 
che il Dragone d’inferno ha fatta fu 
i nodri cuori, per cui ognuno che vie- 
ne temporalmente alla vita del corpo, 
muore .quanto allo fpirito , e perde la 
vita dell’Anima eternamente. Lodi pe- 
rò , continue lodi fi diano alla Grazia 
di ; Gefucrido , ; il quale, fecondò i foli- 
di ed ingegno!? rifeontri di S. Agofti- 
iiò‘> falvò nella Croce la Chiefa dalla: 

inon- 
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inondazion de! peccato , meglio ché 
Noè la Tua Famiglia dal naufragio del 
mondo; liberò fu la Croce gli uomini 
dalla fchiavitù di Lucifero , di cui vin- 
te il principato e le forze colla famo- 
fa bacchetta, onde il citato Legislato- 
re fommerfe nel Mare l’efercito ed il 
Monarca Egiziano ; e meglio ancora di 
lui, che rimediò colla immagine delia 
Serpe alla mortalità del fuo Popolo, fi 
lafciò crudelmente inchiodare fopra di 
un tronco , per guarire le piaghe del 
genere umano, e le fanò colla Croce. 

Non già , miei. N. , che tutte le 
azioni di Gefucrifte, ed anche ognuna 
in particolare delle di lui fofferenze , 
non fieno fiate di un infinito merito 
e fovrahbondante valore , a benefizio 
degli uomini, e non abbiano tutte in- 
fieme contribuito alla eterna loro fai- 
vezza . Ma in quella guifa che il gio- 
vanetto Davidde principiò la battaglia 
contro Golia colla fionda e colla pie- 
tra, con cui lo atterrò, ma la finì col- 
la fpada , con cui lo ucci fé , onde fu 
quella Onorata fopra di quelle come 
finimento , e quali trofèo della vitto- 
ria , fofpefa e cufiodita nel Tempio ; 
così ancorché fino dalla fua Incarna- 
zione il Salvadore abbia fatta gloriofa- 
mente la guerra , e date mille fconfit- 
te al Demonio, con tutto ciò la Scrit- 
tura, i Santi Padri, e la Chiefa rico- 
nofcono dalla Croce il compimento del- 
la vittoria : ed egli medefimo , allora 
che il tempo fi avvicinò di e (Ter e ero- *; 
cififlTp , il vanto fi attribuì di foggioga- 
te il Principe delle tenebre , Avvertir- 
ne l’impero, e fcacciarlo dal fuo pre- 
tefo dominio: mote printeps bujus mun- 
di ejcietur fortu . In fatti quale idea 
polliamo noi formare del benefizio , e. 
tetto quale figura concepire la umana 
riparazione , lenza riflettere con S. Pao- 
lo alla idea della Croce ? Forfè come 
una piena foddisfazione dei nofiri de- 
biti ? Ma la Croce fu il banco, fopra 
di cui ne lacerò Gefucriiìp il; Ghiro-. 
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grafo , ed In. qualità di noftro^malle- 
vadore ne sborsò il pagamento . Forte 
come un accordo e trattato di pace 
fra Dio e F uomo ? Ma la Croce fu 
T i/ìr urne tuo , in cui Gefucrifio facendo 
le parti di mediatore , ne fottoferiffe 
le condizioni, e col fangue pacificò il 
CJielo e la terra fcambievolmente. For- 
fè come la offerta di un Oiocaufio in- 
finito, baftevole a rifàrcire la ingiuria, 
che l’uomo fece alla Divina grandez- 
za ? Ma fu la Croce T Altare , fopra 
di cui l’eterno Pontefice Gefucrifio en- 
trato una volta nel Santuario del Ge- 
lo col fangue fuo, ne confumò l’obla- 
zione ; onde comenta il Grifoftomo , 
che nuova la vittima che fi offeriva , 
nuovo altresì fu l’Altare innalzato per 
offerirla : immolatiti eft in excelfa Cruce 
novum Altare . . . quìa. Sacrìficium novum . 

Non è però fiata fedamente allora 
la Croce una tergente di Grazia: ella 
è tutto giorno il canale per derivarla . 
Efcita l’acqua dalla famofa rupe dell* 
Oreb , al tocco della Verga Mofaica , 
non cefsò tofio il miracolo , nè fu il 
benefizio rifiretto al folo bifogno attua- 
le, che ne avevano gl’Ifraeliti, ma fe- 
condo il medefimo Apoftolo continuò 
in vigore dei primi colpi a fòrtirne un 
abbondante rufcelfo, die feguiva il cam- 
po , dando a tutti foccorfo e rifioro in 
tutto il tempo, che viffero nel defer- 
to : confcquente eos petra . Gefucrifio è 
tetra autem eroi Cbriftusz II 
Grazia è il fiume fecondo S. Agofti- 
no : lignificata eft de Cbrifto profiuens 
Grafia : la Verga con cui è percoffa 
la pietra è la Croce: quod virga petra 
per cuti tur , Crux Chrifti figuratur . Non 
filagna dunque , nè ceffi, nella fua fca- 
fungine , ma in vigóre di quella pri- 
ma percofla , finché pellegriniamo nel 
mondo , feorre a noftro vantaggio f eo 
celfo rivo, e col fegoo, pel merito ed 
in virtù della Croce, qoi riceviamo la 
grazia continuarne»!» . /Imperciocché 
quale cofa mai' che ad ufo e profitto 
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DELLA $& CROCE, 


nofiro la Chiefa determina , fopra di 
cui la invocazione tralafcì , e col le- 
gno non la fantifichi della Croce ? Coi! 
quella fuga le infermità ed i Demonj, 
«on quella confagra i Temp) e gli Al- 
tari , con quella purifica gli etefftètìt? 
td i 'Cibi j con quella diftribuifce i me* 
definii Sagramèhtì , li quali debitamen- 
te non fi arfiminifiranò , fé non impri- 
Wiefi quello fègno fu la fionfé dei fe- 
deli, fu l’acqua del Rartéfimo , fu fò- 
lio della Crefima , fu là vittima IteP* 
fa del Sacrifizio : e dovè manchi un 
tal fegno , il fagro éd Ecclefiafticó ri- 
to non è in tncto cid pienamente adem- 
piuto; qstod fignum nifi adbibcatur . . « 
tubii corum rite perficitur . 

Ma ficcome il bene piti neceltafìó 
e profittevole all’uomo , è la Graiia 
del Mediatore, cioè a dire la Carità; 
cosi a detta dell’incomparabile Santo 
Padre , il quale mi ha fatta in qual! 
tutto il mio ragionamento la fcorta , 
conchiuderò , che la Croce colla fuà 
figura lignifica quella Grazia , e colle 
fue jiiqienfioni U fapprefpnfjfcffi CV*» 
ce inveniemus latitudinem , longìtùdìnem , 
altiiudinem , & prcfundum . L’ altezza del- 
la Croce indica una eccellenza di Ca- 
rità , la quale colla efficacia degli at- 
tuali ajuti fa , che f uomo s’ innalzi per 
fino a Dio, Io mediti còtTafiiduità , e 
lo ami gratuitamente^" pi un larghez- 
za dinota uh abbondanza di Carità . on- 
de l’uomo colla unzione dèi Santo Spi- 
rito dilata il cuore nell* éfercizio delle 
virtù, e lo rende fpediro e pronto ad 
efeguire ogni bene : la fua lunghezza 
dimolìra una perfeveranza di carità , 
per cui l’uomo è fedele a quella gra- 
zia , nè celta di travagliare continua- 
mente afta fua eterna falute : in fine 
la fua profondità racchiude un abilTò 
dì carità, e providehza nella dilìribu- 
zione di quella grazia, la quale 0 per 
un effetto della Divina Mifericordia fi 
concede liberalmente, o per un effetto 
e galtigo dèlia Divina giuftizia ffiéH* 
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tamèhte fi hega : <fitod illi datum efi , & 
illì non cftdatwn , hoc e fi profundum Crucis . 

Che fe tale in riguardo a tutti gli 
uomini è la virtù dèlia Croce , molta 
più è da fperare, che farà tale in ri- 
guardo a voi , o piilfimi Confratelli di 
quello infigne Oratorio, li quali aven-< 
do la bella fòrte di confervàrè tfnà fij- 
gra porzione di si atigufto Legrfo fe 
preziofo , colla féffivè pompa dì quefti 
folennità né pròmovete H culto elteraO 
é le publrche adorazioni. E certamed* 
té che alla pietà da vói profe fiata è 
Maria , fotto il cui titolo e patrocinici 
fu iftituita , é fi mantiene la vofìri 
fptritualé adunanza , ottimamente don* 
viene la divotione, che profelfàté alld 
Croce , dappoiché folto ambedue quelli 
oggetti vrciniffimi a Géfucrifto, e pal- 
fà fra loto una fcambievolé analogia ; 
Maria fu il principio, la Croce il tèr- 
mine della carrièra mortale del Rede ni- 
tore : Maria Io generò àlla luce del 
mondo , là Crocè lo trasferì alta ifh* 
mortalità della vita : Maria gli 3iédd 
una carnè paflibilé capàcè dì dolóri 6 
di morte , la Croce lò tormentò coi 
dolori , ed éi vì eléflè là mòrte , peit 
cui aVevà prefa te carne : Maria final- 
mente co! daré a Gefucrifìo la vita , 
partecipò della glòria di lui , e fu rì- 
** piena di Grazia, la Croce dando a Ge- 

fucriftd U rifeiftéj v 

mèrito di Glòria , e p'ègtì uòmini unii 
tergente dì Grazia : prefigurare Gtoriam t 
Ò" Gratiarb Crucis. Quali dunque faran- 
no i favori e te grazie, che, interpo- 
nendo voi la mediazione autorevole dì 
Maria, éd ì cofpicui meriti della Cro- 
ce, non impetriàté da Dìo? Profeguite 
pure colf una e coll’altra i religiofi voliti 
e. filiali oflequj, nè dubitate, o Confra- 
tèlli divori, che Maria farà per voi una 
potente diféfa , è la Cróce uno feudo itti* 
penetrabile nel corte di quella vita, é 
nell'ora della morte una farà la guida, e 
l’altra il fo degno , per introdurvi alla 
gloria nella futura. 
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ALTRO ESORDIO 

Dello fleflò Panegirico nel Venerdì primo dell’ anno , nella Cbiefa 
Parrocchiale de’ Ss. Faudino e Gioviti di Vicenza. 


Ego Domina* . . .. exaltavi (?<. 


N On è poi così nuovo , nè sì di 
frefco introdotto, che Arano deb- 
ba parere alla dagbne che corre il pu- 
blico Cotenne culto, che il vofìro pio e 
Nobile Concittadino (*) , la memoria del 
quale farà Tempre un oggetto di bene- 
dizione , ha dabilito doveifi ’ rendere 
ogni anno in quello giorno e Tempio 
alla Croce di Gefucrido , allora quan- 
do la Chiefa ne celebra il Nafcimenro: 
nè io ftimo pregio dell’opera indovina- 
re i motivi, per cui egli abbia voluto 
confondere col prefepio di un Dio bam- 
bino il patibolo di un Dio moribondo , 
e richiamare da Betelemme i noflri af- 
fetti al Calvario. Potrei congetturando 
riflettere , che ficcome il Divino Fi- 
gliuole nafcendo al mondo fi protefiò 
coll’Apofiolo, che il Padre avevato ri- 
ve/lito di un corpo, affinchè un gior- 
no fuppliflè colla fua morte ai rifiutati 
Olocaufii dell’Ifraello , ed erafi fin d’ al- 
lora efibito a foffrìrla : ingredicns mun- 
dum dìcit , corpus apia/lì mibi : ecce 've - 
tuo: così ha voluto il provido Teftato- 
re darne colla Croce l’ autenrco docu- 
mento, riconfermare la verità dei pri- 
mi teneri defider; del Salvadore fin dal- 
la nafcita , riunire in un Colo profpetto 
la intiera economia deli’ umano rifcat- 
to, e fare che noi adoriamo nel tem- 
po fìefiò la vittima , che fi ofteri- 
fce in culla , e fi fagrifica fu la Cro- 
ce. Potrei di più in quello nuovo an- 
no foggi ugnere , che bene Ila cele- 
brare , a gloria del nato bambino , il 
fegno della falute oggi , che ha prefo 
il nome di Salvadore, nè debbe riufci- 
re importuna la idea del fangue da lui 


verfato all’ ultimo fu la Croce in un 
giorno , in cui circoncifo , giuda l’E- 
braico rito, ne versò le primizie. Ma 
per adattati che fembrino quelli riflef- 
fi , non fono poi che deboli, congettu- 
re, fondate Copra una incerta e cafua- 
le combinazione, da cui è troppo dif- 
ficile prendere l'argomento di un ra- 
gionato difcorfo ; e quando ancora vi 
folle fra quedi oggetti una folida rela- 
zione, a che trattare di entrambi allo- 
ra, che io fono chiamato a difcorrere 
di uno folo? La Croce dunque, la fo- 
la Croce io fcelgo per mio foggetto ,* 
e poiché dedà è f umile rozzo Legno , 
a cui fi può fn vero fenfo applicare il 
detto allegorico del Profeta , cioè che 
Db medefimo lo efaltò a meraviglia ; 
ego Dominus exaltavi lignum burnite; io 
firmo di foddisfare così alla vodra , co- 
me alla pietà del benemerito Iditutore 
di queda funzione, mifurando la vafti- 
tà e la grandezza di sì magnifico efal- 
tamento . Ed ecco due giude regole 
di S. Agodino a rilevarlo con efattez- 
za : la prima è la Gloria , la fecondi 
è la Grazia della Croce riconofciuta 
dal Sanro nell’ altro famofo legno, che 
p do da Mosè nell’acqua di Marra , 
fervi a raddolcirla . Per lignum dulces 
aquas fccit , prefigura™ Gloriar» , & Gra- 
tiam Crucis . Imperciocché , o noi mi- 
riamo la Croce in ordine a Gefucri- 
do , e fu per lui uno dromento di 
Gloria ; o noi la miriamo in ordine 
agli Uomini , e fu per loro una fig- 
gente di Grazia : prefigurare Gloriam , 
& Gratiam Crucis .. Cominciarti dalla 
Gloria . 
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(*) Nob. frg. Co: Mare] Antonio Fortezza, nel fino Tegumento io. Aprile 1717. 
e fuffeguentt Codicillo 12. Luglio 1719. 
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Ad hoc veni in Mmium , ut tcptmonium perbibcam ventati. 
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si franca ed anìmofa 
<*> ~ ^ protefta, che il Capo dei 
US U sfì Martiri GefucTifio fece a 
u, 5 Su Pilato, efponendo la fua 

Divina Milììone, che a- 
veva co’ difcorfi e mira- 
coli efercitata , ed era vicino a flagel- 
larla col fangue, io (limo che debbafi 
a proporzione applicare agli Apolidi , 
ed a ciafcuno dei loro intrepidi Suc- 
ceflòri , li quali dopo alla Miffione me- 
defima fottentrarono , e fu l’efempio 
del Redentore colla efficacia della pa- 
rola, e col fagrifizio della vita rendet- 
tero alla verità una gloriofa teftimo- 
nianza . Ad hoc veni in mundum , ut te - 
flìmonium perhibeam ventati . Concioflìa- 
chè , fe giufta la proprietà de’ linguag- 
gi oflèrvata da S. Agoftino , Martiri 
fono detti dai Greci quelli , che dai 
Latini fi chiamano Teftimonj , la Sto- 
ria ci fa fapere , che nei primi fecoli 
della Chiefa regnando nel mondo la 
Idolatria , e perfeguitando i Sovrani 
chi più , chi meno , il Crifiianefimo , 
chiunque alla nuova Legge rendeva te- 
ftimonianza colle azioni e colle paro- 
le , mettevafi a rifchio di averla da 
rendere col fangue ancora, e colla vi- 
ta; ed era quali lo fletto profetare il 
Vangelo , ed impegnarfi al Martirio . 
In quella guifa che a rendere un cam- 
po ubertofo e fertile bi fogna fpargervi 
dei molti femi , onde ritrarne una co- 
piofa raccolta; così la terra fu da prin- 
cipio riempiuta di una fanguigna Ge- 
mente di Martiri, dai quali crebbe al- 
la Chiefa un’ abbondevole mietitura . 
Quap [emine, fanguinis imputa ejì Mar - 


tyribus Terra , & de ilio [egei [urrexrt 
Ecclefice. Ma data dai Crifiiani Cefari 
alla Religione la libertà , eretta fu le 
rovine dei fallì Numi la Croce, diffu- 
fa per ogni luogo la predicazione Vari- 
gelica, cefsò il bifogno della fanguino- 
leuta feminatura ; in luogo di perico- 
lo , è divenuta di merito la Criftiana 
Milfione; i Popoli ed i Monarchi non 
affogavano coi tormenti , ma udivano 
con rifpetto la voce dei fagri Minifiri, 
li quali hanno il pefo di rendere alla 
verità un teftimonio di zelo colle pa- 
role, non di coraggio e di magnanimi- 
tà col Martirio . Niente però di me- 
no ( chi l’avrebbe creduto? ) nella pro- 
fonda pace della Chiefa , in una Città 
Cattolica , e fotto un impero Criftia- 
no , toccò al generofo Campione, de- 
coro della Boemia , gloria del Sacerdo- 
zio , ed oggetto di quella folennità , 
S. Giovanni di Nepomuceno , a lui toc- 
cò di riunire in fe Hello quello doppiò 
carattere , di rendere in amendue le 
maniere al Vangelo una infigne tefli- 
monianza , e dopo di averne attelìata 
in voce la Verità, dovette in fine ra- 
tificarla col fangue : ad hoc , può egli 
dire , ve ni in "Mundum , ut teftimcnium 
perbibeam ventati . E qui per avviare 
il mio ragionamento , tre forte di ve- 
rità io dillinguo nell’ Evangelico mini- 
fiero : una verità pratica e definizio- 
ne, la quale fi dee promovere con fer- 
vore ; una verità odiofa e di rimprove- 
ro , la quale fi dee foftenere con for- 
za ; una verità occulta e di fegreto , la 
quale fi dee cuftodire con fedeltà. Co- 
si ha fatto l' ammirabile S. Giovanni , 
C c che 
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che zelantemente promoHe 1 * verità -verità del Vangelo , e farne .loro una 
pratica e d’ iftruziope ; fpAenne .vi- fedele teAimoriianza,, E chi più di lui 
gorofamente la verità odiofa e di rim- erane il cafo? Poiché fe la integrità e 

proverò^ eia verità occulta e di fegreto buona’ vita dei teftimonj accredita i Io- 

cufiodì fedelmente: ad hoc •veni in mun- ro detti, quale credito poteva egli da- 

dum, ut tefiimonium pcrbibtam 'ventati . re alle fue parole colla innocenza de’ 

Se Voij'oN. , amate di vero cuore la fuoi coAumi , fe anche ih mezzo ai 

verità , piacciavi di gradire l’elogio dell’ frequenti e giovanili pericoli ne zela- 

eroico fuo Difenfore. A capo. va co’ fuoi efempj la pratica e l’e- 

R’ così proprio di ogni MiniAro Evan- fercizio? : 

gelico il nome di Tefiimonio , che il Come avviene taiqra che nelParidi- 
Salvadore medefìmo Io diede agli Apo~ tà della TeiTO o fra gli Aerpi di una 
itoli', quando 11 deflinò a predicare la bofeaglia -, o trafportato dai venti , o 

Religione CriAiana; ed eglino Aeflì al- dagli Uccelli depofio il feme di qual- 

tro impiego e nome non fi attribuiva- che pianta gentile, fi feconda , vi. alli- 

no, fuorché di atteAare le verità, che gna e vi fruttifica largamente ; cosi ’ 

apprefe dalla vita *, e dalla bocca di Giovanni fra le nojofe applicazioni dei 

lui avevano ricevute: nos icjics Jwnus differenti fuoi Audj, capaci d’inaridire 
borum 'vtrborutn . Nè ciò ò fenza pre- la unzione della pietà, con cui educa- 
ndo dal canto di Dio* che fi cofiitui- to l’avevano i Genitori, e fra i giova- 

fee mallevadore per èffi, ricambia col- nifi coAumi dei liberi fuoi compagni 

la Aia la ficurtà che quelli. fanno per nell’Accademia di Praga, idonei a dif- 

lui , e vuole., che gli uomini fieno i fiparne lo fpirito colla mondana licen- 
teAtmonj del fuo Vangelo , a fine di za , ei, non degenerò da fe fieflò, ma 

rendere ai doro meriti Ja fua Divina -crebbe nel merito, e vi produflfe co- 

tefiimonianza . D:us tejies habcrc ’vduit «.piofi frutti di ogni Virtù: e belio era 

homines ,ut homines babeant iefiem Dium . vederlo portare il giogo del Signore Trr*. 

E quale più chiara tefiimonianza di nella fua giovanezza, unire aU’affidui- ffc 7 > - ?• 
quella eh’ ei diede nella -nafeita di Gio- tà dello Audio il fervore .della Ora- v * 

vanni coi lumi vifibili ., che fu la ca- zione , a quello delle Scienze degli uo- 

fa di lui sfolgorarono, e la fantità , la mini accoppiare l’acquiAo della .Sapien- 

dottrina,Io zelo ne presagirono? Que- 2a de’ Santi , mantenere l’interno rac- 

Ao fplendido fegno fu la conferma di coglimento del cuore in mezzo al tu- 
rni anteriore prodigio, col quale aveva multo di una Reale Metropoli , e di 

Dio a fomiglianza d’Ifacco, di Giacob- una moltiplice Scolarefca, divenire a’ 

be , del Battifia conceduto il Neonato fuoi Colleghi uno fpecchio di mortifi- 

bambino ai lunghi voti e preghi dei cazion , di ritiro, di modeAia, di pu- 

vecchi e Aerili Genitori ; e fu altresì rità , d’innocenza ; e finché il tempo 

la caparra -di un altro, col quale a Sn- giugnefle di predicare all’orecchio de- 

terceffion di Maria, infermo nella pue- gli uditori colla energia della voce , 

rizia , e difperato dai Medici , dalle predicare all’occhio de’ rifguardanti col- 

fauci Io prefervò della morte , per in- la efemplaritk della vira ! Nè tardò 

viario a fuo tempo , non come Giona molto a giugnere quefio tempo , nel 

e Daniello a Ninive ^Babilonia , Da- quale dando Giovanni alla fua voce . 

mafeo, ed altri popoli d’ignota lingua , una voce di virtù e di zelo rifarci la 67. v.** 

e feonofeiuti Parlari ,* ma qual altro tardanza ; e ne fu tanto maggiore il $4. 

Ezechiele, o Precurfore, a’ fuoi Nazio- vantaggio, quanto fu più vafia la dot- 

nali, che doveva iAruire nelle pratiche strina di lui, e più matura la fua Mif- 
• -ì ì* ■ ;■■■ *■■ .- 1 '' ~ - ■ fione. 
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fione .. Imperciocché , fé quegli è più; 
accertato ed abile tefiimonio che me- 
glio è iftruito della verità , che tefìifi- 
*'-ea, e ne ha fperimentale notizia ; qua? 
le parte della Canonica djfcìpiina, del- 
le fagre Lettene,, della criftiana elo- 
quenza , della Divina Teologia,. di ogni 
altra facoltà propria dell’ Apoflolico Mi- 
ni fiero * della quale in Praga non ab- 
bia egli fatto Tacqui (lo e l’efperimen- 
to.,. fino» a riportarne gli. applaufi di 
quella celebre univerfttk , i gradi fubli- 
mi, ed i publici onori? Che fe più dei 
talenti e degli ftudj, la Divina, fcielta 
- e la, Ecclefiaflica vocazione richiedonfi 
all’ Evangelico impiego , ne aveva ben 

*dH hr eg ^ ^ aCe * e P rove ^ P® r ^ pietà del- 
tap. y. ^ a v,ta > perchè non àfiùnfe da fe , 
v. 4. ma fu , cornea Aronne , da Dio chia- 
mato al Sacerdozio. ». a. cui noia osò di 
accollarli , dh» dbpo.Tnngot é fervorofo, 
apparecchio ; nè s* intrufe a capriccio. ; 
ma fra i Canonici della Cattedrale di. 
Praga meritamente aggregato, entrò a- 
parte dell’ attività e dello, telo dell' al- 
to Clero,, che M: maggior bene veglia- 
va. di' quella Chiefa, ed aveva una fpe-- 
zlalè- ragióne- d’ ihtereflàrfi: nello fpiri-. 
tuale profitto de! Popolo numerofo v .che 
la formava, d’ illrui rio. nella dottrina , 
e- riformarne i coltomi*. 1- » . : '.v 
' Ed' tìcéò. T ampio, e faticofo teatro 
ift; ótri 1 efercita S..Gk>vanmohitto il fuo 
zelo, intoftio. alfa verità pratica e de- 
finizione , facendone in pubblico un’ ac- 
certata e folenneteflimontanza. E quan- 
do, e come non la fa' egli? La fa fu 
là Cattedra e- nelle fetide coll' autore- 
vole Magiftero a cui la fama ed il' 
merito de! fapere Io fubiimarono T e 
colla profondità de’ Tuoi fludj ne forma 
non fidamente degli eruditi Difcepoli , 

• ma dei : zelanti Maeflri , e degli efem- 
plari propagatori .. La fa nei tribunali 
dì Confezione col dono della pruden- 
za , colla diferezion degli /piriti , colla 
penetrazione de’ cuori ,. col neceffario 
temperamento di. feverità e di dolcez-- 
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za , nell’ amminiftrazione di si venera- 
bile Sagramento , a cui dava opera per 
intiere giornate , ora in grazia di fo- 
colari perfone, ora di reiigiofe Comu- 
nità » riducendo a pentimento i. colpe** 
voli, regolando fui Vangelo i ravvedu- 
ti , e. nella foda pietà ftabilendo i di- 
voti . La, fa fopra, tutto ne’ pergami e 
nelle Chiefe , o coi piani ragionamen- 
ti » onde, fpiega i mjfterj della Religio- 
ne a’femplici ed a’ fanciulli, o con pra- 
tici Catechifmi , onde iftjruifce la roz- 
za gente ne’ Divini precetti », o colle 
forti declamazioni e Prediche , onde 
tuona contro i viziofi, e ne procura la 
convezione. Grida pure, dille una vol- 
ta il Signore ad Ifaia , innalza come 
una tromba fonora la tua- voce , nè «p». jg.. 
cella, mai di rinfacciare le fue fcelle- v» i« 
ratezze al mio Popolo , nè alla cafa di 
Giacobbe i fuoi peccati .. Simile a que- 
lla io reputo la Millìone del Nepomu- *. *■ 
ceno a predicare nella, fua Patria:, ed „ 
ei> talmente, fo l’appropriò , che niuna 
cofa ebbe forza d! indurlo, a folpender- 
ia i_o tralafciarla \ non intemperie di 
ftagionì. , , i fwflL«rduità {U. Beccoli non,, 
impedimento di affàri,i iKu?;, occupazio- 
ne dì fludj, non offerte di Benefizi , di 
Prelature , di Vefcovadi , che rifiutò 1, 
e- febbene quello rifiuto, fia, fiato in par- 
te l’effetto della di lui umiltà , Io fu 
ancora in, gran parte dell eroico fuo , 
zelo , ppr 

della Divina Parola : nè mai avrebbe 
accettato l’impiego di Regio Limolìnie- 
re, fe non lo avelie la Carità perfua- 
fo a caricarli dì un pelo, che fenza 
pompa efterìore gli dava campo di con- 
tinuare con più felice riufcita il fuo> * . • ' 
miniftero , foìtevaodo ancora i tempo- 
rali bifogni di quelli , ai quali proai-„ . 
rava gli eterni beni fpiritnalmente . Oh, 
ammirabile indullria di Carità! oh ze- 
lo difinterefiato, benefico e generofo! 

Che fo pari a quella di Efaia, fu la; ' 
Milfion di' Giovanni pari altresì fu. Mid*. 
l’ardore, coi quale Giovanni dfedehad - ea ?‘ 5 * 
Cc * efc- 
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tfeguirla . Siccome quegli la Cafa deir 
Ifraello, così quelli ritrovò la Boemia; 
cioè, una incolta vigna conqualTata da 
rovinofe tempefie , manomeflà da bar- 
bari guadatoti, defolata da crude fiere, 
ingombra da folti pruni , e da felvag- 
glé piante imbofchita , onde atterrire 
il coraggio, e vana rendere la fperan- 
za di chi ne voleflfe imprendere la col- 
tura. Ma, che non può l'attività e la 
fatica di follecito Vignaiuolo ? Qiiefli 
.è Giovanni , ciré la ripurga , la fmac- 
chia , la ingentilifce , ne tronca gli av- 
viluppati cefpugli , ne sbarbica i trilli 
femi, ne flerpa le fitte fpine, vi edi- 
fica la diroccata muriccia , dei tralci 
domeftici vi trapianta , la primiera va- 
ghezza e fecondità vi rinnova, e l’uf- 
fizio vi efercita del millico agricolto- 
re, a cui fu detto: con/litui te ... ut 
evtllas & deftruas , ut adificet & pian- 
te t . A quello parlare della Scrittura , 
ideatevi fenza piò i difordini per lui 
corretti , gli abufi tolti ,' la licenza re- 
prefTa , la ignoranza ifiruita , cambiato 
il collume, coltivata la divozione. Qua- 
le vizio , contra del quale non abbia 
nelle fue prediche declamato ? quale 
virtù , di cui noiv abbia iollecitato i 
progredì ? quale mafiìma , o di Mora- 
le , o di Fede , di cui noaabbia incul- 
cata la pratica e la credenza? Quando 
cefsò d’ intimare ai vendicativi la man- 
luetudine , il difintereflè agli avari , la 
umiliazione agli ambiziofi, agl’impudi- 
ci la calìità e penitenza? Quando lafciò 
di -premere a tempo e fuor di tempo, 
come voleva l’ Apofiolo , di pregare , 
arguire, correggere i fuoi numerofi A- 
fcoltanti, od i privati fuoi Confidenti, 
altri de’ quali colla feverità dei Divini 
Giudizj , altri colla fiducia del Divino 
perdono , altri colla promefiTa della e- 
terna felicità perfuadeva ? Ma fenza 
tutte riandarle precifamente ; ninna è 
forfè dell’ Evangeliche verità »' di cui 
non abbia fatta' nelle occafioni sì chia- 
ra publica • notoria teflimonianza , che 
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giuntane fino al Trono la fama, l’Im- 
peradore medefimo volle farne la pro- 
va ; e nella guifa di Geremia , che paf- 
sò dal popolo a predicare agli Ottima- e*p. s- 
ti dell’ Ifraello , così Giovanni dalle co- v - 5 » 
munì e popolari adunanze fu chiama- 
to a minifìrare in Corte la Divina pa- 
rola . Qui però de fifa venne in . certo 
modo a cambiare di afpetto, e quella, 
che prima era una verità pratica e di- 
ffrazione , che il Santo ha promofia 
coll’ infiammato fuo zelo , è divenuta 
per altrui colpa una Verità odiofa e di 
rimprovero , ch’egli ha foftenuta con 
forza , e coll’ intrepido fuo coraggio 
tefiificata . Veni in Mundum , ut te/limy. 
nium perhibeam •veritali. v 

O fia che i pregiudizi del fecolo ' 
nella infanzia imbevuti, e dall’ufo con 
falfe mafiìme avvalorati , acciechino 
qualche volta i Grandi e Sovrani del 
Mondo j e più che in altre condizioni 
di vita rendano loro difficile un utile 
difinganto ; o fia che avvezzi al co- 
mando , e fomentati dall’adulazione , 
prefumano i Principi di volere tutto 
quello che pofiòno , e quando ancora 
fanno dèi male , fi Iufinghino d’efler 
fuperiori alla cenfura dei Miniftri di 
Dio , come lo fono ai gafiighi degli 
uomini ; è certo che nelle Corti una 
Evangelica libertà non incontra per or- 
dinario la docilità e fommeffione , con 
cui ella viene in publico dalla moltitu- 
dine ricevuta : nè fu già folo Mosè , 
che preflò il popolo d’ifraello trovafie • 
fede agli Oracoli del Signore, ai qua- £ X od. 
li negò di credere Faraone : anzi Ge- cap. 4. 
fucrifio medefimo, che pur era foftan- v • *• 
zialmente la Verità eterna, e la Paro- 
la di Dio, quanto applaudito nel Tein- Man A. 
pio, e nelle Città dalle turbe, altret- 
tanto nelle cafe de’ Grandi, e nella Re- v " 
già di Erode fu beffeggiato: ed ofler- 
va S. Agoftino» che avendogli appena 
chiefio Pilato, che cofa foflè la Veri- Ibii. 
tà , rivolte immediatamente le fpalle , cap. zi. 

0 per negligenza , o per timore di u- v - 6 S*- 

dirla , 
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DI S. GIOVANNI 

diri* , non afpettò la rifpofta . E per- 
chè dunque fìupire che la voce del 
noftro Santo, cui tutta Praga udiva più 
volte al giorno con tale alfiduità e com- 
piacenza , che angufie riufeivano allo 
terminato concorfo le più vaile Bafili- 
che, torto che rimbombò nella Corte, 
odiofa forte all’orecchio, e l’animo dif- 
guflarte di un empio, ingiurto è difpie- 
tato Monarca ? Non era poi nè sì cru- 
dele, nè si perverfo Davidde, allorché 
Dio mandò Natano a riconvenirlo dell’ 
adulterio, e dell’ omicidio, che aveva 
commertì . Eppure , oh quanto fi mo~ 
rtrò timido e ritenuto il Profeta nell’ 
adempiere si dilicata incombenza! Usò 
riguardi, prefe delle cautele, .alzò l’in- 
gegno a trovare delle Parabole , fotto 
le quali occultare il vero motivo di 
fua venuta : e come chi da lontano 
blocca una Piazza , di cui prevede la 
refa difficile , pericolofo l’aflalto , ed 
oftinata la refiftenza ; o come chi per 
non affliggere od imitare un infermo , 
ricuopre il ferro , che debbe inciderne 
la mortale gangrena; così Natano fi fe- 
ce ad invertire da lungi la rea cofden- 
za del Principe, ricoprì con un’accon- 
cia figura la riprenfione , che dovea 
fargli per Divino comando , e lo pre- 
venne con una fiudiata circuizion di 
parole a fentire la Verità difgurtofa , 
per Cui poteva incorrerne la difgrazia, 
od irritarne Io fdegno . A quefto con- 
fronto è facile rilevare l’ arduità ed il 
cimento , a cui fu merto il Nepomuce- 
no , di correggere un dirtòluto e furi- 
bondo Tiranno, che non avea per cer- 
to la docilità di Davidde, ma era più 
indurito ne’ vizj , più implacabile nella 
collera, e più nella crudeltà efercitato. 

Sovengavi, Afcoltatori , del quarto 
Venceslaq Re Boemo, e Romano Im- 
pera dorè , di ottimo Padre tralignante 
Figliuolo, che moftro indomito , anzi 
che uomo brutale fu la fede degli fio- 
rici chiameremo, nato a difonorare il 
diadema ed il trono colle più infami 
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ed enormi fcelleratezze , fra le quali è 
difficile definire , fe forte maggiore la 
fordida cupidigia, o la furiofa ubbriac- 
chezza , o la fiera barbarie , o la sfre- 
nata difonertk, o l’ozio, vile, o la fu*v 
perftiziofa Magia, o finalmente la per-:* 
fida ortinazione , a piegare la quale t 
niente giovarono i paterni avvifi dei 
Romani Pontefici , niente i miferandi 
* clamori dei fudditi , niente le forze di 
potentirtimi eferciti ad efpugnarla: on- ^ 
de per liberare da giogo si barbaro e «p/,*/. * 
fcandalofo la terra , fu d’ uopo ricorre- an. 1400. 
re allo rtrano ripiego di balzare dal fo- 
glio alla Carcere quello nuovo Nerone , 
il quale per una fciocca milanteria il 
nome attribuivafi dell’antico, e ne imi- 
tava pur troppo i deteftabili portamen- 
ti . Ora qui sfido voi colle frali della 
Scrittura, o cieche guide deliTfraello , ca P’ 5 °* 
guardie infedeli della cafa di Giacob- v ‘ l0 * 
be , cani muti ed impotenti a latrare , 
codardi e Iufinghieri Profeti , a cui 1 ’ 
intererte, l’adulazione , il timore , o 
chiudevano alla prefenza dei Grandi 
vilmente la bocca, o bugiardamente 1* 
aprivano; e per dir loro foltanto delle 
cofe piacenti e gradite , ora tenerte 
fchiava con oltraggiofo filenzio nella in- 
giurtizia la Verità , ed ora .con aperte ea P‘ *•* 
menzogne l’ adulterarte . Quale configlio 
darefle voi al noftro Giovanni da ulà- 
re coH’iniquifiìmo Venceslao ? Dovrà 
egli forfè infigiìerfi , e dertreggiare fu 
le reità del Principe, arroffire di Ge- 
sù Crocififtò ne’ fuoi Sermoni , travol- 
gere la feverità della Legge , foppri- 
mere, o mitigare l’afprezza delle Di- 
vine minacce contro dei trafgreftòri ; o 
prendere almeno l’acconcio partito dell’ 
uomo da Dio mandato a rimbrottare 
Geroboamo , che avendolo appunto col- , ?• Riga- 
to che idolatrava , in luogo di rinfac- ca P‘ '*• 
ciare all’empio Re il facrilegio, rivol-, 
fe contro l’ Altare , che non aveva nè 
fenfo , nè colpa , le fue rampogne ? Ah , 
celli Dio i noftri fofpetti , nè facciamo 
al noftro Santo l’ oltraggio di mi fu rare 
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la generofità del fuo cuore fu la debo- 
lezza del nQftro ! Comunque faggio e 
gafiigato, non è però nè codardo , nè 
Jufinghiero il fuo dire , in cui fenza 
mancare all’ ofiTequio dovuto alla Perfo- 
na, ufa della Evangelica libertà richie- 
da dal miniflero , e fa come fuddito. 
rifpettare il Sovrano, e come Sacerdo- 
te ammonire il peccatore. ... Lungi per 
altro da lui ogni vile timore, ogni ar-. 
tifiziofo raggiro , ed. ogni penderò e pa- 
rola, che fappia di adulazione, pufilla- 
nimità e connivenza ma quali a lui 
folle detto, come all’ accennato Ifaia , r 
che non temeflè allo, fdegno di due po- 
tenti Monarchi, fotto la immagine, di 
due tizzoni fumanti rapprefentati, decla- 
ma contro i licenziofi coltomi delia Cor-, 
te , grida , minaccia ,, tuona ,. rimprove- 
ra, e pieno di quello fpirito , che ani-, 
mava; S. Paolos in faccia dell’Ebraico, 
Sinedrio , del Re Agrippa , dei Roma- 
nia Governatori , dell’ Areopago , nulla, 
teme di quanto poffa un. empio e fof- 
pettofo : Tiranno macchinare contra di 
lui, non*, reputa, la fua vita più prezio— 
fa di fe,. purché il fuo corto- contorni ,. 
rendendo all’ Evangelio una libera, e co- 
raggiofa teftimonianza . Oh. intrepida 
libertà ! oh- zelo e • coraggio .. veramente 
Apoftolici ! 

Fra tutte- però le difficili congiuntu- 
re,, in- cui ha dovuto farne la prova 
quella, fu. firaniffima ed. inaudita. , che 
a pazzamente irritare il furore di Ven- 
ceslào fi aggiunfé agli altri vizj anco- 
ra la gola ,. e per. galligo di una fcipi- 
ta e male apparecchiata vivanda, con- 
dannò, il Cuoco ad eflère. fu Io fchidio- 
ne- infilzato,, e fu le vive brago arro- 
ilito.. A cosi nuova ed orribile crudel- 
tà, febbene avvezzi alle-flragi, fino a. 
vedere fovente la regia menfa brutta- 
ta col fangue, raccapricciarono i Cor- 
tigiani, e folto- pietà di quell’infelice,, 
o ribrezzo della barbarie, o timore per 
fe medefimi, non che opporli alla fe- 
rale fentenza , non ofavano levare da 


terra l’attonito fguardo , e fidarlo in 
volto gli uni degli altri fcambievolmen- 
te. Il tolo Nepomuceno fuperiore ad 
ogni umano riguardo ebbe il coraggio,, 
e la Sacerdotale fortezza di prefentarfi j. 
al formidabile afpetto ,. e fodenere le «/>♦ 
fpaventevoli occhiate di Venceslao: egli p 7 r { 
fu l’ intrepido Samuele per quello Sau- ‘ * 

le, il forte Anania, per quello Aja, il v . 7. 
verace- Michea per quello Accabbo ?• R*g. 
per quello Erode l’invincibile Giambat- **• 
tida , che dopo , tentata indarno, la 
delle più. dolci ed. umili rimodranze , ca p, , 4 .* 
levò la voce a riprovare il brutale co- v. 4. 
mandamento 1 ?*’ nè meno del di lui Di- 
vino fpirito vi vorrebbe, nè della ro- 
bulla eloquenza, per.- efpri mere la forza 
la verità la. chiarezza con cui’ efpofe 
all’ infuriato l’orrore del fulminato de- 
creto, la enormità della colpa, la giu- 
llizia. del meritato galligo,. Io convinfe 
Io fpaventò, Io fiordi coi rimorfi e col-- 
le fmanie ,. che fecero, fin d’ allora pro- 
vare- al: Santo i primi tratti e. prefagj 
del fuo > futuro martirio .. 

Il Signore l’ha detto, che non at-. 
tende, lo, llolto. alle parole della. Pru- ,Prov. 
denza, e quanto è l’amore che porta C4 P- 9- 
il; Giulio a chi Io riprende , altrettanto . v ‘ 
è l’odio che i malvagi ne concepifco- ca p w 
no . Cosi hanno, fatto, i più. dei. riferiti v. a.. 
Sovrani coi loro profetici ammonitori ,, 
e cosi- fa. con, Giovanni 1’ indomabile. 
Venceslao ,.che fi. adira r fi efafpera ,, 
incrudelifce , a guifa di rabbuffato Leo— 
ne-,, che fpira. fuoco dalle fanguinofe 
pupille,, digrigna i terribili denti, sfer- 
za colla, nodofa coda, gli aneli fianchi,, 
fcuote la irtota giubba ,. è da rabbia 
gittafi a. fare fcempio del cufiode fol— 
lecito, che impiegali ad ammaafarlo ». 

Cosi egli sfoga contra del Santo la no- 
vella lua furia , lo confina in ofcura e- 
fetente prigione , ve Io abbandona per 
molti giorni. fenza rifioro, affinchè dalla 
fame , dalla fete,. dalla, miferia , dallo, 
fquallore- perifca.. Oh giufio,. e fapien- 
tjffimo Iddio! Lo dicefle voi pure ne’ 
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Proverbj , che di repente morrebbe que- 
gli, che fprezzafle odinatamente il Ilio 
benevolo Correttore ? Vir , qui corripien - 
ter» dura cervice contemnìt , repcntinùs 
ei [uperveniet interitus . E Venceslao 
della vofira minaccia fi riderà , e voi 
foffrirete, che perda la Verità il Tuo 
magnanimo teflimonio ? Santo Agodi- 
no ha fciolto-sì lieve dubbio, e recatane 
la ragione; che l’empio vive, o per 
emendare la .Tua cattiva condotta , o 
per dare alla buona -de’ giu Ai occafione 
di merito e di efercizio: Malus aut ideo 
viviti corri gal ur , aut ideo vivit, ut 

bonus per ipfum exerceatur. Se fu dun- 
que vana per di lui correzione la vita 
di' Venceslao , non Io fu per efercitare 
il Nepomuceno , e provarne q>er altra 
occafione la fedeltà e la codanza . Dio 
fi ferviva della fierezza del primo per 
te fiere al fecondo una più luminofa co- 
rona ; ed oltre il merito di avere le- 
nificata la Verità colla voce, a quello 
di ratificarla col fangue lo difponeva » 
Non è fiata dunque la carcere il 'folo 
gaftigo dei paffati rimproveri , ma il 
tentativo di fargli rompere ‘il profondò 
filenzio, col quale aveva prima negato 
di palefare al Sovrano le Confeffioni 
della Imperiale Conforte . Ma vano e 
facrilego tentativo per efpugnare la 
mutolezza di Giovanni , il quale ficco- 
me alla Verità odiofa e di rimprovero 
ha fervito colf intrepido Tuo coraggio , 
cosi ha fervito del pari alla Verità oc- 
culta e di fegreto col fuo martirio : 
ad hoc veni in mundum ut tejiimonium 
perbibeam veritaii. 

Se giuda il detto del Salvadore in 
S. Matteo f fono da efporfi a luce di 
mezzo giorno alcune verità , che prima 
erano al bujo, e parole udite all’orec- 
chio deggionfi publicare dai tetti; una 
però ve n’ha, che giuda TEccIefia di- 
co, fi debbe chiudere in feno di chi 
la intefe , e morire con lui : audijìi 
verbum , tecum commoriatur , e come fpie- 
ga il Grifodomo, affogarla in fefteflo. 


nepòmucBno. 

e perderne , al pari di chi don l’h* 
udita , la rimembranza : exlingue illud . . . 
oblivioni mandai ut non audienlibut fi~ 
milis evadas . Ora fe fino a! giudizio 
degli uomini fi fa reo di tradimento e 
di frode , chi viola gli altrui fegreti a 
fe gelofamente affidati: qui ambulai frau- Provi 
dulenter , revelat arcana • quale fareb- ca P - ,I * 
be nel minidero della Religione l’abu- v ‘ 
fo e f eccedo di chi violafiè l’inteme- 
rato fìgillo della Penitenza, e con or- 
ribile trafgreflìone di tutte le naturali , 

Divine , ed Ecclefiafiiche Leggi , ofaf- 
fe manifedare le altrui cofcienze , ‘che 
dee con eterno filenzio quali con 'folto 
velo impenetrabile ricoprire? A quedo 
velo difièfe la mano Tacrilega il Re 
Venceslao, e foflè curiofità, o geldfia , , 
voleva Papere dal Confeffore gli arcani 
Tpiriruali , dei quali trattava feco la 
Imperadrice. Quale redò 1 Ebreo Pon- 
tefice all’attentato di Ozia Re di Gui- 
da, che s’intrufe ne’recinti del Taber- 2 . parai. 
nacolo, e pofe all'incenfiere la mano, cap. *6. 
tale rimafe il Nepomuceno attonito e v ' x(> ' 
sbalordito alla pretefa del Re Boemo , 
che ofava intrometterli nelle ragioni del 
Sacerdozio,, e rompere con laiche ma- 
ni le fagre chiavi della Ecclefiadica po- 
dedà ; nè folamente ne rifiutò con pron- 
ta ripulfa il tentativo, ma fi pofe ad 
illuminare il Sovrano fu i giudi limi- 
'ti del fuo Reale diritto , e fu la diver- 
fità del potere, che il Principato di- 
dingue dal Sacerdozio . Torbido f e to- 
vinofo torrente , che all’ urto degl' inrer- 
podi ritegni gorgoglia, freme, traboc- 
ca , fracadà gli ofiaeoli , e fi leva in 
collo i ripari e le chiufe, che ne at- 
traverfano il corfo ; queda è l’ imma- 
gine del furore , con cui Io fchernito 
Monarcha fi avventa fu la Perfona del 
‘Santo , che ne contrada le indebite 
pretenfioni, e fatto cenno ai Carnefici, 
che per delizia tiene fempre a’fuoi fian- 
chi , ordina , che fia prefo , legato , fo- 
pra una catada didefo, riarfo col fuo- 
co, e ne’ fianchi e nel petto con acce- 
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fe fiaccole tormentato. Stride al fiero 
fcempio la carne , fcrofciano i nervi 
convulfi , gronda il fangue dalle ferite , 
fangue direbbe il Grifoftomo come di 
quello dei martiri antichi , a vifla del 
quale fono comprefi gli Angeli di alle- 
grezza , di orrore i Demonj , ed il Ti- 
ranno medefimo, affiliente all’inumano 
fpettacolo , d' ira e di vergogna ricol- 
mali, vedendo la fua crudeltà fuperata 
dalla pazienza del Martire , fenzà po- 
terne cavare al fuo propofito una paro- 
la . Oh filenzio ammirabile ! oh gloriole 
trionfo di mutola fofferenza! oh la vera e 
folida diffinzione , che ha fatta Santo 
Strm, AgoRino fui paflò de’Proverbj ; che 
j6. de non tollera il povero le minacce: pau- 
Prover. p gr nQn f u y ert m i nas ; e per quello po- 

*?• vero i nten< i e U n lineerò s\, ma imper- 
fetto crifiiano , fornito di una medio- 
cre virtù , al quale fe altri proponga 
di fare una colpa, la debole fua giu- 
lìizia, e la imbecillità dello fpirito , 
ballano a rifiutarne la fcandalofa pro- 
polla : inani s juftitia non habens fpiritus 
pknìtudinem . Guai però fe un. Grande 
vi aggiunga l’ autorità e le minacce ! 
Allora cede il povero di fpirito , ciré 
non ha il teforo interno delle mafficcle 
virtù , e delle inefaufie ricchezze , che 
avevano i Martiri antichi , li quali per 
amore della verità fi facevano beffe 
delle minacce di tutto il mondo , e 
,,j con eroico difprezzo le fuperavano . 

' ‘ Tantum negai , quou/que dives tninari in- 
cipit . . . non babet drvitias interiore ! , 
quas 'Martyrcs babuerunt . . . qui prò 
•ventate . . . minas /acuii contemp/erunt . 
Quante ne aveva dunqtje di tali virtù 
e ricchezze acquifiate Giovanni , che 
- ne’ baffi tempi rinnovò 1’ eroifmo dei 
primi, non folamente refifiendo al fu- 
rore di un empio Regnante, ma tolle- 
randone i più crudeli fupplizj ? quanto 
YÌva la di lui fede? quanto valida la 
fperanza? quanto la carità inefiinguibi- 
le? Chi può ridire Io zelo di Religio- 
ne, il difiacco dal mondo, la fervoro- 
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fa pietà, la invitta fortezza, la umiltà 
profondiffima , e tutte le altre virtù 
neceffaiie per fare il nuovo, e quanto - 
al motivo, tuttora incognito facrifizio 
della fua vita ? Per ogni altro pùnto di 
Religione avrebbe trovata la firada bat- 
tuta da molti , e poteva fu. le orme 
loro incamminarli al Martirio. Ma per 
cuffodire il fagro arcano della Confef- 
fione ha dovuto prendere il primo un 
ignoto fentiero : ei fu folo a córrere 
quefio arringo, e nel fiume di fangue, 
che ha inondata la Chiefa , trovò un 
nuovo guado per valicarlo, ed ai tro- 
fei, che adornano la fpirituale Gerufa- 
Iemme aggiunfe una novella corona . 

Poceva egli pure tornato in libertà , e 
guarito dalle fue piaghe , cercare altro- 
ve un afilo , e giuda il Configlio Evan- Matti* 
gelico fottrarfi a nuovi rifehi di tortu- ca P- »°* i 
ra e di morte. Tuttavia non Io fece v " **’ 
per dare a’ fecoli avvenire un autenti- 
co e durevole teflimonio intorno a que- 
flo edènziale dovere del Criffianefimo: 
e fi farebbe creduto un traditore del 
Sagramento della Penitenza , fe non a- 
veffe, conforme al detto dell’ Ecclefia- 
Rico.difefa colla vita la di lui fegretez- 
za , e fino alla morte per la verità com- ^ 
battuto : ufque ad mortem certa prò ve ri tate. v. gj. 

Quefio in effetto è fiato per ordi- 
nario il coftume della Previdenza , di 
prevenire i mali della Chiefa cogli op- 
portuni preferitivi , c difpotre gli uo- 
mini alla difefa della verità contro gli 
errori, che prefumedero d’ impugnarla. 

Era poco lontana la tartarea Ragione , 
che gli Eretici Viclefifii ed Uditi , fpar- 
fi principalmente nella Beomia , fra le 
altre befiemmie avrebbono combattuto 
la Sagramental Penitenza , negatone il 
valore, diftruttone fefercizio: ed ave- 
va il Nepomuceno al fuo Popolo in 
una Predica la funefia calamità prefa- 
gita . Toccò dunque a lui Redo premu- 
nire i Fedeli fu quefio punto , fervire 
di antemurale alla Chiefa contri dei 
Novatori , fare colla fua morte un’ an- 

t»ci— 
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a 

ticipata confutazione dell’ empia loro 
dottrina , e preparare col proprio fan- 
gue un antidoto a cuftodire i Fedeli 
dalla imminente infezione . La eftfnta 
ed 'incorrotta Tua lingua parlò allora più 
forte per autorizzare col fuo fitenzio la 
Confeftìone , di quello avrebbe fatto vi- 
vendo colla fua robufla facondia ; e pri- 
ma che la Erefia comincialfe a nega- 
re la Penitenza, ei ne fece colla per- 
dita della vira una gloriofa teftimoninn- 
za. FofTe pure che feco lui fi moftraf- 
fe cambiato il Monarca , Io ricevefiè 
cortefemente , l' onore delh fua menfa 
gli compattine , che Giovanni da lume 
fuperiore iilufirato conobbe, che quella 
era non foda pace , ma falfa tregua , 
previde vicino l - ultimo fuo cimento , 
Io palesò predicando a’ fuoi numerofi 
Uditori , e colla vifita di un celebre 
Santuario di Maria Vergine fi preparò 
a fofienerla: e di là per appunto fe ne 
tornava , quando l’ Imperadore fattolo a 
fe chiamare , trovandolo più che mai 
rifoluto di volere per fe il fuo fegreto, 
lo condannò in pena del fuo filenzio a 
perire fommerfo nella Moldava . Santi 
Angeli, che nella ofcurità di quella fe- 
ra ne folle i giulivi e teneri frettato- 
ti , voi foli potete ridire 1 umile man- 
fuetudine, la fervorofa orazione, il pro- 
fondo raccoglimento, la eroica pazien- 
za , la tranquilla ferenità ed allegrez- 
za , con cui trasferirò, e fui parapetto 
innalzato del magnifico Ponte , mifurò 
fenza inquietudine la profondità e l’al- 
tezza dell acqua, che doveva ingojarlo-, 
e capovolto , all’ urto dei- manigoldi , pre- 
cipitò nella fùriofa corrente, che avvalla- 
tali al pefo del corpo , fchizzò in larghi . 
fpruzzi, fi ftefe in bianche falde, e im- 
mantinente fi chiufe fopradilui , il quale 
poiché bevve in via dell’amaro torrente, 
efaitò quindi l’ eccello capo nella gloria. 

Ma quale a si trillo fuccede lieto 
fpettacolo , che illuflra il corfo della 
Moldava , eccita Io ftupore della Cit- - 
tà , e di confufione riempie , di fpa- 
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Vento e di rirfiorfo l’ imperrerfato Mo- 
narca ! Credeva quelli di avere colla 
morte del Santo fepolco nell’ acqua r or- 
rore del fuo delitto , quando a publi- 
carlo ad ognuno , ecco una fchiera e 
ben difpofta ordinanza di accefi lumi 
accompagnare nel fiume il fagro corpo 
galleggiante a fior d’acqua , finché a- 
dagiato , e decentemente comporto Io 
depofe all’afciUto: e come Dio in gra- 
zia di Mosè comandò al Nilo , di pre- 
fervarne la infanzia , cosi comandò in 
grazia dell eflinto Giovanni alla Mol- 
dava f di onorarne la morte f ì lumi: 
comparii nell’aria fopra la culla per 
annunziare il di lui nafcimento, ricom- 
parvero fopra l’ acqua per affrettarne la 
tomba , e furono l’evidente riprova , 
ch'egli fervi alla Chiefa di tertimonio 
quanto alla Verità pratica e d’ jftruzio- . 
r.e , coll’ infiammato fuo zelo ; quanto 
alla Verità odiofa e di rimprovero , 
colf intrepido fuo coraggio ; quanto alla 
Verità occulta e di fegreto, col fuo no- 
vello Martirio: ad hoc veni in mundur» t 
ut teflirnonium perbibcam Peritati. 

Gloriofo Martire invitto, nativo ben- 
sì della Boemia fecondo la carne , ma 
dalla pietà e dal numero dei divoti 
renduto familiare di tutta l’Italia, e- 
di quella nobile antica Città Ofpite be- 
nigniffimo, deh, nulla meno che a quel- 
la di origine, rivolgete alla vortra pa- 
tria per adozione i benefici fguardi , e 
col voftro efficacirtimo patrocinio la pro- 
teggete . Fatela fopra tutto partecipe 
del volito Spirito , onde fi diftingua 
con un amore lineerò della Verità , che 
fu lo feopo del vortro zelo e cor rag- 
gio , e fi prevalga con frutto del Sa- 
gramento della Penitenza , che fu la 
occafione del voftro Martirio. Alle fpi- 
riruali fi aggiungano ancora le tempo- 
rali felicità ; e Dio per li voftri me- 
riti diffonda fopra i di lei di voti abi- 
tanti, fopra i voftri ofléquiofi clienti, n 
fopra di me voftro inettiflìmo lodatore, 
la fua copiofa e perpetua benedizione. , 
D d . PA- 
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DI SAN FILIPPO NERI, 

\ ' 

FaSfum e fi illi fungi Sacer dolio , & babere lauJetn . 

Eccli. cap. 4J. 


v. io. 


S&SSSSSteSc?? Er avviarmi a lodare il 
1 ** Sacerdote Vangelico , Ir 

U p A memoria del quale cele- 

j* ^ ra * n <£*«&> giorno la 

ll'SiSiSl Ch ' efa ““ . = ne va 

quello Tempio in modo 

particolare feftevolmente giulivo, io non 
fa concepire una idea più vera , più 
facile, più adeguata di quella efprelTa 
nelle citare parole dell’ Ecclefiaftico, le 
quali abbracciano il merito, l’efercizio 
e l’encomio del primo , che fra i Sa- 
cerdoti Molaici è flato nell’ antica Leg- 
ge al culto e fervigio del Tabernacolo 
iftituito . Faftum eft illi fungi Sacerdo- 
ti/) , &• babere tandem'. Imperciocché 
fendo vero , che a Dio tocca formare 
t.Petr. fopra dell’uomo i Tuoi eterni difegni , 
cap- 4» e colla moltiforme fua grazia fornirlo 
dei talenti neceflfarj per efeguirli ; ne 
viene, che dal buon ufo di que’ talen- 
ti , 6 - dalla efecuzione di que’ difegni 
la vera gloria detl’uomo, e tutto il fuo 
merito ne dipenda . Quindi è , che lo 
Spirito Santo per efalcare gt’HIuflri e 
memorabili Perfonaggi , che nella Sina- 
goga fiorirono , dal loro impieghi la 
materia dei loro encomj ricava ; e ce- 
lebra Giofuè per le fue battaglie , Sa- 
muele per i fuoi gìudizj , Elia per le 
fue predicazioni: e più a mio propofi- 
to volendo lodare il Sacerdote Aronne , 
tutta neH’amminiflrazione del Sacerdo- 
zio ne reflrigne la breve si , ma foli- 
da e giufla lode . Fa&um eft illi fungi 
Sacerdotio , 4? habere tandem : babere tan- 
dem , commenta Ugon Cardinale , eie fi- 
deli <jr fot licita adminiftratione Sacerdo • 
tir . Su que fio Divino elogio fermo le 


Etcli. 
cap. 4 6. 
lbid. 
Ibid. 
cap . 48. 


ìn eum 
toc. 


mie rifleffioni , o N. e tanto più giu* 
ftamente all’ ammirabile S. Filippo Ne- 
ri penfo di accomodarlo, quanto a quel'* 
lo di Aronne merita di eflere preferi- 
to il Sacerdozio di Gfc&cri fto; e fenza 
farmi a forprendere con altro più raf- 
finato ed ingegnofo argomento la voftra 
efpettazione , io fondo fui miniftero del 
Santo il di lui Panegirico , e vi dirò 
che la gloria di S. Filippo confifle nell’ 
avere le parti del Sacerdozio fedelmen- 
te adempiute. FaSum efl illi fungi Sa- 
cerdotio , babere laudem . E quali fo- 
no codefle parti? Eccole da S. Loren- 
zo Giuftiniani : tin alto diftaccamento 
dai vili beni del mondo; un cuore ac- 
céfo di una pietà fervorofa; un eccel- 
lente apparecchio di magi Arale fapien- 
za. Taira effe debent Sacerdotum ftudia , Serm.de 
ut eìcocttrtr ab imis , ceelefti ebaritate E*c- 
flammefeant , [dentice màgifterio polleant . 
Conciofliachè ,• tre cofe principalmente 
fa d’uopo confiderare nel Sacerdote: il 
carattere che porta, la vittima che of- 
ferire, la Religione che infegna. Egli 
è il foggetto di una dignità fovrumana , 
di cui ha da foflenere il decoro; e pe- 
rò elevetur ab imis : egli è il miniftro 
di un auguflo miftero , di cui ha da 
fentire gli effetti; e però cJelefti ebari- 
tate ftammefeat : egli è il maeftro di 
una parola Divina , di cui ha da in- 
fegnare la verità e la offervanza ; é 
però [dentice màgifterio polleat . Ora fe 
mai alcuno ha compiuti quelli dovérti 
fu in verità S. Filippo , in riguardo alfa 
grandezza d'animo , con cui eguagliò 
la fublimità del fuo grado ; in riguar- 
do alla divozione d§J cuore , con cui 

cor- 
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in 


d s*. 

cerd. 
punto 
pitjì init. 


s corrifpofe alla Santità del Tuo fjsgiifizio; 
in riguardo' alla efficacia della Parola, 
con cui efercitò nella Gliela il fuo 
magifiero. Un animo grande, un cuo- 
• re di voto, una parola efficace fono gli 
argomenti di lode , che in S. Filippo 
a dimofirare mi accingo , fe di cotte- 
le attenzione mi favorite. 

Difie vero S. Giovanni Grifoflotno , 
che il Sacerdozio di Gefucrifto, febbe- 
ne in terra fi eferciti , a ragione però 
fra le celefti e fovrnmane cofe dee co;n- 
Lib. 3. putarfi . Sacerdoti um in terra quidem per 
raghur , jed in ceelefiium rerum clajfcm 
ordinemque referendum eft . La iftituzio- 
ne , la grazia , il carattere , il fine , 
1 autorità., ed ogni altra circofianza di 
si venerabile Minifiero partecipa del 
Divino , e l'uomo in certo modo le- 
vando fopra tutto il refiante degli uo- 
mini , a quello fiato di mezzo fra lo- 
ro e Dio fpirimalmente Io innalza, di 
cui Mosè rapprefentò la figufa fu le ci- 
me del Sina , ove tanto era egli piu 
vicino al Signore , quanto da un fito 
più eminente al popolo fovra flava . In 
fatti a quale più infigne grado può mai 
afpirare , non che giugnere un nomo , 
che a quello di foftenere l’autorità di 
Dio fu la terra , e divenire il vicario 
di fua perfona , il maefiro della Chiefa, 
il mezzano delle fue riconciliazioni , 
l’economo della fua grazia, l’offerente 
in fomma e .ramminiftratore del di lui 
corpo medefimo , e del Divino fuo San- 
gue ? Oh grandezza ineffabile ! oh di- 
gnità per poco infinita! Ohi non vede 
pertanto l’impegno, che corre ad ogni 
fagro minifiro, di non avvilire co’ fal- 
lì beni del mondo la fublimità del fuo 
grado , e di portare in fantificazione 
ed pnote quefto eccelfo carattere? Ta- 
li* e Jf e debsnt Sacerdotum fiudia , ut ele- 
ventur ab imi s . Ora tale io dico lo 
fiaccamente del Neri da tutte le va- 
nità della terra , mercè quella grandez- 
za d’animo , colla quale ne 1 fentimenti 
e negli affetti fuperò gli altri uomini, 
- 


1. Reg. 
cap. 1 7 . 
V. 36. 


più di quello che nell’ uffizio , e nella 
dignità gli avanzaffe. Tre fono i baffi 
e mondani appetiti , che al dire di 
S. Giovanni avviliscono l’uomo , e la E P' T * 
nobiltà dello fpirito ne degradano a- C ^\^’ 
vidità di ricchezze, amor di fe fteffò, 
e defiderio di gloria . Ma, oh quanto 
fu a tutto ciò fuperiore lo fpirito di 
Filippo, qualora il fuo difintereffe, la fua 
pazienza, e la fua umiltà fi confiderà 
E quanto al fuo difintereffe , che 
conto fece mai egli delle terrene fo- 
fianze ? Con quale indifferenza tollerò 
fino da giovanetto la perdita di una 
preziofa collana ? Con quale coffanza 
mirò, della paterna cafa l'incendio? Con 
quale coraggio Soffrì l’ intiero guafto del 
fuo patrimonio? Ah che ficcome la Pro* 
videnza ne cimenti cogli Orli , e co’ 

Leoni addeffrava il garzoncello David- 
de a trionfar de' Giganti, e gl’ infonde- 
va l’animofità ed il coraggio conve- 
nienti alla condizione di guerriero e di 
principe , a cui voleva innalzarlo ; così 
andava la grazia con quelle prime do- 
meniche prove la generalità di Filippo 
efercitando , e la grandezza d’animo 
gl’ imprimeva pari al grado, a cui ave- 
vaio deftinato. E’ nota l’antica Legge, 
colla quale per togliere a’ Sacerdoti ogni 
penfiero dei beai mondani, Dio proibì C ap. 18. 
loro di entrare a parte colle Tribù d ii- v. 1. 
raello nella divifione della Terra pro- 
meffà , e volle , che per qgni altra fon- 
do e podere avellerò la porzione dei 
fagrifuj e delle offerte, che dai mini» 
fìerj del Tabernacolo ritraevano . Ma 
credereftè? Filippo al di fopra di que- 
lla legge s innalza : pè fidamente ricu- 
fa l’efibizioni di un Zio,, i beni della 
Sorella , ogni diritto e ragione fu la 
paterna eredità ; ma di più ancora fer- 
vendo all’Altare fenza vivere dell’Al- 
tare, porta il magnanimo fuo difiacca- 
mento fino alla fpontanea rinunzia del- 
lo fcarfo appannaggio, che a’fuòi ope- 
ra) la pia cafa di S. Girolamo fommi- 
niftra, dei ricchi doni e preziofi, che 
Dd z ' ai 
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ai di lui Orator; l’altrui munificenza 
offerì fce , di tutto ciò in Còmma che 
al giornale fuo mefchinidìmo vitto e 
veftito precifamente non abbifogni ; on- 
de ripetere coll’ ApoAolo : habentes ali- 
menta , & qui bus tegamur , bis conienti fu - 
mus. Anzi udite prova maravigliofa di 
eroico difintereffe . Non potendo egli , 
come più volte aveva con altri , didua- 
dere un amorevole perfonaggio vicino 
a morte dalla rifoiuzione d’ iAituirlo fuo 
erede, gli ottenne miracolofa mente col- 
le orazioni la fanità; e voi decidete in 
riguardo al motivo, quale Cìa più mira- 
bile, o il prodigio di Elifeo, che rito- 
feitò un morto per compenfare la ca- 
rità di chi lo aveva beneficato, o quel- 
lo del Neri , che guari un moribondo 
per oppotsfi alla carità di chi voleva 
beneficarlo. 

Ma intanto che fa egli delle molte 
copiofe limoline, che riceve ? Ah non 
temete no, miei N. ,di avvilimento in 
Filippo ; che non dal foto difprezzo , 
ma dal buon ufo ancora delle ricchez- 
ze la magnanimità fi mifura ; e dove 
fa di bìfogno, aggiugne il GrifoAomo, 
è cofa d’ animo grande contornare i te- 
tori : qui ut oportet pecunia! infumit , ma- 
gnanima efl . E quale pel Neri mag- 
gior bifogno che quello di tante vedo- 
ve da lui alimentate ? di tanti orfani 
da lui raccolti? di tanti prigionieri da 
lui liberati? di tante numerofe famìglie 
da lui con ogni foffecitudine provedu- 
' te ? Chi può contare gl’ infermi , dei 
quali oltre i malori follevò le miferie? 
Le Vergini , che parte ne'Monafterj , 
parte collocò in matrimoni? gli tool ari, 
*i quali diede coi foccorfi della vita i 
mezzi della coltura e della fetenza ? i 
-Nobili fcaduti , a’ quali tolfe con quello 
della povertà l'aggravio più tormento- 
fo della vergogna ? Evvi neceffitk più 
degna di follievo, e più difficile a fol- 
levarfi di quella , che toffrono sì le 
molte migliaia di pellegrini » che a Ro- 
ma in ogni tempo ^ e fpezialmeote ne’ 
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Giubilei da tutto il mondo concorrono » 
si gl* innumerabili convalefcenti , che a 
dento e con pericolo lira fonano la fa- 
nità malamente ricuperata negli Speda- 
li ? Viva però il Signore ! Filippo ha 
un animo troppo grande per efcludere 
chiccheffia dalia Pua carità , o per ap- 
pagarli di agevoli , ed ordinarie intra- 
prefe . Anche per quelli fonda , il ma- 
gnifico albergo della Trinità , e nel cor- 
to di un anno foto ( cofa vera , ben- 
ché a prima faccia incredìbile ) vi ri- 
covera nel corto di un anno foto , e 
vi alimenta di pure, limofine trecento 
e più mila perfone . In quella maniera 
Filippo chiufe alia cupidigia il fuo cuo- 
re , nel mentre che alla mifericordia 
lo apriva ; fo l’arbitro dell’ oro, Ten- 
ti che ne folle lo febiavo; egualmen- 
te magnanimo e quando per fe Aedo 
lo rifiutò, e quando fu i poveri lo dif- 
perfe , a guifa di efiivo torrenté , che 
fu le riarfe campagne divide le acque 
dai circoliaati vicini colli adunate , Ten- 
ta che neppure un fottiliflimo filo per 
fe medefimo ne riferbi. 

Ma , che può mai riferbare dei be- 
ni avventizi e di fortuna , egli che ai 
per fonali rinunzia e di natura; e quan- 
to fopra l’avidità della roba col fuo 
difintereffe , tanto fopra f amor di fe 
Aedo con eroica magnanimità fi tolle- 
va? La prima e la più interedànte in- 
clinazione dell'uomo è fenza dubbio la 
cura deito fanità e della vita . Chi non 
fa , che a queAi due beni ognuno fa- 
grifica tutti gli altri ; e che la prova Job, 
maggiore dell’uomo giuAo fi è di af- td P* J * 
fliggerne la per fon a , e travagliarlo nel 
corpo? Ma forfè che a Filippo mancò 
quefia prova , o che a quella prova il 
grand’animo di Filippo mancò? TeAi- 
mon| la indifferenza ;i- la tranquillità , 
l'allegrezza, con cui non già di rado, 
e par poco , ma quali ogni anno per 
meli e meli contro gravidime infermi* 
tà la durava , lenza che nè le febbri 
più ardenti} i dolori più arrocj , nè . 
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le più orribili convulsioni abbiano mai 
1 potuto, non dico trarre da quella boc- 
ca un lamento , da quel petto un fof- 
piro, ma nè meno intorbidare il fere- 
no di quella faccia , nè indebolire il 
tuono di quella voce , onde a follievo 
de’ circolanti cambiava in oggetto di 
graziofiflime lepidezze gli fpafimi più 
intollerabili , e fino fu le flette agonie 
motteggiava facetamente. Imperciocché 
fe la morte medefima giunfe a minac- 
ciarlo più volte, non bafiò ad atterrir- 
lo, nè a fargli fofpendere o tralafciare 
la vifita dei Santuari , la cura dei po- 
veri , faflìftenza negli Spedali , l’ am- 
ministrazione de’ Sagramenti , ed altri 
fimili offizj di religione di carità e di 
zelo , che fovente a rifchio lo pofero 
della vita , e d’ uopo fu di evidenti 
miracoli a prefervarlo. 

E nelle anguttie dell’ anima e dello 
fpirito , quale fu la generosità di Filip- 
po? Altri ne fparla in publico, ed al- 
tri Io maltratta in privato . Pattano 
le fue limofine per traffici di' vanaglo- 
ria , i fuoi Oratorj per adunanze di fe- 
dizione, i fuoi viaggi alle fette Chie- 
fe per artifizj d’ Ipocrisìa. Citato a tri- 
bunali , renduto fofpetto a Pontefici , 
deprezzato dai Grandi , fchernito da 
plebei , divenuto l’ obbrobrio di tutta 
7 Roma , nulla fa , nulla dice , che per 
altrui maligna interpretazione a ludi- 
brio e colpa non gli ritorni , fino ad 
ettergli vietati, fotto pena di bando e 
4 . di carcere, i fuoi divoti efercizj* Tan- 
Timotb. to è vero, che alla più rara virtù la 
C *P- ?• malignità non perdona, e che la vita 
v ‘ l2 ’ dèll’uom dabbene farà Tempre dalla in- 
giustizia del fccolo canforata! Ma non 
p è forfè vero altresì , che al diré del 
c*p. ik Savio più della forza merita lode la 
v. ja. tolleranza; e che un uomo , il quale 
vinca fe ttettb ai grandi conquiftatorì fi 
preferifce? Lode pertanto, fia lode im- 
mortale a Filippo, che non blamente 
Pfalm. a guifa di chi non afcolra e non ha 
J7* v * , 5* rimproveri nella fua bocca , diffimula 


con pazienza gli oltràggi e le ottefe , 
ma corrifponde alle offefe coi benefizi » 
e ricompenfa gli oltraggiatori. 

Nè perchè il Mondo cambiate di 
fentimento, cambiò Filippo di maffima 
e di virtù: ma per iltuttre che dive- 
lli Ile col tempo , e foSTe a molte pro- 
ve il di lui merito conofciuto, la Sti- 
ma degli uomini calpefìò, e nella fa- 
ma , egualmente che nella infamia , 
portò, l’onore del fuo Sacerdozio, e con %. ad 
eroica umiltà lo foftenne . Quando mai Cotinrb. 
s’invanì fra gl’inchini de’ Principi, gli 
ottequj de’ Prelati , le acclamazioni de' * 
popoli , che lui vivente i ritratti ne 
veneravano , e colla giunta di Santo il 
Sòccorfo chiedevano dalle di lui orazio- 
ni ? Quando mai fi compiacque del pio 
rifpetto ed onore, con cui fi ferbava- 
no le gocciole del fuo Sangue, i capel- 
li del fuo capo, i ritagli delle Sue ve- 
fìi, ogni altra cofa dall’ ufo e dal toc- 
co delle fue mani Santificata? Non a- 
vrebbefi detto mirare a tutt’ altri che 
al Neri, la ftima dì tre gran Santi , 

Felice , Carlo , ed Ignazio-, che davanti 
a lui s’inginocchiavano; i rifpettofi ufi* ^ 
fizj de’ Cardinali , che a Ini malato fer- * 

vivano; le familiari accoglienze de’Sotn- 
mi Pontefici, che da lui feduto e co- 
perto i lumi prendevano ed i configli: 
tanto era il difpiacere, che ne foffri- 
va ? E chi anzi non fa le rozze manie- , 
re , le feipite facezie > le Strane com- 
parfe , gli atti ridicoli e fenciullefchi , ^ 

onde foleva nelle vie , nelle piazze , 
nei più numerofi concorfi , e nelle più 
Solenni occasioni, rrarfi dietro i publici » 
fcherni , e la Stima di pazzo procac- 
ciarci ? Quale fu fopra tutto il di lui 
distaccamento e la fuga dalle dignità 
e preminenze ? Canonicati , Prebende , 

Benefizj » Vèfcovadi , e lo tetto Cardi- 
nalato più volte offeritogli-, e da lui - 
riattato altrettante, ne furono il para- 
gone . Che fe la prova degli animi 
grandi è, fecondo l’Angelico, il de- 
prezzo dei grandi onori : magnanima 
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extollitur ex magni s bonoribiu , {ed 
magis eos coniemnit : voi ben vedete , o 
N. , che ibmma per quello capo ancora 
è Hata la magnanimità di Filippo , il 
quale in un fecolo a noi vicino ha por- 
tato col filo difinterefife , colia Tua pa- 
zienza , e colla Tua umiltà il Sacerdo- 
zio di Gefucri fio a quell' altezza di per- 
fezione, a cui l’avevano i primi Padri 
anticamente innalzato: e però come il 
merito e la virtù, cosi egli ha comu- 
ne con e/n dal Nazianzeno l’elogio : 
Junt opes in ege{iate , gloria in contem- 
pi* , pai ìentì a in infirmitate . ... in 
mando nibil babent , O" mando fuperiores 
Inni: propter regni fpem inopia laborant , 
& propter inepiam regnant . 

Se non che d'indi nafee la gloria 
maggiore del Sacerdozio , d’onde nel 
Sacerdote la Santificazione deriva , ed 
è l’ augnilo Sagrifizio , ch’egli confu- 
ma, e la tremenda vittima, che offe- 
rifee. Fra le molte idee, che la Scrit- 
tura ci fomminiflra della Eucaciflia , 
tre a mio propofito ne rilevo . La pri- 
ma di offerta mondiflitna , di cui fi 
legge in Malachia, in ornai loco {acri- 
fiottar , & offerta » • nonini me 0 cblatio 
manda: falera di cibo foaviffimo , di 
cui ebbe a dire la fagra Spofa : comedi 
favum cum me Ile meo : la terza di u- 
nione fcambievole tra Dio e l’ uomo , 
di cui affermò il Salvadore : qui man i 
ducat meam carnem , & bibit meum fan- 
guinem , in me manet , & ego in ilio . 
A fine dunque di qorrifpondere a que- 
lli eccelli pregi del fuo fagrifizio , d’ 
uopo è che il Sacerdote Io celebri , co- 
me offerta mondifiìma , con una puri- 
tà immacolata; ne gufti come cibo foa- 
viffimo la dolcezza , colla unzion del 
fuo fpirito; e come unione fcambievo- 
le fra lui e Dio ne rinforzi vieppiù H 
nodo colla carità e col fervore . Talia 
effe debent Sacerdotum ftudia ,«/..» 
ccelcfii ebaritate fiammefeant . e , 

Oliamo abbia il Neri a tutto ciò 
corrifpofto , premefiTa una figura di 
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Elia, chiaramente Io intenderemo. An- 
dava quelli yagando per un ermo e 
folitario deferto, allorché prpfo da olire- 
mo languore nel corpo , e dà profonda 
malinconia nello fpirito , fi abbandonò 
fui terreno, e richiefe in grazia , ed 
afpettava la morte. Qpand’ecco l’An- 
gelo del Signore, che un pane offeren- 
dogli e un vafo d’acqua , lo confortò 
a reficiarfi. Cofa in vero ammirabile ! 

Cibato appena di quella miracolofa vet- 
tovaglia , forza tale rifentl nelle mem- 
bra , e tale giocondità nello fpirito , 
che fra i difagi ed i rifehi dell’orrida 
folitudine , in cui viaggiava , potè com- 
piere fenza noja e fatica l’arduo cam- 
mino di quaranta giorni e quaranta not- 
ti continue , fino al monte Orebbo , 
dove giunto e ritirato in una grotta fu 
rapito in ifpirito, ed ammeflo ad un’ 
intima comunicazione con Dio. * 4 mbu- 
lavit in fortitudine cibi illiui ufque ad e *p ‘ l9m 
montem Dei Horeb; cumque 'venijfct il - v . 9. 
lue , manfit in {pel anca , & ecce fermo 
Domini ad ettSl. Oh la viva immagi- 
ne, che in tutto quadra fpiritualmente 
a Filippo! Che cofa mai è la vita di 
un uomo defiinato dalla fua vocazione 
a trattare continuamente col mondo , 
fuorché un arrjfchiato e fcabrofo pelle- 
grinaggio , in cui le occafioni e gli fil- 
inoli a macchiare la purità ed il can- 
dore più gravi fono e frequenti , che 
nel diferto i pericoli di lardarvi per 
indigenza ed afflizione la vita ? Eppu- 
re quando io dico la purità di Filip- 
po, noq parlo già di una virtù coltiva- 
ta nella ritiratezza di aufiero chioftro, 
difefa cogli efercizj di rigorofo infin- 
to, e lungi dagl’ incentivi ed inciampi 
del fecolo cuftodita . Comunque foflè 
anche allora degna di lode, tanto pe- 
rò le verrebbe a mancare di pregio , 
quanto mancato le fofiè di efperi men- 
to. Parlo di una virtù mantenuta fra. 
gli agi di una qualifica» ■Famiglia , fra 
le attrattive di feducenti lufinghe , fra 
4jli oggetti della mondana licenza fpe- - 
' m ri- 
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pimentata , che tale ferbò in tutti gl’ 
incontri la fua purezza, quale ferba il 
fuo fprendore la luce tra le mondiglie, 
fu cui riparta. D’onde però ha tratto 
il Neri queflo vantaggio, fuorché dal 
Pane degli Angeli , e dal vino che 
germoglia le Vergini , di cui la bevan- 
da ed il pane di Elia erano il (imbo- 
lo e la figura? Ah s\ , che le carni 
purilfime del Divino Agnello , che fi 
pafce tra gigli , e delle quali ognidì 
per mano propria , o di altri , fi pafce* 
va Filippo , quelle furono , che la di 
lui verginità confortarono in mezzo a 
tre fierirtìmi allalti di feminile fvergo 
gnata bellezza : quelle , che in lui fo- 
pirono il fomite della concupifcenza , e 
trasfufero la virtù di liberare col tocco 
delle fue mani , e colla invocazion del 
fuo nome i tentati da fuggeftioni car- 
nali : quelle a lui parteciparono il pri- 
vilegio , allo Spofo de’ Cantici attribui- 
to, di efalare da fe , come odore di 
unguento preziofo la purità , e di fa- 
perla eziandio negli altri difcernere dall’ 
odore. Che fe tutti quelli, che i vali 
portano del Signore , hanno debito di 
mondarfi , ha ben egli Filippo a quello 
debito foddisfatto per eccellenza ,* e coll’ 
Angelica fua purità celebrando l’Euca- 
rillico fagrifizio come offerta purillìma , 
fi difpofe a gallarne come cibo foavif- 
fimo colla unzion dello fpirito la gio- 
condità e la dolcezza. 

Quello , Uditori , farebbe quello il 
luogo da mettere nel fuo lume il go- 
dimento, la gioja, il fervore, con cui 
egli raccolto , ed in Oratorio domefli- 
co rinferrato, allungava per molte ore 
il fuo Sagrifizio , e comniutólo in te- 
nerilfimi affetti fi tratteneva . Ma oltre 
aver egli Tempre voluto il fuo fegreto 
per fe , chi può degnamente fpiegare 
le languidezze del cuore , i trafporti 
dell'anima , gli eccelli dello fpirito , 
gli ellatici rapimenti , fra i quali ftrug- 
gevafi allora , e come odorofo e viven- 
te olocaullo fi confumava? Voi piutto- 
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fio, voi giudicatene <faf tonferà nte ora 
pallido , ed ora infiammato , dalle brac- 
cia ora tremanti, ed ora fteechite, da- 
gli occhi ora languidi, ed ora vivaci, 
dall’ efprellìoni ora di giubilo , ed ora 
di ringraziamento , dal pianto in fom- 
ma , dagli aneliti , dalie grida , che Id 
cofiringono ad efalare la efuberante al- 
legrezza , che ne forprende il cuore , 
Io fo^erchi* , l’opprime, lino a fuppli- 
care il Signore , che arrefti la piena 
di tanto gaudio , e l’abbondanza delle 
fue immenfe dilettazioni rifparmj. Nè 
punto giova , che celebrando in publi- 
co , ei fi faccia una violenza incredi- 
bile a reprimere i varj e patetici Tuoi 
affetti, che dall’atteggiamento della per- 
fona , e della faccia di lui trafpirano 
agli occhi de’circoftanti , ai quafi fem- 
bra, che partecipi allora il (ho fpiriro, 
ed imprima il fuo fervore, la fua pie- 
tà , e religione . Oh quanto è dilette- 
vole alle anime fante il voftro pane , o 
mio Dio! quanto è loave il vino, che 
avete loro nella Eucariftia preparato ! 
Qui però non ifiette il folo vantaggio, 
che ne riportò S. Filippo , nè fu già 
paga la fua pietà di un oziofo e Ae- 
rile godimento . Come le api nel co- 
gliere là rugiada , più che al proprio 
diletto , che ne ritraggono , mirano al- 
la utilità dei lavori , che ne compon- 
gono ; cosi egli nell’ulò delf Ecclelìa- 
fiico Sagrifizio , non tanto la interna 
gioja del fuo fpirito , quanto l’àflìdua 
pratica di ogni virtù , e fpezialmentè 
della Divina carità in fe inedefimo ri- 
guardava . 

Qiefia è Faltilfima perfezione, che 
nella fubl imita figura vali di quel mon- 
te , a cui fal'i per vigore del cibo re- 
cato dall’Angelo il fopraddetto Profe- 
ta, e chiufo in una fpelonca, vi fu da 
Dio colle rivelazioni, e colle vifite- fa- 
vorito : manfit in fpe lune a , <ÙT ecce fer- 
mo Domini ad eum . Alla medefima ec- 
celfa meta è giunto Filippo nel Sacer- 
dozio , ed ha confeguito il fine dell’ Eu- 

ca- 
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cariftia , come unione fcambievole , che 
lui a Dio col vincolo di un ardentiffi- 
ma carità intimamente congiunfe. Frut- 
to era e fegno di quefta unione la bril- 
iantiffima luce , che il Neri quando a 
quando in copia grande fpargeva dal 
volto: frutto e fegno, l'ardore infof- 
fribile, a cui nel verno più rigido col- 
le vedi slacciate , o coi ventagli alla 
mano refrigerio cercava : frutto e fe- 
gno , l'amba (eia , il tra morti mento, il 
languore, che femivivo , e predò che di 
pura carità moribondo per intiere gior- 
nate obbligavate a letto: frutto e fegno 
per ultimo, la facilità e la prontezza di 
alienarfi da' fenfi, volare con tutta l’a- 
nima in Dio , e feco lui trattenerli a 
lungo nella orazione. Una divora im- 
magine, un difeerfo di fpirito, un fa- 
gro paramento badavano a fare , che 
fenza più in altiflìma contemplazione 
fi dollevaflè. Ma, che dico fi follevafi 
fe? quand’anzi era d’uopo con ameni 
difeorfi , con lezioni jxietiche , con ga- 
gliardi feotimenti , e fino fon botte di 
fuoco divertimelo a forza , qualora le 
neceflkà della vita , o le incombenze 
della fua vocazione Io richiedevano : 
tanto era per lui continuo quedo eder- 
oso! Contemplava di giorno e di not- 
te, in Chiefa e per idrada, nelle piaz- 
ze, alla menfa , nelle cafe , in ogni 
tempo e luogo ed incontro con aflìdui- 
tà contemplava. Nè gli mancarono in 
Roma, come ad Elia ne! deferto , le 
file fpelonche : manjìt in fpelunca . I 
portici delle Bafiliche , i forterranei 
delle Chiefe, le Catacombe di S. Seba- 
fliano, dove ogni notte per dieci anni 
continui codumò ritirarli , e fino a qua- 
ranta ore prolungarvi la fua orazione , 
fanno fede, che il Neri nella capitale 
del Mondo, nella moltiplicità degli af- 
farìi e nella frequenza del popolo ha 
faputo formarfi la folitudine , in cui 
trattare familiarmente con Dio , e ri- 
portarne dei regnateti favori . Ecce fer- 
mo Domini ad cum . Sermo Domini in 
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quegli eftatici rapimenti , che alzato 
da terra , sfolgorante di luce ad ogni 
fenfo lo tolgono: Sermo Domini in quel- 
le dimediche apparizioni degli Angeli 
e Santi , della gloriofilTìma Vergine , di 
Gefucrido medefimo , che ora lo faiva- 
no da pericoli , ora te curano da ma- 
lattie , ora Io dato de’ fuoi nell' altra 
vita, e te gloria del Paradifo gli ma- 
nife da no: Sermo Domini , o piuttodo 
Spiritai Domini in quell’ improvvidi g!o- '• 
bo di fuoco miracolofo e Divino, che % . 

fcefo dal Cielo, ed entratogli per boc- 
ca in petto, ne ruppe due code, le fe- 
parò e le divife in maniera , che di- 
daccate a vicenda , e fenfibilmente rial- 
zate gli dilatarono il feno alla groffez- 
za di un pugno, nè più in tutta te di 
lui vita fi ricong*unfero . Oh novità ! 
oh meraviglia ! oh dravagmte pro- 
digio ! Ah che dupire degl’ im- 
provvidi tremori , degfinfoliti sbalzi , 
dei palpiti violentilfimi, che dalla per- 
dona di lui negli oggetti ederiori paca- 
vano , fino a rifentirne i palchi delle 
cafe, le mura e gli Altari delle Chie- 
da te feotimento! In Filippo ha dovu- 
to letteralmente avveraifi , ed à tutto 
rigore delle parole il vanto del Salini- 
Ila , che non il telo cuore , ma te car- 
ne ancora ed il corpo efulterebbono nel 
Dio vivente i .cor meum & caro mea Pf*tm. 
cxultaverunt in Deum •vivum : e nella Sj. v. j. 
di lui condotta è rimaflo alte Chieda 
d adempio di un Sacerdote difpoflo col- 
te purità degli affetti a celebrare fa Eu- 
caridia, come offerta mondiflima, oc- J 
cupato colte unzion dello fpirito a gu- 
fare l'Eucari dia, come cibo teavifiìmo, 
e giunto ad ottenere .il fine della ||it- 
caridia, come vincolo di unione fra hit 
e Dio, cogli sforzi più vigorod dì uh J , 
cuore dalla Carità dilatato. 

Non è pelò il telo corpo reale, ma Terzo 
il midico ancora, cioè a dire la Chie- Punto. 
fa, e quel corpo di GetecriftO, al qua- 
le ftende il Sacerdòte te fua podeftà : 

* fe in quanto al' primo egli è un tni- 
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niAro di un augufio mifiero , di cui ha 
da fentire gli effetti con una pietà fer- 
vorofa ; in quanto al fecondo è il mae- 
flro di una celeAiale dottrina , di cui 
ha da proporre la verità , e pronto ve- 
AàRr.m re oflèrvanza. II perchè fa menzio- 
c*p. io. ne Paolo di una triplicata parola, 
». 8. ed in ogni fagro MiniAro la reputa ne- 
ad Ctf- ceflària: una parola di Fede per ifirui- 
Jo/s. e. i. re ne ’ donimi , una parola di Evangelio 
V -i. aà I* 1, in^gnare i coAumi, una parola di 
Corintb. riconciliazione per aAoIvere da’ pecca- 
re 5. ti. Ebbele tutte tre S. Filippo , e ne, 
l 9* diede le prove nell’ efercizio del fuo in- 
faticabile magiAero . Talia c/Je debent 
Saccrdotum ftudia ... ut /dentice ma- 
gìfterio polleant . E quanto alla parola 
di Fede , benché io poAà rapprefentar- 
velo quando ne’ Portici di S. Pietro ?n- 
tefo a fpiegare ai mendici ed alla ple- 
be i mifierj della Religione , quando 
ne’ Tempj e nelle Bafiliche a fondare 
per i fanciulli , o Aabilire pegl’ idioti 
l’ufo de’Catechifmi , e le fcuole della 
dottrina CriAiana; io lafcio però que- 
fte prove in grazia di una si lumino- 
fa, che da fe baAa per argomento di 
un ampli Aimo Panegirico. 

Saggi ed eruditi che fiere, a voi la- 
fcio decidere , Afcoltatori , non dico 
già del vantaggio , ma del bifogno , 
che hanno la Chiefa tutta e la folida 
Teologia dello Audio de’ Santi Padri , 
della notizia dell’antichità, della faen- 
za de’ Canoni , de’ Concilj , delle Pon- 
tificie definizioni , a dir in breve , di 
tutto ciò , che fotto nome di fagra 
Critica , e di Storia EcclefiaAica fi 
comprende. Quefie fono le pure fonti 
e fincere , onde la inrelligenza delle 
Scritture , le verità della Fede , il con- 
fenfo nella dottrina , la regola de’ coAu- 
* , mi, la fuccefiìon de’PaAori, l’autorità 

della Chiefa, e la fua perpetuità fi de- 
r ‘ Vano ' Q- Ua pertanto rivolfero i loro 
sforzi gli ultimi Novatori , e per avvi- 
Thcoleg. di un infigne Teologo del Tridenti- 
Lib. j>. no , cogliendo vantaggio .dalla comune 
“p- 9- 


trafearatezza di uno Audio fi neceffa- 
rio, a guifa delle Aridule immonde ra- ^ 
ne ufeite là nell’ Apocaliffe dalla bocca ». 
della BeAia e del Dragone , tentarono 
intorbidare di queAe fonti la purità e 
limpidezza . Racconti bugiardi , Scritto- 
ri fofpetti , codici adulterati , monumen- 
ti apocrifi , confufione di tempi , abufo 
di autorità, sbagli e mala fede nell’ 
interpretare gli autori , tutto ammaffa- 
rono per Impugnare 1’ autorità della - 
Chiefa , pretendere che vi fi foffe per- 
duta la dottrina di GefucriAo , e to- 
glierle il privilegio di eflère indeficien- 
te . Chi fu però che fi oppofe a quefii 
nemici, e ne reprefife la temerità e la 
follia? Molti furono fenza dubbio per 
pietà ragguardevoli e per dottrina 1 : che 
la Chiefa è poi fempre la Torre di 
Davidde, da cui pendono mille feudi 
armatura de’ forti , ed il trono di Sa- cup. 4, * 
Iomone , intorno a cui veglia il fiore v. 4. 
dell’ Ifraello per cuAodirlo . Ma dicali 
pure a gloria di S. Filippo la verità . 3 * 

Egli fu che venne principalmente alle 
prefe cogli arditi avverfarj, li confufe, 
gli fconcertò, allora quando per agguer» 
rire i Cattolici colle armi AeAe , di 
cui abufavano i Ndvatori , formò i! 
difegno di tutta riunire in un corpo la 
Storia EcclefiaAica, ripurgandola dagli 
errori, che la ignoranza e la malizia 
vi aveva introdotti; e dopo averne i 
publici ragionamenti ne’fuoi Oratorj or- 
dinati, comandò al Balenio di tefiérne 
gli eruditiASmi Annali, e finché vifiè 
lo Aimolò a profeguirli. Vi rifovenga 
di Gioas Re d’ Ifraello , che avendo 4* Rfg* 
all’arco accoccata una freccia , la tirò ea P* *** 
molto lungi fuori di una feneAra dal 
canto delI’Affiria per un augurio della 
vittoria , che ne avrebbe un di ripor- 
tata. Ma fu il vecchio Elifeo, che gli 
ordinò di accoccacela , e fovrappo- 
Aa la inferma e tremante fua mano a 
quella di Gioas , diede allo Arale il 
moto , la fpinta , la direzione . Non 
altrimenti è da dire , che fe gli 

E x 


9 


9 ' «I 


^at P A N E G 

annali- Ecclefiaftici furono l’opera del 
^ Beonio , r inr»nzÌDn$r;H progetta ed 

1 ' |i . :FiHra° '^--quegli V. 

impiegò Io Audio/, ' qu$fti Io zelo j e 
mentre il celebre autore occupavafi col- 
la mano ad eftenderli , vi fovrappone- 
va il Neri laT^^’/avtorkà , e col 
comandc^ f^^aadok» ad affrettarli . 
Parve ,/pefoflfe quefto mn allarme ge- 
nerale contro gli Eretici j tanti furono 
in feguito gli Scrittori e Teologi non 
folamente della Congregazione dell’ Ora- 
torio , a, cui è come .fatto ereditario 
l'impiego di qualcheduno de’fuoi a con- 
tinuare A neceflario argomento ,- ma di 
ogni altro Iftituto ., li quali attefero 
#d illuftrarlo . Dia fi ; però a tutti 1* 
onore di aver combattuto per la co- 
mune difefa ; Filippo ha la gloria di 
averne loro apparecchiate le armi : quel- 
li furono gli aufiliarj , Filippo è il Cam- 
pione benemerito della Chiefa , in gra- 
zia-delta quale concertò rii modo , e 
prfipofe c C»nfer«ZTle pura 

ed intatta quella parola .di Fede , .che 
non ifcritta fi«chiama irai .dire la Tra- 
dizione . De ‘Novatorihs rcvincendis , 
cosi gli . applaude nella Bolla della Ca- 
nonizzazione Gregorio quintodecimo de 
Ncrvatoribus . . maxime *vifus cft fuijje 
follici tus , cum Baronium ad opus armai ium 
per tot armos ungere non de/li ti t , ut ip- 
femet poflea fcripferit , non fe annali un» 
Ecclefìafticorum , fed Pbilippum auftorem 
exlitijfe . Oh l’egregio ed efficace com- 
penfo ch’ei diede all’ ardente fuo zelo 
fruflrato della Miffione dell’ Indie , che 
aveva richieda con animo di far fen- 
* tire a’ barbari cd idolatri quella parola 
di Fede , che bene fpeflo con empj 
Ebrei ed Eretici usò frutruofamente in 
Italia ! 

Joan. -Ma in vece delle conquifle del nuo- 
cap. i. vo, Mondo era egli desinato alla rifor- 
V i 2 Ma 104 ^ Vecc ^‘° » e non abbandonare 
/a ' come Giona il patrio fuolo per la con- 
cap. x. ver fione di Nihive , ma doveva come 
v. iS. Neemia riaccendere il fuoco del San- 
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tuario, e ramificare la profanata Geru- 
falemme . In Italia, .ed in Roma do- 
veva colla efficacia .del fuo magiftero 
correggere i vizj , ■ eftirpare ;gli abufi * 
riftabilire la difciplina , introdurre la 
frequenza .dei Sagramenti , accreditar» 
la divozione , iftruire in fomma i fe-' 
deli nella oflervanza .della .Evangèlica 
legge, di cui è fpezialmente a’ Sacer- * 
doti affidato il depofito , :e commetta 
la Spiegazione . Labi a Sacerdoti s t'cufioe Mutati* 
dient feientiam , 0" legem requirent ex cap, a. , 
ore ejus. Tanto ei doveva, e tanto in v * 7* 
prima egli fece co’ familiari difeorfi , e 
colle private iftruzioni , che nella , fua 
camera frequentava ; e poi alzando in 
publico fino a quaranta volte fra gior- 
no e notte la penetrante -fua voce con 
efficaci ragionamenti»» zetanfciflìme pre- 
diche , o fu le cattedre degli óratorj 
al numeralo popolo , che vi concorre- 
va , o fu i pulpiti delle Bafiliche alle 
moke migliaja di perfone che nelle 
fagre Aazioni Io feguitavano- Senza di 
che, non valevano forfè ! n bocca .del 
Neri per una gran predica le interro- 
gazioni , le rifpofte,J felini, gli fcher- 
zi medefimi e i complimenti? Quante 
volte con un cenno , con un motto , 
con, una occhiata, con un ampleflò,. e - 
fino colla fola prefenza compunta degli 
ofiinati, converti dei libertini , e prè- 
conobbe dei Santi ? rUn bacio che die- 
de al giovane Francefco di Sales , è 
flato pure iL pronoflico ed il fuggello 
della eroica di lui virtù , e fublimiffi- 
ma perfezione ? Ah cbé il Neri oltre 
all’energia dello zelo, ed .all’efficacia 
delle parole , aveva imparato a fparge- 
re ne’fuoi detri, negli atti e nei cen- 
ni medefiini l’ affabilità e la dolcezza 
onde infinnarfi negli altrui cuori , a fo- 
miglianza dell’ Apoilolo j afflitto con chi at j 
fi attrifta, gioviale con chi C rallegra, Corinti. 
ferio con chi fla fui grande, maniero- ca P 9' 
lo con chi del contegno fi offende , in *’ 20 * 
fomma tutto fatto a tutti per guada- 
gnar tutti a .Dio! Con quéfla piacevo- 
le 
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DI S. FILIPPO NERI* 


i'e- induflria oh come a tempo Capeva 
introdurli nelle convei fazioni , e rego- 
larle colla modeftia ; ne’ conviti , e col-- 
la< parfimonia condirli ; ne’ crocchi e ne’ 
ridotti,, e bandirne l'ozio, la maldicen- 
za; ed il giuoco ; ne’ fondachi e ne’ 
merci monj , ed efcluderne la ingiufti- 
zia e la frode ; in ogni altro monda- 
no uffizio ed impiego , e fpargere da 
per tutto i femi delle virtù , ai quali 
dava poi colla parola di riconciliazio- 
ne, o fi a ne’ tribunali di penitenza una 
indefeflà coltura!. 

Qui fu dove dando Filippo tutta fat- 
tività ed efienfione al fuo magifiero , 
fiupendi frutti e copiofi di converfioni 
fincere , di fervorofa pietà , d’invitta 
perfeveranza di perfezione ammirabile 
ne raccolfe. Poco era per lui compar- 
tite il benefizio della Sagramentale af- 
foluzione a’ peccatori , fe in oltre ogni 
loro mondano affetto col fuoco del Di- 
vino fpirito confumando , in tutt’ altri 
da quei di prima non li cambiava. Si 
videro sì , e quante volte fi videro t 
difeoli militari, licenzio!! artigiani, gio- 
vani difloluti negozianti ufuraj, vanii* 
finte donne, plebei e nobili ,. Ecclefia- 
ftici e t fecolari di ogni età , di. ogni 
condizion, di ogni grado, colla di lui 
affiftenza e direzione o ritirarfi ne’chio* 
Uri , o vivere nelle dignità della Cora- 
te, negli uffizj del Santuario, negl’im- 
barazzi del mondo con perfezione da 
Santi! Quale cofa, per ardua e mala- 
gevole- che fi folle , da’ fuoi penitenti 
non otteneva ? Umiltà -profondiffima 
raffegnazione perfetta, generofa benefi- 
cenza , inalterabile manfuetudine , fe- 
vera mortificazione , intiero difiacca- 
mento dalla carne , dal fangue , dalla 
terra e dal mondo , qualunque altra 
virtù, ad onta dell’ amor proprio, del- 
la natura e del cofiume , facile in pra- 
tica diveniva e dilettevole , da che Fi- 
lippo f avea comandata . E come tale 
non divenire alla dolcezza , ond’ ei ac- 
coglieva i penitenti, alla benignità-, on- 


de (offriva. gl' importuni , al pianto, al- 
le carezze,, agii amplelfi, onde anima- 
va i. timidi, perfuadeva i ritrofi,„e gli 
ofiinati ammolliva ? Che fe a tutto que- 
llo fi aggiungano il dono della pruden- 
za , la difcrezion degli fpiriti , la pe - 4 
netrazione de'cuori , la profezia ed i 
miracoli, e (opra tutto l’affiduità di 
Filippo in sì caritatevole impiego , da 
cui le agonie della morte fopraggiunta 
fra poco non ballarono ad impedirlo ; 
non è da fiupire , che rifioriffero in 
Roma i coftumi dei primi fedeli , quan- 
do vi era chi la parola di Fede agl’ 
ignoranti , la parola dell’Evangelio a’ 
peccatori , la parola di riconciliazione 
a’ penitenti con zelo pari a. quello dei 
primi fecoli atnminjfirava. 

In quella, maniera efercitò S.. Filip- 
po il iuo Sacerdozio, in quelli- manie- 
ra lo chiufe- dopo di averne adempiu- 
te le parti e meritata la lode ,; in ri- 
guardo alla grandezza d’animo , con 
cui eguagliò la fublimità del fuo gra- 
do; in riguardo alla divozione del cuo- 
re , con cui corrifpofe alla fantità del 
fuo fagri tìzio; in riguardo alla efficacia 
della parola , con cui efegul nella Chie- 
fa il. fiiO; magi fiero . Facium e fi illi fun- 
gi Saccrdotio , & habcre laudem . Da 
chi però quella lode riceve ? da Dio, 
che Io glorifica coi miracoli ; dagli uo- 
mini* , die lo efaltano cogli onori- j e 
poiché al v dire del Savio a gloria dei 
Padri torna la virtù de' Figliuoli , dalla 
fua diletta Congregazione, che ne imi- 
ta gli efempj , e ne conferva Io fpiri- 
to, la riceve. La riceve da que’piifiì- 
mi perfonaggi, che vi fiorirono; la ri- 
ceve da que’cofpicui Prelati e Cardi-, 
nali., che ne fortirono ; la riceve da 
quegli eccellenti Scrittori ,. che la illu- , 
fìrano ; e da tutti per ultimo la rice- 
ve i fuoi alunni , li quali con tanto 
decoro del Sacerdozio , e con tanto 
vantaggio della Ghiefa e del mondo 
criftiano , la divozione , il fervore , la 
(oda pietà vi coltivano., A loro pertan-- 
Ee i to. 
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to applicherò tatto intiero il fagro Te- 
llo da me citato a principio , che in 
riguardo alla Famiglia di Aronne la 
Scrittura pofe per un racconto , in ri- 
guardo al Santo loro Mitutore io prefi 
per un elogio, ed in riguardo alla in- 
fìgne loro Congregazione ora prendo 


S. FILIPPO NERI. 

per vaticinio: faBum efi itti in tefiamen- 
tum cetcrnum ficut dia cali , fungi Sa- 
cerdote , babere laudem , <(j glorifi- 
care populum fuum in nomine fuo. Tan- 
to io fpero a gloria immortale di San 
Filippo, e tanto dalla efimia loro pie- 
tà, e dottrina mi riprometto. 




PANEGIRICO 

DEL a ENRICO DA BOLZANO. 

Glori ti ur frater bumilis in Malfattone {uà . 

Ep. Cath. S. Jac. Ap. cap. jr. 
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E non. è affatto fblo , io 
l'ii reputo almeno , che fra 
ij§ S * molti Santi e Beati , 

['$ che la Chiefa venera fu 

gli Altari, pochiffimi fie- 
no quelli , a cui fi pof* 
fano le parole da me citate più giufta- 
inente applicare, quanto il mendico, e 
finché vifTè , negletto, ed umiliffimo 
Uomo , ad onore del quale ne va in 
quello giorno feflofamence giuliva la vo- 
lto Patria , o N. , ed è per confenfo 
di tutti gli Ordini la prefente folenni- 
t-5 confagrata : Glorietur frater bumilis 
in cxattationc 'f** • Chi avelie veduta 
l’antica folla magnifica e lòntuofa, che 
dagli Ebrei chiama vafi delle forti , a- 
vrebbe detto , che quella folfe ad ono- 
re di Abramo, d’ Ifacco, di Mosè, di 
Gedeon, di Davidde, o di alcun altro 
dei loro celebri Patriarchi, benemeriti 
Giudici , augufli Principi iflituita , li 
quali avevano còlla fama di eroiche ge- 
ifa riempiuta la terra , ed ai pofteri 
una ftrepitofa memoria di fe medefimi 
tramandata . Eppure il motivo di una 
si vaga publica e generale felUvitk era 
un uomo plebeo , e miferabile fchia- 
vo , falite per una occulta dilpofizione 


di Dio a’ primi polli di onore netta 
Monarchia di AlTuero : in mezzo alle 
pompe , ai conviti , agli applaufi dell’ 
Ifraello non udivafi rammentare , che 
la perfona di Mardocheo , ed il fblo 
fuo nome in bocca di tutto il popolo 
rifonava . E non è forfè quella per voi , 
o*N. , la medefima circoflanza? Imper- 
ciocché quale mai è l’oggetto, che voi 
ogni anno in quello giorno con fagra 
pompa , e felli va celebrità venerate ? In 
grazia di chi rimbombano quelle mura 
di Ecclefialliche melodie ; rifplendono 
quelli Altari di fiammeggianti doppie- 
ri ; olezza quell’ aria di Sacerdotali pro- 
fumi; e non folamente quella Bafilica, 
ma giubila tutta quella Città , e .con 
publici contralfegni di riverenza , di 
gioja , di religione fi adorna , e ftraor- 
dinariamente pompeggia? Forfè in gra- 
zia di qualche martire illullre, il qua- 
le abbia vinta colla fermezza della fua 
fede la crudeltà de’ Tiranni, e lafciata 
fra lunghi e difpietati fupplizj animofa- 
mente la vita ? Forfè di qualche uomo 
Apolitico , il quale , a collo di perico- 
li e di fudori , abbia portato a barbari 
e Urani climi la Croce di Gefucriflo , 
e dall’Aquilone, o dall’ Aufiro condot- 
te al 
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te al foglio di Pietro le battezzate na- 
zioni? Forfè di qualche dotto e zelan- 
te Scrittore , o Prelato , il quale a for- 
za d’ infaticabili fiuti; , e laboriofi tra- 
vagli abbia combattuti gli Eretici , o 
riformati i Cattolici ; difefa la verità 
contro i, nemici, o tra i figliuoli della 
Chiefa rifiabilita la di/ciplina? Eh che 
- voi lo fapete , ò N. , e forfè a mal in 
cuore (offrite , che io tardi a ridurlo 
più lungamente! L’umile, il laico, il 
povero, l’idiota, voflro un tempo con- 
cittadino in terra /ed ora voflro avvo- 
cato, e protettore in Cielo, il B. En- 
rico da Bolzano , da Dio con occulto 
lavoro di grazia innalzato a grado fom- 
mo di gloria nel regno fuo , quelli è 
l’eccelfo e venerabile oggetto dell’an- 
nua folenne fefla che celebrate ; cui 
nulla manca per compimento quella mat- 
tina , fuorché un elogio degno di lui , 
ed un più abile dicitore : glorìctur fra - 
^ « ter humilis in exaltatione fua . Ma qua- 
li furono in tale flato i meriti di que- 
llo uomo per giugnere ad una si fplen- 
dida efaltazione ; quale il fuo pregio , 
il fuo carattere, il fuo diftintivo? Ec- 
colo appunto, fe io non erro, quale in 
bafTà ed agli occhi del mondo fpre- 
gevole condizione gli conveniva : una 

in Toh ^ anta P ueri ^ e implicita . Quella è , per 
tip. ii.' avv if° di Ugon Cardinale, una virtù, 
ovvero un dono, che rende l’uomo e- 
fente da errori nell’intelletto , e nella 
volontà da paflioni : Simplititas cft fine 
^ culpa errori t , Q prava deledationis : nè 
faprei dire , s’ egli abbia con ciò pre- 
tefo determinare i doveri , o difeopri- 
re i vantaggi di una sì rara , ed ec- 
cellente prerogativa . Checché frane pe- 
rò , io diflinguo in Enrico una doppia 
femplicità, di mente, e di cuorè, mer- 
cè di cui egli ha compiuti quelli do- 
veri, o confeguiti quelli vantaggi. La 
. femplicità della mente Io prefervò da- 
gli errori nella ricerca del vero : la 
femplicità del cuore lo difefe dalle paf- 
fìoni nell’ efercizio del bene . In due 


parole , il noftro Beato conobbe Dio , 
e lo conobbe colla femplicità della men- 
te; farà il primo: efercitò la virtù, e 
colla femplicità del cuore la efercitò ; /' 

farà il fecondo punto di un argomen- 
to , nella efpofizione del quale rmpor- 
tuna cofa ed indifereta farebbe ,* che 
della femplicità ragionando , voi pre» 
tendefle da me o pompa di leggiadri 
ornamenti , o finezza di artificiofo la- 
voro . Simplicitai efl fine culpa errori* , 
ér prava deledationis . A capo . 

Che nella femplicità io riponga la * 
gloria maggiore del noftro Beato , e 
quella fola io prenda per argomento 
delle fue Iodi , a niuno certo potrà pa- 
rere o flrana cofa, o volgare, il qua- 
le fappia, che per opinione di celebri 
efpofitori, quello è Io fplendido elogio , 
che fa Io Spirito Santo al primo Re Ap. a 
degli Ebrei ne’ faggi principi del duo L*p- '» 
governo , la femplicità , e la innocenza l ' 
di lui a quella di un bambino di un 
anno paragonando: filius unius anni erat 
Saul , cum regnare cepiffet : e richiami 
al fuo penfiero l’amore, l’affabilità, le ca p. 18. 
carezze , con cui Gefucrifto accoglieva v. 2. & 
i fanciulli, proibiva che foffero tratte- Te- 
nuti dall’ accoftarfi a lui , protellava che * ' * 
defll erano deftinati al celeftiale fuo v ’ J4t ‘ 
regno, e per. efemplari di perfezione a 
fuoi feguaci li proponeva . A Tifi ejficia- 
mini ficut parvulì , non intrabitis in re- 
gnum Calorum . Da sì parziali finezze 
ufate dal Redentore a quella tenera 
età prefe motivo il Dottor maflimo San 
Girolamo di celebrare Angolarmente i 
femplici , e preferirli nel merito agli al- 
tri Santi: qui* fanefior effe poteft , qttam 
qui vera fimplicitatis virtutem tenti ? e 
l’ autore della breve interpretazione de’ ^ * 
Salmi , fra le di lui Opere annovera- 
to , non dubitò di affermare, che niu- 
na virtù è così grata e piacente a 
Dio, come la femplicità e la innocen- 
za: nihil fic placet Deo, ftcut /Implicita* , 

ìnnoccnua . Che fe voi la ragione di pj alm% 
quello particolare compiacimento mi ri- 100. 

chie- 
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chiedete , io filmo di appormi col dire ,, 
che pafli a proporzione fra i. Santi la 
differenza medefima, la quale parta da 
un canto fra i domeftici coltivati giar- 
’ dini , e dall’ altro gli agrefti prati ador- 
ni e fioriti, fpontaneamente .. L’ameni- 
tà de’ giardini è uno sforzo dell'arte 
12 i quella de’ prati è uno fcherzo 4el-- 
la natura : ne’ primi la meraviglia con- 
fonde il piacete, ne fecondi la fempli- 
cità Io condifce : ivi è. l’artificio che 
-pia^e , qui è la negligenza, che incan- 
ta : in quelli fpicca una ffudiata va- 
ghezza che mofira Io (lento del giar- 
dinierq, in. quefii apparifce una grazia 
nativa, che fcuopxe la felicità del ter- 
reno: in fomma l’anima ne’giardini è 
disvila tra la bellezza dei dilettevoli og-- 
getti , che vede al di fuori , e la ri- 
Seffione . che fa interjorpnente alla in- 
duftriì dell! ingegnq(b cultore, laddove 
ne’prati non è diflratta da verun altro 
penderò , ma: erutta §fa , rapita ed 
aflòrta. nel. godimento 4L. quella pura, 
nòn affettata 

- Uno. di queAfj>t*ù% meraviglia u--' 
bertofo e fiorito degno della compia-, 
cenza Divini: todfcq in^ fonfo, miftico. 


ife noflro, Bi 
della (e 
la cogqizji 
errori 
Non; 


, mercè, ift primo luogo. 

e, che nel- 
fervò dagli 
■u!pa crroris . 
itori, che al. 
o fplendore- 



|K accenni 

lagnanimità di fpirito 
educazione , o. fublimità 
:* o fottigliezza- di ftudj , o vé-. 
). di- qne’ vantaggi , che un' in- 
snerofa, ed una faggia ifiituzio- 
ne alcuna volta fomminifirano ai San- 
ti* -per innalzarfi al di fòpra della na- 
tura,, e faiire all’ altezza della divina* 
contemplazione più facilmente . Oltre 
che poche fono ed incerte le informa- 
2 Ìoni, che del nafeimento di Enrico , 
della fua tenera età, dell’impiego de’ 
primi fuoi anni , e de-fuqi giovanili 
efercizj giuri fero fino a> noi.,, feemereb--. 


be ancora di molto il pregio della fe tri- 
plicità colla giunta dì cosi, fatti van- 
taggi: e la vaghezza del prato , non 
alla fola fecondità „ del terreno, ma do- 
vrebbe almeno in parte, attribuirli agli 
ertemi ajuti e foccorfi che averterò 
fomentato gli occulti Temi dell’ erbe , 
fviluppato i teneri filamenti de’ fiori , 
e fatto sbucciare i novelli e deliziofì 
germogli. E' flato dunque uno fpeziale 
tratto di Providenza, che ofeura forte 
la origine, povera la fortuna, mecca- 
nico l' efercizio , rozza e trafandata la 
educazione di. Enrico , fenza. lettere , lèn- 
za. coltura, fenza ricchezze; perchè fe- 
condo l’avvertimento del Savio la fòla 
femplicita. in : lui. averte il merito d» 
cercar. Dio , e la confolazioné. di ritro- 
varlo :: in ftmpiicitate quaritt illum . Sue, 
Non già che il folo acume dell’ Ani- eap. r«. 
ma , ed una certa, ingenita capacità. v< *• 
della mente, che S. Agortino chiama 
doni, naturalmeate Divini , fenza la 
fc.orta di nuovo lume imprertò dalla 
grazia giunganoJji^wBWa^^e l’ uomol 
non è da fe ba fievole a conofcere Id- 
djo, ma quefia feienza viene dall’alto,, 
e deve alla bontà infinita di Dio me- 
defimo attribuirli: ne hoc quidem nobii. Epì/l, 
tribuendu ,n e fi ... . fed e am fetenti am * 40 . ad 
iilius mifsricordi* tribuamus . Siccome Haaor - 
pelò ,. a detta di alcuni Filofofi , la C **‘ *** 
medefima luce ripercotendo ne' corpi fi 
rifragne in fe ftertà , e giuda la varia 
teftura e fuperficie loro fi accomoda, e: 
fi modifica in guifa, che viene a forma- 
le i colori propr j di ciafcheduno; e ne’ 
gigli bianchezza, negli fmeraldi verdu- 
ra ,. e nella porpora diventa rortòre 
così la grazia «comunicandoli all’uomo*, 
al genio di lui , all' indole , alla natu- 
ra fi adattale prevenendone in certo 
modo le inclinazioni, fi confonde con 
erte, le fancifiqi le folleva, le perfe- 
ziona , le cambia in altrettante virtù 
convenienti allo fiato ed alla vocazio- 
ne di ognuno; e zelo nell’igneo tem- 
peramento di Paolo, Carità nel cuore- 

amo- 
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■arnorofo di Maddalena , Sapienza nell' 
ingegno acutidìmo di Agodino, e nell’ 
umile condizione di Enrico di venta Sem- 
plicità- ' ' 

Immaginatevi dunque , Uditori, un- 
uomo fquallido , incolto , fpa riito , co’ 
piedi fcalzi colle mani callofe , col 
volto abbronzato, coll’ irte chiome, lo- 
goro dagli denti , macero dalla fame , 
fpoflàto dalle fatiche, fenz’ altra vede 
che un ruvido fajo rattoppato e cencio- 
fo, che 'lo cuopre a decenza r non lo 
difende al bifogno , Tenz’ altro tetto che 
una buja terrena danza difagiata ed an- 
guda , che riceve per carità da un amo- 
revole cittadino, procacciar^ alla gior- 
nata co’ travagliofi lavori delle fue brac- 
cia, o coi gravi peli delle fue fpalle , 
onde campare mefehinamente la vita; 
o per impotenza e vecchiaja mendicar- 
lo pubicamente . Vi par egli, che un 
uomo tale in mezzo del mondo con tut- 
te quede difficoltà e didrazioni fode 
al cafo di renderfi abituai e continuo 
il penderò della Divina prefenza , e 
di gareggiare nel dono .della contem- 
plazione coi più ritirati *e "fervidi «ftP 
tarj ? Lo fu ad ogni modo il nodro 
Bearo, e Io fiT di maniera , che ben 
Pfalm. di lui fi può dire col Re Profeta, che 
70. v. n on avendo letteratura entrò nelle po- 

Is * t tenze del Signore, ne meditò la giu- 

dizi , e lé ineffabili meraviglie ne ri- 
conobbe. Quante volte Io vide chi at- 
tentamente oflervollo girare a maniera 
dì attonito per alto raccoglimento , e 
come fuori di fe medefìmo, le contra- 
de? interrompere con infocati fofpiri , 
e teneriffime lagrime ì Tuoi lavori , e 
fiotto gli enormi pefi', che lo curvava- 
no a terra , levare a! Cielo i Tuoi oc- 
chi , o in qualche divota immagine in- 
tenderli ed arredarli ? Ah cosi non a- 
vede la di lui Umiltà guardato il fe- 
greto, e cudoditi gelofamente i favori, 
che riceveva dall’alto, 0 quando pattava 
gl' interi giorni a piè degli Altari ,0 quan- 
do fper.deva le intere nòtti nella medi* 


ÌNDICO. *1 i« r 

tazione de’ fovrumafii nufierf, o quando 
fi tratteneva per molte ore a conver* 
fare cogli Angeli che non avremmo 
noi da raccogliere a dento l’intima ed y v 
amorofa di lui unione con Dio dalla 
gioja , che ad ora ad ora gli brilla fu! 
volto , dalla pietà * con cui- aflide al » 

divino fetvigio , dalla dolcezza, con cui . * “ 
ragiona delle cofe celédt e quafi: favi * ‘ 
di mele didilla graziofamenie le die pa- ,? , 

role! Se non che Dio medefimo 1 ruppe v 
una volta quedo fe greto.,! e Io -riveli* j 
quando Enrico fermatoli a venerare nef 

* 4 H- «V» 

via la effigie di alcuni Santi , ^eccolo 
d'improvvifo levarli alla prefenza di 
- molti fiògra fe dedo, ahenarti da’ fen- 
fi , andante tapito ed eftatico in guifa , ; 

che nè fi accorge del fiero nembo im- 
provvifo, che gli «amoreggia fui capo, 
nè Terne la drabocchevole pioggia, che 
alla dirotta gli diluvia fui capo ; la 
quale per altro con evidente prodigio 
neppure un filo bagna delle vedi di 
lui, o leggiermente le inumidifee-. ’O 
fagli abitatori de’ CKiodri , e voi , o ve- 
nerandi Padri' dell’Eremo, quando mai 
è "maggióri ft'-roftro raccoglimento , a» 
più elevata e Tublime la •vodra con- 
templazione? - - 

Ma per quai mezzi è giunto Enrico 
ad una si dretta unione con Dio , e 
quali furono le maniere da lui tenute 
per arrivarvi? S. Agoftifio confetta ,»che 
a quedo fine fi prevaleva delle creatu- Conf. 
re come di fcaia, per cui a forza di ea P‘ * 7 - 
fottiliflìmo raziocinio dal corpo ai feh- 
fi , dai fenfi alla imaginazione , dalla 
imaginazione al difeorfo , dal difcorfO 
allo fpirito, dallo fpirito a Dio grada* 
tamente falìva : ed è infegnamento di 
S. Bernardo , che un’ anima per poggia- Serm. 
re alla divina contemplazione dee pren- *?• 
dere un alto vólo fopra della natura ; 
e d’uopo è, che fi attragga dà oggét* 
ti fenfibili, da ederne cure, da mate- 
riali fantafmi. Tutto però al contra- 
rio , lafciate da parte quede fubliml 
drade, alla fua condizione troppo diffi- 
cili , 
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citi , Enrico è giunto a confeguire lo ftefló 
" fine per via della fola femplicitk : che 
Dio fa ben egli darli a conofcere tan- 

lf*i. 

to al fapiente Ifaia dall'eccelfo crono 
6 • j e u a gi or ì a tra gli fplendori de’ 
Ixod. Serafini , quanto al pallore Mosè dall* 
cap. j. erta cima d’incolta rupe fra gli orrori 
di uno fpinajo, e manifella egualmen- 
rM /j* te la fua prefenza nel magnifico Tem- 
cop.y» pio Salomone, che fotto le rulliche 
v. i. pelli del Tabernacolo. Al quale inten- 
Exod. to fovvengavi dell’avvifo , che , dava 
J 0 * S. Pietro agli antichi fedeli, di pafcer- 
fi a guifa di bambini, or ora nati, di 
ragionevole puro latte , onde crefcere 
lt> a ^ a ^ a ^ uce : f‘ cut modo geniti infanta, ra- 
Vi 2. tionabile fine dolo lac concupifcitc , ut in 
co crefcatis ad Jaìutem . II dotto Ugon 
ln^tumd. Cardinale, da me citato alla prima , 
intende per quello latte le femplici ve- 
rità della Fede; cioè le prime nozioni 
generali e fincere della dottrina criffia- 
na , a cui tenendoli l’uomo , anche 
fenza raffinatezza e profondità di pen- 
fare , a Dio s’innalza, e viene a cc- 
nofcerlo pienamente. Simpliccm doHri - 
nnm , idefl fidei rudimento , & non al- 
tiora, ve/ prefundiora ,«#... crefca- 
tis ... in plcnam Dei cognitionem . 
Perchè però quello femplice latte ha 
da elTere altresì ragionevole , e fenza 
millura d’inganno e di menzogna; ra - 
tionabile fine dolo lac concupifcitc; che fa- 
‘ rà egli un idiota per ifriegHere quello 

latte di pura e lineerà dottrina, che da 
illufioni , da errori , da falfità Io pre- 
fervi? Egli ha da cercarlo in fieno alla 
madre, e d’indi fuggerlo con docilità, 
e con affetto ; cioè a dire appigliarli 
alle ifiruzioni della Chiefa , tenerfi al- 
le fue pratiche, uniformali alla fua di- 
fciplina, e feguire in tutto e per tut* 
lbid. to la fua direzione: fimplìcem doQrinam 
de técribw matris Ecclsfiec quirite : il 
mentovato Commentatore . Cosi appun- 
to fa il nollro Beato, che fenza nuovi 
* e llraordinarj metodi di orazione ai ri- 
ti fi appiglia, ed alle confuetudini della 
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Chiefa; e contento di fuggerne il pu- 
ro latte di una Fede umile, e di una 
fervida divozjone , cerca Dio negli efer- 
cizj comuni della crilìiana pietà, e lo 
ritrova. Lfitte fugge negli Ecclefiallici 
Offìzj , ai quali concorri con alfidua 
prontezza , e previene i cuilodi e mi- 
nillri del Santuario colla fua vigilanza. 
Latte fugge nella vifita delle Chiefe 
della Città , e de’ Sobborgi , le quali tutte 
ogni giorno con lungo giro frequenta . 
Latte lìigge , anzi di latte s’ inebbria , e ne 
ridonda, e ne trabocca nell’ Eucarillico 
Sagrifizio, tanto è follecito, religiofo , 
ed intenfo il fervore, con cui vi affl- 
ile. Le fagre immagini, che attenta- 
mente rimira , i carechifmi ed i fermo- 
ni, a’ quali avidamente interviene , i 
Paternollri , che numera fu le dita , e 
le Corone, che recita per illrada, fo- 
no il fuo latte. La guida in fomma e 
la regola del fuo fpirito non è, che Io 
fpirito della Chiefa negli ordinar; efer- 
cizj di religione , ai quali fi applica ,' 
e tutta v’ impiega e confuma in effi la 
vita fua . Tale io dico un bambino , 
che fra le braccia pofandofi della ma- 
dre, fi nodrifee al di lei feno, fi mo- 
ve al di lei moto , e co’ di lei palli 
giugne ficuro alla cima di un alto mon- 
te , fenza provare la tortuolìtà e Io 
/lento della falita: e S. Agoffino ad un 
campagnuolo la paragona , il quale rac- 
coglie i frutti copiofi di un albero ere* 
feiuto nel fuo podere , fenza darli la 
pena di mifurarne l’altezza, o di feo- 
prirne la profondità e la radice . Sim- 
pliccm docbinam , idefi Fidei rudimenta , 
«£* non altiera vel profundiora , ut ere - 
fcatis in plcnam Dei cognitionem • Oh 
femplicità ! beata femplicità, degna di 
effere a tutta la feienza , penetrazio- 
ne , acutezza degli uomini preferita ! 

La ragione fi è, che la feienza de- 
gli uomini., colla vanità e prefunzione 
che ifpira , offufea l’occhio interiore 
dell’ anima, e la rende incapace di reg- 
gere all’ abbondanza e vivacità della lu- 
• • 

ce, 
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ce, che Dio è io fé medefimo: laddo- 
ve una puerile femplicit'a ripurga la 
niente , la flenebra , la rifchiara , e dif- 
fipando la nebbia delle terrene affezio- 
ni apre in effa quell’occhio limpido e 
fchietto, per cui tutta l’anima diventa 
lucida e rifplendente proporzionata a 
ricevere le impreffioni della Divina chia- 
rezza. Si oculus tuus fuerit fimplex , to- 
tum corpus tuum luci cium erit. Ora, chi 
più di Enrico ebbe quell’ occhio Iumi- 
nofo e lineerò, per ifeoprire con efa- 
tezza, e diffipare dall’anima ogni om- 
bra, ogni polvere, ogni vapore d’im- 
perfezione o difetto, che poteflè alcun 
poco appannare i fuoi lumi , e nella 
cognizione di Dio recare al fuo fpirito 
leggierilfimo impedimento? Chi più di 
lui attento a difeernere i moti meno 
colpevoli dei naturali appetiti? chi più 
diligente a reprimerli ? chi più ri- 
gido a gafligarli ? Vagliane in pro- 
va un foto rifeontro, alla materia del 
quale daremo Iuflro e rifatto con una 
a. Rrg. iloria della Scrittura . Stava Davidde 
cup. aj. col fuo a fronte dell’efercito Filifleo , . 
v X S* che fotto le mura di Bettelemme ave- 
1 ‘ va piantati gli alloggiamenti , quando 
un giorno riarlb dalla fete ; oh chi mi 
deffe, glf sfuggì dalla bocca , oh chi 
mi delle a bere dell’acqua della ci Aer- 
na vicina alla porta di Bettelemme ! 
A quello cenno , ecco tre dei più forti 
guerrieri Ebrei fpiccarfi dal campo , 
aprirli la via col ferro in mezzo ai ne- 
mici fino alla indicata cilìerna , atti- 
gnere di quell’acqua, e per la Arada 
medefima ritornati prefentarla a Da- 
vidde , il quale prefa in mano la cop- 
pa, e Aupito, non fo qual più fe del- 
la prontezza de’ fuoi, della bravura, o 
del pericolo , ricusò di guAarla ; ma 
dato uno fguardo al cielo, uno all’ac- 
qua , un altro a loro , la rovefeiò fui 
terreno. Ma , credere Ae ? Ancorché 
fembri a prima faccia di poco rilievo, 
è però Aata sì virtuofa ed eroica ra- 
gion di Davidde, che n’ebbe il mag- 
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giore di tutti^li elogi , e meritò da U 
Io Spirito Santo l’eccelfo nome di fa- 
grifizio: noluit bibere , fed libavi* casa 
Domino. A.queAa farebbe pari la mor- 
tificazione di Enrico, allora che aven- 
do chieAi per appetenza dei vivi -gam- 
beri , e o folle da pefeatori , o da ven- 
ditrici per cortefia ricevutine dei più 
groffi, non avelfe fatto di più, che ri- 
metterli fubito in libertà, ed afienerlì 
dall’ aleggiarli : anzi tanto a mio pare- 
re farebbe Aato maggiore il di lui fa- 
grifizio , quanto che non aveva egli 
forfè guAato a fuoi giorni più lauto ci- 
bo, nè più fquifita vivanda. Che farà, 
dunque l’averfeli toAo melfi nel feno, 
e finché viAèro tra le veAi e la car- 
ne tenuti continuamente? Che farà 1* 
avere per molti giorni fofferti nel pet- 
to , nel doflò , e nelle reni gli acuti 
morfi , e rabbiofi brancolameli di que- 
gli affamati animali , che alle ferite 
a gg ra PP an dofi ed alle piaghe del corpo 
lacero da flagelli e cilici , altri ne fpre- 
me il fangue, altri ne rode la pelle , 
altri ne flrappa le carni , e quanto più 
lento, altrettanto ne fanno tutti conti- 
nuo e tormentofo governo ? Che farà 
finalmente l’averli ferbati morti, fraci- 
di , e imputriditi nella fua povera Aan- 
za, per metterli quando mangiava fu 
la nuda fua menfa, e con quella feti- 
da e naufeante fchifezza davanti agli 
occhi amareggiare il guflo del mefehi- 
no fuo cibo, e tenuiflìmo nudrimento? 
Eterno Iddio ! Se a queflo modo ei 
gafiiga e corregge un effimero defiderio 
di pochi pefei e volgari, che mai fa- 
rebbe per emendare una crapola e goz- 
zoviglia ? 

Dopo di ciò non è da Aupire a ve- 
derlo compunto angofeiofo e tremante 
accoAarfi ogni giorno col pianto fu gli 
occhi, e fu le labbra i fingulti , al tri- 
bunale di penitenza , picchiarfi per a- 
maiifflma contrizione il petto, confon- 
dere coi fofpiri le voci , gemere e la- 
grimare nell’ accufarfi che fa ... e 

F f di 
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di quali peccati ? Ah vaglia per noi 
di efempio e di rimprovero la confef- 
fione di Enrico ! Della innocente cu- 
riofità nell’ oflèrvare i voli di un augel- 
letto fi accufa, e deil’ ingenuo piacere 
goduto a vida di una fiorita . campa- 
gna. Ecco le ree paflioni, ecco gli e- 
normi falli , per cui aggiugne alla den- 
tata fua vita un’ aufierillìma penitenza , 
e fi macera co’ digiuni , fi ftrazia co’ 
flagelli, fi pefta co’ fallì, martirizza il 
brevilfimo fuo ripofo con duri legni , 
e noderuti farmenti , ( che la paglia 
e Io Ararne fono delizia pel tempo 
delle infermità riferbata, ) efacerba il 
difagio della vifita cotidiana de' fagli 
Tempj, e delle fue Junge genufleflìo- 
ni, colla tortura indicibile delle funi 
alla giuntura delle gambe attorcigliate 
a più giri ; e quafi l’ ifpida fua cami- 
cia non badi per un acuto e pungente 
cilicio, di grolfe aggruppate corde in- 
teriormente cucite la fodera , e la lop- 
panna, le quali penetrando la carne , 
orribilmente la folcano . Tanto egli 
teme, che il badò fecciofo loto di que- 
do corpo non efali dei neri vapori ad 
offufcare i lumi della fua mente , on- 
de ne redi alcun poco interrotta , o 
fofpefa la fua comunicazione con Dio. 
Ma tale appunto è la femplicità de’ 
fanciulli , che per ogni fofperto fi adom- 
brano, tremano ad o^ni lieve fufurro, 
prendono le apparenze per modri orri- 
bili , paventano di ogni larva, e per ogni 
piccolo inciampo fi cruciano, piangono, e 
flrillano come di una precipitofa cadu- 
ta., Se non che queda, che ne’ fanciul- 
li è debolezza della natura , in Enrico 
è privilegio della grazia : il timor de’ 
fanciulli nafce da mancamento di co- 
gnizione , quello di Enrico da purità 
di cofcienza ; i fanciulli fono femplici 
per iflinto , Enrico Io è per virtù : e 
dove la femplicità de’ fanciulli deriva 
da inefperienza , e confide in una cie- 
ca ignoranza, che merita compatimen- 
to, quella di Enrico deriva da carità , 


e confide nella unione interiore del 
Santo Spirito , che infegna tutto , al 
dire di S. Giovanni ; ed anche fenza 
bifogno di edrinfeco precettore atnmae- 
dra l’ uomo nelle cofe di Dio , e lo 
erudifce perfettamente . Uncìionem bah e- Ep. t. 
tis a Sancìo , D* nofiis omnia : . . un- ca P- *• 
iiio ejus docct dos . In fatti erudì que- v ’ 10 ‘ 
da il nodro Beato , e non fidamente ^ ' 

Io prefervò dagli errori , ammaedran- 
dolo a ripurgare il fuo fpirito dalle più 
piccole imperfezioni ; onde fede difpo- 
do a 'conofcere Iddio colla femplicità 
della mente, ma Io difefe ancora dal- 
le padìoni, onde forte capace di efer- 
citare le più fublimi virtù colla fem- 
plicità del fuo cuore: J Implicita s eft fi- 
ne culpa errori s , & pravee deleclationis . 

L’ÀpodoIo S. Paolo fcrivendo a Co- Secon- 
rintj, ed alla femplicità confortandoli: do 

Non vogliate, dide, divenire fanciulli Punto. 
di conofci mento e di anni , ma di ma- 


lizia; nolite pueri effici [enfibus , [ed ma- 
litia parvu/i efiote : o come interpretò 
S. Ambrogio , che a fine di rimbam- 
bire, giuda la condizione preferitta dal 
Salvadore in S. Luca , e da me fui 
principio del mio difcorfo allegata, non 
è già d’uopo riafTumere i pregiudizj , 
la imbecillità , e la ignoranza della pue- 
rizia , ma la femplicità e la innocen- 
za : non purritia , [ed amala puerilis fim- 
plicitatis bonitas defignatur . Non è dun- 
que la cridiana femplicità una fpezia- 
le virtù oppoda direttamente a qualche 
fpeziale peccato, ma bensì una giudez- 
za di cuore, una dirittura d’inclinazio- 
ni , una probità univerfale, il fondo in 
fomtna , dirò <x>l Savio , di un'anima 
buona fccvera di ogni vizio , e docile 
a fare un giudo ufo dei naturali appe- 
titi; onde vuole S. Pietro nella citata 
fua lettera, che fieno i fedeli per un atto 
fpontaneo di volontà e di virtù così lon- 
tani ed alieni , da ogni malizia, iqganno, 
livore , doppiezza ed invidia, come Io fo- 
no i bambini per indolenza e dupidità . 
Deponente s omnem malitiam , ir dolum , 

& fi- 
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& flmulatìona , & invidiai, & ditraBio- 
nes , ficut modo geniti infanta . Da que- 
llo, e fomiglianti paffi della Scrittura, 
il Santo Papa Gregorio formò il carat- 
tere della femplicità Evangelica oppo- 
fto a quello della mondana faviezza , con 
dire , che non ha ella nè vanità , nè 
ambizione , che nulla figne con artifi- 
zio ed afluzia , che ama la povertà , 
perdona le ingiurie , fopporta i mali 
con gioja , ed efulta nel proprio de- 
prezzo nella umiltà ed abbiezione. Lo- 
de però all’aurea penna dell’ indicato 
Pontefice , che nell’ elogio della .fem- 
plicità fece quello di Enrico. 

E quanto al proprio difprezzo , non 
fembra egli quello per dir così natura- 
le al noflro Beato, e che a difenderli 
dalla vanità e dall' orgoglio la fila con- 
dizione medefima lo iniziafie ? Non po- 
teva' egli dite come Giobbe della mi- 
fericordia , che la umiltà era nata fe- 
co ad un parto , e crefciuta con eflfo 
dalla più tenera fanciullezza? Poco dun- 
que , direte voi, molto poco avrà do- 
vuto crollargli una virtù , che gli era 
nello fiato fuo necefiària ; e quale fu 
il di lui merito a praticarla ? Eccolo 
nel confronto , che fa Origene di due 
bambini , uno di nafeita lìgnorile , un 
altro di mefehiniffima condizione. For- 
fè l’uno invanifee della fua nobiltà, e 
fi gloria delia richezza ; l’altro fi at- 
trifia della penuria , .e della fua igno- 
bilità fi arrofiìfce? r Forfè il primo fde- 
gna la compagnia del fecondo/ e que- 
llo invidia la buona forte dell’altro, e 
jie defidera la fortuna ? Mainò , che 
non il tocca veruna dì quefie pafiioni ; 
ambedue fono egualmente infenfibili al- 
la vanirà ed al difpregio ; fi abbraccia- 
no infieme , fcherzano , e fi accarezza- 
no; e finché i pregiudizi, e le illufio- 
ni del mondo non entrano a guafiarne 
la femplicità e indifferenza , il primo 
è cosi non curante di fua grandezza , 
come l'altro è contento di fua mife- 
ria . Siccome dunque fra i grandi e 
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ricchi quegli ritiene da uomo fatto la 
femplicità di bambino, il quale riguar- 
da colla medefima non curanza di al- 
lora la fua nobiltà , e la opulenza ; co- 
sì quegli tra i poveri ed i plebei la 
ritiene anche in età già provetta e ma- 
tura , il quale riguarda colla medefima 
contentezza di allora la mefehinità e 
la baflezza . Ora il nofiro Beato non 
cambiò mai quella puerile difpofizione 
di cuore, fe non in quanto la fublimò, 
e di fiupidezza che prima era , la ri- 
duffe a virtù coll’ amóre fpontaneo , e 
colla piena rafTegnazione al vile fiato 
e negletto, che afiegnato gli aveva la 
providenza , ed in tutto il corfo della 
fua vita riguardò colla fiefiTa equanimi- 
tà di bambino la fua povertà ed abbie- 
zione . FofTero pure le opere faticofe , i 
lavori groffolani , baffi gl’ impieghi , e 
gli offizj e mefiieri meccanici e dif- 
pregevoli , eh’ ei tanto in loro fi com- 
piaceva , quanto un fuperbo nei cari- 
chi più fublimi ed illuflri farebbefi com- 
piaciuto. Mendicava per la Città, fer- 
viva negli fpedali , accollava!! enormi 
peff attuiti rendevalj^ù, 
gi , ed anche fenza mercede ad ogni 
altrui richiefla e bifogno con ilarità 
fi prellava. . # 

Mancano è vero a quelle azioni lo 
fpicco e rifalto, che danno loro il gra- 
do, la nobiltà, la feienza, ed il meri- 
to dei ragguardevoli perfonaggi , che 
fovente fi abbaffano ad efeguirle : ma 
forfè ne manca in Enrico lo fiefiò eroi- 
co motivo ; e l’ umile compiacenza di 
lui non darà loro lo lìefiò pregio, che 
•in altri ricevono da un umile degna- 
zione ? Concioffiachè , io diflinguo con 
S. Bernardo la umiliazione dalla umil- 
tà ; e quanti non fono umili , ancorché 
fieno umiliati ? quanti humiliantur , qui bu- 
rnita non funi ? La umiliazione confitte 
negli atti eflerni comuni a molti , ma 
la umiltà nella difpofizione dell’ animo 
'propria di ciafcheduno . Tutti quelli , 
che vivono in, baffa e difpregiata for- 
Ff i tuna 
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tuna fono umiliti ; ma non è umile 
fe non fe quegli, che fi compiace del- 
la baflézza , e coll’ amore lineerò del 
proprio difprezzo cambia in umiltà vo- 
lontaria la nativa o forzata fua umilia- 
zione . E/l burnì lìs , qui bumiliationem core- 
•vertit in bumilitatem . E chi più di En- 
rico ha fatto dinanzi a Dio si lodevo- 
le cambiamento ? Quando pensò mai 
egli a levarli alcun poco dalia fila mi- 
fera condizione ? quando a migliorare 
cogli avanzi della fiia induftria e fati- 
ca la fua fortuna ? quando a renderli 
meno fprezzabìle agii occhi altrui , cam- 
biando almeno di vefiimenti ? Anzi usò 
Tempre gli flelfi ; e guarendo in iftan- 
ti la mano ferita della perfona che rap- 
pezzavali , e premiò con quello prodi- 
gio la di lei carità, e prolungò a fe 
Hello l’ avvilimento. In fomma Enrico 
non ifmentifee in cuor fuo la efterna 
fua condizione : la umiliazion del fuo 
fiato è profonda , ma Io è ancora più 
la umiltà del fuo fpirito ? quella è tan- 
to più foda , quanto è più femplice : 
il maggiore fuo pregio è perchè fi con- 
fonde colla natura : fembra necelfità ed 
è virtù : e quantunque i difpregevoli 
uffizj , nei quali $’ impiega fieno le ap- 
partenenze della mefehina fua forte ; il 
genio però ed il piacere di efercitarli 
fono lo' sforzo ed il merito di ima eroi- 
ca umiltà. Efl burnii ts , qui bumiliationem 
convertii in bumilitatem.' 

E qui, fe può crederli fuor di luo- 
go , non è fuor di propofito rammen- 
tare la preziosa morte di Enrico , ed 
i fuoi gloriofiffimi funerali . Spirato ap- 
pena il Santo Uomo, ecco tutta levar- 
ii a rumore allo fquiUo dei làgri bron- 
zi fpontaneamente fonanti la ftupefatta 
Città, ed i fanciulli correre i primi a 
riempirla deHe fellevoli acclamazioni : 
è morto il Santo . II Santo è morto , 
ripigliano i cittadini attnippati , uomini 
e donne , plebei e nobili , Eeclefiaftici 
e Secolari , all’albergo avviandoli del 
defonto , e con tali dimofirazioni di 


I R I C O 

pietà e di giubilo accompagnandone il 
feretro , che non fo fe maggiori al traf- 
porto dell’ Arca ne delfero gl’ Ifraeliti : 
e frattanto le mura , le ftrade , le piaz- 
ze,' il fiume, la terra ed il Cielo tut- 
to rifuona delle medefime voci ; è mor- 
to il Santo , il Santo è morto . A que- 
fta nuova fi eccita la fiducia del popo- 
lo, e per otto giorni continui, che fa- 
no, ad onta del caldo eflremo, fpiran- 
te odore foaviffimo, ed in alcuni vivo 
fangue grondante, fu tenuto infepolto, 
non che dai vicini , vi trae da lonta- 
ni paefi ciechi , ftorpj , ulcerofi a riac- 
quiftare la fanità; onde vie più fi ac- 
crefce per molti meli alla di lui tom- 
ba il concorfo , e fino a trenta mila 
perfone per giorno moltiplica in gui- 
fa , che mancano alte genti gli alber- 
ghi , e Dio provvede al bifogno e con- 
fumo dei viveri con evidenti prodigj. 
E perchè mai una fi rara combinazio- 
ne di onorevoli circoftanze ? Per efpu- 
gnare , lardatemi dir così , la umiltà 
profondilfima , che tenuto aveva nafco- 
fio ed ignoto il merito di Enrico agli 
occhi del mondo , e per efporre fui 
candeliere una si fplendida face , la 
quale fotto una rozza efteriore compar- 
fa, come fotto un ofeuro moggio, era 
fiata coperta , e poco meno che feppel- 
lita . Imperciocché , non è già vifiuto 
il nofiro Beato nella ritiratezza de’ chi»* 
ftri e dei deferti, onde il publico non 
poteffe chiarirli delti di lui andamen- 
ti ; ma ville in mezzo di una fiorita 
Città, che lo vedeva ogni giorno, fot- 
to gli occhi di una onefia famiglia , 
che per carità Io albergava, ed in fac- 
cia di un popolo intiero, che da gran 
. tempo lo conofceva . Eppure un uomo 
di tanto merito , quanto al di lui tran- 
fito fe ne vide , celò talmente colla 
femplicità di una ordinaria condotta la 
fi «ordinaria fua perfezione, che lui vi- 
vente, non fe ne fece da chiccheffia ve- 
run conto, fu tralcurato in morte l’ac*- 
quifto del di lui corpo , e fenza la glo- 
ria 


v 


Digitized by Google 


C/tp. 

\V. 4. 


Lik 

in e. 
Job. t 
51 . 


b E L ’ B. 

ria dei di lui funerali ne farebbe for- 
fè perita tra gli uomini ia memoria . 
Oh flupendo e profondifiìmo afcondi- 
mento ! fimile a quello di un fuoco 
ferpeggiante in un trafcurato edifizio , 
finché fi leva gagliardo vento a fufci- 
tame la fiamma ; o di una ricca mi- 
niera, che fenza un improvifo tremuo- 
to fquarciante il feno della montagna 
che la racchiude , fi rimarrebbe agli 
occhi degli uomini fconofciuta. 

Ma il Santo Giobbe Io ha detto 
che la femplicità del giu fio farà der i- 
fa, e ch’ei ne anderà, non oftante le 
fue virtù, dai figliuoli del fecolo difprez- 
1 *• zato. Derideiur jufli Jìmplicitas , lampas 
contempta apud cogitat tonfi divitum . E 
quante volte ne fece il nofiro Beato 1* 
efperimento? quante fi pofero ad inful- 
tarlo i fanciulli? quante i mondani a 
fchernirlo fu la viltà della nafcita, fu 
la rozzezza del tratto , fu l’abbiezion 
degl’ impieghi , e trattandolo colle bef- 
fe , colle fozzure , col fango da ftordi- 
to e da pazzo , a farli gabbo di lui , e 
prenderne un ingmriolb treftullo? Qui 
però è dove la femplicità Io difefe dal- 
le paflìoni, e gli aprì un largo cam- 
po di efercitare , fenza che Io parelfe , 
le più fublimi virtù: la raflfegnazione , 
la manfuetudine, la dolcezza , la umiltà , 
la pazienza , che non a merito ed e* 
roìfmo di fantità, ma in lui a fcem- 
piezza di fpirito , a viltà d’ animo , all’ 
abito , all' aflùefazione , al coftume od al 
più, come appunto ne’ fanciulli , ad in- 
12 * dolenza e femplicità di natura fi attri- 
». buivano. Lucet ; & defpicitur , qui fia- 
gratts virtutibus abicelus ajìimaiur . 

Ed in vero fe il mondo reputa una 
follia privarli del fuo per vivete in po- 
vertà; quid fiultius r vi detur mundo , quam 
paupertatem quctrere , pojfeffa rclinquere ? 
che dirà egli di un uomo necellitofo', 
che aggravi la propria miferia per fov- 
venire all’altrui? Quelli fu Enrico, di 
cui è difficile ritrovare chi per una 
.mirabile, quafi dilfi, contraddizion di 
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di virtù, fia fiato nella fua condizione 
più povero e più generofo ; imitatore 
di quella Vedova ,’ che diede ad Elia 
tutto il pane, che aveva in cala, e le 
doveva fervire a campare in quel gior- 
no col fuo figliuolo la vita. Impercioc- 
ché bello era vederlo girare in cerca 
de’ poveri, e fu la fera diftribuire fra 
loro quanto aveva nel giorno acqui fia- 
to co’ fuoi fudori, o colla fua mendi- 
cazione raccolto , fenza nulla ferbare 
pel dì vegnente a fe fleflò. Egli affa- 
mato nodrifce i famelici, egli cencio- 
fo velie gl’ ignudi, egli malfano e de* 
bole ri fiora i languidi e gli ammalati, 
ed ufa colla fua carità verfo il prolii- 
mo bifognofo quegli amorevoli uffizj , 
che nel mendico fuo fiato egli avrebbe 
dovuto ricevere dagli agiati fuoi proffi- 
mi ed opulenti. Se tale però non fof- 
fe, potrebbe!! dite fplendida e genero- 
fa , ma non già femplice la di lui be- 
neficenza , nè gli converrebbe la giufta 
lode , che diede l’ Apoftolo ai fedeli 
di Macedonia, li quali ancorché foflè- 
_ ro poveriffimi , avevano però fatte a 
* queHh di Gerofolimi» delle abbondanti 
limoline. *A ItijJima paupertas eorum abun- 1. ad 
davit in divhias fmplicitatis eorum . La Cor " ,, ^* 
femplice carità, per avvifo di S. Am- 
brogio, non fidamente i pretefti della 
economia ed avarizia, ma di più an- 
cora forpalfa i riguardi e le cautele di 
ima rifervata prudenza ; non elimi- 
na i fuoi, nè fofiftica fu i bifogni de- 
gli altri, dona tutto fenza rifparmio, e 
col miferabile puro vitto le fembra di 
effe re doviziofa Simplex nibil difcutit, 
fed puro fe fundip- affeftu .... etfi 
egeat , fili dives videiur , fi fuppetat quod 
alimento eft fatis . Ad una sì chiara pro- 
va del mio argomento io non ho che 
foggiugnere , Afcoltatori , e lafcio con- 
chiudere ;al voftro lume quanto fia ve- 
ro , che il B. Enrico in primo luogo 
conobbe Dio colla femplicità della men- 
te ; in fecondo luogo efercitò colla fem- 
plicità del fuo cuore le più fublimi vir- 
tù. 




Digitized by Google 


t 


PANEGIRICO DEL B. ENRICO. 


tu. Simpliciias e fi fine culpa errori * , & 
prava de/eciationis , 

Ma dove poi ha fatta egli la fua 
dimora , e quale fu l’ordinario di lui 
foggiorno? Ah non crediate, o N. che 
fiami ufcita di mente quella gradevo- 
le circoftanza ; e che in tutto il mio 
disadorno ragionamento a cafo io l’ab- 
bia diftìmulata ; che anzi a bella polla 
ho fino all’ ultimo riferbato quello per 
voi giocondo rifieflo , come all' ultimo 
de’ conviti fi fejbr.no i più foavi liquo- 
ri per piacere de’ commenfali > e ne’ 
teatri al fine fi differifcono dell’ azio- 
ne i tratti e le fcene che interefiano 
maggiormente gli fpectatori. Efulta dun- 
que, io prendo a felicitarti coll’efpref- 
fioni della Scrittura, o ben avventuro- 
fo Trevigi , e rendi lode al Signore , 
che in te ha voluto apparire magnifico 
in fantità per opera di quell’ uomo , eh 1 
egli ha renduto a mille prove meravi- 
gliofo : ed agli antichi tuoi pregi d’ im- 
memorabile fondazione , di nohiltk rag- 
guardevole^ di chiara fama nelle armi 
e nelle lettere, aggfugni ancora quello, 
che la Città del Giulio, del Beato, e 
fpero che un giorno anche del Santo 
Enrico ti chiamerai . Oh come a te 
71W. f| Ua{ i ra jj penfiero di S. Giovanni Gri- 
1> Z foftomo fu la Femina Sunamitide folita 
Kum. di albergare in fua cafa Elifeo, che fi> 
*• 4* vente vi capitava . Penfate voi con qua- 
li fenfi di pietà , di compunzione , di 
tenerezza doveva ella in di lui alTen- 
za entrare netto fianzino , e vedere il 
letto, la fedìa la menfa, che all'ofpi- 
zio , ripofo e cibo férvito avevano del 
Profetai Quanta») patos inde pi etatem con. 
cepei-rt 1 Ma quanti più fonò i durevoli 
Trtobitmenti ; che d^Ua Periona e pietà 
di Enrico tra voi fiuffiflono Afcolcatori ? 

"* "Multa pietatis argumenta babetis . Voi a- 
vete i ritratti , che al vivo lo rappre- 
sentano ; la lìanza , eh’ egli abitò; le 
■Chiefe, che vifirava ogni giorno; quel 
portico , fotte di cui preveniva ginoc- 
chioni l’aurora; quello Tempio , nel qua- 
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le a tutte le fagre funzioni e Mcfife che 
gli era potàbile , interveniva. E non la 
fentite voi forfè una divota impreflìone 
di giubilo, di pietà e tenerezza, pen- ; 

fando che quella è l’aria da Enrico 
ramificata co'fuoi ardenti fofpiri ? che 
quelle fono le fagre imagini , davanti 
alle quali offeriva Enrico le fue lunghe 
preghiere ? che quelli fono gli Altari, 
a piè de’ quali affi He va Enrico al Di- 
vino fervigio , e di copiofe divote la- 
grime li bagnava? Multa pietatis monu- 
menta fyabetis . Ecco le rozze velli , che 
in vita, ed il fanguigno lenzuolo, che 
lo ravvolfero in morte ; ecco i legni , 
le funi , le pietre, i flagelli, ed ogni 
altro .arnefe della fua rigida penitenza ; 
ecco l’intiero ed incorrotto fuo corpo; . 
ecco il fluido, e prodigiofamente fgor- 
gato fuo fangue , il quale non ira , ven- 
detta e gafligo , come quello di Abe- 
le , ma grida per voi al Cielo, chie- 
dendo grazia, perdono, beneficenza, e 
nel corfo di più di quattro fec oli e 
mezzo durando fciolto, florido e rollèg- 
giante , vale d’indubitato ed autentico 
monumento , da cui rilevare i meriti 
della vita di Enrico , per imitarne glfc 
efempj, la grandezza della fua gloria, 
per accrefcerne il culto , e per impe- 
trarne i favori e la efficacia del fuo 
validifiìmo patrocinio. Multa pietatis mo- 
numenta babetis. Vani dunque, o piif- 
(ìmi Trevigiani , per colpa voflra non 
fieno vani ed inutili sì preziofi ed in- 
figni e publici monumenti; nè vi con- 
tentate foltanto di attribuirli a fommo 
pregio, e fingolare ornamento, come Io 
fono , di quella per antichità e privilegi 
venerabile illulìre Chiefa; ma date in 
oltre a vedere , ciré a maggior gloria 
di Dio nella efaltazionc di Enrico , e 
più che in riguardo ai temporali van- 
taggi ; a motivo della vollra eterna fa- 
iute , con una ferma fiducia , e divo- 
zione fincera ne profittate fpiritualmen- 
te*. -j .■*. 
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Ego fu] citavi eum ad Juflitiam 
ipfe ecdificabit cìvitatem 
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L provilo e fapientiffìmo 

* Uh ** 14 no fl ro J)j Q ^ c j^ e ne jp an _ 

tico X^flamento ha vo- 
luto fiinboteggiare le co- 
fe tutte del nuovo , in 
quella che adoperò coll’ 
Ifraello fecondo la carne , ha dato a 

9 9 

conofcere la maniera , che avrebbe un 
giorno coll’ Ifraello fecondo lo fpirito 
adoperata . Modo a pietà del fuo po- 
polo nella fchiavitù’ dell’ Egitto , ei fi 
prefe 1’ impégno di liberarlo da così 
mifero flato; lo radunò, lo direffè, lo 
alimentò nel diferto , e con tanti e sì 
evidenti prodigj lo mife in pofleflò del- 
la Terra di promiffione, che i Genti- 
li medefinaii , e gl’ Idolatri la mano ec- 
celfa vi riconobbero, e il forte braccio 
dell’infinito liberatore, che li guidava. 
Ciò però non cftante a compiere la 
grand’opera , che tutta era fua , non 
fdegnò prevalerli del mini fiero di un 
uomo ; e folle per dare al mondo una 
prova più luminofa del fuo potere , 
ufando le cofe deboli e vili a confon- 
der le nobili e vigorofe; folle per da- 
re all’uomo Hello materia ed occafio- 
ne di merito , chiamandolo a parte de’ 
fuoi eterni difegni , affidò a Mosè la 
difficile imprefa, e dandogli facoltà di 
operare vifibilmente le maraviglie , di 
cui egli era l’ invifibile autore , lo de- 
lìinò ad efeguirla : nè gli fchifofi ani- 
mali sbucarono a travagliare l’Egitto , 
nè le palpabili tenebre fi diffufero ad 
ingombrarlo, nè vi corfero i fiumi tin- 
ti di fangue , nè le gragnuole, i con- 
tagj , la morte Io defolarono , prima 
che 1’ autorevole dejegato batteffe ih 


terra , o gl raffi nell’ aria , od irnmer- 
geffe nell’acqua la prodigiofa bacchet- 
ta. Se fu Dio , che fpianò agli Ebrei 
per mezzo al mare la firada, Mosè 
lo divife col fuo comandò: fe fu Dio, 
che nella fete provìde loro un abbon- 
dante rufcello , Mosè lo cavò dalla ru- 
pe colle percofiTe: fe fu Dio, che vin- 
fe nelle battaglie i loro nemici , Mo- 
sè coll’ atteggiamento delle fuè braccia 
ne riportò la vittoria : e benché Dio 
colla famofa colonna di fuoco e di nu- 
be facetTe loro la fcorta , Mosè pero 
ne difponeva il cammino, e gli accam- 
pamenti , e le fiazioni , e le moffe ne 
regolava. Ora quefia è la ordinaria fpi- 
rituale condotta , che tiene Dio co’ fuoi 
fervi , e fpezialmente con quelle anime 
venturofe, le quali trae dal fervizio del 
mondo , in folitarj chiofiri le aduna , 
ed all’acqu’fio della perfezione Vange- 
lica le incammina . E’ vero, ch'egli fa 
tutto in loro colla fua Grazia , le gui- 
da co’ fuoi lumi , le foff iene cd’ fuoi aju- 
ti , le regge colle fue ifpirazioni , e fe- 
condo la frafe di S. Giovanni , colla un- £p, 
zione interiore del Santo Spirito le am- cap. 2 . 
maefira . Niente però di meno ad un v > *7* 
uomo ne appoggia l’ammaeftramento , 
delega un uomo a dirigerne la cofciert- 
za ; e come che Gefucrifio fia quegli, 
che forma in loro la fantità , e la giu- 
fiizia , con tutto ciò ne dipende anco- 
ra dall’uomo la formazione. In fomma 
Gefucrifio è per effe la via, ma un uo- 
mo è il condottiero , da cui fi guida- 
no; Gefucrifio è per effe la verità, ma 
un uomo è il maefiro , da chi' la im- 
parano ; Cefuctifto è per effe la' vita, 

ma 
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mi un uomo è il Padre , da cui la ri- 
cevono. Tali furono un tempo Anania 
con Saulo , Pietro col Centurione , coll' 
Eunuco dell’ Etiopia Filippo ; e tale , 
corre gii il fello fiecolo, che fu S.Pa- 
rifio, colle piifllme fondatrici di quello 
celebre Moniflero , da lui nell’ uffizio 
di Confefiore , poco meno che in tutto 
il corfo del vivere governato. A si ge- 
lofo raguardevole impiego di guidare al- 
la perfezione le anime , iflruirle nella 
pietà, e regolarne Io fpirito, ei tu fcel- 
to da Dio , affittito , e profperato in 
maniera , che ben di lui fi può dire in 
fenfo mifiico ciò , che ad altro propo- 
fito fu detto letteralmente di Ciro : ego 
fufeitabo eum ad Jufliliam , & omnes via: 
cjus dii igam : ipjc cedificabit civitaiem 
vieam . Quindi è , che invece di altro 
più fpiritofo e fiottile , che vero e giu- 
fio argomento , io riftringo nel di lui 
miniftero il di lui Panegirico , e mi 
faccio a mofirare in Parilio la vocazio- 
ne, lo fpirito, il frutto di un eccellen- 
te afeetico direttore: la vocazione, che 
Dio gli diede , fufcitandolo alla giufi:- 
2 ,ia ; ego fuf ci lavi eum ad Jufiitiam : lo 
fpirito, che Dio gl’infufe, regolandone 
la condotta; (2 omnes v:as ejus dirigam: 
il frutto che Dio ne colfe, felicitando- 
ne la riufeita ; ipfc cedificabit civitaiem 
me am . Favoritemi , e fenza più fon 
da capo. . 

Non credefie già > miei N. , che 
fenza una vera e mani fella ragione io 
faccia confiflere il merito di Parifio 
nell’efierc fiato un ottimo Direttore di 
Vergini Religiofe ; nè voi dovete pren- 
dere come una occupazione volgare , o 
come un carattere di poco pregio, que- 
fia eminente prerogativa . Impercioc- 
ché , febbene a rettamente difeorrere , 
non fia di mettere in dubbio , che in 
tutto il corfo della fua vita lunghifiG.- 
ma, e fino a fedici anni oltre il cen- 
tefimo prolungata , fovrabbondafìfero mol- 
te di quelle gefla mirabili, eroiche azio- 
ni, e firaordinarie virtù, che l’eloquen- 
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za confondono di chi recita, e di chi 
afcolta 1’ elogio di qualche Santo for- 
prendono lo fiupore , ha tuttavia con- 
fentito la Previdenza Divina, che l’in- 
curia degli Scrittori, o la difgrazia de’ 
tempi non abbiale tramandate alla no- 
tizia de’polleri , e fieli quali perduta 
ogni altra memoria di lui, eccetto quel- 
la del carico , e dell’uffizio in quella 
Città foftenuto ; acciocché nella incer- 
tezza , o mancanza di più fedeli ed ac- 
certati rifeontri fi debba unicamente cer- 
care nel fuo miniftero il precifo e na- 
turale argomento delle fue lodi. Ed in 
vere , quale mai dopo quello di Sacer- 
dote , quale più eccelfo grado può con- 
ferirli ad un uomo , più meritorio per 
efìfòlui , e più giovevole al profilino , 
quanto l’uffizio di Confefiore , che Io 
dittingue fra tutti , e come Giudice , 
Medico , e Padre , fopra di ogni mon- 
dana ed ecclefiaftica dignità Io folleva ? 
Sieno pur molte quelle, che Paolo chia- 
ma le divifioni dei minifier ; , delle 
grazie , delle virtù , ripartite diverfa- 
mente da Dio per utilità dei fedeli : 
molti fieno ed illuftri gl’impieghi di 
Dottore, di Apoftolo , di Prelato , ed 
altri fimili a differenti perfone difiri- 
buiti ; che in quello di Confefiore tut- 
ti poi alla fine fi riconcentrano: e ben- 
ché ognuno di efii abbia nel corpo mi- 
ftico della Chiefa il proprio carico ed 
efercizio , appunto come ogni mem- 
bro ha nel corpo ftfico ed efieriore 
il proprio ufo, e lo fpeziale fuo mo- 
vimento; quegli però, che regge le al- 
trui cofcienze, ha da fupplire all' efer- 
cizio di tutti, addofiarfi tanti, e si di- 
vertì caratteri, e foddisfarne le obbliga- 
zioni . Egli è deflò, a cui, fecondo il 
mentovato S. Paolo , tocca più da vi- 
cino , e con più franca libertà , e più 
familiare dimeftichezza di ogni altro , 
premere a tempo , e fuor di tempo 
quelli , che dalla fua direzione dipen- 
dono, redarguirli, pregarli, corregger- 
li, e con ogni pazienza, e dottrina ri- 

pren- 


I. "d 

Corinti, 
cap. xs. 
v. 4. O 
/'*- 


X. ad 

Timori, 
cap. 4. 
v. 2. 


Digitized by Googls 


DI SAN I 

prenderli ed iftruirli . Egli è deflo , che 
deve praticamente conofcere i pericoli , 
ed i bifogni, la fanità o malattia del- 
le pecore , delle quali affiline la cufto- 
• dia e la cura ; onde giufla l’ Allegoria 
Izetb. del Profeta, pafcere le fameliche, gua- 
C ^P'14' r i re le inferme , fafciare le infrante , 
V ’ ** fofienere le deboli, e portare all’ovile 
fui proprio doflò le traviate . Egli è def- 
fo , che tiene in mano le chiavi della 
▼ita e deila morte per ogni genere 
di perfone , che a lui ricorre ; verfa 
con difcrezione fu le altrui piaghe, non 
ii vino e l’olio del pietofo Samarita- 
na. no , ma il vero falutifero fangue di Ge- 
0 *p - 1 o. fucrifto ; dichiara in particolare ad. o- 
v ' gnuno la Santa Legge di Dio e fe- 

condo la varia capacità , ed il privato 
bifogno ne adatta gl’ infegnamenti j ed 
entra in fine mallevadore collg fua di- 
rezione dello fpirituaie profitto di quel- 
le anime , le quali di buona fede ne 
feguono la condotta. Quale adunque fa- 
rebbe la temerità, e la follia d’impren- 
dere quello carico fovrumano e Divino , 
fenza di averne prima da Dio rice- 
vuta la vocazione? ; 

S. Parifio la ricevette, o N. , e flet- 
ti quafì per dire, che fino dal fuo na- 
fcimento la ricevette , mercè le tante 
* cofpicue benedizioni , da cui era già 
fin d’ allora il di lui fpirito prevenuto: 
e benché quelle fogliano riguardarli da- 
gli uomini per ingenite proprietà, e na- 
turali talenti ,S. Agoflino però le chiama 
doni naturalmente divini , che negli e- 
letti debbono attribuirli alla grazia, la 
quale, ficcome un artefice induflriolb in 
vile creta; , e rozzo legno forma l’ ab- 
bozzo e modello degli efquifiti lavori, 
che penfa recare a fine col tempo , co- 
si ella talvolta imprime nella natura , 
e nelle inclinazioni dell’uomo i con- 
. traffegni , e le traode delle particolari 
.ìVirtù , e delle determinate incomben- 
ze , nelle quali difegna di efercitarlo : 
e poiché Dio aveva feelto Parifio a 
, . guidar altri nelle firade della giufiizia. 
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Io difpofe per tempo « batterle il pri- 
mo , e lo.fufcitò a praticarla: ego /#- 
fatato rum ad juftìtiam . Ed oh, potef- 
- fi pur io degnamente {piegare la doci- 
lità dello fpirito , la compofiezza de! 
cuore , la modefiia del tratto, l’ inno- 
cenza de’cofiumi, l’indole gafiigata, il 
genio dolce , il maturo contegno ; a 
dir in breve, il felice temperamento , 
e giufla la frafe del Savio , l’ ingenuo S*p. 
fondo e preziofo di un’ anima buona , **/>• fi- 
che trasfufo collo fplendore del fangue v ’ X9 ' 
da nobili genitori, diede in lui ne’ piò 
teneri anni della fua vita i chiari fe- 
gni di una fantità primaticcia, e par- 
ve che l’ufo della ragione con quello „ 

delia pietà prevenifle l Qyindi è , che, 
al vederlo fuggire i puerili trafiulli , 
cercare la folitudine , deliziarli nella 
orazione, affliggerli co’ digiuni, oflièrva- 
re un profondo filenzio , e non ifeiorre 
che a Divini difeorfi la balbettante fua 
lingua , mi rifovviene del piccolo Sa- t. Rt^ 
muele iniziato fin da fanciullo a Giu- o*/>- J- 
dice, Sacerdote, e Rettore dell’ IfraeL* 
lo ; con quello folo divario , che Sa- 
uel Tempip quelIe tìff- 
tu , che doveva ufare nel temporale 
governo, laddove Parifio nella patema 
cafa imparò quelle, di cui doveva far 
ufo nella fpirituaie reggenza ; e Dio 
che rivelò colle fue chiamate nel San* 
tuario la vocazione di Samuele , ne! 
mondo confermò queHa di Parifio coi 
miracoli. Oh, quale nuova, e Rupe ri- 
da , e patetica meraviglia ! Vedere un 
tenero fanciulletto in età di cinque fo- 
li anni raccogliere a capo chino gli 
fparpagliati frammenti di una rara pre- 
ziofa tazza cadutagli dalle mani , riu- 
nirli con diligenza , riattarli con ordi- 
ne , a luogo fuo ricomporli , e fattovi 
fopra il fegno della Croce, rendere r^l- 
la fir.aniofa , e fiupefatta padrona l’ in- 
tatto e rifarcìto criftaìlo . Se fu gran- 
de Ip ftordimento , che a villa dell’ G . 
aurea coppa di Giufeppe trovata nel ca p.^. 
facco di Beniamino forprefe per ifpa- v . xj. 

G g " ven- 
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vènto « Toflór# i di lt& attoniti, * sbi- 
ettiti fratèlli * non ’à ftata certamente 
- inferiore per pietà e tenerezza la me* 
«viglia di tutta Bologna , allo fpetcacb- 
'lo della tazza Ih mano ali Panda ri- 
novellata : e poiché .hanno I miracoli, 
a detta di S. AgoAmo, il lorolinguag- 
gio , quello del ricommeflo bicchiero 

• teAificò fin d’ allora V angelica fempii- 
cifà ed innocenza del no Aro Santo i 
futuri progredì nella giuAizia ne prefa- 
gì , e diede chiaro a vedere , che in 
lui andavafi per appunto avverando l’o- 
racolo .del Profeta : ego JuJcitavi eoi» 
ad juJHtìam . 

A fcorgere la grandezza di quelli 

• progredì , fa d’ uopo tenergli dietro nel 
Venerabile Ordine di Camaldoli , do- 
ve in .età di dodici .anni va egli a 
prendere il luogo fuo tra quegli Ange- 
li miAeriofi, che vide l'inclito Fonda- 
tore falire, e difcendere per la fcala, 
che dalla terra giugneva al Cielo , e 
figurava il doppio genere di vita Ce- 
nobitica é folitaria , in cui .tanti fiori- 
rono per eminente virtù , per efimia 
dottrina , e per ecclefiaAiche dignità 
rinomaridìmi perfonaggì : nè io voglio 
decidere, . fe nella fcambievole alterna- 
tiva di queAi reciprochi movimenti , 
Parifìo li féguiti , o li precorra . figli 
aiccnde con un affidita contemplazione 
per fino a Dio ; difcende con una ca- 
rità fvifcerata per fino al Proflimo:' a- 
fcende fopra la condizione di uomo col- 
ta cuftodìa .di una iffibàtidìma purità ; 
difende (òtto 1" abbtezione .di verme 
coli’efcrc'izio di una nmiltà profondiflì- 
ma ; afcende alla notizia de’ fo^rumani 
mifteif collo Audio delle Divine Scrit- 
ture ; difcende allo Arazio di fe mede- 
fimo colle aufierità di una rigida pe- 

"* fiitehza . In fomma egli unifce talmen- 
te colle Rombiche le fociali virtù, che 
ficcome per una parte colla pietà, col 
. ? filenrio , colla orazione , colla Vittoria 
de’fuoi affetti, e delle diaboliche infi- 
de , giugne al colmo delia monafiica 
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difcipliaa ; onde, in lui rifcontrare un 
vero e perfettitlimo Religrofo ; ’veratn 
• Religioni* effigiati cxpreffiam babebat: co- 
reì dall’ altra «colla efemplarità de’ coAu- j 

' mi, colla faviejtza de’ configli, colla e- j 

nergia de’difcorfi, e fino coli opera del- 
le fue mani , e colia difpenfà del pro- 
prio vitto, agU altrui fpirituali e tem- 
porali bifogtti largamente foccorre; cn- 
-de m lui prevedere un zelante mae- 
Aro di spirito, ed un eccellente afceri- 
co Direttore. . , : 

E sì certamente che Placido fupre- . 

,mo Capo dell’Ordine lo previde, allo- 
ra che lo mandò a governare il Moni- 
fiero di S. CnAina predo le mura di 
queAa- nobile antica Città novellamente 
innalzato, e ne’ primi senapi della fua 
fondazione ve io deputò a Confeflòré. 

In quella di Placido riconofcete, Udi- 
tori , la condotta di Samuele poco fàmen- , 
tovato, il quale da Dio fpedito ad eleg- c *p, \6. 
gere nella Famiglia d’ifai un nuovo Re del »• t*. 
fuo Popolo, non alcuno dei fette figliuò- 
li, che v primi vennero in tua prefenza, 
maggiori.di età, robufii di forze, adat- 
ti alla guerra ; ma fatto chiamare dal 
fuò ritiro in campagna il garzoncello 
Davidde , lui unfe a difendere f ifrael- 

10 i a leggerlo , e governarlo . Quanti 
^mai fi faranno affacciati al penfìero del 

circofpetto Camaldolefe Prelato idonei 
Soggetti , venerabili per età , infigni per 
dotti ina , per- fenno , per dignità , per 
impieghi fperimentati , a cui affidare la 
nuova cafa , ed imporne la direzione ? 

Ma , dato loro uno fguardo , fi fentì 
«egli come il Profeta interiormente ri- J 

dire, che niuno di quelli aveva eletto 

11 Signore; finché pofto l’oòèhfo in Pa- 
rifio , giovane di età , inefperto negli 
affari , vifiuto Tempre a fe Aedo , e 
nella folitudine ritirato, lui deftinò per 
appunto a sì gelofo e difficile minifte- 
ro. Non è dunque , a valermi dell’ ef- 
prefiìone Vangelica , non è altronde fa- j oa ** n &* 
lito furtivamente il noAro Santo in que- cmp. t®. 
fla eletta porzione dell’ovile di Gelk- ». 
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criflo , come S. Cipriano chiama Te 
Vergini Religiofe ; nè fu maneggio ,. 
ambizione , inrereffe , o favore , che 
ve lo intrufe t ma entrato legittimamen- 
te per la porta della ubbidienza 4 no» 
.defraudò la giufia efpettazione dell’ af- 
fannato Paflore che Io introdufle , giu- 
flificò la fua fcelta colla rndefefla , e 
confumata efperienza di ottanta e più 
anni, che la durò in quefto carico, at 
quale , ficcome Dio gli aveva data la 
vocazione , fufcitandolo alla giuflizia r 
così gliene infufi» in apprettò Io fpiri- 
to, regolandone fa condottar ego fufci - 
lavi eum ad jufliiiam , & omnes via* 
cjut dirigam - 

Perfuafi all’invito , che loro fece if 
pio condottiero Zorobabele , parecchi 
Ebrei, e da’ confini Tortiti di Babilonia, 
fi radunarono inGerofoIim», doverifatta 
in parte la demolita Città , e refiaurato’ 
l’ antico Tempio, (bpraggiunfe non mol- 
to dopo a reggerli ed i Acuirli Efdra tt 
Sacerdòte , ne’ Libri fagri , e ne’ Mofai- 
ci riti pienamente verfito, con ordine 
di promovere in quella nuova Colonia 
ir puro culto det vero Dio , e della 
lanta fua Legge l’adempimento . Ma 
quali furono i mezzi , di cui fi valfe 
Io zelo del fervorofo Levita per efe- 
guire la fua commeffione? Eccoli dallo 
Spirito Santo , che gli ha regiftrati , 
dopo che- a lui avevali fuggenti * Ef- 
dras pofuit cor fmm , ut faceret , & dù- 
cersi in Ifrael precceptum & judiciutn - 
La fantitk delle azioni t la purezza- 
delia dottrina, l’efempio della vita, e 
la forza della parola , i coitami , e le 
ifiruzioni furono gli efpedìenti che pre- 
te , a ftabiiire fra que ? novelli' abitanti 
la giuftizia , la pace , if buon ordine,. 
Ta pietà ». e Religione ► Cambiate ora 
voi quelli nomi ,. o N. , e prendendo 
m fenfò- allegorico e figurato i perfo- 
naggi , ed i luoghi , che fono in que- 
llo racconto. letteralmente comprefi , vi 
fembrerà di vedere in Trevigi la Ilo- 
ria medefima rinnovata . Perfuafe gli’ 


invito del fa grò Spofo de’ Cantici , era- 
no già fortite dar mondo fotto la fcor- 
ta del Santo Monaco Ariano parecchie 
di quelle Vergini che prùdenti fono 
chiamate nell’ Evangelio , ed in Reti- Matth. 
giofa Comunità radunate, avevano eret- ca P- *S» 
to non molto lungi dal primo il nuo- 
vo loro foggiorno, che qua per ultimo 
venne poi trasferito , allorché da Bolo- 
gna fopraggiunfe Parifio a pigliarne la 
cura, diriggerne Ie.cofcienze, regolar- 
ne lo fpirito, efèrcitarle . nelle virtù e 
promovere fra di loro la difciplina mo- 
naftica, e la Evangelica perfezione. A* 
quefio fine Dio gl’ ifpirò di adottare le 
indufirie roedefime , che aveva Efdra 
impiegate cogl’ Ifraeliti ;^e però come 
il Pallore va. innanzi alla, greggia ajt 
pattò , e col fìfchio la ^jimtjla e còlla 
voce t cosi P rece< fe if .no Aro Santo le 
anime a fe commette co’ fuof efempj 
e co’fuoi avvifi le regola, ed ifiruifte.. 

Pofuit cor fuum , ut faceret , (0" dcceret . 

E quanto agii efempj , ficcome. av- 
viene talvolta r che una tenera pianta 
in cufiodito recinto r e fimo l’occhio 

deggi, fior ile a > e largamente frutt.ff- 
chi * ma fungo la yia battuta , o in. 
campo libero trapiantata, fia per in Ali- 
to de’ pafieggieri , e de’ befiiami , fia 
per malignità diet terreno e del clima, 
degnerà da fe AeAa, traligna, e viene 
a feemare in parte la fua vaghezza., 
la fecondità r ed il vigore ; non altri-' 
menti un giovane Religiofo , che nella 
difciplina del chiofiro, e fotto la vigi- 
lanza de’ Superiori , è tutto intefo alla 
perfezion del fuo fiato , fe vive fuori 
del Monifteroy. efente dalle comuni ofi- 
fervanze , lontano da’fuoi Prelati , £f- 
pofio alle occafioni del fecolo , e da 
efierne brighe , lutto che inevitabili , 
divertito, fia per condizione della natu- 
ra , fia per importunità degli affari cor- 
re .pericolo d’intiepidire nella pietà , .<* 

di rilavare il fucr fpirito, e di cader® 
in lina vaga e profana diffrazione % 
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Tutto però all’oppofito S. Pari fio , carri* 
piando patria, ed impiego, niente cam- 
biò delle fue religiofe virtù la pratica , 
e l’efercizitì. Niente della umiltà ed 
ubbidienza , per cui previene anche da 
lungi la volontà de’ Prelati , dipende 
gravi affari dal loro cenni, e fi fot- 
tomette nelle giornaliere occorrenze all’ 
arbitrio delle Abbadeflè medefime, col* 
Te quali ei tiene luogo, e fa le veci 
di Superiore. Niente della fua purità, 
e illibatezza, per cui a maniera di An- 
gelo (cefo dal Cielo, più che di uomo 
impafiato di carne, coirverfa , tratta , 
e lungamente convive in mezzo a per- 
fone dell’altro feflò, dalle quali fecon- 
do l'ufo di allora, il folo muro, e can- 
cello di una fcatnbievole intemerata Vir- 
ginità lo divide . Niente della povertà 
jeS penitenza, per cui non folo rifiuta 
la giufia e difcreta efenzione da rego- 
lari digiuni , da vili cibi , dalt’ifpido 
vefiimento, dal breve fonno, difagiato 
ripofo , che l’autorità de’ Prelati , le 
continue fatiche, la fua eftrema decre- 
pità gli concedono ; ma di più con vo- 
lontarie afiinenze, con afpre flagella- 
zioni, e con acuti cilicj, aggrava il pe- 
lò degli anni fuoì ; o come ad altro 
propofito il Santo vecchio Eleazaro fi 
efprimeva , l’onore fofiiene della fua 
lunga età, e veneranda canizie . Ora 
quale impreflione doveva egli fare fui 
cuore delle fpirituali fue figlie con que- 
fii efempì ? quale coraggio non avrà 
loro ifpirato a compiere fedelmente i 
loro voti ? quale fiimolo e zelo non 
avranno tutte fentito per imitarlo? Ah 
si, che la fola vifia di lui , quando 
eflarica nella recita degli Ecdefiaflici 
Uffizi, quando a piè degli Altari afiòr- 
to in profonde meditazioni, quando ra- 
pito alla fagra Menfa nella celebrazio- 
I xod. «e de 1 Divini miflerj, da cui tornava 
«4P* 34- qual altro Mosè dalle cime del Sina , 
% 9’ infiammato il volto, e tutto pieno de! 
Divino conforzio; quella fola veduta , 
io dico, era per loro una pratica e 
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viva fcuola di raccoglimento, di pietà, 
di fervere , di religiofa ed altiffima 
perfezione ! 

Che fe dall’ abbondanza del cuore 
parla la lingua, e l’uom da bene, giu- tsp. i**. 
Ha il detto del Salvadore , pronuncia v - i 5 - 
buone parole , penfate quali dovevan 
eflère i configli, le conferenze, i di- 
fcorfi, gli afeetici documenti, con cui 
Parifio comunicava loro il fuo fpirito , 
e colla fapienza, maturità, ed efficacia 
delle opportune ifiruzioni , che loro da- 
va , fecondo il bifogno di ognuna le 
diriggeva! Imperciocché , fe tanto al 
parere dell* accennato SL Gpriano, è più u bì J. U ■ 
ardua la cura delle fagre Vergini , pra, 
quanto è più fublime la loro gloria, e 
fono deffe il più vago germoglio della 
nuova Legge di Grazia, il fior più o- 
dorofo, il frutto più feelto, l’ ornamen- 
to più nobile del Vangelo, il più vivo 
ritratto della fantità dell’ Altiffimo , la 
figliolanza più illuflre, in cui fa com- 
parfa di Madre la Chiefa , e la fua 
fpirituale fecondità manifefla; chi non 
vede , che la cura di tali anime non 
è pefò di tutti gli omeri , nè opera di 
ogni mano la loro condotta ? Lo fu pe- 
rò , miei N. , lo fu di Parifio , il qua- 
le aveva da Dio ricevuto quell’ unico, 
e tutto infìeme variante Spirito , che ■**/>• 
al buon governo di quella nuova Re- £ 
ligiofa Famiglia fi richiedeva : Spirito 
di fapienza , e di configlio a formar- t»p. 1 1. 
ne le leggi : Spirito di fortezza , e di *• 
coraggio ad impedirne gli abufi : Spi- 
rito di pietà , e di zelo a mantenerne 
la difeipiina . Io mi figuro un efperto, 
e folleeito giardiniero, il quale meflò 
alla cura di molte piante gentili e ra- 
re , di Uranio clima , e differente riatti 
ra, non ufa con tutte la medefima in- 
duflria ; ma quale fpone a’ vivi raggi 
del Sole , quale all’ombra di frefeo 
rezzo ripara: (limola in altre con affi- 
dui lavori l’inerte fugo, in altre mo- 
dera con tagli opportuni l’ecceflìvo ri- 
goglio; a quelle rifparmia l’anguflo ri* 
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yo , lo fa correre a quelle con abbon* 
danza; e fecondo la qualità ed efigen- 
za di ognuna , modifica e varia la fua 
coltura. Orto chiufo, e miftico Para- 
difo chiamate pure , o N. , colla efpref- 
fione de'fagri Cantici quello Collegio 
di Religiofe perfone, più che le pian- 
te dell’ accennato giardino , per età , 
per uffizio, per nafcita, per tempera- 
mento, per indole differenti fra loro ; 
e l’ Operajo indefeflò , e Io fpirituale 
coltivatore ditene S. Parifio. Egli è , 
che a mifura dei loro interni bifogni e 
talenti , facendoli tutto a tutte , ne’ loro 
dubbj le fcorge, ne’ timori le incorag- 
gilce, le affida ne’ pericoli, e nelle a- 
ridirà, e tentazioni le anima e le av- 
valora. Egli, che infiamma le tiepide, 
ammaellra le femplici, tollera le im- 
portune, corregge le difettofe, confor- 
ta le afflitte, fofliene le deboli, con- 
ferma le -vacillanti . Egli, che tempe- 
ra con dolcezza l’ autorità del fuo Mi- ■ 
ni fiero, nè fi arroga fu le loro cofcien- 
ze un imperiofo dominio, nè ferve al- 
le loro fiacchezze con una debole con- 
nivenza f Attlni altre «Il un fotte ze- 
lo, ma fenza rigore; con altre di una 
facile difcrezione , ma fenza rilaflàmen. 
to : prova in quelle la vocazione cogli 
efercizj di un’umile penitenza; in quel- 
le raffina la carità coi voli di una fu- 
blime contemplazione : difcerne in tut- 
te dai movimenti della natura le ispi- 
razioni della graziarla virtù dall’ ifiin- 
to, dall’ amor proprio la carità; e col 
fino difcernimenro dei loro /piriti al bi- 
fogno, e profitto di ognuna conforma 
la fua condotta. 

Ma chi è quegli , dicefi ne’ Prover- 
bj, che pofla chiudere il vento nelle 
fue mani , l’acqua nelle fue velli , e 
nel fuo feno le fiamme? Ah, che trop- 
po erano angulle allo fpirito di Pari- 
Zio le monaftiche mura, ed il chiollro 
non fu già folo a profittare de’fuoi ze- 
lanti difcorfi, e falutevoli ammaellra— 
memi ! Ferire por egli avanzato nella 
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decrepita fua vecchiezza , indefeffo ai 
doveri del principale fuo minifiero , e 
dai rigori dell’afpra fua vita eftenuato 
e confunto : quando mai ricusò di pre- 
/lare all’ Ofpitale vicino , ed in que* 
tempi al Moniftero medefimo apparte- , 
nente ; la fua continua e perfonale af- 
fifienza? di rendere a pellegrini ed in- 
fermi, che in copia grande vi concor- 
revano tutti gli uffiz ; di un’ ardentilfi- 
ma carità? di fervirii colie fue mani , 
e recar lóro follievo ne’ bifogni del cor- 
po con pronti rimedi , e coll’ abbondan- 
za de’ rifiorì; ed in quei dello fyirito 
con efficaci difcorfi, e colf ammiftra- 
zione de’Sagramenti? Eppure tanto era 
grave per fe medefima e laboriofa que- 
lla fola incombenza , che dopo la di 
lui morte fu d’uopo fgravarne in fe- 
guito i Confeflori, ed imporne ad al- 
tro Soggetto robufto e vegeto il cari- 
co , e la ifpezione . Che dovrà dunque 
dirli della infaticabile attività, e deli* 
intrepido zelo, con cui Parifio , non 
che alleggerirli o deporli, aggiugne a 
quelli dei nuovi peli, e moltiplicando 
in. certo vftodq fe ftefTo, predica nello , 
piazze il Vangelo a j*>ì»U «adunati « 
catechizza i femplici nelle /Irade , fi 
aggira ne’ circoftanti villaggi ad iflrui- 
re nelle verità della Fede le rozze gen- 
ti della campagna, trafeorre nelle na- 
tive contrade 4 promovere la clauftra- 
le ofTervanza in altre nafeenti zeligli 
fe Famiglie, fi dedica intieramente al-, 
la falute de’proffimi nel tribunale di 
penitenza , ove configlia i dubbiofi , rin- 
cora i timidi , converte I peccatori , 
fantifica i ravveduti , e tra gli fleflS 
mondani, a’ quali. ferve di guida negli 
affari della cofcjenza , fa che fiorifea 
una foda pietà, ed una efemplariffima 
divozione? Oh guida , converrà pure 
maravigliando efclamare , oh guida il- 
luminata, e fedele! Oh raro, e fovru- 
mano difeernimento! Oh zelo, celefte 
Divino, zelo , che foftiene in Parifio, 
coll'ardore delle fue, fiamme la natu- 
rale 
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rale fiacchezza del corpo logoro , e ma- , 
cerato; fuppHfce- al vigore degli anni 
colla fuperiorita del coraggio ; e rende 
agli occhi di tutti una chiara teflimo- 
nianza ,. che dopo di; averlo. Dio deftK 
nato all’ uffizio di. afeetico Direttore ,. 
gliene diede in. prima la. vocazione ,. 
fuTcitandolo alla, giuftizia; ego fu/citavi 
eum ad. jufiitiam : , gliene infufe in fe- 
condo luogo lo Spirito, regolandone la 
condotta ; & omtiet vias ejus dirtgam : 
e ne colfe per ultimo ancora il frutto , 
felicitandone la riufcita: ipfe: eedìficabit 
Civitaicm. me am 

Terzo Qp* l* rò è da riflèttere , che noti 
( Punso .. blamente riguardo all’ interno , e fpiri- 
tuale regolamento.- delle anime fi avve- 
ra il Profetico, vaticinio , ma che di più 
in riguardo- alla edema fabrica e ma- 
teriale del nuovo chioflro letteralmen- 
i. 'Efdn te ^ adempie. Concioffiachè , ficcome 
w. 4- a frastornare gli Ebrei dall’ indicato ri- > 
v. fc. farcimentodi Gerofollma inforfero i con- 
finanti Samaritani , ai quali fotto varj 
pietefti riufcl d’ impedire- per qualche 
tempo L’ intrapefa edificio ; nè fu pof- 
fibile terminarlo fe non allora che 1’ 
t.Efdn aa * m °So'»- «d; induflre Neemia conti- 
ci nuando il'* lavoro comnna- mano, e rif- 
v > iji. pignendo- coli: altra gli- orticoli ed i 
contrafri ,. diede- all’ opera- il compimen- 
to, e- ridixflè» ad.’ uno . flato- di' Acutez- 
za, (labilità,, e perfezione la rifarcita- 
Metropoli:- cosi non era nè" (labile, nè 
pacifica- nè- fìcura la fondazione del 
Monifrero,. che' poco lungi dal primo», 
avevano eretto le- Religiofe a fidarvi 1‘ 
abitazione ; ma le Podeftà della- Chie- 
fa e del fecola. unitamente- vi fi op- 
ponevamo,. e con aperte* contraddizioni ,, 
e* dilicàte pretefe- ne* difrurbavano la: 
tranquillità , ed il' pofTeffò.. Che non 
ha dunque - fofferto-* Parifìo , che non 
ha egli operato , a fine di procurarne 
il (òfiegno la quiete , la Scurezza ? 
Qiiale prudenza dovette ufare- a con-- 
chiudere- degli fcabrnfi maneggi? Qua- 
le- manfuetudine a raddolcire degli ani- 
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mf elàcerbati ? Quale coraggio a fofle- 
nere delle difficili oppofizioni? E. con- 
tinui richiami da Giudici delegati ; e 
frequenti ricorfi a tribunali fupremi , ed 
interpofte appellazioni dall’ emanate Sen- 
tenze, tutto egli a providenza Divina 
con umiltà, riferiva; e mentre che da 
una- parte cercava difendere con dol- 
cezza dagli eccitati difrurbi la fua no- 
vella Congregazione „ dall’ altra vie pii» 
col' fuo eredita i fondamenti ne ftabi- 
liva ,e ne afficurava la fuflìflenza cogli 
ampj fondi , e colle magnifiche benefi- 
cenze, che a di lui efempio e riguardo 
vi fecero, a gara i pietofi voftri Antena- 
ti: nè faprei dire quale fofie più degna di 
ammirazione , e di lode , o la virtù di 
Parifìo, che l’amore fi conciliava, e fa» 

(lima di rutta quella Città,, o la divo- 
zione di tutta quella Città , che la vir- 
tù di Parifìo colla fua generolà muni- 
ficenza. beneficava : ipfe adificabit Civi - 
tatem meam.. 

Se fu però così viva fa fua premu- 
ra e così profpera la riufcita nell’ af- 
fidare il temporale flabilimento delle 
fue Figlie „ quale poi fata fiata nell’ 
erudirne Io fpirito , e regolarne i co- 
fiumi ? Giulio è fenza dubbio il piace- 
re , che prova 1’ agricoltore vedendo 
già maturata ne! campo là bionda mef- 
fe r di cui è vicina la mietitura , nè 
più fi rammenta- delle fatiche foffer- 
te a procurare un’ abbohdante raccolta; 
e lo è molto più , a detta del Salva- Evang. 
dorè, il giubilo di una Madre, la qua- 
le dato che abbia un figliuolo alla Iu- 
ce del mondo,, fi dimentica dei dolori r 
e delle angullie , che tollerò a parto- 
rirlo, Ma fe la Divina carità è molto 
più forte- di quello fieno la cupidigia 
terrena , e la- materna benevolenza., chi 
può comprendere l’ allegrezza del noftro. 

Santo nel vedere la doviziofa raccolta,; 
che a Dio fruttava il fuo miniftero, e ». ad 
la numerofa e florida figliolanza , che Corinti 
» Gefucrifro colla fecondità del fuo fpi- c ^' 4* 
xito partoriva Oh , come poteva egli v ‘ 

dare gap. to. 
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’*'• »o* O* dare al Padrone VangeTìco una gìuSa 
/ f f» ragione dei frutti della vigna , che ave- 
Mmb. vagli appigionata 1 ra degnare al Padre 
top. di famiglia il guadagno fatto nel traf- 
v fico de’ talenti, che avevagti confidati! 
^ ' t rendere al fovrano Pallore buon con- 

to della fanità , e delia cura del greg- 
Fv<wg. g e ^ c |j e g|j aveya commefiò,! La pro- 
tap. ii. ^ on< ^ a umiltà, la fevera mortificazione, 
14. 1* perfetta ubbidienza , la verginità il- 

libati (fi ma , l’amor della croce , il di- 
fiacco dal mondo, l’orazion, la mode- 
ftia, il filenzio, la Divina , >e la fcam- 
bievole carità , e tante altre virtù, che 
nel nuovo chioftro fiorivano , e merita- 
rono i giufii elogj de’ più zelanti -Pre- 
lati ,• a g'oria tornavano del benemeri- 
to .Direttore -, che fenza giattanza po- 
ad Pbi- teva «giare la frafe dell’ApofioIo Pao- 
itp. e . 4. lo , i a 

*' fua vita, la fua patria* il fuo gaudio, 
la fua corona , la ricchezza , e la glo- 
ria erano le fue dilette, e virtuofe fi- 
gliuole. Come np, fe tanta era la fa- 
ma. della pietà , del fervore , della mo- 
nadica difciplkia^a quale a guffc^di 
una odorofa fragranza in altre Comu- 
nità Religiofe da quella di *S. Cri fiina 
lì diffondeva , che molte la idea ne pre- 
fero, e T incentivo a feguirne gli efem- 
pj , ed emularne la pratica <e da con- 
dotta. Se debbono alcune poche reHan- 
ti Suore di ,un Ordine trasferirli ad un 
„ qltrtf, V'jjhpovare -gli rantìchi voti , qua 
fi rifugiano, come a nuovo centro, ed 
. afilo di regolarità e perfezione . Se fa 
d’uopo rifiabilire in altri Monifierj Ja 
decaduta oflèrvanza di qua fi traggo- 
no le perfine adattate a promovere la 
riforma . Se vuolfi erigere altrove dei 
nuovi chiofìri al Camaldolefe Ifiituto; 
qua fi vtene. a cercarne le Fondatrici , 
le quali balìa che fieno fiate difcepole 
adì Parifio, e nella fguola di lui abbia- 
no apprefe le malfime dello fpìrito., .per 
divenirne Maefire valevoli ad inlegnar- 
le. ad altrui . s , j tJ ; 

Qpanto però è da credere , che a' «1 
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felice fiufcità Wfitt&ùllfero la Araordt- 
naria. vecchiezza del nofiro “Santo , ed 
il lungo corte .degli anni fuoi a piùji! 
tre Iuftri fopra un intiero ippolo pro- 
lungati So, che al dire della Seri ttit- Sap. 
T4 non è venerabile la vecchia ja , la CM P- 4* 
quale fi computa dalle /erte degli an- J 8 * ^ 
ni, ma .bensì dalla maturità, e faggez- Je<l ‘ 
za .de’ fentimenti j e che all’ attempata 
canizie una corta , ma fanta v.ita fi 
preferifee . Quegli , la di cui anima 
piace a Dio,, benché finifea in breve, 
ha compiuti degli anni affai ; ed una 
lodevole adolefcenza velocemente fpa- * 
rita condanna i molti giorni di un .em- . ■' 
pio yivuto proli fTàmente. Così a ragio- 
ne fi efprime T autore della Sapienza , 
ove parla di un giovane cofiumato , 
che Dio fi affrettò a rapire dal mon- 
do , prima che la malìzia giugneflè a 
guaftarne la femplicità , e la innocen- 
za . Niente però di -meno , fe colla 
femplicità ed innocenza unifeafi anco- 
ra una lunga vita , ed aggiungali alla 
intonitene degli atti vjrtuofi ed eroici 
la durata del tempo , la. .frequenza 
..Belle occaffioni , e T ufo continuo di 
efercitarli , chi non vede , -che quanto 
più ,1‘uom da bene fi avanza in età 
coll’ andare degli anni , tanto più il 
j capitale moltiplica de’ fuoi meriti, pro- 
fitta nelle' virtù, ed accrefce colla vec- 
■chlatetla /«unità , e perfezione ? Con 
quella Tegola fatevi a mifurare , A- 
fcoltanti ., T eccello grado , a cui Dirà 
giunta là perfezione del Santo vecchio 
Parifio , ed a proporzione degli anni 
fuoi , la grandezza, ed II numero de’ 
fuoi meriti calcolate . Nè quello calco- 
lo fi dee fare foltanto a mifura del 
tempo che Yifle nel fuò miniftero, ma 
della gagliardia, e robùftezza , onde fa- 
no , prospero , e vigorofo fino all* ulti- 
mo lo fofienne in maniera , che ben 
di lui fi può dirg colf Ecclefiaftìco : de- Cap. 46. 
dii Dominuì ipfe fortituiinem , & ufquc v. Il* 
in ftncBulem permansi illi •virtus . Or 
non è quella una rara , e forfè a mio 

ere- 
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credere (ingoiare felicita di Pari fio , che 
oltre a fpargere i molti femi di ogni 
virtù, egli abbia col benefizio del tem- 
po avuto campo , e vigore da coltivar- 
li a bell’ agio, di accrefcerli, flagionar- 
li, e colla fua diligenza ridurli a ma- 
turità, e perfezione? Quali dunque fa- 
ranno i frutti moltiplicati, e fquifiti , 
che nella fua, come la direbbe il Sai- 
mina , ubertofa decrepità ne raccolfe ? 
multìplicabuntur in J enecia uberi ? Quan- 
te mai ha vedute ne' giorni Tuoi elette 
figlie di Sion venire in traccia dello 
Spofo Divino, e correre all’odore de’ 
fuoi profumi? Quante nel dipartirli da 
loro , ne lafciò eredi del fuo /pirico , e 
fide imitatrici de’ fuoi efempj? Quante 
ne aveva prima fpedite alla gloria , e 
cogli cftremi, e fervorofi uffizj del fuo 
minifiero inviate a prendere il pofleffò 
del Paradifo? 

A quello palio niuno fia fra di voi, 
che in’ imputi a sfogo di troppo fervi- 
da fantafia, fe mi rapprefento al pen- 
derò il vincitore Davidde, allora quan- 
do nel fuo trionfale ingrelTo in Gerofo- 
lima, dopo il cimento col FiJifieo, gli 
efcirono incontro fefianti , e giulive le 
Donne Ebree, fecero tutto all’intorno 
rifonare il bofco ed il fiume, i pog- 
gi e le valli di folenniffimi applaufi , 
e con lieti viva , e fbnori flromenti 
accolfero il prode loro, e generofo li- 
beratore . Altrettanto fu in Cielo m’i- 
magino che avvenillè nel tranfito di 
Parifio. Efcite dalla celefie Gerufalem- 
me quelle delle fue figlie, le quali è 
piamente da credere, che in ottantan- 
ni Io avefiero colafsù preceduto , non è 
da umana lingua defcrivere il giocon- 
do tripudio, i .teneri accoglimenti , le 
fefievoli acclamazioni , con cui fi fece- 
ro incontro al caro Padre, all’amorofo 
Macfiro, al benemerito Direttore, ap- 
plaudirono al fuo trionfo , e confonden- 
do le proprie colle angeliche Iodi, eb- 
bero l 1 allegrezza di vederlo afiìfo nell’ 
alto gloriofo trono a più che centena* 


rj fuoi meriti preparato. Nè punto in- 
feriore a quella , che dimofirarono ver- 
fo Io fpirito di Parifio le trapaliate , 
fu la divota gelofa cura , che del di 
lui Corpo fi prefero in ogni tempo le 
Religiofe viventi. Se può dirfi , che 
fieno i Santi capaci di qualche felicità 
riguardo ai loro cadaveri prima dell’ 
univérfale riforgimento, quella è di ve- 
derli ripofare in mano dei loro bene- 
voli , e di ottenere fra’ fuoi congiun- 
ti ed amici una orrevole fepoltura . 
Tale fu il defiderio del moribondo 
Giufeppe, il quale avendo a’ fuoi Fra- 
telli predetto , che dovevano un gior- 
no abbandonare l’Egitto, li fcongiurò 
di afportarne Teco le fredde fue offa , 
e nella patna terra con quelle dei ben- 
amati fuoi Avoli feppellirle . Ebbela 
S. Parifio quella felicità fenza chieder- 
la, e tutto che prefagiffe alle fue Fi- 
gliuole il futuro defolamento del Mo- 
niftero, in ordine al fuo Cadavere non 
fece loro veruna inchiefia. Ecco intan- 
to al finire di un fecolo, demolirli ad 
un tratto, e per motivo di pronta e 
necefiària difefa della Città , fpianarfi 
armata mano l’antico chiofiro, e dif- 
perderfi con errante paurofa fuga le Re- 
ligiofe a cercare tra’ benaffetti , e Pa- 
renti un incerto e fubiraneo rifugio . 
Ma che però? In sì turbato e repenti- 
no fcompiglio di angofeia , di confu- 
fion, di fpavento>che loro tolfe il pen- 
fiero di ogni altra cofa , non hanno già 
trafeurate le offa dell’inclito Confelìò- 
re; ma raccolte in fretta, e per una 
feneffra fottratte alla furia de’guallado- 
ri , e foldati le trafportarono feco loro , 
e dopo varie vicende in quell’ Altare 
agli offèquj , e ricorfi della criftiana 
pietà le confervano. Della quale con- 
fervazione tu devi loro faperne grado 
in particolare , o Nobile awenturgfo 
Trevigi,che folli fempre co’publici tuoi 
decreti, co’ liberali tuoi doni, colla fo- 
lenne tua feelta in Protettore , colle ma- 
gnifiche tue ambafeiate a' Romani Pon- 
tefici, 
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telici, nel culto, e nella efaltazion di 
Parifio premurofamente impegnato ; e 
puoi rendere al mondo tutto ficura te- 
ftimonianza , che alla prefenza di quell’ 
infigne venerando depofito hanno tro- 
vato gli umili fupplicanti l’opportuno 
follievo ai loro mali , ed il meritato 
gartigo dei loro fcherni gli empj , ed 
increduli beffatori . Voi però fpezial- 
mente, voi felici, religiofiffime Vergi- 
ni , le quali avete col voftro Padre con- 
chiufa un’alleanza di vicendevole fedel- 
tà, come l’ aveva Dio conchiufa fra la 
perfona di Samuele più volte ramme- 
morato , e la famiglia , e la cafa , che 
prometteva edificargli . Sufcitabo Sacer • 
’• dotem fidelem . . . & adificabo ei do~ 
*£? mum fidelem • Voi forte la cafa, e tut- 
tavia Io fiete fedele a Parifio colla of- 
fervanza dei Regolari doveri , eh’ egli 
vi ha nella fua fondazione preferitti , 
c nella cuftodia delle mortali fue fpo- 
glie, che voi avete ad ogni corto ge- 
lofamente guardate. Parifio fu il Sa- 


cerdote fedele a voi , e Io farà in av- 
venire colla difefa de’ voftri Padri fpi- 
rituali da perigliofe cadute , colla gua- 
rigione delle voftre forelle da oftinati 
malori, e fopra tutto coll’ eccitamento 
de’ vortri fpiriti alla monaftica perfezio- 
ne . Sufcitabo Sacerdotem fidelem , & 
adificabo ci domum fidelem . In quella 
guifa cambiato il minirtero ed il nome , 
non ha Parifio per voi cambiato 1' af- 
fetto , e lo zelo ; ma nell’ Empireo è 
divenuto un attento, amorofo, e vali- 
do Protettore di quello chiortro , egli 
che ne fu in vita un aflìduo, ed ec- 
cellente afcetico Direttore , chiamato 
da Dio a quello impiego colla vocazio- 
ne , che gliene diede , fufcitandolo alla 
giurtizia ; affirtito da Dio collo fpi rito , 
che gliene infufe, regolandone la con- 
dotta ; e profperato da Dio col frutto , 
che ne raccolfe, felicitandone la riu- 
feita . Ego fufeitavi eum ad juftitiam , 
<(J omnes viat ejut dirigami ipfe adifi- 
cabit civitatem me am . * 

, i* . * 
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Evangelium , cujus faflus fum minìfter } ecundum donum gratice Dei .... 
fecundum operationem virtutis ejus . Ad Ephef. cap. j. 


E i molti doni , e privi- 
legi diverfi , co’ quali Dio 
glorifica i Santi negli oc- 
chi degli uomini, e co- 
me llelle , che differi- 
feono fra di loro nella 
chiarezza, li fa variamente rifplendere 
i, ad nella Chiefa, fono a detta di Paolo Apo- 
Cortntb, ft 0 j Q una grazìofa diftribuzione del di 
*P‘ r ’ to » e > divide, ficcome vuo- 
j e q, le > tra loro , ed una comunicazione ar- 
bitraria di qualche fuo particolare at- 



tributo ; niuno è certamente fra voi , 
ornatiffimi Afcoltatori , che non pre- 
venga il mio dire col fuo penfiero , e 
che all’ intendere il nome folo dell’ in- 
clito protettore di tutto il mondo Cri- 
fi ia no , e dell’Ordine de’ Minori orna- 
mento lingolariffimo , S. Antonio di Pa- 
dova , non fi figuri uno di quegli uo- 
mini rtraordinarj e gloriofi, a’ quali Dio 
comunicò fpezialmente la virtù del filo 
braccio, ed ha fatta fpiccare in erti la 
fua Onnipotenza . I continui miracoli 
H h ope- 
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.operati colla di lui mediazione, le in- 
-numerabili grazie ottenute per i fuoi 
-meriti , la comune fiducia riporta nel 
tfuo patrocinio, il concorfo alla Tua tom- 
ba, il culto delle lue imagini, la ma- 
gnificenza dei Tempj , e la moltitudi- 
ne degli Altari col nome Tuo dedicati , 
le Felle , i Voti , gli encomj , con cui 
X onorano i Principi , le Città, le Na- 
zioni , « fopra tutto la fama , che a 
lui adatta il nome di Taumaturgo per 
eccellenza , tutto porge la idea di un 
Santo , nel quale Dio fa pompa fingo- 
larmente del fuo potere ; ed a cui ef- 
fendo il mondo da gran tempo avvez- 
zo ad attribuire un tal pregio, la pie- 
tà de Fedeli è talmente in portello di 
riconofoere a quello carattere S. Anto- 
nio, che ogni altra idea Iaiciarebbe di 
corrifpondere al fentimento , che il pu- 
blico ha già formato di lui ; e quegli 
defrauderebbe la equazione comune , 
che altronde volerte prendere T argo- 
mento delle fue lodi . Ma, che però? 
Forfè per adattarmi a quello publico 
fentimento dovrò io tertère un lungo 
racconto de fuoi miracoli , quando è 
tempo di celebrare le fue virtudi? Cer- 
cherò di forprendere il vollro fpirito 
cogli effetti meravigliofi della fua in- 
rercertìone, in vece di edificare la vo- 
fìra pietà co’ fa Iute voli efempj della fua 
vita? e partando in filenzio i perfonali 
fuoi meriti, parlerò folamente di quel- 
la gloria citeriore , la quale forma nel 
mondo una fcarfa porzione della fua 
ricompenfa ? Oltre che sì valla mate- 
ria , più che a difcreta Orazione , a 
lunga Storia fi converrebbe , io Rimo 
eziandio, che forte troppo inferiore al- 
la fertiva pompa di quello giorno , ed 
alla efpcttazione divota di quello Po- 
polo sì trillo e comunale argomento . 

II perchè farò a guifa di que’ Pittori , 
li quali obbligati a feguire gli altrui di- 
fegni , vi aggiungono qualche cofa del 
loro, li mettono in altro lume; fecon- 
do la propria loro maniera li rappre- 
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Tentano; e ritenendo in parte la prima 
idea, vi tirano fopra dei nuovi tratti, 
* per quanto poflòno vi lavorano d’ in- 
venzione. Allo lleflò modo io prende- 
rò a ftabilire la idea , che formo di 
S. Antonio fopra la idea, che voi ave- 
te lui , aggiugnerò a quello del Pu- 
blico il mio fentimento , mi gioverò 
del potere , che il mondo gl» attribui- 
re nell’ordine di natura, per innalzar- 
mi a confiderai il potere , che Dio 
gli diede nell’ordine della grazia, paf- 
ferò dai prodigj della fua mano ai prò-' 
digj della fua lingua, e mentre voi lo 
proponete a me per un efficace mini- 
Jlro della Divina Potenza, io verrò di- 
moRrandolo a voi per un efficace mi- 
nìftro della Divina Parola. Concioffia- 
chè a ragionare fu l’ efperienza , ed au- 
torità di S. Paolo, quella Parola efer- 
cita in due maniere la fua efficacia . 
La prima è nel cuore ; la feconda è 
fu la lingua de' fuoi minillri . Nel cuo- 
re , mercè la grazia , che li difpone a 
a riceverla ; cujus facìus fum minifler fe~ 
cundum donutn grati x Dei: fu la lingua, 
mercè la virtù , che aflìlle loro nell’ 
annunziarla , fecundum oper aliane m vir- 
tutis ejtts. La grazia forma dentro di 
loro le qualità necertarie per artumere 
degnamente la predicazione Vangelica, 
e la virtù li fomifce de’ mezzi oppor- 
tuni da efercitarla utilmente. In fom- 
ma la grazia gli elegge all’ Apollolico 
minirtero , e la virtù gli abilita a fo- 
fìenerlo . Ma fia nel cuore , o fu la 
lingua di Antonio che noi confideria- 
mo quella Parola, è Hata non folamen- 
te grande , ma prodigiofa la fua effi- 
cacia: prodigiofa in riguardo a!l’ero : che 
difpofizioni , con cui la grazia Divina 
•preparò il cuore di Antonio, e Io fe- 
ce un degno miniflro del fuo Vange- 
lo: cujus facìus efl minifler fecundum do- 
num gratile Dei : prodigiofa in riguardo 
alle ftupende prove , con cui la Divi- 
na virtù abilitò la lingua di Antonio , 
e lo fece un operofo minirtro del fuo 

Van- 
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Vangelo ; fecundwn operationem 'virtutis 
ejut . Ecco tutto il difegno del mio 
difcorfo , a cui lenza piu dà prin- 
cipio » 

Dio non è già tanto ammirabile ne’ 
Tuoi Santi a motivo degli efteriori e 
materiali prodigj , che fa per i loro 
meriti nell’ordine di natura, che mol- 
to piu non lo fìa per i prodigj fpiri- 
tuali ed interni , che fa fu i loro cuo- 
ri nell’ordine della grazia : poiché fé 
nell’ordine di natura è prodigio, qua- 
lora Dio produce un effetto meraviglio- 
fo ed infolito , fuori del corfo , ed ol- 
tre le ufate leggi delle cagioni fecon- 
de , alle quali ha voluto reftrignere 
l’ordinario efercizio del fuo potere; fa- 
rà prodigio altresì nell’ordine della gra- 
zia, qualora Dio fantifica un uomo, e 
gli conferifce dei rari don» , e .fublimi 
oltre all’ufo , e fuori della ordinaria 
condotta , che tiene cogli altri la di 
lui Previdenza . Tale fu fenza dubbio 
la vocazione ammirabile di S. Paolo in 
confronto di quella degli altri Apollo- 
li ; che dove già altri abbifognarono lun- 
gamente della compagnia , degli efem- 
pj, e delle iflruzioni di Gefucrifto, per 
apprendere a poco a poco la difciplina di 
lui , e falire quali per gradi alla per- 
fezione del miniftero, cui erano delli- 
nati ; Paolo non ebbe d’uopo di cosi 
lenti progrelfi ; la perfezione di lui fu 
compiuta ne’ primi giorni di fua voca- 
zione ; appena egli ottenne la grazia 
di riconofcere Gefucrifio , che ottenne 
ancora quella di predicarlo ; nè cosi 
lofio il Signore Io deftinò all’Apoftoli- 
co miniftero, che Io forni della faen- 
za , della fortezza , della carità , dello 
zelo, e degli altri doni, che fi richie- 
dono ad efeguirlo . Che fe fu meno, 
folenne quanto all’efterno , quanto all’ 
interno è fiata si prodigiofa la voca- 
zione di Antonio , che a darvene in 
qualche modo la idea, forza è che io 
trafcuri le ufate regole del difcorfo , ed 
incominci ad un tratto il mio Panegi- 


rico da ciò, che in altra occafione ri- 
ferberei a finirlo. 

E qual è mai, Uditori, la più fubli- 
me virtù, la più magnanima imprefa, 
le perfezione più fegnalata , ed eroica 
del Criftianefimo, quanto la viva bra- 
ma , l’anfiofa ricerca , la volontà effi- 
caciffima del Martirio ? Quella è per 
opinione de’ Santi Agoftino , Cipriano, pfalm. 
e Bernardo, la gloria maggiore, a cui 67. ».?6. 
un uomo è capace di giugnere nella 
Chiefa , lo sforzo più vigorofo della 
fua fede , il più difficile fperimento del- Mari. & 
la fua carità , il fommo grado della Co*/. */. 
fortezza, il colmo della grazia, la co- ^P* 9 ' 
rona della virtù, la pienezza e confu- 
mazione del merito ; quella in fine il 
più ftupendo prodigio , che la Parola 
di Dio polfa fare Cai cuore de’ fuoi mi- 
niftri, e l’ultima invitta prova della di 
lei efficacia . Eppure , ch’il credereb- • 
be ? Quella è per appunto la prima 
difpofizione di Antonio all’ Apoftolico 
miniftero; i primi fuoi defiderj giungo^ 
no a ciò , che la fua vocazione ha di 
più raro e perfetto nel fuo compimen- 
to; appena egli è tocco dai primi (li- 
moli del fuo zelo , che già trafcorre 
all’eroico , e di là prende le morte , 
dove per altri farebbe da ilabilirfi la 
meta . Imperciocché, non ha egli per 
anche finito il quinto lurtro della età 
fua, quando al vedere i tronchi bulli, 
e le preziole Reliquie dei primi cin- 
que Figliuoli dell’ inclito noftro -Padre 
martirizzati novellamente in Marocco , 
una viva fiamma e celelle di carità e 
di zelo , che fpira da quelle Serafiche 
augufte ceneri , apprende!» all’improv- 
vifo nel giovanile fuo cuore k lo inve- 
fte , lo penetra , e Io divampa in ma- 
niera , che già divora col fuo defiderio 
le più tormentone carneficine : il fuo 
fangue per chiare ed illuftre che fia , 
gli pefa , dirò così nelle -vene , finché 
non ghigne a verfarlo fotto la fcure di 
un manigoldo : cambia il fuo primo e 
religiofo Iftituto a folo fine di procac- 
Hh 2 ciarli 
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ciarfi una morte immatura e violenta 
ne’ più bei giorni della fua vita ; e non 
per altro motivo abbraccia il noflro umi- 
le nafcente Ordine de’ Minori, falvo per- 
chè lo trova conforme a quello eroico 
fuo defiderio, ed opportuno al martirio. 

Sia pure che il mentovato S. Paolo 
di fe medefimo favellando fi reputaflè 
una vittima deftinata alla morte; e che 
Tertulliano a fuoi tempi chiamarte i 
Fedeli una razza di uomini Tempre le- 
tti , e preparati al martirio ; cxpeditum 
morii genus: che ben era tale a dir ve- 
ro la condizione del Criftianefimo, al- 
lora quando ne’ primi fecoli della Chie- 
fa , e fra le continue perfecuzioni degl 5 
Idolatri ciafcuno era nella neceflìtà , 
nell’impegno, e nella occafione di fo- 
ttenere col fangue la fede che profef- 
fava: fida dcbitrix Mariyrii . Ma qua- 
le impegno corre mai ad Antonio di 
metterfi a bella porta nella occafione , 
di dare una prova sì generofa della fua 
Fede in tempo, che la pace della Chie- 
fa ne lo difpenfa ; e quale neceflìtà Io 
coftrigne a cambiare di nome , di pa- 
tria , di condizione , per aver agio di 
ritrovare una mano crudele , ma favo- 
revole , che lo facrifichi a Gefucrirto ? 
Sebbene , a che vado io cercando ra- 
gioni , ove trattarti di prodigj ? Eh , che 
ficcome il Padre S. Agortiao afcrive a 
miracolo del Protomartire Santo Stefa- 
no, ed a virtù ed efficacia del di lui 
fangue, la vocazione rtpeziale del gran- 
de Apertolo delle genti , e la confi- 
tta dei molti popoli da lui convertiti 
alia fede ; cosi a interceflìone dei Pro- 
tomartiri Francefcani , ed a prodigio 
del fangue loro dee attribuirli l’eroico 
zelo, di Antonio , e la efficace rifolu- 
zione , che prefe di trasferirli nell’ Af- 
frica , ed ivi a corto della fua vita proc- 
urare la conversione de’Maometani . 

Ora qui mi figuro- il fuperbo, e fu- 
ribondo Golia , che ufeito dalle lue ten- 
de fi beffa del campo Ebreo, lo infini- 
ta, lo provoca, lo rimbrotta , e nella; 
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grandezza delle fue membra , e nella 
forza delle fue armi prefumendo, mi- 
naccia il guaffo alla Terra promefla , 
e ne sfida con incredibile orgoglio ad 
uno ad uno gli abitatori . Chi farà dun- 
que il forte generofo Campione , che fi 
prefenti a ribattere l’arroganza di sì 
tremendo nemico, e voglia efporre a 
sì pericolofo cimento la propria vita ? 

Forfè il prode Saule fperimentato già 
molto prima nelle guerre cogli Ammo- 
niti? Forfè il Principe Abner avvezzo 
a trionfare nelle battaglie? Forfè fin- 1 . Reg. 
trepido Gionata vincitore altre volte de’ ca P^7- 
Filiftei ? Non già , miei N. , non già » v * ' 
che la gloria di sì anitnofo combatti- 
mento riferbafi al giovanetto Davidde, 
il quale balla che metta piede nel cam- Ibid. 
po, per anelare alia pugna , e vegga v. jt. 
una fola volta la fìrage fatta de fuoi 
per efibirfi a combattere corpo a corpo L’ 
infellonito Gigante. Non altrimenti la 
barbara immonda fetta dell’ Alcorano sbu- 
cata da’ fuoi antichi e nativi deferti , 
occupava una gran parte di mondo, e 
colla eftenfione de’ fuoi dominj , e col- 
la forza delle iue armi pareva già mi- 
nacciane il guarto della Chiefa , e del 
nome Crilliano la dirtruzione . Ecco 
però la grazia, che fufeirando in cuo- 
re del nortro giovane Apofiolo quella* 
che S. Zenone chiamò un’ ambizione glo- 
riofa di, fpargere il fangue per Gefu- 
crifto; fanguìncM ambitiofe efftmdìmus ; 

Io fa torto invaghire di opporli a ne- 
mico sì formidabile , per arreftarne i 
progredì : e quale intrepido e genero- 
fo Leone fpirante fuoco in. mezzo alle 
ftragi , appena vede l’ orrendo feempio 
fatto dei noftri, che prende porto nel 
campo, domanda la pugna, ed imbar- 
cato alla volta dell’Affrica sincamina 
fui fatto medefimo ad attaccarla .. Oh 
zelo ammirabile! oh prodigiofa e ma- 
gnanima vocazione di Antonio ! Così 
forte piacciuto al Signore condurlo fi- 
no al cimento come Davidde, che ne 
farebbe al par. di lui riufeito con glo- 
ria. 
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ria , e fé* quello flato folle il tempo 
dalla Previdenza determinato alla con- 
verfione dei Mori , od al martirio del 
Santo, chi mai avrebbe o con più ze- 
lo di lui piantata la Fede tra quelle 
genti, o perduta la vita con più corag- 
gio? Ma tali non erano fopra di An- 
tonio i difegni di Dio, che a maggior 
uopo fcrbavalo della Chiefa ; e voi* 
frattanto, Uditori, da così alti princi- 
pe della vocazione di lui argomentate 
le imprefe grandi e fublimi, alle qua- 
li era già fin d’ allora da Dio mede- 
fimo deftinato. 

Nè quella è la fola, quantunque fia 
la maggiore difpofizione , con cui la 
grazia Divina lo andava formando all’ 
Apoflolico miniftero . In quella guifa 
che il mentovato Davidde nelle batta- 
glie cogli Orli , e co’ Leoni erafi da 
fanciullo addeflrato a fuperarè' il Gi- 
J*' gante; così le molte vittorie , che il 
j4. noftro Santo aveva già riportate fu gli 
altri umani e giovanili appetiti, lo a- 
vevano accoflumato a trionfare per ul- 
timo dell’ amor , della cura , del pen- 
fiero tnedefimo della vita. Ed in ve- 
ro, quale fu la pafiìene o lufinghiera, 
o violenta , che non fia fiata da lui a 
forza di una mortificazione, prima ro- 
bufla che adulta, e combattuta e vinta 
felicemente? L’amore del mondo, e la 
fperanza di una brillante fortuna ? £i 
fuggì di buon ora nel Chioftro , e nul- 
la ritenne della fua nobile originaria 
grandezza , fuorché la magnanimità di 
uno fpirito fuperiore ai falfi beni del 
fècolo , e fprezzatore di fue lufinge . 
La inclinazione alla Patria, l’attacca- 
mento alla carne, la tenerezza per i 
congiunti ? Ei riguardò i fuoi parenti 
ed amici come ftranieri , e per occul- 
tarfi agli occhi loro, edevitarne il mon- 
dano e di Aratti vo commerzio, fi ritirò 
in folitudine a farvi lungi dalla cafa 
paterna la fua dimora . II dilético de’ 
piaceri, e della ingenita cupidigia? El 
ripartì fra Io Audio , e l' orazione il fuo 
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tempo, vegliò alla difefa della fua pu*«‘ 
rità colla fevera cuflodia de’fenfi fuoi, 
ed unì a quello di una florida gioven- 
tù l’infolito pregio di una illibata in- 
nocenza. Lo flimolo della gloria, eia 
vanità degli onori? Oh qui sì, che per 
quanto io brami affrettare il mio di- 
fcorfo, è d’uopo in grazia della umil- 
tà fofTermarmi, a guifa di viaggiatore 
follecito, il quale nonoftante l’ardore, 
con cui avanza cammino, fi ferma in 
grazia di fontuofo palagio, e deliziofo 
giardino, che trova lungo la firada, a 
fi trattiene alquanto per ammirarli . 

In qualunque fiato e condizione di 
vita fi trovino i Santi, Dio fa fpunta- 
re la luce di mezzo alle tenebre , fa 
precedere le umiliazioni agli onori , e 
prima di efporli a ricevere i piagli de- 
gli uomini, fuole avvezzarli a tollerar- 
ne i difprezzi . Niuno però ha mag- 
giormente bifogno di una sì provida 
economia, quanto i jtìiniftri di fua pa- 
rola . Imperciocché , ficcome l’ eccelfo 
grado, che tengono nella Chiefa li met- 
te a pericolo di referire a fe fiefiì la 
gloria che ne. rifulca , cosi è necefla- 
rio, che l’umile Pentimento di fe me- 
defimi contro la vanità gli afficuri ; e 
però quanto più è luminofo l’impiego, 
al quale Dio li folleva in faccia del 
mondo, tanto fono più balle le umilia- 
zioni , con cui nel fegreto della fua 
faccia gli efercita lungamente. Ora chi 
più di Antonio fu efercitato nella umil- 
tà, e chi più di lui avvilito in faccia 
degli uomini , fino a riportarne le bef- 
fe, gli fellemi, l’univerfale difpregia- 
mento? Nè io parlo per ora delle. ma- 
niere da lui tenute per occultare agli 
occhi altrui la fua condizione, il fuo 
merito , la fua fimtità , colf applicarli 
agli uflìzj più vili , ai carichi più fchi- 
fofi , alle più gravi ed abbiette fatiche 
de' Monafterj. Quantunque fia da lo- 
darfi altamente una umiltà .SÌ profon- 
da , è comune però ad altri Santi co- 
deli a lode , la quale per giufta che 

folle 
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foflfe e conveniènte ad" Antonio , larde- 
rebbe di edere /ingoiare. Ciò, che a 
meraviglia io reputo ». ed a prodigio, fi 
è- , eh’ egli, abbia faputo. nafeondere il 
dono pregevoli fórno, della feienza, che 
Dio gli aveva, comunicata e noi fra 
poco dall’ ufo , eh’ egli ne fece a. prò. 
della. Chiefa, la rarità», e la eccellen- 
za ne feorgeremo.. Il piu fapiente de- 
gli uomini ha detto pure nell’ Ecclefia- 
Ixlì. flico ». e ne’Proverbj, che la feienza è; 
a ^’ indivifibile dalla lode; che niuna cofa. 
ap. * * è valevole ad. occultarla ; che brilla ne- 
P.rov*. gli occhi di quelli», che la poflèggo- 
eap. 17. no> trafpira dai loro detti, e nell’aria 
v ‘ 2 ** dei loro volti fi. manifefta : e cade be- 
ne a. quello, propofito l’allegoria del 
Mattt. Vangelo, che una Città edificata fu i 
monti , non può celarli agli occhi dei 
pafleggieri; nè fi accende una face per 
occultarla, fotte, del moggio , ma per 
illuminare la cafa, e rifehiararne gli a .- 
bitatori! Quindi è; che l’uomo faggio 
viene chiamato nella. Scrittura, coi va- 
ghi nomi ,. ora di /Iella , che fi diflin- 
- f gue alle traccia della fua luce , ora di 
balfamo, che fa fentire all’intorno la 
fragranza de’ fuoi effluZIì , ora. di fiu- 
me che al mormorio fi palefa, ed al- 
la copia delle fue acque . Ciò prefuppo- 
ilo : come potè riufeire ad. Antonio- 
celare a quanti Io conofeevano il fuo 
profondo fapere? Come nafconderlo a 
Religiofi , co’ quali familiarmente viveva ? 
Come a’ Superiori , che l’oflervavano 
attentamente ? Come aL generale Capi- 
tolo, ed allo fieflò Capo ,. e Serafica 
Fondatore di tutto l’Ordine unito in. 
Aflìfi a quello fine appunto, di ricono- 
feere il merito , e di efplorare la capa- 
cità dei Soggetti, ai quali commettere. 
T ammini/lrazione de’Monifterj, e- del- 
le Provincie, che per la pietà de’po- 
y poli, e de’ Sovrani alia giornata molti- 
plicavano, e ripartirne a dovere i ca- 
richi,. ed il governo? Tuttavia gli riu- 
fcì > e gli tiufcl di maniera », che fu 
creduto da tutti un ignorante» difuti- 

v 


I R I C O 

le, feimunito,. quand’ era forfè il pjfc 
faggio,, il più dotto, il più capace di 
tutti: nè fi lafciò mai sfuggire una pa- 
rola, od un cenno, con cui di (bugge- 
re una si falfa ed obbrobriofa diffama- 
zione, fino ad e/Iere quali. vile rifiuto, 
dell’ affemblea trafeurato da tutti , e co- 
ftretto a pregare chi fi. degnaflé -iice- 
«verlo nella propria Comunità ,. e foffrir- 
ne per compaffione la incomoda com- 
pagnia. Or non è. quello, Uditori, un. 
miracolo, della grazia, oppollo bensì ». 
ma niente inferiore a quello , che av- 
venne già tanti fecoli addietro in per- 
fona de’ primi. Apolidi ? Chi mal più. 
rozzo, di loro , e per nafeita , per edu- 
cazione, per efercizio, meno adattato 
all'Evangelico. Mioillero ? Se non che 
venne /opro di loro uno Spirito di Sa- 
pienza,, che li difpofe in iftanti». e li 
lece degni di alfumerlo. Ma chi all! op- ASor. 
polito, più capace di Antonio , e per le ca P- *- 
doti della natura , e per L doni della grazia 
meglio- difpoflo a ricevere il Miniftero 
della Divina parola? Se non che ven- 
ne dentro, di lui uno Spirito di umil- 
tà, che lo di/lolfe per qualche tempo» 
e lo ritenne dall’ abbracciarlo. Ivi Dia 
fupplì alla mancanza dei talenti Apo- 
fiolici con una infolita Previdenza ; qui 
gli occultò con una infolita umiliazio- 
ne .. L’ improvvifo. apparecchio de’ primi 
è fiato l' effetto di. una /Iraordinaria con- 
dotta » la pretefa inabilità del fecondo 
era l’effetto di una ftraordinaria vir- 
tù; e però deve attribuirli egualmente 
a prodigio del Santo Spirito ,. che la 
grazia fornifle gli Apoftoli dei rari do- 
ni y che non avevano ,, e che la umil- 
tà na (con delle in Antonio gli eccel- 
li doni , de’ quali era fiata dalla 
grazia medefima copiofamente for- 
nito.. 

Alla umiltà. y che puòt chiamarli la 
penitenza dell’ animo , è fiata pari la 
Penitenza , che noi diremo la umiliazio- 
ne del corpo: e quegli folo che avelie 
alcuna volta veduto un ardentidìmo in» 

. cen- 
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cencio rintuzzato e refpinto da forte in. 
fuperabile oftacolo , che ne impediva la 
direzione e lo sfogo , riverberare le acu- 
te fiamme fopra fe fleflò , e ritorcere 
contra di fe medeOmo la fua forza -, 
quegli^ dico, farebbe il cafò ad efpri- 
mere l’impazienza , e l'ardore , con 
cui Antonio diftratto, e per un ordine 
della previdenza impedito dalla milio- 
ne tra gl’infedeli, rivolfe contra di fe 
medefimo il prodigo e ■vivo zelo , che 
aveva , di fpargere il fangue per Ge- 
fucrillo , e prefe colle fue mani a Ti- 
farti , dirò cosi, del martirio, che gli 
era difdetto ricevere dalle altrui . E sì 
certamente che renerezza -vi prendereb- 
be , Uditori , o piuttotio e meraviglia 
ed orrore, fe mi faceffi a ridire minu- 
tamente 1 brevi fìentati Tonni -, le pe- 
nofe vigilie, il tilenzio perpetuo, i di- 
giuni, le difcipline, i cilicj, ogni altro 
genere di aufterità -e di rigore , onde 
più che a mortificare la carne , pareva 
intefo a difiruggerla , ed annientarla . 
Come no , fe indebolì -col digiuno il 
luo corpo , e lo Tnervò -di maniera, e 
Toppreflè coll’ attinenza -, ^che -non po- 
tendo reggere da fe flètto , era d’ uo- 
po condurlo a braccia , e con difficoltà 
foftenerlo, qualora efciva, non dirò già 
dalla cella , e dal tugurio -, ma dalla 
tana , e dal nido, che a guifa di fie- 
ra , -o di uccèllo , anziché di uomo , 
^orribili cavità -delle ru- 
pi , o fu gl’ intrecciati e folti rami de- 
gli alberi aveva Tcelto a farvi ‘la Tua 
dimora, e condurvi tra patimenti e di- 
fagi una vita , che non aveva potuto 
perdere a fuo talento ? Io fo , che Dio 
chiamava talvolta dall’eremo , e dal 
difetto i Profeti , dove tra gli eferci- 
zj di una fevera mortificazione mette-, 
va in bocca loro la fua parola; e fpe- 
divali a predicare al fuo popolo col 
piede ignudo , col crine fparfo , colla 
faccia fparuta ed incolta , eftenuati , 
confanti, e fpjranti nelle fattezze, ne’ 
gefti , 'nel' portamento in aria di com- 


^*1 d* . 

«41 

pun 2 Ìone , dì aufterità t penitenza * 
Ma quando è mai , che oltre la com- 
pagnia degli uomini , lafciata 'f Ubica- 
zione medefima della terra, inerpicati* 
fe verun di loro a vivere fu le pian- 
te , o che togliefle al fuo corpo i ne- 
re ITarj alimenti -, fino a rifentirfene la 
natura, e mifvenire per debolezza? Ta- 
le però conveniva che fotte la peni- 
tenza di Antonio, per ettere infolita e 
prodjgiofa , e meritare che di lui al- 
tresì , come del Precurfore Vangelico* 
fi diceffè a ragione , che fenza cibo 
egli era venuto, e fenza bevanda. 

Or che più dunque fi differifce a 
confidare ad Antonio T eccelfo e venera- 
bile miniflero, a cui Io ha già difpofto 
la grazia , e con quelle fublimi ed eroi- 
che prerogative condizionato? E vange- 
lium , cujus faBus e fi minìjìer [ecun’dum 
donum grati* Dei . A quello patto , io 
vi confettò ingenuamente , Uditori , a 
così tenero pattò , ebbro mi Tento , e 
d’ improvvifa letizia ridondante Io Tpì- 
rito, che levandomi fopra me fletto a 
prorompere in alte voci di giubilo mi 
trafporta . OH noftro privilegiato nafcen- 
te Ordine de’MinorfT Ob Trancia vért* 
turòfa! Oh Italia felice ! Oh feliciffima 
fopra tutto e venturatiffima Chiefa! Be- 
nedetto fia pure in eterno , ed applau- 
dito per Tempre il faulìo giorno , in cut 
‘ è fiata vinta dalla ubbidienza la umil- 
tà di quell’ uomo, 1 ^ dee rifardré l 
vottri danni , promovere i vollri vantag* 
gj , riformare i vollri collumi , accre- 
fcere a meraviglia, e dilatare la voflra 
gloria! E già rotto , sì , per ■comanda- 
mento de’ Superiori , è già rotto quéff 
indifcreto ed oltraggiofo filenzio , che 
tenne finora fchiava la di lui fovramana 
eloquenza ; è già lcoperto il preziofò 
teforo da lui ad arte con gelofia culìo- 
dito , cioè l’incomparabile fuo fapere: 
a dir in breve , Antonio ha parlato > 
ed il fuo primo ragionamento*, .avve- 
gnaché all’ imprevifta , e con tHlrema 
Tua ripugnanza , e difficoltà proferito , 

è fia- 
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è fiata la prima ftupenda prova della 
Divina virtù, che ne abilitava ìa lingua, 
e ne faceva un operofo miniftro del fuo 
Vangelo. Cujus fa&us cft miniftcr fccun- 
dum operationcm •virtutis fjus . 

Secon- Non così la comparfa di nuova ftella 
do eccita lo ftupore degli uomini, e li trae 

Punto, ad offervarne il corfo, l’altezza, i gra- 
di , la luce , come lo fcopri menta di 
Antonio eccitò in tutti gli Ordini di 
perfone la meraviglia , e li rrartè ad 
ammirare in lui , chi la intima intelli- 
genza delle Divine Scritture , chi la 
lottile penetrazione dei più fegreti mi- 
fierj, chi la profonda notizia della più 
difficile Teologia, chi la fublimjtà del- 
la fcienza, chi la chiarezza della dot- 
trina , chi la forza della facondia : e 
tu, o Roma, infigne fafiofa Roma, in 
cui la frequenza di tali afiri non la- 
fcia luogo per oflfervarne la novità , e 
dove le fielle ancora di prima gran- 
dezza colla moltitudine fi confondono, 
tu , o Roma , forti quella principalmen- 
te, che l’onorarti cogli applaufi de’ tuoi 
abitanti, cogli oflequj de’ tuoi Prelati, 
cogli encomj de’ tuoi Pontefici , che 
l’efimio novello nome di Arca del Te- 
fìamento gli attribuirono; e da te fu, 
che Monpellieri , Tolofa , Perugia » Pa- 
dova, Milano, Pifa, Bologna, Fioren- 
za, e quante altre Città per fama di 
dottrina e di lettere chiare fono e glo- 
riofe, tutte prefero efempio di vene- 
rarlo come un Oracolo , e di tenere 
in conto di celefiiale e divina la fua 
fapienza . • .A.11, .. .. 

Nè fu diverta da quella de! Pu- 
blico la rtirrttt , che l’inclito nortro 
Padre ne concepì ( rtima , che da 
fe fola prevale al giudizio di un 
mondo intero ) allora quando in età 
di foli venrifett’ anni a lui affidò la 
gelofa incombenza d’ introdurre nella 
fua Religione gli fiudj , lui delibò il 
primo di tutti ad infegparvi la Teolo- 
gica facoltà, e ne approvò colla fua mi- 
racolàia comparfa in mezzo di Religio- 
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fo conferò gl’ infegnamenti : e quegli 
"che Capo era , e Legislatore delf Or- 
dine quanto alla vira , volle che Anto- 
nio Capo ne forte e Maertro quanto 
alia fcienza ; e che i fuoi figliuoli da 
sè le regole della pietà , da lui apprem- 
dertero i lumi della dottrina. Oh fcel- 
ta onorevole! Oh illuftre delibazione! 

Oh gloriofo, ed immortai magirtero di 
Antonio! A cui è d’uopo fi dieno gra- 
zie di quanto hanno fatto, e fono per 
fare in quefto genere gli Allievi tutti, 
ed i ProfefiTori del Francefcano Iflituto: 
e fe quella povera ed umile Religione 
ha dato mai per F addietro, e darà in 
avvenire qualche Interprete alle Scrit- 
ture, qualche lume alle fcienze, qual- 
che Maertro alle Cattedre , qualche 
Dottore alle fcuole ; fe giovò alcuna 
volta , ed è per giovare alla pietà de’ 

Cattolici colle iftruzioni, al confutamene 
to degli Eretici colle difpute , alla con- 
-verfione degl’ Infedeli colle Miffioni, e 
col fangue ; fe punto ha ferviro finora, 
o fervirà da ora innanzi alla Chiefa 
co’TeoIogi ne’Concilj , co’ Predicatori 
ne’ Pulpiti, ne’ Libri cogli Scrittori, ne’ 
fagri e gerarchici miniflerj co’ Vefcovi , 
Cardinali , e Sommi Pontefici , di tut- 
fo è giuda faperne grado ad Antonio; 
in quella guifa che dei moki benefici 
p variamente d'ftribuiti rufcelli , ne’ 
quali diramali qualche fiume, è giurto 
iaperne grado alla fonte , da cui deri- 
vano . Che fo l’Ecdefiaftico ammira Cap. 
il fenno alla canizie congiunto, e rara 6 ‘7»l 
chiama e fpeztofa la fcienza de’ vete- * 
rani e provetti ; ho ben io certamente 
ragione di fare le meraviglie fu la gio- 
vinezza di Antonio a tanto fenno con- 
giunta, e di chiamare ftupenda e pro- 
digiofa in età cosi acerba una fcienza 
così matura : nè fia chi mi vieti di 
profeguire a gloria di lui colle Divine 
frali dell’ accennato Scrittore; che mol- 
ti loderanno la fapienza di Antonio , (a p, jp, 
la quale non farà mai da verun fecolo v. 12. 
cancellata . Non perirà la memoria di *?• 

lui, 
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lui , ma patterà di generazione in ge- 
nerazione il fuo nome : celebreranno le 
genti la fua dottrina , e la Chiefa , o 
fia la Congregazione e l’Ordine de’ 
Minori , publicherà le Tue lodi . 

Ma la Scrittura foggiugne , che l’ uo- 
mo faggio ha da erudire anche ri po- 
polo ; che le fue labbra femineranno per 
ogni dove infegnamenti di vita ; che 
la fapienza predica in publico, vocifera 
fu le piazze , grida in mezzo alla mol- 
titudine delle genti , e fu le porte del- 
la Gittk promulga le fue parole . Ora 
quella , che ne’ Proverbj non è , che 
una figurata maniera di favellare , per 
Antonio è divenuta una Profezia let- 
terale , ed una iflorica verità . Imper- 
ciocché appena egli fi diede all’ Evan- 
gelico -minifiero, che angufte riufeendo 
all afifollatiflìmo Popolo non folamente 
le Chiefe più vaffe, ma le piazze an- 
cora più /terminate , all’ aperto della 
campagna era d’ uopo che predicafTe , 
•dove non a migliaja e per numero , 
ma conveniva contarne a ftuoli, a bor- 
gate , a Cittì , ed a Nazioni gl’ innu- 
merabili afcoltatori . Td oh che divo- 
to fpettacolo e forprendente vedere ple- 
bei e nobili , grandi e piccoli , Eccle- 
fiafiici e fecolari , Magittrati ed artie- 
ri , uomini e donne , lafciare in abban- 
dono le cafe , il foro in folltudine , 
fofpefo il commercio, chiufe le Offici- 
ne > * Tribunali vuoti, e le Citta /po- 
polate , avviar/! fino dalla meta della 
notte a prender porto pel dì vegnente 
x cielo feoperto , e fui nudo terreno ; 
e fenza curare nè cibo, nè comodità, 
nè ripoib , pendere le quattro , le fei 
ore continue taciti , attòrti ed eflatìci 
dalla lingua di un uomo , che dalla 
cima dei fa/lì , o dalla fommità delle 
piante annunziava loro la fua parola ! 
Quale dunque fi dovrà dire , che forte 
la molta virtù Divina , che animava 
codetta lingua , e la flupenda forza di 
quella parola potentemente rinvigoriva ? 
Tale, o N. , che non ottante il debo- 
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le fcarfo fiato , con cui parlava , era 
però in ogni lunga dirtanza intefo e ca- 
pito diftintamente . Tale, che favellan- 
do in un folo idioma , con quello di 
ogni ftraniero di qualfivoglia nazione 
fi confaceva . Tale , che replicava/! x 
un tempo , ed ufo faceva della fua vo- 
ce in luoghi ed uffizj di/parati/fimi ; 
e falmeggiando in Coro , predicava dal 
Pulpito, e facendo in Padova orazione, 
difendeva in Lisbona la innocenza del 
calunniato fuo Padre con un miraco- 
lo . Tale , che fofpendeva le piog- 
gie , calmava i turbini , e le frodi feo- 
priva , e dirtruggeva gli ftratagemmi , 
coi quali cercava il Demonio di fra- 
fiomare il concorfo delle genti alle fue 
prediche , o divertirne l’applicazione. 
Tale in fine , che fe alcuna volta la 
pertinacia degli empj , o degli Eretici, 
faceva loro a guifa di furibonde ferpi, 
o di afpidi maliziofe turare gli orec- 
chi , e sfuggire di udirlo , ed ottinarfi 
alle di lui rimoftranze ; coll’efempio 
dei pefei venuti a gala fui mare per 
afcoltarlo dal fido, e quello de’ giumen- 
ti o/Ièquiolt a’ Tuoi cenni, e proftrati a 
virta dell’ Eucariftico Pane , vergogno- 
famente li confondeva. 

E per verità , che nullameno di si 
prodigiofa virtù richiedeva/! a prove- 
dere in que’ tempi calainitofidimi di 
filartàtezza , e di errore , alla riforma 
de’cortumi, alla indennità della fede, 
ai bifogni ed imminenti pericoli del- 
la Chiefa. Oh Dio! Che purtroppo if 
felvaggio e furibondo cignale , di cui 
fi parla ne Salmi, faceva di quefta e- 
Ietta deliziofiffima vigna uno fpietato 
governo ; e la Angolare feroce befiia 
miferamente del pari , che orribilmen- 
te la defolava colla empietà , colla di- 
feordia, colla erefia, che avevano in- 
fettata la Europa , e la noftra Italia 
principalmente , dove le antiche , e 
nella memoria degli uomini efecrande 
fazioni aprivano un largo campo alle 
dottrine più pefiilenti , alle ritte più 
I i fan- 
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fan gai no fé , ai tradimenti più neri, al- 
la più libera sfrenatezza, 'e confufe le 
fagre colle profane cofe , violava il fe- 
colo i diritti del Sacerdozio , ed il Sa- 
cerdozio colla licenza del fecolo fi av- 
viliva . L’ orgoglio , la ribellione , il fa- 
natifmo , il furore predominavano in 
guifa , che i figliuoli armati contra del 
Padre , i fratelli contro i fratelli , gli 
amici contro gli amici , ai forti anelan- 
do, agli -fiupri , alle rapine, alle fira- 
gi, avevano empiuta ogni Città di fe- 
diziofi , ogni via di ladroni ., ogni 
cafa di libertini , 'e ridotto i Magi-* 
firati fenz' autorità , le leggi fenza 
vigore , i Santuarj fenza decoro , il 
Clero fenza difciplina , i Chiofiri fen- 
za oflervanza , e fenza principio di 
onefià e religione la moltitudine. Ma 
forgi pure, io dirò col Profeta , forgi 
ed efulta , o bella figlia di Sion , e 
fcortà la polvere dal tuo capo , e fciol- 
te dal collo tuo le catene , ripiglia i 
vefiimenti della primiera tua gloria ; 
che Dio rifarcirà pienamente la tua 
fpirituale rovina, e la tua folitudine in 
fua delizia; e 1’ orribile tuo deferto in 
ameno e fiorito giardino convertirà . Oh 
quanto vaghi fono e fpeziofi fopra le 
tue colline i piè di quello, che ti e- 
vangelizza la pace, ti annunzia i be- 
ni , ti predica la falute ! Antonio , N. 
miei, Antonio. è delfo, che nella Fran- 
cia, e nella Italia efercita si pietofi , 
e falutevoli uffizj; che non a Damafco 
ed a Ninive, o ad altri popoli , che 
non conofcono Dio , è diretta la fua 
milfione , ma bensì a Gerufalemme , a 
Giuda, ed alle pecore, che nella cafa 
dell’lfraello miferamente perifcono : e 
voi l'avrefte veduto nell'efeguirla fcor- 
rere a maniera di fulmine , a cui la 
velocità nulla fcerna della fua forza , 
da Roma a Tolofa , da Milano a Mar- 
siglia , dalla Tofcana in Lombardia , 
dalla Sicilia in Romagna, dalla Mar- 
ca di Trevigi a quella di Ancona, ri- 
fare più volte gl’ ideili viaggi, riaffu- 
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mere le flette fatiche, arrifchiarfi agli 
fteflì pericoli : e qua correggere abufi , 
là eftirpare fuperftizioni, convertire in 
una fola predica ventidue famofi àffaf* 
fini , efpugnare in un’ altra pertinacilfi- 
mi eretici di trentanni, compugnere 
in tutte beftemmiatori , vendicativi , u- 
furaj, adulteri , meretrici^ rirtabilire 
nelle Qttà la concordia, nel Clero la 
difciplina, la regolarità ne’Monafterj , 
nei popoli l’ubbidienza ; rendere alle 
Chiefe il rifpetto, alle Famiglie la pa- 
ce , alle ftrade la ficurezza , al Foro ed 
al traffico la giufiizia; dove confonde- 
re colle difpute gli Ebrei, dove difar- 
mare colle preghiere i fediziofi , dove 
atterrire colla fola prefenza i Scifmati- 
ci , dove fgridare colle minacele i Ti- 
ranni , riprenderli, ed umiliarli. 

A quello cenno di Tiranni umiliati 
e riprefi, la voftra erudizione, o N., 
vi fa ben tofio rifovyenire dcll’orgo- 
gliofo e feroce, dell’indomito e fan- 
guinario Ezzelino , dato da Dio nel 
tredicefimo fecolo per gafligo all' Ita- 
lia , e per efercizio alla Chiefa , degno 
di eflère per la fua barbara crudeltà , 
ed arrogante fuperbia comparato nelle 
fagre carte agli Antiochi, ed ai Nero- 
ni nelle profane; che non contento di 
avere inondato di fangue le Città e 
le Cartella di Padova , e di tutta la 
Lombardia colla ftrage de’ fuoi più ftret- 
ti congiunti, di Prelati fantilfimi , d’ 
integerrimi Cittadini-» giunfe all’eccef- 
fo di trucidare in un giorno folo a pu- 
to sfogo d’infana rabbia, e di furiofa 
vendetta, dodici mila innocenti. Ma, 
Dio immortale ! Sarà egli poffibile , che 
non fi trovi per quello Acabbo un E- 
lia, per quello Fa.aone un Mosè, per 
quello Erode un Battirta , per quello 
Geroboamo un uomo Santo, imperter- 
rito, e generofo , che gli rapprefenti 
l'orrore de’ fuoi delitti, ne rintuzzi la 
prefunzione, la crudeltà gli rimprove- 
ri , e colla minaccia dei meritati ga- 
fiighi Io convinca, lo fcuota, Io inti- 
mo- ’ r 
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morifca? Sì però, miei N. , che fi è 
ritrovato queft’npmo, e tale sì è ritro- 
vato, che ottiene da lui molto di più, 
che non ottennero gl’ indicatr Profeti da- 
gli antichi Regnanti dell’ Ifraello poco 
fa mentovati Ecco l’empio e feroce 
il’ perfido ed oftinato Ezzelino , predo 
di cui era delitto di morte il folo dub- 
bio. e fofpetto di non approvare la di 
lui tirannia , e di favorire la Chiefa , 
eccolo, io ripiglio, non fidamente afcol— 
tare con animo ripofato. e tranquillo !, 
detti di. Antonio, ed efeguire in parte 
i di lui fuggerimenti , come faceva E— 
rode col Precurfore, ma di più ancora 
girtarfi a piè di lui con una fune al 
collo, domandargli mercè; e quegli ». 
che non avevano potuto umiliare le cen- 
fure de’ Pontefici, e le armi delle Cro— 
ciate , umiliarli alla : voce di un povero, 
e. femplice Religiofo» e riceverne a ca-. 
po chino i rimproveri, e leminaccie.. 
Tanto fu gli animi; anche più indocili, 
barbari e contumaci , tanto è poffente 
vittoriofa e trionfante la fantità! 

Oh voce dunque, oh. parola, oh ftu- 
penda, e prodigiofa lingua di Antonio! 
E noi difs’ io. alla prima , Uditori , che- 
a foftenere il carattere, e conformar— 
mi alla idea comune , che il mondo, 
gli appropria di Taumaturgo, non ave- 
va bifogno di rammentare, nè gl’ infer- 
mi, guariti' ,. nè i pericolanti, fai vati v 
nè le membra reftituite , nè i moribon- 
di riavuti ^ nè i morti rlfufcitati , nè 
verno altro dei ftrepitofi , e pretto che 
innumerabili ftraordinarj effetti della fua 
validiffima interceflìone , li quali ora- 
mai col vanto di efiere cotidian» e con* 
tinui hanno perduto quelfodi erfère am- 
mirabili e prodigiofi? La predicazione- 
di Antonio, equivale ad una infinità di 
miracoli , maffimamente in riguardo al- 
la. corta fua vita , ed al fuo quanto bre- 
ve ,. altrettanto gloriofo ed iftancabile 
miniflero; e la fola fua lingua è fiata 
in vita , ed è tuttavia dopo morte il fuo 
più ftupendo prodigio. Prodigio in vita^ 


mercè i rari doni, e la meravigliofa 
efficacia dell’Evangelico fuo parlare . 
Prodigio eziandio dopo morte , mercè* 
il privilegio della fua lunga , e tuttora 
durevole integrità , cui poffo ragionevo- 
mente applicare ciò ,„che fi legge nell’ 
Ecclefiaftico del cadavere di Elifeo , che 
ravvivò col tocco delle fue offa un de- 
funto; cioè, che ficcome allora il cor- 
po morto di quel Profeta vaticinò, mor - 
tuum propbetavii corpus ejus , e volea 
dire, fecondo gli. Efpofitori , che la evi- 
denza di quefto nuovo. prodigio auten- 
ticava la. verità, de’ pattati, fuoi vatici- 
nj ; così la lingua di Antonio anche mor- 
to parla tuttora, e dopo il corfo di cin- 
que fecoli.e più, grida ben alto, predi- 
ca , evangelizza , e conferma colla- fua 
incorruzione la verità, di moftrata finora 
sì dell’ eroiche difpofizioni ». con cui la 
grazia Divina, preparò il cuore, sì del- 
le fiupende prove, con cui la. Divina 
virtù abilitò quefta medefima lingua del 
nofiro Santo , e ne formarono un degno, 
egualmente che operofo miniftro dell 
Evangelio.. Evangelium , Cujus fachts cfi- 
minifltr fecmidum donum. grati* Dei , /*-• 
cundum operaiionem 'virtutìs ejus. 

A Dio però non piaccia , che ammu* 
tolifca del tutto, e retti oziofa, inuti- 
le , taciturna nell’ Empireo la prodigiofa 
lingua di Antonio: ma cambiato quello 
di Predicatore Vangelico nel l’uffizio di 
validiffimo. intercettore , parli efficace* 
mente a favore dì tutta quefta Città 
nobilifiìma, dedita in modo particolare 
al di lui culto, e follecita di onorarne 
con replicati feftivi apphtufi la folennit 
limi rimembranza. Così, efaudifca egli 
il Signore le fuppliche di una lingua si 
benemerita e‘ prodigiofa , come verranno, 
a diffonderfi le divine benedizioni fopra 
ognuno d! voi , che sì ne temporali , che 
ne’fpirituali bifogni voftri farete a parte 
del valido, patrocinio del gran Santo » 
ed efficaciffitna ne fperimenterete la 
interceflìone . Che così fia . 

)•.. . V r 

I i a PA- 


Digitized by Google 


”‘p ANEGIRICO 

DEL B. PIETRO GAMBACORTI DA PISA. 

». » . 

FruSfum / ’uum debit in tempore /no. Pfalm. ». 


Uefta Profetica ìmagine dì 
jr^ ^ Davidde , che, folto l’Al- 

pe Q_ Jegoria di una colta fera- 
li K( ce pianta, la quale a fua 

tempo matura il tuo fran- 
to, la idea ci propone di 
un uomo Santo , che impiega i Tuoi gior- 
ni , e parta nell’ efercizia delle virtù la 
rifa, è la dolce confolante rifporta , con 
cui ad un’ anima eletta , e da fovrano 
lume illuftrata , promife Dia , che un 
giorno palefato avrebbe alla fpeziale tua 
divozione , o Venezia , l’ignoto fepol- 
ero , dove tuttora le fa gre offa ripofa- 
no , e giace priva di erterno culto la 
venerabile umana fpoglia , che in te 
depofe morendo , e più verifimilmente- 
in querto recinto , l’ efimio riparatore 
della vita Eremitica , gloria di Pifa * 
e decora di tutta Italia , iL B. Pietra 
Gambacorti , alla memoria del quale , 
dopo il Dottor Ma (Timo S. Girolamo 
è fagro a Dio , ed è ben dovuta la 
folenne pompa di quello Tempio ma- 
gnificamente riedificato . Fr.ucìum fuum 
dabit in tempore fuo . Imperciocché , o 
forte quella promerta una gioconda fpe- 
ranza per appagare l’ardente brama di 
chi fino aHora cercato aveva un teforo 
così pregiabile , o una divota Iullnga 
per animare lo zelo di chi Io avrebbe 
nuovamente cercato , il felice pronofti- 
co a querto celebre Moniftero princi- 
palmente lì ri fieri fee , nel quale fecon- 
do i più critici documenti , ed una ra- 
gionevole tradizione, fi fpera, che deb- 
ba farfene un giorno l’avventurofo dif- 
copri mento .. Ed oh quale novella glo- 
ria farà di quel giorno ! quale feda ! 
^uale chiarezza! Io mi lafcio per poco 


rapire da sì piacevole fantafia, e pre- 
venendo il tempo col defiderio , fem- 
brami vagheggiare la pompa di un gior- 
no sì Iuminofo , e prertò a quella ef- 
figie , da un ardentifiimo incendio a 
miracolo prefervata, m’imagiao di ve- 
dere fu quell’ Altare in ricca e divota 
comparla , le orta , e le Reliquie di 
Pietro , di baciarne il depofito , e ve- 
nerarle pubicamente . Ma d’uopo è 
moderare i voli dell’ ardito penfiero , e 
finché Dio fi degni efeguire la faa pre- 
dizione, io prendo con piccolo cambio 
le flerte parole , che dal vaticinio del 
futuro difeoprimento' del corpo del no- 
lìro Beato defonto applico alla condot- 
ta di lui ancora mortale , in quanto 
fono V elogio dalla fua vita r frucìur» 
fuum dedit in tempore fuo . Imperciocché 
non ertfendo altro i frutti delt’ uomo 
nella frafe della Scrittura, che le azio- Lori», /• 
ni dell’uomo Hello , e la fantità della Ff*l. a. 
vita, io mi terrò di buon grado fu fau- 
tonta di accreditati Efpolìtori alla ftefi- gonm a ~ 
fa Divina efprertione , per dimofìrare , S. Ch, 
che non oftante ancora la fcarfezza del- v 
le memorie , che ne rimangono , h* 
il B. Pietra nella fua vita copiofi frut- 
ti di fantità e perfezione prodotti: fo- 
pra di fe , colia fua magnanimità in ri- 
guardo ai beni del fecolo, di cui fprez- 
zò le lufinghe: dentro di fe, colla fua 
mortificazione in riguardo alla natura , 
di cui foggiogò le partimi:- fuori di fe, 
col fuo zelo in riguardo al prodi ino , 
di cui procurò la Ialine : Fructum juu>a 
dedit in tempore fuo. Incominciamo. . 

Due fono in quella vita i miracoli* 
che opera Dio fu le azioni degii uomi- 
ni che vuol condurre ai fini akirtìml 

dal- 
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della fua Onnipotenza : il primo allo- 
ra , che ne’ mondani difirugge le pre- 
giudicate opinioni, che deflì hanno del- 
lo fplendore del fangue , di una digni- 
tà ragguardevole , di una copiofa ric- 
chezza , e di altri beni efleriori , che 
procedono dalla nafcita, dalla induflria, 
dalla fortuna , dei quali ei non fa ve- 
i. ad nm conto, ma preferire loro le debo- 
Corintb. li e inferme, le ignobili ed ignoranti, 
cap. ». le difprezzevoìi e flolte cofe del tnon- 
•v. 26. C> do a confonderne la efficacia , la for- 
’ za , la fcienza , le pretenfioni : e l’al- 

tro miracolo più llupendo ancora del 
primo fi è, allorché Dio non blamen- 
te rimove da' fervi fuoi , o calma nei 
loro cuori gli ofiacoli delle carnali af- 
fezioni , ma vi aggiugne delle contra- 
Mati . r j e virtù a fantificarne lo fpirito; e fa- 
O cendo entr ^re nell’ ordine della grazia 
feq. gli fieli] beni fenfibili, che fononi og- 
getti della difordinata natura , opera , 
che facendone il giurtò , fe li poflede, 
un buon ufo , c fe gli abbandona , un 
generofo difprezzo, il merito fovrutna- 
no e fpirituale fi acquifia della crirtù- 
• na pietà, ed evangelica perfezione. Ora 
tale io fiimo il prodigio, che fece Dio 
nella perfona del noftro Beato. Difce- 
fa poco meno , che fatte fecoli avanti 
la di lui Famiglia dalla Germania in 
Italia ; è cofa troppo difficile annove- 
rare quanti abbia dati e Condottieri agli 
Eferciti, e Giudici ai Tribunali, e Mi- 
nifiri alle Corti , e Prelati alla Chi®- 
fa , e Direttori ai Governi ; e quante 
abbia fatte parentele Reali , ottenute So- 
vraae giurifdizioni , e copiofiffime fa- 
coltà radunare , ficchè ad ogni altra 
non debba 'e^RTgliarfi , ed eziandio pre- 
ferire # rrtòlre la Gambacorti. A quay 
le altezza di autorità , di fortuna e - di 
gloria f aveva innalzata il genitore di 
Pietro ? Egli Capo della Pifana Repu- 
blica , la quale a fuo talento reggeva ; 
égli Nunzio dei Romani Pontefici , a 
trattare gli affari più rilevanti della Se- 
de Apofioiica ; egli l’arbitro dell’Ita- 
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li a , fcelto a comporre gli animi de’ 

Sovrani, e conciliare le diffenfioni : ben 
voluto dai Principi, ubbidito da’ Riddi- 
ti , ammirato dagli efieri , e fino dai 
Santi medefimi celebrato, aveva in fe 
raccolte le prerogative de’ fuoi Maggio- 
ri , e preparato a’ fuoi Pofieri con una 
fomma potenza un ampliffimo patrimo- 
nio . Di quello fangue, per tanti e sì 
gloriofi titoli ragguardevole, trafile Pie- 
tro il fuo nafcimento; e voi mi dice, 
fe a’ di lui fguardi poteva il mondo 
con più ridente afpetto , ed in aria più 
lulinghevole prefentarfi. Oh quanti n’eb- 
be mai egli fino dai primi anni degl’ 
incentivi al piacere ! oh quale agiato 
fpaziofo campo gli aprì la illufire fua 
condizione , per fecondare la concupì-* 
fcenza degli occhi, la delicatezza del- 
la carne, la fuperbia, il lufib, la liber- 
tà della vita! oh le grandi e lufinghiere 
fperanze , con cui avranno cercato di 
prevenirne il cuore tenero e giovanile 
i pregiudizi del fecolo , ed i favori del- 
la fortuna ! Ma buon per lui , che la 
grazia preoccupò la natura , e Dio vuo- 
le , che Pietro a guifa di un alto Ce- 
dro e fecondo in folitudine incolta, od 
arenofa bofcaglia, dia fopra di fe col- 
la fua magnanimità eccellenti frutti di 
opere virtuofe in riguardo al buon ufo, r. ad 
che farà egli dei beni del mondo, chia- ( ' or< 
mati già dall’ Apofiolo un apparente fan- v ‘ , t ‘ 
tafma , e dall’ Ecclefiafle un’ afflizione Eec/. 
di fpirito, ed una frivoliffima vanità . cap. 1. 

Ed in vero, quali fono fu la di lui 
meravigliofa condotta i difegni di Dio, 
impoffibili all'uomo, che li reputa una 
follia , ma prefifo di quello , che tutto 
fa ciò che vuole, non follmente poffi- 
bili , ma divengono ancora facili ad 
efeguirfi ? Jtpud komincs hoc im^bile Mattb. 
tfì , apui Drum autcm omnia po 0 ilia Ca P- 
fimi. Vuole Dio, che il nofiro Beato, 
in mezzo al tumulto della cafa pater- 
na , la quale' piuttoflo a fpleiùìida e 
rmmerofa Corte , che a fignorìte' abi- 
tazione G raflomigUa , « innalzi a lai 
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colla meditazione fervorofa e continua 
de’celeftiali Mifierj ?. Eccolo ritrovare 
degli angoli abbandonati, e dei fegre- 
ti ritiri , ne’ quali fpendere aflorto ed. 
eftatico i giorni e le notti con sì pro- 
fondo e fifo raccoglimento, che le gri- 
da e Io flrepito dei vicini flranieri o 
domeflici non arrivino a difiurbarne la 
fublime contemplazione. Vuole, che ne- 
gli atti fi eferciti di una umiltà, profon- 
dinola, e non ifiimi altra gloria fuori 
di quella, che nafee dal fuo perfonale 
avvilimento e difprezzo ? Eccolo fervi- 
le coll'opera negli fpedali agl’infermi 
più fchifi , concorrere coi configli , coll’ 
afiifienza , colle orazioni ai loro efier- 
ni bifogni, e col fuo difpotico e (igno- 
rile appannaggio follecitarne temporal- 
mente la polizia , la atra , la guarigio- 
ne . Vuole , che difiaccato col cuore 
dalla dimeftica ereditaria opulenza, non 
ufi co’ poveri ed indigenti del mondo 
più di quanto ne ufino tutti coloro, che 
vi pofieggono . qualche cofa , e che Ia- 
fei di ripartire, con e(fi dei pronti e 
liberali fovvenimenti ? Eccolo quale ap- 
punto non fu in Affiria con quelli di 
fua Nazione Tobia , che non andò die- 
tro all’oro, nè pofe nei danari, e nel- 
le ricchezze la fua fiducia , ma le di 
lui molte limofine giovanili racconterà 
continuamente la Chiefa : e dirà , eh’ 
ei nel fiore della età fua , di quella 
età sì terribile a di lu impari , ed indo- 
cile, fu incolpabile rinvenuto, afiinen- 
te fra le menfe più laute, modello nel- 
lo sfoggio più libero , aufiero nelle a- 
giatezze più morbide, umile fra le di- 
gnità più cofpicue, a dir in breve, pio 
fenza macchia, innocente nell’Evange- 
lico imprego dei beni mondani, li qua- 
li abufati coi pregiudizi, e cogli erro- 
ri del /ecolo, badavano a pervertirlo. 
Chi mai è quefii , e Iafciaremo noi 
di lodarlo? 

Ma per eccellente , che fia quefio 
ufo e •magnanimo , Pietro medefimo 

diffida , e p tr timoi£ che j’ aria 
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guada e lusinghiera del mondo non en- 
tri a contaminare il dilicato fuo. fpiri- 
to , cerca, un afilo contro, gli agguati 
di sì per icolofo. nemico , e forma la 
eroica xifoluzione fii abbandonarlo , e 
può ben dirfi di lui ,, come, dell’ opulen- 
tiflìmo Santo Giobbe diceva, un An- 
tico; ricchiflìmo egli fu per le fue fa- 
coltà ; preedives Job opibus : ma che tanto . 
era più iiluftre , quanto che ne fi lafciò Sewt. 
corrompere nel. pofiederle , nè tormen- in B ibi. 
tare dall’ abbandonarle : fed co illuftrior , 
quod bis. ncque integri; corruptus , ncque 
amiffts depravatus cfl . Io qui però di buon j 0 ^ 
grado la cauta mi raffiguro e timorofa. 
colomba, la quale fu da Noè fpedita 
la prima, volta dopo il Diluvio per di- 
feoprire la terra. Sofpefa ella per qual- 
che tempo fu l’ ali , vede ingombrato 
il fuolo da fozzo fango, da impure la- 
gune, da infradiciati cadaveri , e fia 
come in dubbio a quale parte piegare 
cpl fuo movimento: quando fpiccato un 
leggieriffimo volo, e prefo un largo gi- 
ro nell’aria, o fi avanza, o fi ritira , 
o fi libra , o fvolazza , o volteggia , ora 
cala verfo del. piano , ed ora verfo Gene/ 
il poggio s’ innalza , nè mai fi fer- C *P 8 * 
ma , o ripofa , finche per ultimo a v ‘ 
sfuggire ogni pericolo di lordarfi , non 
trovi alle fue veftigie un movimento 
fiotto, nè vegga luogo determinato, in 
cui predare gl’incerti e vacillanti fuoi 
voli . Tale io reputo il Gambacorti 1 .Jean. 
nel fuo ritiro dal mondo, tutto porto cap. 5. 
in maligno : che non è già , come d’ v * 
altri fi legge , il timore d’ incogliere 
nei tormenti di una crudele ftraordina- 
ria perfecuzione , o la necefiìtà di ef- 
piare colla penitenza una vita licenzio- 
famente condotta: ma fibbene la cura 
della propria innocenza, e lo zelo di 
una maggior perfezione , fono il puro 
fublime fine , onde fi move a cercare 
nell’ ampio feofeefo giro faticofifiìmo 
che- intraprende, ora delfUmbria, ora 
della Tofcana, ora di tutta la Italia , 
un occulto e fequeftrato ritiro dall’ u- 

ma- 
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mi* B. PIETRO GAMBACORTI PISA. 

mino commercio , finché per ùltirho .Patria, la ereditària Famiglia ; tra* 
all'Eremo fi riduce dell’àrduo monte fcqrre, mendico è rcrtiing^tmà . gran 
Cefana, e fìabilifce fra quegli orfcri parte d’Italia; ti riàlcotìde'per dirco* 
la Tua dimora. 'Efci pure ,“Dió di fife il, alla natura, ed mtrà^rende un te* 

un giorno ad Abramo, e vanne lungi hore di vita , che per -opipiofiè di al* 

dal tuo parentado , dalla patria della cuni Santi, cede an’ arduità del martF 



mio 

timaziono 

medica 

dell’età fuà /della fua quiete , del fuo ri- tuo popolò ti dimentica? tanto egli ha 
pofo ! Ma non Ofcuriamo coi noltri dub- faputo adattarlo a fe ftefio , e compièr- 
bj la generoHa “ubbidienza dell’inclito Io fedelmente! 

Patriarca, nè gli facciamo il torto di Se non che, al dire dì S. Gregorio, 
mifurare l’anguftia del di lui cuore fu la pròva più rigorofa e difficile , che 

la debolezza del noflro.'Su quelle fo- polla farli della virtù e perfezion di un 

le promette , che fatte in varj luoghi uomo non è già la' rinunzia dei foli 


Secon- 

- DO 

Ponto . 


ad Rom. 
<*p. 2. 
•v. -28. 


della- Scrittura , non però efibirè 'real- 
mente ad Abramo, del fuo generofo 
diftacco , ei poteva « colla compagnia 
del Fratello, e de’ Familiari , che ave- 
*va , coll’abbondanza dei mobili , che 


averi mondani, *ma l’annegazion di fe 
{iettò , e per arduo che fia e faticolò 
trionfare del Secolo , e deluderne le 
lufinghe , lo è molto più fottomette- 
re la natura, e vincerne le pattìoni : 


Méttth. 
<ap. 1 9. 
v. 21, 


feco portava, colla parola di Dio, che minm efl abnegare quod babet : multum 

da per tutto lo proteggeva,-© di una efl abnegare quod efl . A quella prova 

lunga pofterità lo accertava , "poteva di è fiata metta la perfezione di Pietro , 

Dio fidarli, credere per fua giuflizia , ed ei rette talmente, che io non du- 

e raddolcire dell’ impenfato comando la bito di foggiugnere aver lui dato in 

feverità , ed il vigore . Ma , che dire- fecondo luogo dentro di fe colla inor- 
ino noi dello Hello configlio con tal e- tificazione il fuo frutto, fruefum dedit 

fempio fu gli occhi dato da Gefucrifto in tempore fuo . Vi rifov venga, Udito- 


Uom. 
$2. »* 
Evtwg. 


ad un Giovane fui fiore degli anni , 
delle fortune, delle foeranze ? Io fo 
di quello mentovato dall’Evangelio , 
che ad una tale propofta fi rattrifiò , 


ri , per un momento la confUfione , la 
fofierenza , il rammarico , da cui fu 
prefo Davidde allora, che dando luo- 
go alla furia del fediziofo Attalonne , 


fi avvili , e Tivolte al Salvadore le dovette a capo chino e coperto , a pie- 
fpalle non ebbe l’animo di efeguirla . di fcalzi , e tutto in aria di fuggitivo 

Ma fi confonda egli pure a fronte del e di vinto, riandare le viemedefime» 


f. Reg. 

Vap. ip 


Lue . 

<ap, 14 . 


noftro Beato, 1 il xjualé dalla fede fa- 
pendo, e dalla ragione, che non è de- 
gno del Salvadore chi pef lui non ri- 
nunzia tutto ciò , che pottède ; rompe 
attillante i forti e preziofi legami, che 


che aveva corfe altre volte a maniera 
di vittoriofo e Sovrano, e ricevere in- 
flitti , maledizioni , e djfpfezzi da Un 
infoiente vattàlto , dove prima il dì 
lui nome fra lè acclamazioni di tutto 


Io tengono dolcemente nelle carnali cu- il popolo rifonava gloriofamente. Simi- 
pidità inviluppato, nè vi vuol meno che le a quella io dico la condizióne , a 

la fpada medefima de! Signore a troncar- cui da le medelimo fi riduttè il Gam- 

li; abbandona il Padre, i Congiunti, la" bacorti nell’ accennato luogo ; e difa- 
* * firo- 
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ftrofo pellegrinaggio negli fcofpefi Ora- 
tori , e Santuari d’ Italia , che per in- 
nanzi aveva col treno è feguito alla fua 
«ligniti convenienti ed al fuo grado , 
militati. Oh quante volte fu la faccia 
lurida e polverofa gli farà corfo il fan- 
gue per una ingenita erubefcenza di 
Rendere a cibi grotti e mendicati la 
delira! quante l’amor proprio, e l’u- 
mano ricetto gli avranno metto in cuo- 
re i giudizj , e le beffe degli uomini, 
che di leggerezza , e di viltà Io accu- 
lavano! quante la complèffione fcom- 
pofta dall’intemperie del Cielo, il corpo 
lattò da lunghi viaggi, e da ftentati 
ripofi, lo fpirito amareggiato da pic- 
canti motteggi , e fcortefi rifiuti , gli 
avranno rapprefentato i beni e gli ono- 
ri teflè lafciati , e di abbandonare il 
fuo fanto propofito fuggerito ! Ma tut- 
to in vano. La vanità, la mollezza , 
il timore, gli umani riguardi nulla gio- 
varono ad arredarlo , ma foffogando 
egli ne’fuoi principj ogni fenfo ribelle 
di carne , e di fangue , ne riportò fin 
d’ allora una compiuta vittoria. Quale 
dunque farà ne’fuoi progreffi ima vir- 
tù, che può tanto nel fuo nafcimento? 
Se quetti fono i frutti , a dir così , 
primaticci, quali faranno i maturi? 

Benché la mortificazione fu debito 
di ogni cridiano, come quella, che a 
detta di S. Bernardo , è fucceduta in 
luogo dei crudeli fupplizj, ai quali e- 
rano efpodi continuamente gli antichi 
fedeli, fembra però, che fia un dove- 
re fpeziale de’SoIitarj. Come la divi- 
(ione dal mondo ferve loro di un for- 
te riparo contro le tentazioni fenfibili 
ed ederiori , e li mette in ficuro da 
que’ pericoli j che nel commerzio della 
vita s’incontrano, così è neceffario , 
che tutta la forza loro contro la inter- 
na concupifcenza rivolgano ; e debbono 
tanto più vegliare attentamente fopra 
fe fletti, quanto hanno meno di che 
temere dal canto delle creature. Con- 
vinto di queda neceflìt'a il Gambacor** 
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ti, oh con quale ardore fi mette ad 
affliggere nel diferto il fuo corpo, a ri- 
negare il fuo fpirito, a portare in fe 
dettò la mort ificazior. e la croce con- 
tinuamente.. In quanto ai corpo io non 
avrei da far più che richiamare al vo- 
dro penfiero le ruvide irfute lane , gli 
angudi e maldifefi tugurj , le veglie 
proliflè , il pane fcarfo , e f acqua bre- 
ve, cogli al cri comuni, difagi e indif- 
penfabili patimenti , elle feco portano 
il mifero Idituto, e l’ordinario vivere 
de' Romiti ; che quedo folo è badante 
a dare una giuda idea della mortifica- 
zione di. Pietro, e della. fua rigida pe- 
nitenza. Che farà poi , dove fi conti- 
no i cotidiani flagelli di funi, e di ca- 
tene , coi quali fi lacerava fpietatamen- 
te le membra, i rigorofi digiuni di tre 
in tre giorni per adinenza , li quali 
con erbe fcipite fcioglieva , e con ra- 
dici amariflìme; non fo fe per afflig- 
gere , o per edenuare il fuo corpo j 
prendere fopra i fatti , e le tavole , do- 
po le fatiche di tutto il giorno il fon- 
no brevittimo alla natura , e dalla età 
conceduto ? Che farà , quando fi vegga 
fcalzo ne’ piedi, rattopaco nell’ abito , 
indottàre piuttodo un cilicio per tortu- 
ra, che per difefa o riparo un vedi- 
to, efporfi alla inclemenza delle da- 
gioni , reggere alle intemperie del Cie- 
lo , ed al furore delle tempede , abita- 
re una grotta , che meglio direbbefi 
una tana da fiera , che una cella da 
folitario: che farà? Oh allora sì , che 
annoverarlo dovremo fra quegli Eroi 
draordinarj e perfetti, dei quali dice- 
va I’ApodoIo , che il mondo non era 
degno di averli , e pejrò neceflitofi , 
angudiati, ed afflitti andarono errando 
per i monti , e ne’ deferti , e nelle 
grotte, nelle fpelonche, nelle folitudi- m< *Hebr. 
ni fi nafcofero , e nelle cavità della ^*7,^ 
terra fi rintanarono. f e q. 

Ma ciò che impegna fopra di tutto 
la vigilanza dell’ uomo , e rende a’ 

Santi inedefimi neceflaria la peniten- 
za, 
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za , è lo fconcerto dello fpirito , e la 
concupifcenza del cuore. Di qù'a , per 
ufare i fenlì di Gefucrifio, di qua e- 
fcono r cattivi penfieri , gli omicidj , 
gli adulterj, le befiemmie, le menzo- 
gne, le infedeltà, e come da Tozza e 
limacciofa palude fi levano i torbidi e 
groflblani vapori , che turbano il gior- 
no, e cagionano le tempefie, cosi dal 
ballò fondo e corrotto del cuore uma- 
no gli odj s’innalzano, le vendette, le 
invidie, i timori, le collere, i defide- 
rj , e tutte le altre difordinate palfio- 
ni, che l’uomo attizzando contra dell’ 
uomo , e confondendo i lumi sì della 
fede , come della purgata ragione , por- 
tano l’anima in uno fiato di contrarie- 
tà d’impeto e di violenza , per cui 
dallo Spirito Santo ad una fiera e con- 
tinua battaglia la nofira vita fi raflb- 
miglia. Oh noi mefchini! Chi può li- 
berarci da quello corpo di morte ! La 
grazia , Uditori , la grazia ne liberò il 
Gambacorti ; e la pace del Signore , 
che fupera e vince ogni fenfo, talmen- 
te ne cuftodì la intelligenza ed il cuo- 
re , che niuna cofa , o profpera folle , 
od avverfa , giovò mai a commoverlo 
ed alterarlo , quali che folTe immune 
il di lui fpirito, e indipendente da’ fuoi 
affetti. Vaglia per ogni prova un folo 
iìraniffimo e repentino avvenimento , 
in cui Pietro ebbe tutte ad un tratto 
da vincere le più fìtriofe paffioni , a 
guifa di efperto vignajuolo, che racco- 
gliendo in un fafcio i tralci nocivi di 
qualche vite , li recide tutti ad un 
colpo folo , e fpeditamente li tronca . 
Era giunta in Pifa , come abbiam det- 
to, la Famiglia de’ Gambacorti all’ ul- 
timo fegno di ftima , di autorità di 
poffànza, ed i primi gradi della Re- 
publica portedeva; quando fcoppiata im- 
provvifamente una fegreta , e maligna 
congiura , e dato al Palazzo un furio- 
fiffimo allalto, ne andarono in pocoU’ 
ora i mobili Taccheggiati , manomeffi 
gli addobbi , confifcato il patrimonio , 


e da un ingrato e perfido traditore ì 
Fratelli ed il Padre di Pietro con in- 
credibile crudeltà trucidati . Appen- 
na commeffò ei Io feppe 1’ indegno 
afiaffìnio ; e chi di voi non aprende 
i movimenti della natura , i bollori 
del fangue , gl’ impeti dello fdegno , 
dell’odio, della vendetta, il rammari- 
co e l’ afflizione in riguardo agli fre- 
nati Parenti , la collera ed il furore 
contro i difumani Omicidi, e mille al- 
tri Tubiti e gagliardi appetiti, che do- 
vette in lui eccitare la fanguinofa -no- 
vella del barbaro parricidio , e quali 
nave da opporti furiofi venti battuta , 
con affetti contrarj , e violente ridu- 
zioni confonderlo ed agitarlo ? Ah che 
l’infolito amaro sfogo, in cui proruppe 
il mite per altro e- religiolò Davidde 
in morte di Saule, di Gionata , di Afr 
falonne , dimofira bene quanto è diffi- 
cile , che in occafioni sì dilicate , fen- 
fibili ed improvvide non ceda l’uomo 
alle forprefe della natura , e che non 
refi! almeno per poco della fua intre- 
pidità vacillante ! Viva però la virtù 
della grazia , e viva quafi dirti la in- 
vincibile mortificazione di Pietro! Non 
folamente la forza di tutte quelle paf- 
fioni non arrivò a turbare un punto la 
calma del di lui fpirito, ma la fagace 
attenzione di chi l’ortèrvò in quell’in- 
contro , non potè fcorgere in lui , nè 
alterato il fereno del volto , nè muta- 
to il coler della faccia , nè interrotta 
da un folo fofpiro la foavità del difcor- 
fo : tanto era egli a’ fuoi affetti , non 
dirò fuperiore, ma infenfibile divenuto! 

Che fe nella frafe della Scrittura la 
Manna figurata e nafcofia , che Dio 
nell’ Apocaiifie promette ai vincitori , 
cioè fecondo gl’ Interpreti , ai veri mor- 
tificati , viene ad efprimere le interne 
confolazioni , e le fpirituali dolcezze , 
che ne fono la ricompenfa , io Jafcio 
decidere alla vofira penetrazione, qua- 
li fortero il gaudio, la pace, la unzion 
dello fpirito , i rapimenti , l’efiafi , le 
K k deli- 
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delizie , che in premio delle file infi- 
gni vittorie doveva Pietro godere nel 
fuo tranquillo deferto , e quale ftretto 
commerzio avrà mantenuto col Cielo 
un uomo, che tanto al di fopra di ogni 
terreno e carnale appetito fi follevava . 
Comunque il Gambacorti averte pollo 
in una vita si dolce il fuo defiderio , 
e folle quello un affetto, che il fuo prin- 
cipio traeva e la origine dalla grazia; 
con tutto ciò volle fare anche in quello a 
fe fleflò una generofa violenza : e come 
nuovo Mosè , lafciando in grazia del 
Popolo i familiari colloquj, e l’intima 
converfazione con Dio , fcefe dal monte 
del fuo ritiro , e fuori di fe produfTe col 
proprio zelo in terzo luogo il fuo frut- 
to in riguardo al Prolfimo , di cui fi 
diede a promovere la falute ; frucìum 
fuum dedit in tempore fuo . 

A cogliere querto frutto , e fperi- 
mentare la efficacia di quello zelo fino 
da quando viveva Pietro nel fecolo , fu 
la tenera , ed ammirabile fua Sorella , 
giacché la vera carità , fecondo T Apo- 
lìolo , debbc minimamente aver cura 
de : fuoi domeffici : e dello fu da fan- 
ciullo il grande maellro di fpirito, che 
le fuggerì di cignere fotto le ricche ve- 
jH e pompofe un rigido ed appuntato 
cilicio , di rompere ogni contratto di 
fplendide nozze, a cui delìinata fave- 
vano i genitori , di recidere colle fue 
inani la modefìia , e verginale fua chio- 
ma ( che 1’ ufo non era per .anche 
giunto di portarla come a nofiri gior- 
ni , o crefpa , o Iuflùreggiante per arti- 
fizio di vanità ) e di abbandonare per 
ultimo la cafa paterna , e rifuggire in 
un chioftro, dal quale a viva forza ra- 
pita dagl’irritati congiunti , abbifognò 
dei configli , dell’ affifienza , dell'opera 
del Fratello , che per cinque meli la 
confortò a follenere la ingiulla loro vio- 
lenza , a reggere ai patimenti di un 
angulla prigione a vincere la ripugnan- 
za de! Padre , che le permife alia fi- 
ne l’ingrefTo libero in Monallero . E 


qui , oh come in riguardo all’ o Rinato 
fuo genitore caderebbe a propofito di 
Teodora ciò, che della Madre di San 
Bafilio , in riguardo al marito , fcrifife 
già il Nazianzeno , che fe Teodora col 
tempo nell’efercizio delle virtù arrivò 
ad edere fra le donne quello , che poi 
fra gli uomini è divenuto il Fratello , 
uno fpecchio di perfezione monadica e 
religiofa ; l’efempio , e la dottrina di 
Pietro ne furono le occafioni . Oh quanr 
to buona cofa e gioconda fi è, che vi- 
vano infieme i Santi Fratelli , e fog- 
giornino in compagnia! Che bello e gra- 
dito fpettacolo di due nobili , e teneri 
Giovanetti , che adoperando a vicenda 
nello Audio de’ fagri Libri , nella fre» 
quenza delle preghiere , negli atti di 
penitenza , ed in ogni altra pratica della, 
comune loro pietà , fi vanno addellran- 
do alle fublimi virtù del monallero, e 
dell’ Eremo , a guifa di due facelle ap- 
proffimate fra loro , che l’ una parteci- 
pa della fiamma dell’ altra; o per ufa- 
re una fagra imagine , a guifa degli 
animali veduti unire l’uno con l’altro 
le penne , che avevano ai fianchi , e 
follenerfi nei loro voli fcambievolmente! 

Nulla meno della Sorella carnale ap- 
profittarono del vivo zelo di Pietro i 
primi Figliuoli da lui generati fecondo 
Io fpirito , cioè i primi compagni del 
fuo ritiro ; altri dei quali , per accor- 
dare fecondo la critica olfervazione di 
un erudito Moderno , altri, dico, pri^ 
ma di allora delle "barte terrene cofe 
difingannati , rivolte al mondo le fpal- 
le per defiderio di vivere in folitudi- 
ne, avevano intorno di Montebello nell’ 
Umbria, e ne’ circonvicini deferti fida- 
ta da qualche tempo l’abitazione : al- 
tri all’oppofito rei di gravi e capitali 
delitti , eflfendofi per eccello di crudeltà 
e di malizia gittati alla ftrada , infefta- 
vano colle ruberie que’ contorni , e di 
tradimenti vivevano e di uccifioni . Ap- 
pena intefo l’arrivo di Pietro in quel- 
le parti , e gli uni e gli altri , avve- 
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gnachè per fini diverfi , e con opporti 
intenzione , fi movono a ritrovarlo . I 
primi tratti dall’odore foaviffimo di vir- 
tù , che fpargeva , e dalle parole di vi- 
ta , che pronunziava , concorrono ad am- 
mirare il nuovo Tanto Romito , e feco 
Ini conferendo l’interno delle loro co- 
fcienze, ad abbracciarne gl’ induce i fa- 
Iutevoli documenti, e per efemplare Io 
prendono dei loro coftumi. Gli altri fol- 
lecitati dalla fperanza di ricca preda , ima. 
ginandofi che il Beato nafconda coll’appa- 
rente mendicità qualche preziofo teforo, 
a lui ne vengono colla iniqua rifoluzione 
di. artaflìnarlo. Ma che! Oh virtù pro- 
digiofa delia Parola Divina ! Oh raro 
fiupendo zelo del Gambacorti ! La dif- 
ferenza di quelli motivi non ha punto 
impedito la conformità del (uccellò, e 
qualunque difpofizione di cuore avelle- 
rò quelli , che a Pietro fi avvicinava- 
no , la voce di lui ha prodotto e negli 
uni ' s , e negli altri Io rtellò frutto * I 
primi fono , che della vanità perfuafi 
della vita mondana , ed alla folitudine 
accoftumati , colle maffime più fublitni 
di fpirito alla Evangelica perfezione in- 
cammina: i fecondi rei dei loro enor- 
mi peccati, ed immerfi nel vizio, col 
timore iftruifce dei Divini giudizj, ed 
eccita in loro un efficace ravvedimen- 
to : fe mettefì a favellare cogli uni , 
per maefiro nelle tie del Signore que- 
lli lo fceìgono, fe a convincere gli al- 
tri , quelli ad una (labile converfione 
conduce : colla dolcezza delle fue ma- 
niere ■> colla efficacia de’ fuoi difcorfi , 
colla forza de’ fuoi efempj accende ne- 
gli uni la carità , negli altri la com- 
punzione , porge a tutti proporzionati 
ammaeftramenti , e colle parole di etei* 
na vita li guida, li regge, li perfeziona. 

Che fe tanto Io zelo del Gambacór- 
ti operò in uomini , altri per finezza di 
fpirito, altri per eccello di malizia di£-, 
fàcili a guadagnarli , che non avrà otte- 
nuto da’ cuori più docili ed arrendevo- 
li, che nel corfo di ottantanni conti- 

* r\ 
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nui nella Marca , nell Umbria , nella 
Romagna , in Lombardia , ed in altre 
più lontane Provincie alla di lui cura 
fi fottomifero ? Chi può reprimere la 
violenza^ di una gran fiamma chiufa e 
ri fi retta , che lo sfogo e la libertà lì 
procura? Erano un campo troppo angu- 
fio allo zelo di Pietro le mura della 
patema cafa » o di un limitato ritiro • 
A proporzione ch’ei fentivafi dilatare 
il cuore dalla carità , non celiò mai fi- 
no alla eftrema vecchiezza di fpargere 
da per tutto la fua beneficenza ,- e chi 
può contare le prove indefefle, che ne 
lafciò in ogni luogo, e le ftupende co- 
piofe frutta, che fuori di fe vi produf- 
fe, o come fervo negli Spedali a pro- 
movere il palTaggio felice dei moribon- 
di , o come foftegno nelle famiglie a 
provedere alla indigenza dei bifognofi , 
o come confolatore nelle difgrazie per 
conforto dei tribolati ? Vergini prefer- 
vate , inimicizie fopite , luoghi pii ri- 
dorati , miferabili fovvenuti , licenzio!! 
corretti, e peccatori di ogni fatta emen- 
dati , .compunti , e con tale (inceriti 
ravveduti , che la fola dell’eremo non 
ballando a contenerli , fu d* uopo ingran- 
dirne l’ampiezza , e moltiplicarne le 
fondazioni per appagare il defiderio di 
quelli , che ne chiedevano ardentemen- 
te l’ ingreflo . In prova di ciò , e per 
veridico teftimonio degli Scrittori , do- 
vrei qui, o Religioll figliuoli del Gam- 
bacorti, parlare del maffimo e più fa- 
Iutevole frutto del di lui zelo, cioè del 
voftro venerabile Ordine , che può a 
ragione chiamarli fuo, ed in Regolare 
forma e comunità dabilito , fe in vita 
dia lo produlle , tuttora per mezzo de’ 
fuoi allievi lo riproduce : che troppo 
lungo farebbe recapitolare i pregi di 
una Congregazione, alla quale fino da 
fuoi principj altre più antiche e Reli- 
giofe Famiglie fi unirono, e col nuovo 
nome che prefero, ne abbracciarono an- 
cora le regole , alla maniera dei fiu- 
mi , che prendono le qualità ed il nome 
. Kk a dal 
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dal mare , che li riceve . In quefla ma- 
niera una Religione sì profittevole , an- 
corché folle ritirata negli Eremi , e ne’ 
Deferti , è però fpezialmente pallata 
nella Italia , e nella Germania nell’ abi- 
tato , a benefizio dei Popoli , e della 
Chiefa : non altrimenti che i generofi 
Maccabei dai monti e dalle felve , in 
cui erano afcofi , efcirono a foftenere 
l'onore deH’Ifraello, e difendere il San- 
tuario . Per quello motivo difpofe la 
Providenza Divina ( fe pure mi è le- 
cito ritornare fui fine là, dove ho da- 
to al difadorno mio dire cominciamen- 
to ) difpofe , dico, la Providenza , che 
Pietro con alcuni de’fuoi compagni fof- 
fe chiamato a Venezia ; perchè a que- 
fla infigne Metropoli per contraffegno 
di amore lafcia/Iè l’avanzo e depofito 
della fenile fua vita , il preziofo fuo 
corpo, a cui ferviva di ricovero, e di 
efercizio il comune Ofpitale , che allo- 
ra nello fpazio di quello chioflro efi- 
lìeva, onde quella magnifica Dominan- 
te ai particolari aggiunga gli univerfa- 
li fuoi voti per ottenere da Dio il com- 
pimento di fua prometta , e come il 
Tetto Davidico è pienamente avvera- 
to ìd Pietro vivente , quanto alla copia 
dei frutti , eh’ egli ha prodotti fopra di 
fe colla fua magnanimità in riguardo 
ai beni del fecolo , di cui fprezzò le 
fufinghe, dentro di Te colla fua morti- 
ficazione in riguardo alla natura , di 
cui foggiogò le paflioni , fuori di fe 
col fuo zelo in riguardo al Proflimo y 
di cui procurò la falute ; così faccia 
il Signore , che finalmente fi avveri 
anche in Pietro defonto , quanto alla 
feoprimento del venerando fuo corpo . 
fru3uff> jHH/rt dabit in tempore Juo . Nè 


altro per certo in quella vita rimane 
più da bramare a voi fpezialmente , 
inclite Vergini di quello religiofilfimo 
chioflro , dopo Io ftaccamento vollro 
dal mondo, e l’Evangelica perfezione 
da voi abbracciata , fuor folamente di 
vedere una volta condotte a fine le 
fmanie , le diligenze , le induflrie , che 
avete finora impiegate a sì lodevole 
intento , e che fieno da sì gradita feo- 
perta ricompenfate la pietà e fplendi- 
dezza , con cui onorate il nome di 
Pietro , ne riverite la imagihe , ne 
celebrate la Feda , la gloria ed il cul- 
to ne promovete. Già il vollro novel- 
lo Tempio dall’antico devallamento a 
maggior lullro e perfezione ridotto , e 
per mano de’ fagri minillri a Dio fiot- 
to la invocazione del Dottor Maffimo 
S. Girolamo dedicato, non afpetta che 
quello pregio a fuperare del tutto la 
gloria del primo, che ad arricchirlo fi 
aggiunga vifibilinente il Corpo di Pie- 
tro, il quale finora colla invifibile fua 
prefenza Io rende gloriolò , e fermo e 
ficuro col fuo patrocinio. Durate dun- 
que nel pio Iodevoliffimo impegno , 
finché giunga il tempo da Dio prefitto 
da efaudire i voti , e confolare le bra- 
me delle dilette fue fpofe; che allora 
il vollro giubilo compenferà ogni pafi- 
fata fatica , e ciafcheduna di voi pro- 
firata davanti alla tomba di Pietro , 
fidando nel venerabile fuo cadavere gli 
occhi molli di tenere di vote lagrime 
affettuofilTìme , potrà gloriarli colla Di- 
letta de’ Cantici , e ridire a fe fletta : Ctntìe, 

Ho feduto all’ ombra di quello , che c*p» *• 
aveva defiderato , e dolce riefee alla v ‘ 
mia bocca , faporito e guftofo il di 
lui frutto. Così fia. 
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DELLA VISITAZIONE- DI MARIA VERGINE.' 

Éxurgens Maria abiit ili montana cum feJHnkiohe . con ciò che fegue. 

:u • * Lue. cap, j. v. 39. 
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^555^55»^ Ra i molti fedivi giorni 
e folenni , che a celebrare 
i- tratti più himinofi del- 
la vita di Gefufcriflo , e 
dell’ auguftà Aia Madre 
ha flabiliti la Chiefa , 
quello d’oggi è fenza dubbio gloriofo 
al pari d’ ogni altro, e venerabile e fa- 
grò per la memoria 'di' tanti , e sì ma- 
gnifici e Angolari, comunque vogliamo 
dirli jo mifferjY'O pfodigj , che per avvi- 
lo di S. Gregorio, l’ intelletto e la lingua 
di tutte le creature farebbono infuffi- 
cienti a capirne, o /piegarne la fubli- 
mità e la eccellenza , quand’ anche a 
tutto loro potere vi fi adòperàdero ^e- 
rernamente .' In 'tota Perniiate edòtta- 


'ri , & exhàuriri cogitatane £r Japientia 
omnium cteaturanm nequeunt . Il Fi— 
gliuolo'di Dio, che va in traccii del 
figliuo T o dell’ uomo , e colla Aia vifita 
k> previene. Quale premura lo (pigne 
a sì benigna ricerca / e quale guidalo’ 
feorge nel Aio carrimino ? Una donna 
Aerile, che diventa feconda , e Io Spi- 
rito Santo de’ doni Tuoi la riempie . 
Quale rimedio l'antica fterilità ne ri- 
fana , e quale merito la fa degna di 
sì profufa beneficenza? Un uomo incre- 
*» dulo e muto , che riacquffta T ufo della 
favella , e prorompe in (livori cantici , 
ed ammirabili profezie. Quale virtù ne 
feioglie la lingua , e quale feienza Io 
regge nella (coperta dell’avvenire? Un 
bambino chiufo nell’utero della Madre, 
che anticipa il tempo della fu* nafeita 
coll’ufo della ragione; attefla la veri- 
tà del Media prima che fia in ifiaro 
di conofcerne la-perfona; compie i do- 
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veri della Religione , quando appena 
refpira gli aliti della vita ; palefa coi - 
movimenti del corpo le affezioni dell’ 
animo, e fefteggia, ed efulta per alle-, 
grezza. Quale raggio di nuova luce ne 
penetra l’ intelletto , e quale fegreta for- 
za ne fa faltellare le membra giocon- 
damente? Oh degnazione! oh poflàn- 
za! oh colloquio di Maria -Vergine ! 

La fòla 1 vifita ohe fece all» Cafa di 
Elifabetta >!a eccelfa Donna, è data > 
come il foggiomo nell' Arca in Cafa 
di Obededon , l’ occafione propizia , nel- *• Reg. 
la quale Dio felicitò cogli accennati C *P' 6 * 
prodigj quella fanta Famiglia , e ne be- 
nedide copiofamente gli abitatori. Ap- 
pena dato alle parole dell’ Angelo il (uo 
conf#nfo, aveva - ella Maria conceputo 
il Divino Figliuolo., che moda da quel- 
lo fpirito • di beneficenza , di amore, 
di carità ,<• che portava realmente nel 
proprio feno , ebbe cura di farne altrui 
fperimentare gli effetti; a guifa di bian- 
ca leggiera nuvola « trafparente , la 
quale invedita dal Sole Colla fua luce, 
ne riflette i raggi (òpra la terra, e ! ne 
diffonde a benefizio degli uomini I àt- - 
tività , e la chiarezza , Exàrgens Maria 
abiit in montana cum feflinatione . Oh 
qui sì , che a ragione io podò far ufo 
dei profetici elog; , che diede già i! 
fagro Spofo ai vaghi padì e leggiadri »>. 
co A- cui cammina , .ed alla -foave gra+ 
ziofa voce , con cui favella Maria , nel- 
la Spofa de’ Cantici figurata! '-Quam pul - Cap. 7. 
ebri junt ' grcjjus tui! . ... mr tua dulcis: v * *• 
padì , che al giorno d’oggi precedono 
a quelli , co' quali deve ihfigliurilo di Cap. %. 
lei , a guifa di gigante ufeito dal fomn v * 14 * 

mo 
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mo cielo , correre la Aia via ; voce , 
che al giorno d’oggi fa fentire in fe- 
greto all’ orecchio di uno le parole di 
eterna vita, che quegli deve col tempo 
annunziare in publico a tutti li pecca- 
tori: palli, e voce, che fono , dirò co.- 
$ì, la materia dell’ odierno mirteto* e 

10 faranno ancora dell’odierno ragiona- 

mento, nel quale prendo, a confederare 
in primo luogo Maria» che viaggia, ed 
efercita nel fiio viaggio le virtù pii* 
fublimi della fua faotit'a , pulci) ri fait. 
grcjfw luì in fecondo luogo Maria * 
che parla, e, colle fue parole intrapren- 
de le prime funzioni del fua minirtero: 
'vox tua. dulcit . Non vi rincrefca, Udi- 
tori , di accompagnare con animo Reli-, 
giofa il fua. viaggio , e di ricevere , 
più che le mie, eoa attenzione divota 
le fue parofa,../ I 

. .Delle fublimj virtù, che Maria «fer- 
citò nel iuo viaggio, alla cafa di Hlifa- 
betta quegli , che più di tutti ne fece 
un precifo dettaglio , ed una giufta 
commendazione, fu S. Ambrogio da 
cui dò , che fona per dire a quello 
propoli to brevemente raccoglierò % E 
prima quanto al motivo, chi non am- 
mira la eroica fede viviflìma e fem- 
pliaffiraa, con cui pr e Randa la Vergi-, 
ne alle parole dell’Angelo una intera 
credenza , . tutta fi abbandonò ciecamen- 
te alla Divina rivelazione? Impercioc- 
ché, non è già , che Marta vifitafTe 
!a fua Cugina, perchè tuttora le rinu- 
ncile nell’ tnimo qualche dubbio- della 
di lei gravidanza , onde forte curiofa 
di afficurarfi del fatta , e ne volerte- 
cogli occhi faoi difeoprire la verità . 
No, dice il Santo, cìas non fu quello 

11 motivo delle fue morte , nò vi fu, 
dubbio, curiofità, ed incertezza , che 

t . averti» paHe- nel fuo cammino c Non 

t. quafi incredula di iaculo , ncc qua/i. in* 
certa de nunti) , nec quafi dubitane de 
eximp/o . forte pure ftupenda cofa e 
jerfuaderfi, che un2 donna 
natura ,■ e giunta oramai: 



alla fredda impotente vecchiaia , il fe- 
llo mefe contarti della fua gravidanza; 
che ciò non ortante Maria vincendo 
colla fua fede ogni difficoltà e pregiu- 
dizio , umilioin a credere at prima 
cenno, che n’ebbe da Dio, l’inufitata 
prodigio. Ed oh, quanto crefce il me- 
rito e la docilità di Maria, col para- 
gone della incredulità, e diffidenza di 
Sara , che in famigliarne occafione fi Gtntf. 
beffò di foppiatto , e rife delle parole ea P m l ®* 
dell’ Angelo , che in età di cent’ anni , 
a cui era giunto il marito , e dopo 
una lunga efperienza della di lei fie- 
rilezza le prometteva un figliuolo ! 

Tutto all’oppofito la eccella madre del 
nuovo Ifacco , la quale , giufta il pen- 
fiera di S.Agoftino* prima di concepi- Sei»*. 
re il Verbo - materialmente nella fua 
carne, avevato già conceputo fpiricual- 
mente colla fua fe.de, onde ne riportò 
il chiaro titolo di Beata, e fu degna 
che in lei fi efeguiflèro le meraviglie 
di Dia per quello motivo appunto , 
eh# le aveva credete finceramente * 

Beata, qtue ere didì ftì ,. qmniam perficien - L uu 
tur ta , qutt dtSìa fmt tibi a Domino * C *P- «* 
Pecfuafa ella, e pienamente convinta, v ’ 
che a Dio niuna cofa è importabile , 
guai che metta in dubbio per un mo- 
mento la gravidanza di Elifaberta ; mi 
per una gioja lineerà , che foffero adem- 
piute le brame della Cugina » per un’ 
amorofa premura di efercitare con erta 
gli uffizj della più tenera carità, e qua- 
fi dirti , per una fanta impazienza di 
fiancare nei di lei feno il propri 0 gi- 
talo , fi accigne a lunga e difaftrofa 
cammina per vifitarla. L*ta prò voto , 
reli giofa prò officio , fefiÌM prò gaudio 
in montana per r exit » 

Ahimè però, che grave certa e pe- 
nofa dovette riufcire qaefta cammina 
ad una frefca e delicata donzella » che 
la natura » per opinione dei miftici e 
contemplativi Scrittori* aveva formata 
colla più tenera Sopa^O ione , col più 
gentile fiù foa^e tempe- 
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Tamento , che mai avelie altra por* no difficiliflfìmo , pili 3! quello che ìr& 
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gliano i voli di un’ Aqtttfd gfcnerofa , i 
turbini e le procelle . Marta# ho» è 
llico 'oirgin tltrtis poetar , no» ab j 
peritai montino», non ab officiò 3 
itineris retardavit . Quale tenero , € tré* 
ferarido fpettacolo! Vederla, ora langui- 
da « mifvenuta per debolezza riavere? 
a ftento le forze , ora -colta da buja 



creatura ; e l’ effetto , 9 lo zelo de’ Ge- 
nitori fino dalla puerizia l’ avevano co- 
Hodita in gelofo ritiro , e* dalla villa e 
dal commerzio degli uomini feque fi ra- 
ta 1 Quanto collò ad Agarre- if fuo fa- 
ticofo pellegrinaggio , allora , che le 
convenne partire dalla cafa di Àbra- 
mo , e cambiare la quiete , gli agi , la 
ficurezza della tranquilla gioconda vi- notte prendere alla campagna un inquie- 
ta, che vi menava, cogli Remi epe- to ed interrotto ripofo : dove cercar* 
ricoli dell’incolto e fpaventofo difetto all’ombra di qualche penduto m^ò-urif 
di Berfabea? Oh, chi l’ avelie veduta, aura di refrigerio , -dove cogliere dall* 
fmarrita ogni traccia , mancata l’ ac- piante felvaggie un amaro e naufeante 

qua, perduta la lena , ora gelare al ri fioro : qua inorridire fu l’orlo di un 

lòffio di rigidiffimi venti, ora folto la precipizio, la tremare al calpeftìo di u- 
sferza di Sole ardentiffimo divampare, na fiera: quando guazzare un torrente y 
qua Rendere il molle ■'fianco fu le- quando fviarfi per una felva, «Colle 
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arene boglienti , là movere con fa- 
tica ì palli deboli e vacillanti, quando 
venirli meno rifinita dalla fianchezza , 
quando piìt, che dalle fue forze , ani- 
mata dalle fue fmanie , cercare in damo 
qualche follievo, e ridurli a tale, che 
fenza uno flraordinario foccorfo del cie- 
lo farebbe , o di neceflità, o. di dolore 
perita miferamente! Nel viaggio della 


ingiurie del cielo tutti Toflfrire gH ' /len- 
ti , e tutte le calamità della terra ! 
Eterno Iddio! £ farà quello il tratta- 
mento da farli alla voftra ‘Spofa ? Que- 
llo il primo viaggio della voftra Ma- 
dre ? Quelli fono i fervigj , che ta So- 
vrana del mondo riceve' dalle creata- 
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ap. 1 , 
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re? Se Maria li "figura -nell’ aureo trew 

HO di Salomone , -dove fono i fe /Tanta’ 

ferva riconofcete , O N. , quello della robuRi dell’ Ifraello per cu frodi rià ?• 

Regina , ed in Agarre fattevi a con- Maria è la torre fortiffima di David- 

templare Maria , Quanto farà cofiato de, ove fono i mille feudi 1 ', che le’ cip. 4. 

alla di lei verginale oneftiffima vere- pendono intorno per fua Hifefii? Dici a- ’v. 4. 
condia l’ abbandonare il tuo confueto « molo chiaramente . Se nella Incarnazio- 
religiofo ritiro, dove In tranquilla prò- nU del Verbo <è già letica >1e Vèrgine' 
fonda pace di fpìrito, fra le delizie del-; dl’dfto imperi 4 W. degl* 
la Divina contemplazione menava i fiioi uomini ; -chi mai di loro Tajuea-vl* 
giorni! e quale pena e Tofiòre avrà fof- foftiene, la riconforta? Eh che I’àju* 
fertO ad efporfi alla frequenza éd a! Con* to, il foftegno, 11 conforto 'fono dea- 
forzio degli uomini élla, cheli confide tro di lei; cioè <T éferrizio , e Io Sfogo 
alla compaTfa di un Angelo ,e*fi turbò di un’ ardentiffima Carità, la quale 
a’fuoi falutil E nell'ardua feofeefa- via ,■ detta di Paolo Apoftòfo, -ìòffire tiittcffV lt 
che prefe a fare fu i monti della Giu- e riceve patiememeàtè^èjgoì colà - <tùe- Carimi,. 

dea , quali Remi e bifogni fu d> uopo ila bella virtfc r l* ; 'gÀdé 1 tirtìlboy i daIlÙ 
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che tollerane , quali travagli ed angu- 
rie, quali difficoltà e patimenti! Viva* 
però la cofranza, la Taflegnazìoaél*}.^ 
magnanimità di Mafia , cui nulla valu- 
to a trattenete i difagi , nulla » peti-' 
coli a ritardare dall’ intraprefo eammr 

( 


Vergine praSoat* nella foa vifitiN’fccW^ * * 
me fu tt principale motivo di tra* fefù 
ta si difaflrofa , cosi ne fu ancora U- 
prTncipale conforto e giocondi Rimò «1- 
Ieviamento . ’ ‘aL ** 

1 Imperciocché dne -fono gl}' éggettL 
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delja carica- Il primo è Dio amato in 
fe fletto; il fecondo è l’uomp ornato 
per Pio: e benché quelle due fpezie 
di . arnor.e fieno la ftelTa cofa , e dipen- 
dano dallo ftettò principio, fanno però 
fovence fui cuore medefimo delle con- 
trarie imprettioni, e mentre l’uno di 
travaglio e di angofeia , f altro lo col- 
ma di giubilo e di dolcezza . Che non 
ebbe a foffrire per amore degli uomi- 
ni l’angufiiaro S. Paolo? Fame , fece, 
carceri, battiture, naufragi , perfecuzio- 
ni , e violenze. Tuttavia la divina ca- 
rità mitigava tutte quelle affezioni , e 
raddolcivale in guifa , che ne faceva 
L’oggetto ueTuoi defiderj , e ne do- 
mandava delle maggiori . A che dun- 
que /lupine della generofirà di Maria 
ne' difaflri. del fuo cammino ? L’amor 
di Dio difafptiva gli fienti e le affli- 
zioni , a cui per amore degli uomini 
fi efponeva: una carità refrigerava col- 
le fue fiamme gli ardori dell' altra ; e 
la foavità della unzione , che inebria- 
va lo fpirito , ne’ fenfi ancora del cor- 
po , e fu gli ellerni mali e pericoli ri- 
dondava , Così potelììmo noi penetra- 
re nell’animo, e le potenze difeernere 
di Maria , come torto comprenderem- 
mo, che il fuo- pellegrinaggio altro non 
fu, che uno sfogo ed efercizio conti- 
nuo; dell’ amor fuo! Fatta ella, meglio 
che da donna forte di Salomone , qua- 
li di prpvidp negoziante, che port3 in 
*Jfo .mare il fuo pane , portava ella 
nelle fue rifare il pane di eterna vi- 
ta Calato dal cielo, non fola mente op- 
portuno al fuo bifogno, ma fave an- 
cora e giocondo per fa delizia . Chi 

mi, fi* dire Pertanto, pm. elle le alpe- 

firi ialite «fa <*” P° la cima dei mcn- 
ti i |e fublimi : elevazioni ffj f r i r j t0 # 

che’ M aia nel fuo cllor e^giuna la fa- 
davidica, difponeva? Chi le inten- 
fe fiamme di carità , e di fervore , 
che riaccendeva in fe fletta colla con- 
templazione de’fovrumani mirter; nella 
perfona di lei novellamente operati } 


Chi la ftretta unione di tutte le fue 
potenze con Dio , a cui dj frefeo la 
relazione di madre più da vicino f ap* 
proflìmava : onde all amore di fppfo, e \ 

di fovrano , quello aggiugnevafi di fi- 
gliuolo ? Da quello amore ha tratto 
Maria la forza, da quello il coraggio, 
da quello l’agilità e la prontezza , con 
cui fuperò fino all’ultimo le fatiche del 
fuo penofo e d/rupato cammino: e pe- 
rò ditte acutamei\re Bernardo Santo , 
che il pefo del fuo ventre , dolce leg- 
giero pefo era quello _, che fi portava 
da lei , e la portava fcambievolmen- 
te : portati* onus leve , portati t a quo Cant. 
portabatur . Con quello ingegnofo pen- ea P- 8. 
fiero egli allufe all efpreflìoni de' Canti- v ‘ 
ci , qve fi dice , che la Spofa tutta ca-, 
fante di delizie fortenuta dal fuo Di- 
letto viene alzandofi dal deferto . La 
Spofa è Malia, che fate i monti della 
Giudea; le delizie, di cui abbonda fo- 
no i favori , 1’ ellafi , e i rapimenti , gli 
atti continui di Religione , di gratitu- 
dine, di pietà, di fervore, co* quali fe- 
gna più che coi patti Y erto e fcofcefu 
pellegrinaggio; il diletto a cui fi appog. 
già è l’umanato Signore , che in Lei 
ha prefa la nortra natura , e conforta 
nella fatica la Madre, la regge, la in- 
v-igorifce mirabilmente: portoni onus le- 
ve-, portemi a quo portabatur . 

. Ma , che d ; rò della umiltà profon- 
diffims e Angolare , di cui la Vergine 
ha date prove fìupende nella fua vifita , 
e nella cafa di Zaccaria la efercitò 
lungamente ? Allora che S. Giovanni 
confapevofe da una parte della fantità, 
ed eccellenza infinita di Gefucrirto , e 
dall' altra del fuo demerito , e della 
propria battezza, ricufava di battezzare 
il Melila , quelli ve Io cottrinfe col Aio 
comando, e ne allegò -la ragione, che 
a lui conveniva fare in tal guifa per 
adempiere ogni giullizia . Sine modo , fic Ma'ti, 
enitn dccct nos implcre otnnetn j ufi iti am . 

E che vuol dire j domanda S. Agorti- 
no, adempier? ogni, giuftizia ? Vuol di- 
re. 
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re, adempiere ogni umiltà ; poiché F 
uffizio di battezzare intanto era fiato 
commefiò al Precurfore , in quanto era 
d’uopo con quefta publica" ceremonia 
dare al mondo una infigne teftimonian- 
2a della ineffabile umiliazione di Gefu- 
crifto , il quale non ifdegnò fottoporfi 
al miniftero di un uomo, e da lui ri- 
cevere il fuo Battefimo . Quid e fi im- 
pleatur omnis juftitia f impleatur omnis 
bumilitas . / . . propterea venti Joannes 
baptizans , ut Domini bumilitas demonftra * 
retur . Quello che avvenne al Figliuolo 
fu le' rive dei Giordano , era già in ca- 
fa propria fucceduto alla Madre . Ap- 
pena ella vide accollarli la Vergine a 
vifitarla , e fervirla in perfona , che 
Lue. prefa dallo ftupore , unde hoc , efclamò , 
c “p. i. unc i e fa nubi, ut veniat mater Domini 
' mei ad me ? Come va quello , che la 
Regina fi abbalfi a vifirare la ferva ? 
che il tempio vivo di Dio faluti la mo- 
glie di un Sacerdote ? Che la Spofa 
dello Spirito Santo miniftri alla confor- 
te di un uomo? che la madre in forn- 
irla del mio Signore a me ne venga , 
die madre fono di una creatura , e 
l’opera fua mi prefii e l’alfiftenza del- 
le fue mani? Unde hoc mihi , ut veniat 
mater Domini mei ad me ? Se non che , 
poteva bene Maria fin d’ allora , per o- 
pinione di S. Bernardo , rispondere a Lt- 
fabetta dò , che il Salvadore tanti anni 
Méttb. dopo rifpofe al Battifia : jam tum pojfet 
ttp. io. licere mairi mater , quod tanto pofi / ìlio 
v ‘ a dixti fi li us ; fine modo , fic enim decet 
nos implere omnem j ufi iti am . A me con- 
viene l’ abbaiamento, la fervitù, F ab- 
iezione , a me che ne porto nelle 
mie vifcere un efemplare infinito , e 
benché fia la madre, fono ancora Fan- 
cella umiliffima di quel Dio , che viene 
a miniftrare agli altri / non ad efigere 
l’altrui minifiero . Quid efl impleatur 
omnis juftitia ? impleatur omnis bumilitas. 
E che poteva ella fare più di quello , 
che fece per adempiere ogni Umiltà , 
fc tutto che fuperiore infinitamente nel 
* 


grado e nel merito alla cugina , fu non. 
dimeno la prima che fi molle per vifi- 
tarla , e dopò lungo penofo viaggio, 
fatto a cofto dì mille incomodi pati- 
menti e rolfori, diedefi per tre meli a 
confortarla ne’fuoi travagli, a fervida 
ne’fuoi bifogni , a foccorrerla nel fuo 
parto , a recarle ogni ajuto e follievo 
coll’efeguire di propria mano gl’impie- 
ghi baffi , le faticofe incombenze , i vi- 
li e difprezzevoli minifterj di quella ca- 
fa ? Quct propter cfficium venerai , inbctre- 
bat officio. Dopo una si rara ed ineffa- 
bile umiliazione, che dovrò io fcggiu- 
gnere , Afcoltatori , a gloria di Maria , 
che viaggia , e nel fuo viaggio eferri- 
ta le virtù più cofpicne della fua fan- 
tità? O ne confideriamo la moffà , e 
fu l’effetto di una lineerà credenza: o 
riflettiamo al fuo cammino, e fu ac- 
compagnato da una eroica fortezza, e 
da un ardentiffìma carità: o ne riguar- 
diamo la meta , e terminò ad uno Ara- 
no incomprenfibile abbaiamento . Si die- 
no dunque a Maria le fagre accenna- 
te lodi che merita , e rifuonino da per 
tutto glt applaufi, che Dio le fece per 
bocca di Salomone: quam pvlcbri funt 
grejfus lui , filia principisi Oh come bel- 
li fono e grazio!! gli augufii palli del- 
la Figliuola del Re celefte ! Chi mi 
darà che io porta da vicino feguirli , e 
fu le orme che lafciano imprimere de- 
voti baci , e prorompere in infuocati 
fofpiri ? Chi mi darà , che a norma de’ 
fuoi corregga i miei andamenti , e ri- 
formi la vanità, leggierezza , inutilità 
delle mie cogli efempj della fua vifi- 
ta? Chi mi darà finalmente, che dopo 
di avere confiderato Maria, che viag- 
gia, e nel fuo viaggio efercita le vir- 
tù più fublimi della fua fantità , io pofi* 
fa degnamente afcoltare la voce di Ma- 
ria che parla, e colle fue parole intra- 
'prende le prime funzioni del fuo mi- 
niftero? Vox tua dulcis . * 

Io confeflò, Uditori , colla dottrina 
di S. Paolo ApoftoIo,e di tutta la Chie- 
Ll fa, 


« 


Secon- 

do 
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fa, che ficcome un Dio folo, cosi un 
folo mediatore degli «omini fi ritrova, 
cioè Gefucrirto, fuori di cui non evvi 
altro nome fotto del cielo, colla invo»* 
cazione del quale fi porta giugnere al- 
la falute , o confeguire i doni e le gra- 
zie da procurarla. Tuttavolta è riflef- 
fione di S. Bernardo, che nulla fcemi 
la gloria di Gefucrifio, e nulla dero- 
ghi alla efficacia della di lui mediazio- 
ne il dire , che la Tua Madre averte 
parte nella riparazione dell’ uomo , giac- 
ché la nortra l’ebbe anche troppo nel- 
la prevaricazione di lui ; e che ficco- 
me una donna Io era della caduta , co- 
si un altra forte mezzana dell’univer- 
fale riforgi mento. Ma miniftra fejuBio- 
nis , hcec propiti ationi s . Da si gloriofa 
incombenza di mediatrice , a cui fu 
follevata Maria, ne viene in prima 
che avendo prefa il Signore nel di lei 
feno la nortra carne, abbia porta in di 
lei arbitrio la difpenfazione della fua 
grazia; e dappoiché aveva ella ottenu- 
ta colla incarnazione del Verbo la di- 
gnità più eminente, che porta Dio con- 
ferire aduna pura creatura , e che fecon- 
do l’Angelico S. Tommafo in qualche 
modo accortafi alla grandezza di Dio 
medefimo, era ben convenevole , che 
in qualche modo averte ancora parte 
nella di lui autorità , e dei tefòri , e 
delle ricchezze di lui, che fono i fuoi 
ajuti e le fue grazie , difponerte Iibe- 
•ramente. 11 perchè, a detta de' Santi 
Padri, fé Gefucrirto è la fonte di ogni 
grazia. Maria n’è il canale.: fe Gefu- 
crirto è il capo della Chiefa, Maria fi 
nomina il collo : fe Gefucrirto ha la 
fembianza di Sole, che forma la luce, 
Maria prende quella di raggio, che la 
d, rtbnde Che più ? S. Bernardino di 
iena ri ettendo alla fcambievole ufata 

confort- matHmonio » 1* quale di due 
la n Ir moraImente corti tu ifce una fo- 

■ u ? ona » e re °de comuni ad uno i 

dubita d; £ rero £ ative dell’altro, non 
affermare, ch’ertèndo Maria 
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divenuta Spofa dello Spirito Santo, ac- 
quiftarte una fpezie di autorità , e di 
diritto nella temporale dirtribuzione dj 
quelle grazie , che il Divino fuo Spofo 
difpenfa fupri di fe medefimo, ed alr 
la perfona di lui fingolarmente fi attr\- 
buifcono . tempore , quo concepii Deum 
in utero fuo , J urifdiSHonem quondam , 
ut ita die am , feu audoritatem babuit in 
omni temporati procejfione Spiritus Sancii . 

Oh dignità eccella ! Oh mediazione 
autorevole! Oh minirtero gloriofo , e 
venerabile di Maria ! . 

Oliando fu non pertanto , che Ma- 
ria prima d’oggi abbia fatto alcun ufo 
efteriore del fuo diritto ? quando che 
intraprenderte fe prime funzioni del fuo 
minirtero? quando che in publica for- 
ma e fenfìbile de (Te un indizio della 
fua podeft'a ? Forte pur ella finp dal 
primo irtante del fuo illibato concepi- 
mento il vivo tempio, nel quale abi- 
tava Dio colla pienezza della fua gra- 
zia ; forte il preziofo ed ammirabile ta- 
bernacolo fantificato dalla prefenza e 
familiarità dell’ Altirtìmo ; forte la mi- 
ftica Città diSionne, ricca di celefiia- 
li ornamenti, e di ogni fpirituale va- 
ghezza interiormente abbellita; che fi- 
no a quello giorno era tale fidamente 
a fe Aerta . Oggi sì , che diviene tale 
ancora pegli altri. Oggi a guifa di fiu- 
me, che gonfio più dell’ufato ridonda 
fu le vicine campagne , inabile a con- 
tenere la piena delle fovraqe benedi- 
zioni , fu la cafa di Zaccaria le verfa 
copiofamente . Oggi come l’ antico vel- 
lo di Gedeone , che rtefo la notte a 
raccogliere la rugiada , fpremefi la mat- juJ. 
tina fino a riempiere qna conca, dopo 6. 
di avere nel proprio feno , quafi rugiy v ‘ 
da fcefa dal cielo, ricevuto il Signo- 
re , fi fpreme fra i teneri abbraccia- 
menti della cugina , e la riempie di 
grazia fpiritualmente . Concioflìachè il 
fuono della voce ordinato dalla natura 
per far partire in quella degli altri le 
imagini ed i penfieri della noftr’ ani- 
ma. 
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DELLA VISITAZIONE DI MARIA VERGINE. 


ma, in bocca di Maria fervi a traf- 
ferire nel cuore di Elifabetta i doni , 
e le grazie del Santo Spirito , di cui 
aveva la Vergine in fe medefima la 
pienezza. Ut audivit J aluiationcm Ma - 
riiti impleta eji Spirita Sancio Elifabeib . 
Ora intendo l’allegoria dello Spofo , 
che avendo ne’fagri Cantici rapprefen- 
tata la Vergine fotto figura di un or- 
to chiufo, e guardato gelosamente , in- 
vita l’ Aulirò, e l’Aquilone ad agitar- 
ne col foffio , e dibatterne i fiori , on- 
de ne fpiri all’intorno l’ odorofa fragran- 
za. Sarge ylquilo , ci 7 veni Jtaftcr , per- 
fìa bortum meum , & fiuent aromata ejus . 
Ecco però che ha foflìato il vento fo- 
pra quell’orto, allora quando Io Spiri- 
to del Signore, conforme alla promefiTa 
dell’ Angelo , fopravenne in Maria , e la 
virtù dell’ Altilfimo fecondolla mirabil- 
mente. Come poteva dunque non efa- 
lare in copia l’odore foaviflìmo de’fuoi 
aromati? Come non ifpirare dapprefiò 
alla fua Cugina i ferimenti , e gli af- 
fetti medefimi del fuo cuore, dall’ab- 
bondanza del quale ufeivano i Tuoi fa- 
luti , e le dolciflìme fue parole ? Ah sì , 
che fi unni aromata ejus. F/uit un info- 
ino accrefcimento di grazia fantificante : 
fluii una llraordinaria pienezza di aju- 
ti attuali : fluii la notizia della incar- 
nazione Divina , la pietà , la feten- 
za , la profezia , ogni altro dono ^ e 
privilegio del Santo Spirito , che Ma- 
ria trasfonde nel cuore di Lifabet- 
ta , e co' Tuoi difeorfi ne la riempie . 
Ut audivit falutationem Murice, repleta 
efl Spirita SanBo Elifabeib . Oh prodi- 
giofa efficacia dei faluti della Vergine ! 
Oh forza meravigliofa di fue poflènti 
parole! Due volte finora trovo nell’ £- 
vangelio, che parlò noltra Donna. La 
prima fu la rifpolla , che diede all’An- 
gelo annunziatore : la feconda fu nella 
vifira che fece alla cafa di Zaccaria . 
Ma , vedete prodigio , che andò mai 
fempre alla fua voce congiunto! Nella 
prima ebbe forza di trarre nel proprio 


feno il Divino Figliuolo ; nella feconda 
ebbe forza di trarre il Divino Spirito 
fui cuore di Elifabetta: con quella rif- 
pofta fi mife la prima volta in pofleflo 
della fua dignità ; in quella vifita inco- 
minciò ad efeguire le prime funzioni 
del fuo miniflero .- allora fi piantò nella 
terra vergine l’albero della vita ; ora 
quell’albero anticipò a benefizio di un 
uomo i frutti primaticci della fallite. 

Quell’ uomo fu il pargoletto Giovan- 
ni , alla cui utilità era principalmente 
ordinata la vifita di Maria. Benché fia 
comune a tutti , e fpezialmente agli e- 
letti la redenzione di Gefucriflo , non 
può negarfi però , che in quanto all’ 
ordine, alla maniera , ed al tempo di 
applicarne a ciafcuno in particolare i 
meriti ed il valore, alcuni pochi fono 
flati dall’ amor fuo preferiti agli altri, 
e dalla fua grazia privilegiati: appunto 
come febbene il Sole dichiari le cofe 
tutte colla fua luce , i primi fono gli 
alberi più fublimi , ed i monti più Al- 
levati a riceverne Io fplendore . Ora 
dopo la Incarnazione del Verbo il primo 
z rifentlre gli effetti della redenzione 
comune, il primo a fcuotere la fchia- 
vitù del peccato, il primo a ricuperare 
le famirà , e la giullizia , fu il Precur- 
fore . Nò qui fi riflette la Divina be- 
neficenza , ma prevenendo ancora la gra- 
zia il corfo della natura , in tempo eh 
ei non aveva più di Ibi meli di vita , 
e che tuttora giaceva in feno alla ma- 
dre inutile ad ogni cofa , oltre la cari- 
tà, Tinnocenza, la figliolanza di Dio, 
ebbe l’ ufo anticipato della ragione , la 
feienza infufa de’fovrumani mifterj , 1 
efercizio libero della pietà, della Reli- 
gione, della umiltà , e gli altri cospi- 
cui doni , che Io innalzarono fin d al- 
lora fopra di quanti erano flati da fe- 
mina partoriti . Teflimonio di ciò 1 al- 
legrezza, la efultatione , la fella, ch’ei 
diede fenfibilmente a conofcere in vi- 
cinanza di quello, di cui fperimentava 
interiormente la graziai e non P oten “ 
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do far ufo della voce, o della mano a 
dimoftrare il Melila , co’ movimenti , e 
falli lo palefava . Habebat ìntelligen- 


co 


di fenfum , qui exultandi habebat affeBum . 
Oh felice avventurofo Bambino! Gioite 
pure di tutti quelli vantaggi , e della 
voftra privilegiata e follecita redenzio- 


fantilit'a di S. Giovanni, e furono i Tuoi 
difcorfi , e le fue parole , che lo inizia- 
rono ad efeguire il carico di Profeta 
e rendere al Verbo Divino appena in- 
carnato i primi uffizj di Precurfore . 
&uo minori , pur bene il melifluo , quo 
minori adbuc Domino fui cfficiì valeat ex- 


ne vi rallegrate: che noi applaudiremo bibere primitias . . . nunc dulciori elo- 

alla Vergine, la quale per voi ottenne quio , nunc feliciori amplexu Joannem pue - 

sì fatti vantaggi , e colla pallente fua rum confecrat , & 'infignit . Le parole in 
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voce la vofira redenzione foilecitò. Ut 
audivit falutationem Maria Elifabeth , 
exultavit infuni in utero ejus . 

Che Maria in confeguenza del fuo 
miniftero doveflè col fuo Figliuolo con- 
correre alla redenzione degli uomini , è 


fomma della Vergine operarono a pro- 
porzione, come quelle de’Sagramenti/ 
nei quali , benché la grazia di Gefu- 
crifto fia la veri cagione, da cui dipen- 
de la noftra giuftizia, e che la fantifi- 
cazione di ogni anima venga diretta- 


cofa certa preflò que’ fanti Padri , che mente dalle fonti del Salvadore , della 


la chiamano principio di falute , mez- 
zana di pace , riconciliatrice del mon- 
do , riformatrice della natura ; e Io de- 
dulTero dalla Genefi , allora che forman- 
do il Signore la prima donna per ajuto 
di Adamo nelle neceflità della vita 
pretefe di figurare la madre, che dovea v 
darfi a Gefucrifìo per ajutatrice, e 
pagna nella grand’opera dell* 1 
rifcatto. Nè mancò ella di cot 
fuo minifiero , sì 
che diede a 
patire , sì 

onde ^ 

*i 

to>. 
It f-t-Kl 
to do-ì 
gine il fuo, 
.tratto di re-, 
irli col mezzo 
i miei N. , così è . La 
animata dalla grazia di Ge- 
di mezzo a fantificare il 
prima del nafcimento : e fia 
che dalla madre paflàlTe la fantificazio- 
ne al figliuolo, fia che il figliuolo fof- 
fe immediatamente faatificato in fe ftel- 
fo, è certo, che la prefenza di Maria 
coafagrò, al dire di $• Bernardo, i’in- 


Ifai. 
cap. i a. 


pienezza del quale noi tutti partecipia-' 
mo i non può negarli però , che le pa- v ! j 
role Sagramentali fervono di ftromento 
per applicare a noi quella grazia ; e 
che la voce del miniftro è neceflària 
come un canale per derivarne ad ognu- 
no da quelle fonti la fua porzione. 



iJfefiò colla fua voce , la qua- 
fpiritualmente il feno di 
ntre che ne feriva gli 
talmente , derivò nel di ■ 
quell’ affluenza di grazia , i 
a dalla pienezza del fuos- 
e però,, come aggiugne il citato Ber- 
nardo, crefcendo all’incontro fcambie- 
vole dei figliuoli e delle madri una re- 
ciprocra divozione , fopravenne prodigio 
a prodigio , e l’uno e l’altro a vicenda fpic- 
carono maggiormente. Dum ad feittvi - 
cem oceurrìt matrum infantumque ab aiteru - 
tro excitata devotio ,mirabilius fit miraci*- 
lum de miraculo. Ancorché dunque la * 
fantificazion del Battifia fia fiata L’ ope- 
ra del Divino Figliuolo , quello però 
non toglie , che lo folle ancora della 
mediazion di Maria, e quali da prin- 
cipale ftromento , da’ Tuoi faluti , da’ fuoi 
difcorfi , e dalla vifita dipendellè . Ut 
audivit falutationem Maria Elifabeth > 
exultavit infans in utero ejus . 
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Se non che il minilìero di Maria , 
più che il vantaggio de fuoi Congiunti 
aveva per fine la gloria del fuo Fi- 
gliuolo, ed il carico di mediatrice la 
impegnava non tanto a portare agli uo- 
mini le beneficenze di Dio, quanto a 
riportare a Dio le Iodi degli uomini , 
ed i loro divoti ringraziamenti . Ma , 
fenza che io parli de’vaticinj di Zac- 
caria, o delle benedizioni di Elifabet- 
ta, cui ha dato la Vergine in quella 
occafiorte l’ eccitamento , poteva ella 
meglio foddisfare anche in ciò aH’ in- 
combenza del fuo minilìero, di quello 
fece coll’ eminente Cantico e milìerio- 
lo , che pronunziò la prima volta , e 
nella fua vifita Io compofe? Magnifica 
l'anima mia H mio Signore, ed eful- 
tò nel mio Dio e Salvadore il mio 
fpirito; poiché riguardò egli la umiltà 
della fua ferva, e potente ch’egli è , 
ha fatte meco gran cofe , onde tutte 
le generazioni mi chiameranno beata . 
E’fanto il di lui nome; e la fua mi- 
fericordia va di progenie in progenie 
fopra di quelli, che religiofamente lo 
temono . Ha ufata la forza del fuo 
braccio, colla quale ha difperfo i fu- 
perbi ed ambiziofi di cuore , ha depo- 
rto i potenti dai loro troni , rallevan- 
dovi gli umili ; ed ha riempiuti i fa- 
melici di ogni bene, che tolfe ai ric- 
chi, e ne privò i facoltofi. Egli lì è 
ricordato della fua mifericordia , colla 
quale ha raccolto il fuo diletto Ifraele 
a tenore delle promerte, che ha fatte 
ai noftri Padri, ad Abramo, ed a tut- 
ta la dipendenza ne fecoli avvenire . 
A sì mirabili e celeftiali efprertìoni , 

quali fono le lodi rendute in altri tem- 
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pi dagli uomini a Dio , che a quelle 
non cedano di Maria? Quali Cantici di 
Mosè , di Anna , di Debora , di Ezechia 
potranno mai a quello della Vergine 
compararli? Uniamo dunque, Uditori, 
alla fua le noftre voci , a fine di cele- 
brare quanto da noi fi può la Divina 
grandezza, e rendere al Figliuolo per 
via della Madre i noftri umirt oflèquj, 
e divoti ringraziamenti. Prendiamo e- 
fempio da quelle religiofiffìme Vergini, 
(le Salefiane ) le quali fotto la invoca- 
zione appunto, ed il titolo della Vifi- 
tazion di Maria dall’ infigne Prelato , e 
dolciflìmo loro Padre furono i (limite , 
per dare al mondo la idea di quello 
miftero, e dilatarne la divozione. Qua 
mirano la pietà, il fervore, la difcipli- 
na, Falli dui tà nel Divino fervigio, Io 
zelo della regolare ollervanza, l’amor 
della Croce , l’ umiltà , la orazione , la 
carità, l’efercizio in fine di ogni virtù, 
con cui ognuna ferve al difegno deir 
inclito Patriarca , onora il titolo del fuo 
iftituto, e ne adempie le obbligazioni . 
Tale ancora è la intenzion della Chie- 
fa , la quale tanto in riguardo al meri- 
to di Maria , quanto al noftro vantag- 
gio ne celebra in quello giorno la Vifi- 
ta : in riguardo al di lei merito per 
quello, che fece nel fuo cammino: in 
riguardo al noftro vantaggio per quello, 
che fece col fuo difcorfo . Nel fuo cam- 
mino efercitò le virtù più fublimi del* ! 
la fua fantità ; col fuo difcorfo intrapre- 
fe le prime funzioni del fuo minilìero. 
Imitiamo dunque le virtù del fuo viag- 
gio , e profittiamo della efficacia del fuo 
difcorfo , per effe re a parte del fuo be- 
nigniffimo, e autorevole patrocinio. 1 
• « . f tu'.yitt- ’.rj ti V:T*vl 
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DI S. PATERNIANO 
Vefcovo, e Protettore della Città di Fano. 

Dedit illi fcientiam fanEbmm : btneficrvit illum in laborìbtu . 

• Sap. cap. io. 


la pietà religiofa, e la 
yr§ grata riconofcenza delle 

S Popolazioni e 

fri Jft Città prefero bene fpef- 
fo motivo di profetare 
una dipinta e folenne 
venerazione ad alcuno fra i molti San- 
ti, che regnano in Cielo, e di elegger- 
lo a lor primario Avvocato, e fpezia- 
liffimo Protettore , a perchè vi forti fe- 
licemente la culla j o vi condufTe alme- 
no in parte la mortale fua vita ; o per- 
chè vi efercitò l’Apoftolico mini fiero 
colle Tue predicazioni , e vi foftenne 
colla fua cura Io fpirituale governo; o 
perchè vi depofe in morte la terrena 
fua fpoglia , o trasferite anche da lungi 
le fagre fue Ceneri vi ripofano : giufta 
certo e lodevole fi dee dire f antica , 
publica e parziali Hìtru divozione , che 
all* ìnclito S. Paterniano quefl* nobile 
aYventurofa Città generalmente profefi 
fa , nella perfona del quale tutti con- 
corrono i mentovati argomenti, per 
norare con iftraordraarie dimoftrazioni 
di olfequio il di lui merito , e riporre 
nel di lui ■ patrocinio una fermiffima 
confidenza . JEfclf per una lunga di- 
mora > fu put noi fu anche per na- 
fcita e per orìgine , voftro amorofo 
Concittadino ; egli voftro infaticabile 
Apoftolo pel fua zelo, e per la fua pa- 
liorale follecitudine vigilantiffimo Vefco- 
vo; egli nella fila morte voftro infigne 
depofito , e pel miracolofb fuo Corpo 
voftra preziofa eredità e pataffione v 
Cosi all’antico indubitato culto, che per 


una Ecclefiaftica tradizione a voi ne trafi 
mifero i voftri Padri, fofTe pari l’anti- 
chità , e la certezza degli Storici mo* . 
nutrienti , che per negligenza degli Scrit- 
tori , o per ingiuria del tempo fe ne 
fono perduti, o confidi; end’ io potè© 
nell’ arduo impegno di te fiere le fue 
lodi , non dico eguagliare la idea fu- 
blime , che voi avete di lui , ma de- 
bolmente fervire all’annuale voftro co- 
ftume, ed alla publica divozione. Sic- 
come però non è mai tanto buja la not- 
te , o sì folta la nebbia , che offufcano 
l’ aria , ed ingombrano il Cielo , che 
qualche barlume non vi traluca, onde 
fcorge il Pellegrino la ftrada , che de- 
ve battere nel fuo viaggio, ed il Pilo- 
to conofce il bordo, che deve prende- 
re col fuo legno; cosi non ofìante la 
ofeurità , e la oblivione , che fparfero I 
tempi andati ed incerti fu le gefta di 
Paternìano , le tracce io feorgo della 
di lui fantità; e fu la condotta , che 
fèco tenne la Previdenza , quando Io 
tolfe a’ voftri Antenati, e quando loro 
Io ridonò , ftabiiifeo il piano del mio 
djfcorfò, e colle citate parole del Sa- 
vio ne formo la divifione : Dedit illi- 
fcientiam Sanftorum : honefiavitillum in 
laboribus . Concioffiachè io confiderò in 
Paterniano il fuo fegreto ritiro come 
Anacoreta nell’Eremo; e come Vefco- 
vo in Fano il fuo publico miniftero . 

Nel fuo ritiro Dio gli diede la feien- / 
za de’ Santi, e Io efercitò come Ana- 
coreta dell’Eremo colle private virtù ; 
dedit illi fcientiam Sancìorum : e nel fuo 

pu- 
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publico minilìero gli diede Io zelo de’ 
Sacerdoti , e ne profperò come Vefco- 
vo in Fano le fruttuole fatiche ; bone- 
ftavit illuni in laboribus . Quanto è più 
femplice quefta idea, tanto farà più na- 
turale il mio difcorfo, e più lineerà la 
lode, che in efecuzione de’voftri ono- 
rati comandi, al voflro fantiffimo Pro- 
tettore divotamente confagro . Inco- 
minciamo.' 

Benché la feienza de’ Santi neir ovvio 
fenfo della Scrittura , e de’ Padri fia 
veramente il generale complelto , che 
abbraccia tutte le criftiane virtù , e fen- 
za eccezione di alcuna ftendefi all’ e- 
fercizio di tutte j non può negarli però , 
che quelle in modo particolare vi fieno 
comprefe, le quali da Gefucrifto Covra- 
no Maellro , e perfetto efemplare di Can- 
titi furono in chiari termini propolle 
nell’ Evangelio, e con precifione mag- 
giore £ Cuoi DiCcepoIi fuggerite .* Fra 
quelle una fu fenza dubbio la ferpenti- 
na prudenza, che ingiunfe loro di ufa- 
re negli arrabbiati contraili , ai quali 
andando eglino come pecore In mezzo 
a’ lupi , fi troverebbono efpolli ; la fag- 
gia cautela di ritirarli da una in altra 
Città per evitare le ingiulle perfecu- 
zioni degl’ Idolatri ; e la follecita dili- 
genza , con cui li fece avvertiti a guar- 
darli dagli uomini, che dati gli avreb- 
bono in podeflà degli empj loro Con- 
ci!), battuti nelle Sinagoghe a furia di 
flagelli , é per la confeflìone di lui da- 
vanti ai Prefidi , e Re pagani gli a- 
vrebbono llràCcinati. Ora quello io di- 
co in primo luogo la feienza, che Dio 
inCegnò a Patemiano , la cui ritirata 
nell’ Eremo , tolga il cfelo , che voi ', ò 
deboli , e neghittofi crifliani , chiama- 
ile mai coll* equìvoco e vile nome di 
fuga , capace di riCvegliare nei voftfi 
fpiriti la falfa idea di pufillanimttà ," di 
timore , di codardia : e quando an- 
cora vi piaccia chiamarla con que- 
llo nome , una fuga fi * dovrà dire 
animofa e prudente , limile a quelle 


dell’ intrepido Mattatia , che fortito 
colla famiglia dalla profanata Gerufa- 
lemme , per effetto di vivo zelo , e 
provido accorgimento fi ritirò nel de- 
ferto. Aveva prefo l’iniquo e barbaro 
Antioco a dillruggere in Palellina la «♦ Ma- 
Religione del vero Dio, e Taccheggiato 
il tempio , abbattuto l’Altare , mano- f * 
mellò il teforo , proibite le oblazioni, 
e le cerimonie Mofaiche , innalzati per 
ogni Città, e nel Santuario medefimo 
di Gerofolima i fimolacri dei falfi Nu- 
mf, faceva una orrenda e generale car- 
neficina di quanti ricufavano di adorar- 
li : nè fello, nè grado, nè condizione 
ballavano per efimerfi o dall’ ApoRafia , 
o dall’eccidio: feorreva il fangue le de- 
folate contrade, e gl’ infepolti, laceri, 
ed ammontati cadaveri le ingombrava- 
no : tutto in fomma tutto era flrage , 
mortalità, ed uccifione. A cosi fiero e 
miCerando fjpettacolo fquarciò Mattatia Ibii. 
le fue velli , le fquarciarono i fuoi fi- *• 
gliuoli ; e Calciata in abbandono la caCa , 
la patria, e quanto vi polfedevano, fi 
ricovrarono ai monti , e nelle forefle, 
ove raccolta in appreflò una eletta fchie- 
ra di Ebrei zelanti e fedeli , e prefo il 
tempo di fcuotere il giogo di Antioco, 
e di fcacciarne i Minifin , purgarono 
I’ifraello dalle nefande abominazioni , 
che avea introdotte la Idolatria ; ne 
fpezzarono le immonde llatue , ne abo- 
lirono l’empio culto, i Tacrileghi Altari 
ne diroccarono, e fecero da per tutto 
fiorire la Religione primiera . In que- 
llo racconto voi non avete a far altro. 

Uditori , falvo cambiare i nomi de’ luo- 
ghi , e delle perfone , a fine di rifeon- 
trare appuntino in quella di Mattatia 
la condotta di Patemiano , t e quando 
io mi credeva proporvene una figura , 
mi accorgo di averne in parte riferita 
la lìoria. 

O fia per la empietà degli Editti , 
o pel rigore de’Magiftrati, o per la no- 
vità de’tormenti, o per la barbarie de’ 

Minifin , o per la quantità , o per la 

Ara- 
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ilrage de’ Martiri , certo è , che non 
Eufeb giugni * a umana m ente a comprende- 
vi). ahi re , nè la penna degli Scrittori a de- 
ap. Da- feri vere la ertenfione , la crudeltà , ed 
ron. ad jj f urore della fpietata e generale per- 
fecuzione , con cui orafi porto all’ im- 
ij. *€?• pegno l’irnperador Diocleziano di efier- 
/'f* minare dal Mondo la Religione Cri- 
rtiana , la quale ad onta dei vani sforzi 
di nove altri Cefari per opprimerla , 
ogni di più fi accrefceva , ed in tutto 
il Romano Impero fi dilatava. Oli qua- 
le indegno e compaflìonevole oggetto 
era egli vedere giovani e vecchi , ple- 
bei e nobili , vergini e fpofe , Diaconi 
e Laici , Sacerdoti, e Pontefici calcati 
2 lla rinfufa , e talmente fitti negli er- 
gartoli, e nelle carceri, che luogo più 
non vi forte a’ ribelli, a’ facrileghi , agli 
afiafiìni ; e quindi carichi di catene 
tratti ad ardere tra le fiamme, e fpa- 
fimar fu gli eculei , a perdere fra gli 
uncini e le Teghe , fotto le feuri e le 
ruote, ne’ fiumi, ne’ mari, ne’ precipi- 
zi la vita, fenza che ai tronchi bulli, 
e lacerati cadaveri , divenuti ludibrio 
della plebaglia , e pafcolo delle fiere , 
fi concederti nè meno la fe poi tura . 
Nc fu già pago del folo fangue di tan- 
ti martiri l’accanito Imperadore ; ma 
come un rovinofò , e montano torren- 
te , che oltre ingo/'are i partorì e le 
greggie , le mefli ed i raccolti , fvele 
ancora le antiche piante, rovefeia i tu- 
gurj, e coi fallì che mena, e colle a- 
rene che porta , ingombra i campi ed 
i prati, fu cui trabocca, e li rende in- 
abili , o molto difficili ad- efiere colti- 
vati di nuovo nell’ avvenire: così egli 
oltre 1 orrendo feempio de’ vivi , con- 
tro le inanimate cofe il fuo furore vol- 
ubi fu - l^ nd °- > r P' an ò gl* altari , diftrufle i 
Tem .PI> Proibì gli rtudj, chiufe le fcuo- 
c ’ lncen diò i fagri libri , ed arredi, 

* n f "i togliere ai pochi fedeli, che 
r f UI a r are /pighe alla grandine , 

° Per ventura sfuggiti alla di lui 
C, J et * J °§ui /peranza ed ajuto, con 
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cui rimettere dall’eccidio, e rirtabilire 
la Religione . Che fe nertùn angolo del- 
la terra fu immune da quefio eccidio, 
quanto è da credere ne avrà fofferco 
la voftra Patria, la quale già fin d’ al- 
lora , e Colonia Romana, e capo era Fu dm a 
della Provincia, e refidenza de’ Tribù- Cìvitas 
nali ; onde prendeva il nome della Ra- 
gione, che vi teneva il Magirtrato fu- j- /or ^ 
premo , a cui oltre l’erroneo zelo di Fano. 
fortenere il culto e la Religione della 
fovrana Metropoli , e Capitale del Mon- 
do , doveva edere a cuore l’ interertè 
di non incorrere nello /degno , e di 
avvantaggiarli nella grazia del Principe 
colla feverità ed efattezza nell’efeguir- 
ne i rigorofi comandi ? A /pettacolo sì 
funefio ed orribile, quale configlio do- 
veva prendere Parerniano? a quale par- 
tito appigliarfi ? Forfè andar incontro 
ai folleciti efploratori? offerirli allo rtra- 
/ zio dei barbari manigoldi ? e per la ve- 
rità della fede facrificare la vita? Non 
è già , miei Uditori , non è che man- 
carte di coraggio, di volontà, e di for- 
tezza per farlo: efetalefopra di lui fof- 
fe ftato il difegno di Dio , Io avreb- 
bono sì veduto i vortri Maggiori affron- 
tare animofamente gli flrazj più fangui- 
nofi , e i più crudeli fupplizj . Ma , 
quale prò ne avrebbe avuto la Chiefa, 
quale ne avrebbe la vortra Città ripor- 
tato , aggiugnendo a quelli , che già ne 
contavano, un Martire, di cui farebbe - 
forfè rimafto con quello di tanti altri 
confufo il nome, feordato jl merito, e 
feonofeiuto il martirio ? E’ fentimento 
di S. Gregorio, che quando il pefo, e 
l’arduità di un’azione forparta il frut- 
to e vantaggio, che può rifultarne , 
allora è cofa di uomo prudente il par- 
tito di tralafciarla . Hinc pori dui , bine Lib, »j. 
frudum l abori s ceftimemus , & cum poti- ’ n Job. 
dui frucìum fuperat , laborcm quifque de- ca P' 
clinei . Così anche prima che il Santo 
Pontefice lo infegnarte , così hanno fat- 
to i Cipriani , Dionisj , Atanasj , e l’ * 
Aportolo Paolo in Damafco; e fino il v . aj.* 

me- 
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DI S. PATERNIANO. 


medefimo Redentore , fottraendofi alla 
intempeftiva Tua morte , di cui Erode 
in Bettelemme , gli Ebrei nel Tempio , 
in Nazaret, ed altrove Io avevano mi- 
nacciato: e quello non già per impo- 
tenza , o timore , ma come nota Santo 
Agoftino , per efempìo a’ Tuoi feguaci 
di avvedimento e cautela . Non enim 
trat impotenti*, {ed & hoc veritatit , 
ut darci exemplum contendi . Su quelli 
efempj Dio, che a maggior uopo Ner- 
bava lo zelo di Patemiano, e difpone- 
va, che in vita giovaUè a Fano , ed 
alla Chiefa, più di quello, che avreb- 
be fatto colla fua morte , gli ordinò di 
appigliarli a quello cauto partito, e vol- 
le che fra gli orrori dell’Eremo, e del 
deferto rendelTe alla Fede perfeguitata 
con lungo e lento , avvegnaché meno 
Aero e llrepitofo martirio, quella te/li- 
monianza , che di buon grado renduta le 
avrebbe tra l’orrore dei ceppi, e nell’ 
atrocità delle carceri , e de’ patiboli . 

Concioflìachè non il folo martirio , 
dice il mentovato S. Paolo , è tutta la 
prova di generofità, e di fortezza, che 
j Santi diedero in varj tempi alla Fe- 
de , molti dei quali hanno fofferto i lu- 
dibri , k carceri, ed i flagelli , molti 
furono fegati per mezzo , e parte a 
colpi di fallì , parte a fil di fpada ne 
andarono trucidati. Ludibrio , & ver - 
ber a experti ... vincala (T carcera , 
lapidali funt , feSt funt , . . in occiftone 
gladii mortai funt . E ben aveva la Fe- 
de ricevuta già quella prova da tanti 
milioni di martiri , fra quali anche 
Fano contava molti de’fuoi Cittadini , 
che nelle antecedenti perfecuzioni , ed 
in quella, che allora infieriva, folìenu- 
ta l’ avevano fra i tormenti , e confef- 
fata col fangue . Oltre però a tutti 
quelli , ha la Fede un’altra dalie di 
eroici e benemeriti teflimonj , e fono 
quelli , che a detta del medefimo Apo- 
ilolo, bifognofi , anguftiati, ed afflitti , 
andarono errando nelle folitudini , e 
fotto logori cenci , e pelli caprine ra- 
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minghi, e fuggiafehi ne’ monti , e nel- 
le grotte fi rintanarono, a condurre fra 
mille Aenti uua duri/Tima vita . Circuje - 
rmt in melotis , in pellibut caprini : , egen- 
tes , anguftiati , afflici ... in folit Udi- 
ni bue errante ! , in montibui , & fpelun - 
cit . . & hi omnei teft imeni» fldei prò - 
boti. Che fe meno dell'altra era illu- 
llre nell’apparenza, non era però me- 
no folida, e vantaggiofa quella fegreta 
tefiitnonianza , con cui a collo di lun- 
ghi, ed acerbiflìmi patimenti venivano 
a preservarli alla fede i fuoi zelanti 
propagatori , li quali a guifa di un cor- 
po di riferva nelle battaglie, ufeivano 
in campo a riattaccare la idolatria : e 
fe giuda l’ acuto e fodo penfiero di Ter- 
tulliano , era il fangue de’ martiri un 
fecondo Teme di novelli cridiani , era- 
no i folitarj gl’ indullriofi Opera;, che 
ad ora ad ora fopravvenivano a colti- 
varlo. Inolpiti romitaggi dell’ Alia , de- 
ferti orribili della Nitria , e voi penofi 
ritiri della Tebaide , fe folle per ven- 
tura i primi , non folle già foli a pre- 
fervare alla fede quefli valenti opera j, 
li quali accorfero molte volte a rimet- 
terla nell’ Oriente. Anche nell’Occiden- 
te vi fu tra gli altri Patemiano , die 
niellò alla teda di alcuni feelti e co- 
vaggiofi compagni , trovò in una delle 
più belle Provincie d' Italia , e prellò 
una colta Città e fioritiflima lo trovò, 
un afeofo e penofiflimo Egitto, in cui 
fupplire collo fpontaneo rigore ad un 
violento martirio, dare alla Fede coll’ 
afprezza del vivere la eroica prova di 
generofità e di fortezza , che gli era 
difdetto di darle coll’atrocità della mor- 
te ; e dalle difpofizioni del Cielo atten- 
dere il tempo, e l’ordine di rifarne i 
gravi e giornalieri difeapiti , che l’em- 
pietà , ed il furore de’ fuoi nemici col- 
la perfecuzione le cagionavano. Egen- 
tes , anguftiati , afflimi , in folitudinibu: 
errante s , in montibus & fpeluncis . Et hi 
omnes teftimonio Fidei probaii . 

Ma quanto cofiò a Patemiano code- 
M m Ila 
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ila prova ? Senza farmi a ridire l’or- 
rore del fito fpaventevole da vederli , 
la ofcurità delle Tane ( che cosi ap- 
punto li nominavano ) impenetrabili al 
Sole, i pericoli delle fiere, l’intempe- 
rie delle Ragioni, l’anguftia del cibo, 
il difagio del ripofo , lo fquallore dei 
veftimenti , le vigilie , i digiuni , le au- 
ilerità, ed i travagli di un infecondo, 
e rupinofo deferto, dalla villa, e dal 
commerzio degli uomini fequeflrato ; 
balla , che vi rammenti la povertà , la 
miferia, la univerfale infelicilfima ca- 
rellia , per cui mancate una volta le co- 
fe tutte bifognevoli all’umano foftenta- 
mento , nella perfecuzione di Diocle- 
ziano fi trovò il noflro Santo al duro 
palio, a cui fi vide ridotto il Profeta 
Elia nella perfecuzione di Gezzabella^ 

0 di abbandonare per forza la folitudi- 
ne, o di Iafciarvi per indigenza la vi- 
ta. E quindi fu per ventura, che pre- 
fe il Demonio cagione di follecitarne 

1 compagni colf affettata e lufinghevo- 
le rammenranza dei domellici agi , de 
cittadinefchi diporti , delle abbandona- 
te piacevoli compagnie , per indurli a 
fepararfi da lui , e quivi lafciarlo folo 
in cosi trillo, e fproveduto foggiorno : 
é poco forfè vi volle , che feco lui fi 
dolefièro , come gli Ebrei fi dolfero 
con Mosò, di averli condotti nella lo- 
litudine, per ucciderli colla fame. An- 
geli tutelari , e cuffodi di quella purif- 
fima comitiva , voi che foli ne folle i 
confapevoli teffimonj , farete in cafo a 
ridire le molte infigni virtù , che in si 
pericolofo cimento efercitò Paterniano . 
la fua coftanza nella eftremit'a del bi- 
fogno, la fua raflegnazione al volere 
di Dio, la fua fiducia nella di lui pre- 
videnza , la fua carità , e compaffione 
verfo i vacillanti difcepoli , $d i fuoi 
fervidi preghi, per ottenere in quelle 
angufiie un opportuno fovvenimento . 
Qiiànto a me nulla pollo dirne di più, 
fuorché ripetere col Salmilla , che gri- 
dò quello povero , e lo ha efaudito il 
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Signore ; che lo traile dalla miferia Pfalm. 
quel Dio, che fi leva in ajuto de’bi- 11 • 
fognofi ; che porge- a fuo tempo il cibo J p J a ^ u 
a chi fpera in lui, e ricolma ogni vi- l6 . 
ventc delle fue benedizioni. Egli $1 , Exod. 
egli che piobbe in un deferto la Man- "bi fi* 
na, onde chiufe ai lamenti contro Mo- P™' 
sè la bocca degl’ Ifrael iti ; e foccorfe Ry. 
in un altro con frefeo pane ad Elia , "bì /*. 
onde lo confortò a profeguire il mala- P r * * 
gevole fuo cammino; egli, dico, man- 
dò con evidente miracolo a Paterniano 
fra balze, monti, e dirupi un abbon- / 
devoie provifione, onde riallumere col- 
le forze del corpo il' vigor dello fpiri- 
to , fovvenire al bi fogno degli feorati 
compagni , animarli ,a durare nella in- 
traprefa carriera , e confermarne la vo- 
cazione. In fatti , oh come alia evi- 
denza di quella prova uni Paterniano 
l’attività del fuo zelo per eccitarli a 
riparare colf efercizio di più fublimi 
virtù la pallata incoftanza, e colla di- 
fcrezione dei loro (pirici , colla effica- 
cia de’ fuoi difeorfi , colla fublimità de- 
gli afeetici documenti , e colf efempio 
della perfetta fua vita , comunicando 
loro la feienza de’ Santi, che da Dio 
riceveva , giunfe a formarne dei cele- 
bri Anacoreti al deferto, alla Chiefa dei 
zelanti Pontefici, degl'intrepidi confef- 
fori alla Fede e martiri gloriofiffim? . 

A che ffupire pertanto, che ne fre- .• 
mede per alto crucio il Demonio , e 
prefago delle imminenti , e maggiori 
fue perdite, non efièndo riufeito a fe- . 
durre i difcepoli, ordiffe un più mali- 
ziofo , e terribile ftrattagemma contro il 
Maeflro, e fi Iufingalle , che percolTò 
il Pallore , dovelfè andarne atterrito , e Marc. 
fcompigliato l’ovile? Prefa dunque ferri 1 - CM P* *4- 
bianza di una quanto feiaurata e com- v * *?• 
paffionevole , altrettanto vaga e Iufin- 
ghiera donzella, raminga di notte tem- 
po, e fmarrita intorno al tugurio del 
Santo , con voce interrotta da gemiti 
e da fingulti , a lui chiedeva pietofa- 
mente foccorfo alla fame , riparo alla 
. one- 
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oneftà , difefa dalla inclemenza dei Cie- 
lo , e dalle fiere del bofco ricovero e 
ficurezza . In si dubbiofo frangente ha 
ben egli trovata la virtuofa maniera di 
trarfi dall’ imbarazzo , in cui lo mette- 
vano quinci la carità per dare alla cre- 
duta mefchina qualche follievo, e quin- 
di la cautela per «fuggire la vicinan- 
za, ed il rifchio di sì pericolofa occa- 
fione i onde le fuggerì da lontano un 
opportuno rifugio da ricovrarfi; ma non 
potè gi'a fcanfare del tutto gli- aliti pe- 
ndenti, e maligni di quell’ impuro fan- 
tafma , ficchè non fentifìfe a ribollirli 
nelle vene il fangue per una tartarea 
fiamma che lo accendeva, e non pre- 
venire colla efperienza iljletto di San 
Leone; che maggiore talvolta è il pe- 
ricolo di un tentatore infidiofo, che di 
un feroce perfecutore;e che, falva ezian- 
dio la integrità delle membra ,.il fo- 
mite del peccato fupplifce ne Santi al- 
lo ftrazio del corpo , ed equivale al 
martirio. E certamente fe fu mai ve- 
ro quello penliero, Io fu in Paternia- 
no, il quale a reprimere il tormento- 
fo carnale infulto, non al gelo , non 
alle nevi, non alle fpine , ma ricorfe 
alla crudeltà delle fiamme, vi gittò fo- 
pra la 'delira, e ve la tenne ferma, ed 
immobile , finché l’ incendio del corpo 
ellinfe quello dell’animo: e voi frattanto 
inferitene ,Afcoltatori , la intrepidezza, 
con cui avrebbe in difefa della Fede 
fofferto il fuoco apprefiato dagl’idola- 
tri egli , che vi condannò fe medefi- 
mo, e «per difefa della onefik ebbe co- 
v. raggio di piovocarne l’ardore . Come 
all'urto di vivo fallò ribalza contro chi 
lo fcagliò un duro globo , e fcoppia una 
mina fu gli aggrefifori al contrailo di 
ferma rocca, e di refilìente muraglia; 
così a grave fcorno tornò di Lucifero, 
ed a maggiore fuo crucio la trama or- 
dita contro di Parerniano, dalla fuman- 
te accefa delira del quale fpiccoffi a 
guifa di fulmine fopra del tentatore u- 
na vampa, che lo fiordi , lo fugò, lo 


colìrinfe a portare con urli orribili , e 
Tovinofo fracalTo ne’ cupi abiflì la fua 
confufione . Oh crudele altrettanto , che 
generofo efpediente! Oh mirabile infi- 
gne tratto , non fo qual più , fe di eroi- 
ca fortezza, o di purità iilibatilTmu ! 
Oh pratica , ed evidente riprova di 
quella fcienza de’ Santi, colla quale a- 
veva Dio parlato in folitudine al cuo- 
re di Paterniano , 0 nel fegreto della 
fua faccia colla unzione del Santo Spi- 
rito ne Io aveva erudito . Dtdit illi 
fcientìam Sanftorum . 

Tempo è dunque ormai di cavare 
dal fuo ritiro , e rendere a Fano , al 
mondo, alla Chiefa quello valente Ope- 
rajo : e poiché niuno al dire dell’ E- 
vangelio atcende una fiammante lucer- 
na per occultarla fotto del moggio, ma 
per ufarne a rifchiarare la cafa tutta 
co’ fuoi fplendori ; è giunta l’ora , in 
cui dietro alle private virtù , colle qua- 
li Dio efercitò il noftro Santo come 
Anacoreta neU’ Eremo , prefe in fecon- 
do luogo ad efercitarne Io zelo Sacer- 
dotale col publico minifiero, eneprofpe- 
rò come Vefcovo in Fano le fruttuofe 
fatiche : honeftavit illum in laborìbm . 
Nè quella è cofa nuova ed infoli ta , 
che dalle ombre dei bofchi, e dei de- 
ferti chiami la providenza un Mosè a 
governare il fuo popolo , un Amos ad 
ifiruirlo , un Gedeone a difenderlo ed 
a fai vario : e poiché limile a quella dì 
così celebri perfonaggi è fiata la voca- 
zione di Patemianò alla ecclefiaftica 
Prelatura , non è meraviglia , che ne 
fia fiata limile ancora la ripugnanza di 
fottoporfi al grave onorevole impiego, 
e la difficoltà di accettarlo. Oh qui sì , 
eh’ egli avrebbe voluto fuggire altret- 
tanto da Fano col corpo , quanto coll 
animo dall’ Epifcopale fua Sede fe ne 
fuggiva ! Imperciocché , troppo era il 
fuo fpirito annichilato in fe fìefiò , e 
troppo in quella , che della fcienza de 
Santi è la prima e neceflaria dottrina, 
cioè nella baJTa opinione di fe medefi- 
Mm z wo 
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mo concentrato , perchè non avelie la come fembra più verifimile , che parte 
di lui umiltà da confonderli e rifentirfi in uno, e parte nell’ altro di tali tenv 
alla grandezza del pollo, che gli reni- pi a lui toccate portare il pefo del 
va offerito; da mettere in campo lafua Vefcovile governo, quale mai trovò e- 
infufficienza, per una fcufa di rifiutar- gli fpiritualmente deferta e fquallida 
Io; e da far ancor egli la rifolura prò- la fua Diocefi, milera, e defolata ! Se 
tefla di quell’ antico Legislatore degl’ la Chiefa è una Vigna , l’ aveva guafla 
Ifraelitij Mandate, o Signore, alla cu- la Angolare feroce beflia , di cui fi 
ra del voflro pòpolo chi più di me fti- parla ne’ Salmi , ed era sbuccato già 
mate a propofito di mandarvi : mitte dalla felva il furibondo Cignale a far- 79* *• 
Domine , queir* miffurus es . E che non ne il più rabbiofo efterminio » Quale **• 
dite mai egli, oche non fece per im- coraggio dunque fi richiedeva nel vi- 
pedire il fuo efaltamento? Quanti pre- gnajuolo a cacciarne gli orrendi mo- 
tefli allegò a fe medefimo , per crederli firi ; e quale fatica e travaglio a ri- 
affatto inabile al grande uffizio ? Qian- metterla e coltivarla ? Se la Chiefa è 
te fuppliche mandò al Cielo per chie- una Nave , l’aveva sbattuta la impe- 
dere, che a più degno e capace Mini- tuofa tempefta,da S. Matteo riferita, e 
Aro ne fote dato l’incarico ? Quante foffiava il contrario vento e fùriofo , e *P* >4* 

ragioni addufle a’ voflri Maggiori per che fu vicino a fommergerla • Quale v * 

perfuaderli a cambiare propofito , ed deffrezza dunque faceva d’ uopo al Noc- 
elezione ? Ah buon per loro, che non chiero , per evitarne il naufragio , e 
avevano il filenzio dell’ eremo , e la o- quale perizia ed ingegno a reggerla , 

fcurità delle felve potuto in guifa tale • governarla ? Se la Chiefa è una 

nafcondere la di lui fanrità , che non Greggia, ne faceva fangurnofiffima Ara- 
ne fòlle all’orecchio de’ Cittadini arri- ge l’ingordo Lupo indicato da S. Qio~ Jean. 
vara la chiara fama per bocca di quel- vanni; e difperfe, fameliche, sbigotti- C *P ’^ ^ °* 
li , che taciti e inoflervati erano giun- te ne andavano errando le pecorelle . : * 
ti per buona forte a vederne gli ange- Quale fermezza dunque al Pallore ,Vhe 

lici portamenti , ad udirne i celeftiali mercenario non era , fi conveniva per 

difcorfi, a riceverne i fidatati configli; difenderle contro la immonda Fiera; e 

onde in vece di arrenderli agli umili e quale pazienza ed amore a pafcerle, 
di lui rifiuti, teperfuafero a conformarli a radunarle, a ricondurle all’ovile? E Reg. 

aHe intèiftibni di Dio , che non fola- fa finalmente la Chiefa è la nuova fpi- * 4 ’ 

mente coi loro comuni voti , ed una- rituale Gerufalemme , 1’ aveva già ma- Apoc. 

nimi fi fpiegava ; ma in oltre con nomeffa il feroce Nabucco nell’ Apoca- «/>.;. ij. 

quella voce che fi fa intendere , quan- lite adombrato; e le fremevano intor* v * 18. 

do vuole , dai Santi , Va , interiormen- no i fuoi nemici per finire di abbat- *' ^ * 

te gli dite, come in altri tempi a’ ti- terla e diroccarla. Qtale penfiero dun- i0 . 
m orofi Profeti, va, che teco io Ibno, que doveva darli f accorto- Neemia , per lèid. 

il quale ti ho porto al giorno d’oggi affrettarne il riparo; e quale induftria, c*p. 4. 

e follecitudine a riftabilirne la fabbrica 
e le difefe? Il Vigoajuolo, il Nocchie-, 
ro , il Pallore , il Neemia , per voi , o 
Fanefi, lo fu Paterniano : ed è ben 
facile argomentare l’affiduiti, la vigi- 
lanza, la intrepidezza, la indurtria,Io 
zelo, che gli Infognarono da principio 
a deludere > o prevenire la forza e la 

faga- 


come uno fpeculatore fu la cafa dell’ 
Ifraeilo , e collituito a /veliere nel mio 
Popolo , ed a piantare , a dilfiparne gli 
errori colta verità , diftruggerne i vizj 
eolia virtù, e colla pietà edificarlo. 

• Ed in vero , fia che tuttora infuriar- 
le contro i' Crifiiani, o che fote alla, 
fine ceffata la cvudole perfecuzione , o 
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fugacità de’ Gentili ; a rincorare l’angu- 
itia e la timidità de’ Fedeli ; a premu- 
nire i Neofiti colla innocenza della vi- 
ta fra i cotidiani pericoli della morte ; 
a foftenere per ogni verfo la Religio- 
ne, a rifarcirne i difcapiti, e procu- 
rarne l’avanzamento. Qua iftruifce nel- 
la Fede i novelli Criftiani, là riaccen- 
de la pietà negli antichi dove racco- 
glie i deboli , e li conforta coi Sagra- 
menti ; dove cerca gli apoftati , e colla 
Chiefa li riconcilia : ora penetra nelle 
carceri a fovvenire il bifogno, ed ani- 
mare la tolleranza de’ Confeflòri ; ed 
ora nafcondefi nelle cafe a radunare 
Profeliti, e convertire infedeli. 

Un alto fiume , che fcorre veloce 
benefico e ridondante a fecondare il 
contorno, ancorché fia da’ fallì e ripa- 
ri , da oftacoli e caterratte impedito e 
refpinto ; che farà poi quando libero 
e fgombro da ogni ritardo e fofiegno 
polla derivare alla china , e fpargere 
da per tutto una copiofa e fertile inon- 
dazione della fua piena ? Tale io re- 
puto la condotta di Paterniano , al- 
lora quando accordata poi finalmente 
la pace alla Chiefa , ed alla Fede cri- 
Hiana la libertà , ebbe campo di efer- 
cìtare publicainente fenza riguardo, e 
foggezlone il fuo minifiero. Non ifpe- 
ri già più il gentilefimo alcuna tregua ' 
dal di lui zelo , nè fi lufinghi di ri- 
trovare alcun afilo, per occultarli alla 
di lui vigilanza , la quale penetra da 
per tutto a fcoprirlo, a confonderlo , 
a fterminarlo . Rechiamone una figura . 
Dappoiché Salomone aveva in grazia 
delle donne fìraniere introdotta nel fuo 
Reame la Idolatria , non mancò il po- 
polo di abbracciarla , e fu i colli turti 
della Giudea piantò bofchetti all’ ufo 
de’ Gentili , cofirufie tempi > dedicò alta- 
ri , ed innalzate le fiatue de’ fallì Numi, 
dicdefi ad adorarle . Vero è , che di 
-tempo in tempo Dio fufcitò dei fedeli , 
e religiofi Monarchi, Afa, Joa$,Ama- 
fia, ed Ezechia , li quali fi oppofero 
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all’èmpio rito , zelarono il vero culto 
del Tabernacolo, e tollero in parte i 
facrileghi Simolacri , le barbare cere- 
monie, i profani delubri , e ricetti , 
che all’ efercizio della fuperftizione fer- 
vivar.o :'ira niuno giunfe ad efiirpara 
del tutto l’ indegno abufo ; ciò , che ta- 
luno di etti guadava , fi .rifaceva dai 
fuccettòri; vi rimanevano in piedi gl’ 
immondi bofchi , e tuttavia concorreva 
la moltitudine a celebrarvi dei fagrifi- 
zj : e però è fcritto di ognuno di quei 
Sovrani : Excel fa non abfìulit : adbuc po- 
p ni i4i adolebat , (T imolabat incenfum in 
excelfìs . Venne però alla fine il pieto- 
fo Giofia , ed ei fu quello , che troncò 
il male dalla radice , mife fuoco agli 
alberetti , confumò colle fiamme ogni 
fìromento ed arnefe delle inique obla- 
zioni; firitolò gl’ Idoli, e ne fparfe al 
vento la polvere ; fu le rovine del 
tempj disfatti , e degli altari abbattuti 
fcannò i Sacerdoti e miniftri del Fal- 
lo culto , e rimetta in tutto il Regno 
la Religione Mofaica, vi efiinfe la Ido- 
latria. Figuras idolorum , (J immundi- 
tias, & abominatone i ... abfìulit Joftas , 
ut fiat utr et •verba legìs . Or non è que. 
fia. Uditori, la gloria del miniftero di 
Paterniano , e la copiofa benedizione, 
colla quale Dio ne profperò le fatiche? 
Sia che molto prima di lui altri avette 
qui cominciato a fgombrare gli errori 
della Gentilità ; e voi recatevi pure a 
vortra fomma ventura di avere dai San- 
ti Apollinare , Feliciano , Timoteo , e 
fino dal Principe degli Apofioli appre- 
fo il Vangelo , e i primi lumi dèlia 
Cattolica verità ricevuti : che ciò non 
ottante il Demonio fi manteneva in 
pottefiò delle ufurpate adorazioni ; fu- 
mavano ancora i Tuoi altari del fangue 
di Tozze vittime; le perdite, che face- 
va per opera di un ^Sacerdote crifiiano 
in tempo di quiete, per opera di uno 
fpietato Irnperadore in tempo della 
perfecuzìone le rifarciva: dominava in 
fomma la Idolatria , e fopra i batti *d 

an- 


;. R*g. 
eap. i$. 
v. 14. 

4. Reg. 
e*p. ta. 
v. j. 


lbid. 
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v. 24, 
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angudì Oratorj ‘del criftianefimo rima- 
neva tuttora in piedi, e fovrartava tra 
'«li altri i’ eccello famofo tempio della 
Fortuna, che, oltre a quelli de- nazio- 
nali , vi traeva i fagrifizj ed i voti 
degli flranieri : onde parte per la brevi- 
tà della loro dimora , ratte per le infeli- 
ci e barbare circoftanze del tempo , fi 
puft ridire di ognuno di que’ fanti Almi 
nomini : excelfa non ab fiutiti adbuc popdus 
immolabat in excclfis . Alla età dunque, 
allo zelo , ai fudori di Paterniano era 
riferbata la imprefa di compiere ciò , 
che quell» avevano cominciato ; di mie- 
tere la raccolta dei femi fparfi dalle 
loro fatiche j di edinguye in Fano 1’ 
antica fìiperftizione in maniera , che 
dopo di lui non avelie da rialzare f al- 
tero capo , nè movere alla vera Fede 
perfecuzìone , o contrailo : ìmmunditias > 
& abeminatìcnes abfidit , ut flatuerct 
'verbo: legis . Jlbfidit nei delubri , ove 
ne rovefcia gli altari , e ne incenera i 
fìmolacri abfidit nelle piazze, ove ne 
flurba i giuochi , e ne catpeda le in- 
fegne ; abfidit nelle cafe , ove ne ab- 
brucia i fimboli , e ne lacera le ma- 
morie ;. abfidit in tutto il contorno , do- 
ve ne abolifce il culto, e ne flermina 
l’efercizìo: ìmmunditias , ÌT abominatiti- 
nes abfidit . Oh la dolce per elio co- 
munque affidua fatica di erigere nuove 
Chiefe > rifarcire le antiche , fantificar 
le profane ; convertire in Santuario det 
vero Dio il magnifico tempio di una 
fognata fantafima ; confagrare dei Sa- 
cerdoti Evangelici , da porre in luogo 
dei miniftri diabolici e fare che di pri- 
vata , fuggi a Ica , e timorofa qual era, 
publica diventile,. gloriofa , e dominan- 
te la Croce 1 ut fiatueret verbo legis - 
Nè quello egli ottenne coll’ autorità , o 
colla forza y come Giofia ; ma colla 
grazia de' miracoli », onde guariva cie- 
chi, attratti, ed infermi; e colla effica- 
cia della parola, onde idruiva gl’ igno- 
ranti , petfuadeva gl’ increduli , conver- 
tiva i peccatori ^ ed i penitenti e di- 
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voti nelle vie dello fpirito incammina- 
va . Quale maellà introduce nel culto 
Divino colla decenza dei Riti ! quale 
regolarità nel fuo Clero colla comunan- 
za della vita! quale pietà nel fuo po- 
polo colla difciplina de’ collumi! 

TentalTe pure il Demonio guadare 
si bella opera, e didruggere coll’Aria- 
na Setta e fazione le fatiche di Pa- 
terniano; che Dio ancora in quedo ne 
profperò il minidero . Chi aveva pur- 
gata dalla fuperdizione degl’idoli que- 
lla Chiefa , la prefervò dagli errori 
della Erefia ; ed è piamente da ripu- 
tarli un effetto dell’ amorofa e paterna 
follecitudine , con cui anche dopo il fuo 
felice paflaggio alla beata eternità la ri- 
guarda , che mai non abbia tra voi 
fofferto alterazione , o difeapito quella 
Fede, a cui egli diede una volta erten- 
fione , dabilità e compimento . Imper- 
ciocché , fe tanto egli s’ intereffa dal 
Cielo pei temporali vantaggi della vo- 
lt ra e fua Città , quanto Io dimodrò 
colle vifibilì apparizioni a difenderla , 
o da traditrici domediche infidie , o da 
militari draniere violenze , non è da 
mettere in dubbio, che molto più s’in- 
tereffi pel bene Ipirituale dell’ amata fua 
Diocefi . nella quale fe non fu il primo 
ad annunziarvi la Fede, fu l’ultimo ad 
elìirparne la Idolatria , e quegli , che 
vi pofe fui trono, e vi lafciò pacifica- 
mente in pofiéflò la Religione. E qua- 
le più certa prova dell’ amor fuo verfo 
di voi, che l’evidente prodigio , con 
cui refe vano il tentativo di chi ado- 
peroflì a trafportare attrove il di lui 
fagro Corpo , e con dolce si , ma for- 
te fpediente la indilcreta , e furtiva 
pietà ne delufe? Giuda dunque io dif- 
fi a principio, e Io replico in fine det 
mio difadorno ragionamento , giuda e 
lodevole , o pii e genero!! Fanefi , è 
l’ antica publica e parzialidìma divozio- 
ne, che a si tenero Padre , a si ze- 
lante Pontefice, a si benefico Protetto- 
re voi profeffate ; giuda la celebrità 

delle 


« 


di s; pmernian'ò. 


delle Fiere libere, delle Felle votive , 
delle dotte Accademie a gloria fua i Pi- 
tuite; giuda la fagra pompa delle va- 
rie onorevoli traslazioni , che furono 
fatte delle fue miracolofe Reliquie ; 
giuda la magnificenza delle Statue, del- 
le offerte, della privilegiata Badia , e 
fopra tutto del fontuofiflìmo Tempio 
folto il nome fuo dedicato , con cui 
la vodra infigne pietà e Relfgion ver- 
fo Dio, e verfo il Santo , non hanno 
lafciato alla moderna Fano , di che in- 
vidiare all’ antica gli fplendidi monu- 
menti della Romana grandezza , onde 
i vodri Antenati a gloria degl’Impe- 
radori , o gl’ Imperadori a benefizio dei 
vodri Antenati, arricchita l’avevano , 
« Acerbamente nobilitata . Nè cedi 
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dunque giammai , nè s’ intiepidifca , ma 
come dai vodri Maggiori a voi è di- 
fcefa, così da voi continuata e fervi- 
da padì fino ai piti tardi Nipoti una 
sì giuda e lodevole divozione ad un 
Santo, che Dio per vodro vantaggio 
efercitò come Anacoreta nell’ eremo col- 
le private virtù, e ne pròlperò come 
Vefcovo in Fano le fruttuofe fatiche ; 
acciocché mai nè $’ intiepidifca , nè cef- 
fi a favore di queda Nobile avventu- 
rofa Città la di lui protezione; ma co- 
me in addietro l’ ha fatta egli più vol- 
te fentire nelle occorrenze ai vodri Mag- 
giori, così ora la denda fopra di voi, 
e fino ai più tardi Nipoti fi degni 
continuarla. 


PANEGIRICO 


DI S. LORENZO MARTIRE. . 

Probajli cor meum, & vifitafli ncRc: igne me cxaminaf.i . Pfalm, ir. 


2>ss£?g:^ìsi£ E la pietà , e la dottrina 
vii. ^ di chi ha fatto alla me- 
S §** moria di qualche Santo 
n\ vagliono a da- 

bilire una ferma ’ e ra ~ 
gionevole perfuafione , 
che quegli lo meritane , onde giuda 
l’antico detto, e comune, quella deb- 
ba tenerfi per vera lode , che vie- 
ne altrui da perfone lodevoli attribui- 
ta , non può negarli , Uditori , che a 
dimodrare l’ eccello merito dell’ infigne 
Levita , e gloriofo Martire S. Loren^- 
zo, una prova maggiore di ogni ecce- 
zione fia l’unanime confenfo, e la fe- 
dele tedimonianza de’ Ss. Padri Leone, 
Ambrogio , Agodino , Fulgenzio , Maffi- 
mo, Piergrifologo, e di qùafi tutti gh 
Ecclefiaflici Autori , li quali prefero a 


celebrare con ampie Iodi la memoria 
d> lui , e rammentarne il Martirio . Se 
non che la frequenza e fublimitk degli 
encomj, che ha rifeofio dagli Scrittori 
dei tempi andati, ha tolta la fperanza 
di eguagliarli ai dicitori del nodro: la 
idea , che i primi hanno data del di 
lui merito è tale , che in vano altri 
• pre fumerebbe di aggiugnervi nuovo lu- 
dro colle fue rifledioni ; e dopo ciò , 
che ne hanno detto gli antichi , qua- 
lunque cofa' per noi fi dica è Tempre 
meno del vero, e la celebrità dell’Af- 
funto vince i più plaufibili penfamenti . 
Quindi è, che a formare una imagine 
di. Lorenzo non ifeorteia del tutto , la 
quale almeno in parte fi accodi al ve- 
ro , e Tornigli all’ Originale , da sì per- 
fetti efemplari ne prenderò l’argomen- 
to. 
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to ; a guifa de’ Pittori , eh’ e /Tendo po- 
veri d’ invanzione , travagliano fu i di- 
fegni dei più eccellenti Maeftri ; o co- 
me ruftico Partorello, che in mancan- 
za de’ Tuoi , teffe coi fiori altrove rac- 
colti una mefehina ghirlanda , in cui 
altra parte non ha , che la fatica e 
l’intreccio . Ed eccovi fenza più la 
idea , e partizione del mio Panegirico , 
fomminiftratami da un altro Santo del 
nome rteflò Lorenzo Giufiiniani , che 
al nofiro applica le parole del Salmo: 
Strm. de P yc ‘^ a fii cor meum , ir vifitafii no3e , 

J. Laur. igne me examinafti ; e le fpiega , che 
Mare. Dio Io provò nella vita. Io vifitò colla 
grazia, e nella pena lo efaminò : pro- 
tetta! in vita , vijitatus a gratta , exa- 
minatus in pana : Io provò nella vita 
col defiderio del Martirio : Io vifitò 
colla grazia nell’ apparecchio al Marti- 
rio : Io efaminò nella pena coll’ atroci- 
tà del Martirio. II defiderio del Mar- 
tirio è flato il cimento del Tuo corag- 
gio: l’apparecchio al Martirio è flato 
l’efercizio della fua carità : l’atrocità 
del Martirio è flato il compimento di 
fua fortezza . Probatus in vita, vi fi ta- 
tui a gratta, examinatus in pana . In- 
cominciamo . 

Per eminenti che fembrino e Iumi- 
nofe agli occhi degli uomini le virtù 
de' Gentili, non può negarli però, che 
agli occhi di Dio fono tanto diverte da 
quelle dei veri giu Ai , quanto Io può 
mai efiTere un’ ombra dal corpo, e dal- 
la verità l’apparenza. Innumerabili fo- 
no i luoghi, dove S. Agoflino fofliene 
quello cattolico infegnamento , e folo 
di qualcheduno mi gioverò, in cui, a 
quello dei fallì Eroi del Paganefimo 
nell’ incontrare la morte , il coraggio 
dei noftri veri martiri paragona . E' co- 
sì proprio dell’ uomo , e tanto profon- 
damente impreflò nella natura l'amore 
della efiflenza , che fenza Divino im- 
pulfo della carità e della grazia , niu- 
no brama di perderla ; e fi può bene per 
temporali motivi abborrire la vita, pon 
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già volerne direttamente la difiruzione : \Serm. in 
amari mori non potè fi , tol erari potè fi . ^otemn. 
Ore fe tra i Filofbfi , gl’ Idolatri , ed i , 
cattivi Criftiani vi fono efempj di chi 4C 4 * 
fi efpofe alla morte, o fe la diede fpon- 
taneamente , ciò fu , perchè gli uni a 
fin di evitare un publico vitupero, gli 
altri per ottenere la immortalità della 
fama, quefti per difperazfone dei ma- 
li che gli affligevano , quelli per ti- 
more dei mali ond’ erano minacciati, 
hanno prefo quello violento partito per 
«fuggirli; nè fu ragione, faviezza, co- 
raggio, ma fu viltà pertinacia, furo- 
re , che gl’ indurò a fare feempio dei 
loro corpi , e quello che fembrava un 
animofo dilprezzo della morte, non era 
che una flolta , e viziofa prodigalità 
della vita . Multi dolore r toleraverunt Strm, 
pertinacia, non cofiantia , vitio non vir- 
tute , pravo errore non recta ratione . Mutui. 
Ah che non è la Filofofia ballante a 
cambiare co’Juoi precetti le inclinazio- 
ni della natura , e togliere il fenfo e 
l’orrore dei patimenti ; ma è necellà- 
ria la grazia di Géfucriflo per efultare 
in mezzo alle tribolazioni , e morire 
giocondamente per amore della giulìi- 
zia . La Divina carità è la fola , che 
raddolcite i più crudeli fupplizj, e fa 
che l’uomo a tutti gli efierni beni, e 
fenfitivi piaceri li preferita : e torto 
che una perfona di tutto cuore a Dio 
fi riyolge, non folamente difprezza con 
faflo , ma brama e chiede a Dio co- 
me una grazia la morte , Cut» fe tota td. hi* 
in De um converterit .... mortem non J^ of ^ 
modo contemnet , verum etiam defide- Ecc / e f 
rabit . .. r 

AI chiaro lume di quella verità io 
ftimo , Uditori , che voi abbiate già 
concepito il mio penfiero , e feoperta , 
l’auftera prova e difficile , a cui fu 
meflò in vita Io Spirito di Lorenzo , e 
l’invincibile fuo coraggio fperimentato : 
probafus e fi in vita . Chi non vede 1” 
ardentiffimo defiderio v , che aveva di 

morire per Géfucriflo? Chi n’ebbe giu- 
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fio e fondato motivo a fperare di con- 
feguirto ? Chi fi trovò in condizione 
opportuna , e favorevole circoftanza per 
ottenerlo? Morta prima da Decio , e 
poi rinovata da Valeriano e Gallieno 
con atroci univerfali editti una fiera e 
ineforabile perfecuzione alla Chiefa , in- 
incrudelivano da per tutto i Magifirati , 
Littori, e Carnefici cogli eculei , colle 
ruote , colle manaje , coi precipiz; , col- 
le fiamme , colle croci allo fierminio 
del Crirtianefimo ; e Roma fingolar- 
mente vide fcarfe alla moltitudine dei 
Fedeli, che vi erano confinati, le va- 
ile. fue numerofe prigioni , fcorrenti a 
larghi fiumi di fangue verfato con ogni 
genere di fupplizj le augufte fue «ra- 
de , il Foro , e gli Anfiteatri orribil- 
mente ingombri di lacere fparfe mem- 
bra fopravvanzate ai morfi degli sfa- 
mati Leoni , oppure ai graffj , alle sfer- 
ze, alle faci degli fianchi tormentato- 
ri ; a dire in breve , gli uomini ed i 
Demonj occupati a diftruggerla , dove 
principalmente fi fiabiliva la Religione. 
Quanto una sì trifta e luttuofa veduta 
commorte l’animo di Lorenzo a pie- 
tà» e compaflìone di quelli che flra- 
fcinavano in pena la vita , e la perde- 
vano fra i tormenti, altrettanto eccitò 
il di lui defiderio a partecipare delle 
catene loro, e degli orrendi patiboli : 
e come un prode Campione , il quale 
brama di fegnalarfi nella vittoria di una 
battaglia , fi duole di ertère fiato pre- 
venuto nell’ attaccare la mifchia, vor- 
rebbe azzuffarli ove bolle più fiero ed 
ofiinato il conflitto, anela di occupare 
il porto di tutti quelli , che virilmente 
combattono, e per una fervida emula- 
zione riguarda come perduti da fe i 
trofei riportati dagli altri: così Loren- 
zo bramofo di fegnalarfi nella difefa , 
e a confeflìon della Fede, fi lagna di 
noh ertère cogli altri mefló al criftia- 
no cimento , divora col defiderio gli 
firazj di tutti quelli , che vede ogni gior- 
no a trionfar della morte; a mifura,che 


ne’ Gentili crefce il furore contro del 
Martiri, fi riaccende in erto l’ardore 
inefiinguibile del Martirio . Capiebat fa- 
né Deo fe 'viventcm bojliam immolare. 

E ben egli fi Iufingò di ottenere 1’ 
intento , allorché dalle membra folle- 
vandofi al Capo la fangtinofa tempe- 
fia , ofarono gl’ infedeli di porre le ma- 
ni addorto alla fagra Perfona di Papa 
Sifio, il fecondo di quello nome , ed 
in vano tentatane la coftanza con or- 
ribile infulto Io ftrafcinaronofuriofamen- 
te alla morte. Il pollo fubliine , che 
nella Chiefa occupava Lorenzo, il pu- 
blico miniftero, al quale attendeva, la 
dignità di Archidiacono , che al Sagrò 
Pontefice familiarmente Io avvicinava, 
ballarono a palefarlo, e troppo era dif- 
ficile , che l’uno forte arreftato fenza 
dell’ altro, e non averterò entrambi a 
ricevere il medefimo trattamento. Ma 
quali, oh Dio! quali furono i gemiti 
di Lorenzo , e le fue querele , al ve- 
deifi delufo nel fuo defiderio, che me- 
nandofi a morte il venerando Pontefi- 
ce, fofs’egli lafciato vivere in libertà, 
e che la fua corona fi differirtè? Qua- 
li forti ragioni, e patetiche rimoftran- 
ze non allegò per accompagnare il San- 
to vecchio al fupplizio, e con erto en- 
trare a parte dei di lui patimenti ? 
Quali efpreflìoni , e preghiere avrebbe 
potute ufare con erto lui per chiedergli 
di ertère alla dignità Pontificia foftitui- 
to , che addotte non abbia per ertère 
accettato a fpargere con quello di lui 
confu fio e mirto fotto la fcure medefi- 
ma il proprio fangue ? Dove , al dire 
di S. Ambrogio , dove ne andate , o Pa- 
dre, fenza Figliuolo, e dove, o Som- 
mo Sacerdote , fenza Diacono vi affret- 
tate? Quando mai otferifte a Dio fenza 
me il fagrifizio? ed in che mai vi dif- 
piacqui finora , che ricufate al prefente 
il mio miniftero? Accertatevi a quella 
prova , fe abbiate fcelto a’ fervigio dei 
fagri Altari un idoneo Levita, nè vo- 
gliate negare il conforzio del vortro 
N n fan- 
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fangue a cola! , che avete ammellò al 
conforzio del Sangue Divino, deftinato 
alla difpenfa, ed amminiftrazione degl’ 
ineffabili Sagramenti . A sì zelanti e 
generofe querele , fovvengavi , Afcolta- 
tori , di Elia , che affilò in alto lu rrri- 
nofo carro adente di fuoco levatoli al 
Cielo , quando Elifeo rompendo in quel- 
le voci. Padre mio, Padre mio , che 
.forte il cocchio, ed il condottiero dell’ 
cap. » e dando cogli occhi tefi , e 

ptr to . le mani alzate a sì giocondo fpettaco- 
r*m. Io, palesò il difpiacere, che aveva per 
■ ertere contro fua voglia .coftretto a la- 
rdarlo in sì onorevole incontro; ed è 
ben da credere, che non avendo egli 
voluto prima fepararfi da lui ne’ terre- 
ni Tuoi viaggi a Bethel, nò a Gerico, 
nè al -Giordano, abbia provato un dire- 
mo cordoglio a doverfene feparare nel 
di lui rapido volo, e che avendolo ac- 
compagnato nel corfo della vita , de- 
gno non forte di accompagnarlo ancora 
-nel fuo meravigliofo trafporto. Ma che 
pianga Lorenzo, perchè non gli è per- 
meilo di morire con Sirto, e fi lagni 
per una Tanta emulazione di non pote- 
re a quello di lui congiugnere il Tuo 
Martirio, ne comprenda chi può la vee- 
menza del defiderio , e la grandezza 
del fuo coraggio! Siccome alla parten- 
za di Elia -fi raddoppiò in Elifeo il di 
lui fpirito, cosi pare, che la rifporta 
di Sifto riempirti Lorenzo di un dop- 
pio fpirito di magnanimità, e di for- 
tezza. Non ti atttirtare, o Figliuolo , 
e rta di buon animo, gli dirte il Pon- 
tefice, non già perchè debba cefTàre in 
breve la -ftrage orribile de’criftiani: fe 
io ti prevengo, tu dopo tre foli giorni 
mi feguirai con una più lunga e cru- 
dele carneficina . - Oh confidante pro- 
metta! oh coraggio invincibile! oh glo- 
ria fingolariflìma di Lorenzo! il quale 
fu degno, che un Martire gli profetiz- 
zafie il Martirio. Laurent ii gloria /in- 
goiarti ... ut ci Marijr de Martyrio 
f» opb'laret. A sì funefta novella, e di 


più amareggiata dal breve indugio, che 
frammettevafi alla fua morte , avrerte 
veduto il Santo Levita efultare a guifa 
• di gigante accinto a correre la fua via, 
e provato ch’egli era in vita col de- 
fiderio del Martirio, fu dalla grazia nell’ 
apparecchio al Martirio colla carità vifi- 
rtato : probatus in vita , vifitaim a gratta . 

Tutte le crirtiane virtù fono tante 
difpofizioni al ;Martirio ; ma niuna è 
così prolEma ed efficace per influire 
nell’uomo, e da vicino eccitarlo a fof- 
frirlo e riceverlo, quanto la carità; e 
dove quelle ne fono i principj, quella 
è da dirfene il compimento. Le mol- 
te vittorie , che riportano i Santi fu .la 
violenza delle pàffioni ., li difpone a 
trionfare per ultimo dell’atrocità dei 
corporali tormenti : la perfetta carità 
da cui deriva il merito del Martirio, 
intanto è la Regina delle altre virtù , 
in quanto le abbraccia tutte nella fua 
pratica; e balìa , che l’uomo giunga 
per amore di Dio a facrificare la vi- 
..ta , perchè fi. porta dire con verità „ 
che aveva egli ogni virtù , e che tut- 
te in grado eminente le portedeva .. 
Non è dunque , o N. , per mancanza 
di prove, ma per economia di tempo, 
che mi riftringo a parlare della fola 
.carità , e non ho fatta menzione* di 
tante altre fovrane doti e .lodevoli , 
che Lorenzo ha premertè in apparec- 
chio del fuo Martirio . Per altro che 
. non poteva .io dire con S. Leone dell’ 
Angelica purità , con S. Ambrogio della 

• intima divozione, con S. Fulgenzio del 

• perfetto difinterertè , con S. : Dionifio 
, Cartufiano delle ferventi Orazioni , del- 
la ferma fperanza , della mortificazione 
indeferta , di tutte in fomma queWe 
flraordinarie prerogative , colle quali 
non folamente fi preparò il nortro San- 
to a meritare la corona di Martire fra 
i tormenti , ma per fentimento di Santo 
Agoftino avevaia già meritata prima di 
foggiacere al Martirio . NcccJJe eft Mar - 

'tyrem non foinm fui/fc cwn pajfus eft , 
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fed eliam . . cum viverci.. Niente pe— 
rò di meno vada per. nulla, una sr co- 
piofa ed. illuftre materia di giufta lo- 
de , che fi riftrigne anche troppo , e 
mi fogge il tempo di. mettere nel fuo. 
lume quanto fece Lorenzo a fine di. 
prevenire colla carità nei tre giorni , 
che gli refiavano , la crudeliflima fila, 
paflione.- 

In. tanto richiamate, alla, voflra me- 
moria il provido ,. e zelante Neemia,. 
che a rifarcire travaglia , e foftenere 
contro gl’ inganni e le forze della ne- 
mica 'Samaria; le cadenti rovine della 
defilata Gerufaleinme , o l' indefello , e 
pietofo Tobia,, che nella barbara fchia- 
vitù, e nell! eccidio- fieriflimo degli E- 
brei fotto la tirannia degli Affirj, vifi- 
tando con iflancabile affiduicà le Tri- 
bù,' e le Famiglie dell’ angufi iato fuo 
popolo , co' Salutevoli avvilì. della fua 
lingua , e cogli opportuni foccorfi del- 
la fua carità, diviene il foftegno della 
pericolante nazione;, o finalmente l’in- 
trepido,. e- forte. Giuda ,. che nella or- 
renda profanazione del Tempio fatta 
dalle milizie di Antioco , e nella fero- 
ce perfecuzione , da lui molla contra 
degl’ Ifraeliti , per aftrignerli a rinega- 
re la Santa Legge Mofaica, e però al- 
ia te ila dei più fedeli e collanti, nell’ 
enervarla' decorrendo nella Giudea 
confortava, tutti a rintuzzare gli affalti. 
dei loro nemici a cuftodire la Reli- 
gione del vero Dio ,. zelarne il culto ,. 
e fofteneme a collo della vita medefi- 
ma le fanguinofe battaglie. Quelli fu- 
blimi Eroi dell’ antico- fono i grandi e- 
femplari , che nel nuovo Teftamento- 
Lorenzo ha feguiti , e di molto ancora 
fópravanzati . Oh, chi favelle veduto, 
agitato ed accefo dall’impeto, e dalle 
fiamme di quella viva urgentilfima ca- 
rità , la quale prefitto- aveva un tem- 
po San Paolo,. ad aggirarfi da un capo 
all’altro di Roma, e quando, vifitare 
gli ergaftoli e le prigioni, dove i co- 
gniti e manifelli Criftiani erano con- 


dannati , quando calare ne’cimiterj e nel- 
le Catacombe , dove i più deboli e timo- 
rolì erano rifugiati , qua portarfi allecafe , 
che i più.animofi non avevano abbando- 
nate , là introdurli ne' fotterranei e nelle 
grotte , che avevano feelte ad orare i 
pufillanimi , e con paiole di eterna vi- 
ta incoraggire gli fpaventati , confer- 
mare i forti ,. reggere i vacillanti , bat- 
tezzare i Catecumeni, llabilire i Neo- 
fiti, e porgere da per tutto ai difper- 
fi, e cofiematf Fedeli. configlio, illru- 
zione, rimedio, prefervativo, e difefa? 
Oh con quale affetto, di tenerezza ba- 
gnava colle fue lagrime i piedi ai be- 
nemeriti ConfelTbri , li quali erano fia- 
ti altre volte ad un eguale cimento ! 
Oh come le piaghe loro lambiva , e 
le cicatrici di chi aveva data si eroi- 
ca prova della fua Fede! Oh con qua- 
le afiiduità ed efficacia procurava di 
convertire anche allora i Gentili fol- 
lecitare i tiepidi , compugnere , fe tro- 
vavano-, apoftati , e peccatori , e Av- 
venendo a tutti colla beneficenza della 
fua mano , colla energia de’ fuoi di- 
feorfi , coli’amminiftrazione dei venera- 
bili Sagramenti , alla imminente batta- 
glia , ed immortale vittoria gli ftimo- 
Iava - In quella pericolofa carriera,, ed 
in quello efercizio faticofìfiimo univa 
il giorno alla notte 7 il Sole nafeente 
vedevalo. a ripigliare le fteflè vie, che 
aveva corfe la fera , e tornava la fera 
d’onde fi era congedato nella mattina, 
e fenza curare nè riftoro , ne ripofo ,, 
nè Scurezza , era l’unico fuo penderò 
di mantenere a Gefucrifto le anime , o 
guadagnarle Martyrum circuibat cyj- 
ptas , Sandorum lavabat pedes , lucraba- 
ittr animas Chrifto .. 

Ma , come tenere a lungo celata 
una si franca ed operofa condotta , e 
fichi vare degl’ Imperiali miniflri la fol- 
lecita vigilanza ? Corfi appena i tre 
giorni da Siilo predetti , ne fu avver- 
tito il Prelìdente Romano:, e fatto 
condurre al fuo cofpetto Lorenzo , gl 
N n » in “ 


i8*' P A N E G 

intimò di manifeftare le facoltà , e le 
foftanze , di cui aveva egli la cura , 
fecondo i minifteri della Chiefa , e 
giufta gli altrui bifogni le ripartiva . 
Io trovo ne’ Maccabei , che ad una fi- 
mile intimazione, fatta già da Eliodo- 
ro al Pontefice Onia , quelli cambiò 
di volto , fmarrl di cuore , fu prefo da 
tale angofcia e travaglio, che non po- 
teva diflìmulare negli occhi, nelle pa- 
role, nel portamento di tutto il corpo 
la interna coflernazione dell’ animo, e 
tale fparfe in tutto Ifraelio inconfola- 
blle affanno , che i Sacerdoti proflefi 
nel Santuario , le donne coperte di ci- 
lizio , e radunati fu le piazze gli uo- 
mini, e fu le ftrade, con alte grida e 
fervorofe orazioni 1’ ajuto invocavano 
del Signore , come fe foflèro di ur.a 
dura cattività , o di una fpietata car- 
neficina minacciati . E Dio per verità 
fi prefe penfiero di reprimere l’ardi- 
tezza del Regio Mefiò, e con appari- 
zioni terribili , con evidenti prodigi 
con publici e firepirofi gaftighi fottraf- 
fe dalla rapina i depofiti deflinati al 
fervigio del Tempio e foccorfo de’ bi- 
fognofi. Tutto però all’oppofitoil noftro 
Santo Levita; nè fi turbò alla iniqua 
domanda , nè fi fmarrì alla minaccia 
dell’ intimato gafligo dall’empio Giudi- 
ce , in eafo di negativa , o refiftenza : 
e Dio rimife a luì fteflò la cura di 
togliere alla Gentilefca rapacità ed 
avarizia le foftanze della Chiefa , e 
prevenirne la facrilega ufurpazione . 
Ed oh, con quale faggio artifizio , e 
lodevole ftutagemma di carità lo pre- 
venne ! Tre giorni richiefe di tempo 
ad efeguire il comando, nei quali a- 
vendo con inviolabile fedeltà , e difcre- 
tiffima proporzione difiribuito a’ poveri 
gli Ecclefiaflici averi , col feguito nu- 
meralo di vedove, di pupilli, ciechi , 
ed attratti prefentoflì al Prefetto , e 
ftefa verfo di quella turba infelice la 
benefica e liberale fua mano, con in J 
trepido allegro volto , ecco , ad alta 
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voce gridò, ecco le ricchezze della 
Chiefa, ecco i beni dei Criftiani, ec- 
co i vivi e preziofi tefori di Gefucrj- 
fio, fuori dei quali tu in vano chiedi 
quelle foftanze , che nell’ erario del 
Cielo per mano loro fono già trasferi- 
te . Cosi , per ufare la fomiglianza di 
S. Gregorio, Lorenzo a guifa di provi- 
do Lottatore prima della battaglia fca* 
ricoffi di ogni eftrinfeco pefo : la carità 
egualmente lo ftimolò ad ajutare le a- 
nime dei fedeli , e foccorrere in oltre 
ai bifogni dei loro corpi: dall' efercizio 
della fua beneficenza ei pafsò a quello 
della fua tolleranza , e con tante pro- 
ve di amore verfo del proffimo avvi- 
cinoffi a dare la -malfima fincera pro- 
va di amore verfo quel Dio , che ha 
voluto efaminarlo per ultimo nella pe- 
na coll’atrocità del Martirio: probatuf 
fuit in vita, vifitatus a grafia , cxa- 
minatus in pana. 

Famelico e furibondo Lupo , che 
vede sfuggire dalle digiune fue zanne 
la ghiotta preda , che avidamente in- 
feguiva , riempie di urli e fremiti 
fpaventofi l’antica felva, e rodò di ac- 
cefe fiamme gli occhi torbidi e fangai - 
nolenti, e. Cozzo le gonfie tremanti Ia- 
bra d’immonda fchiuma , Tcagliafi orri- 
bilmente fopra qualunque oggetto , che 
gli fi para davanti , può valere di fcar- 
fa imagine a concepire il difpetto, lo 
fdegno , ed il crucio , non fo come 
chiamare il furore implacabile dell’Im- 
periale miniftro, al vederfi, non folo 
delu.o nella fperanza degli afpettati e 
promeftì tefori , ma fchernito ancora 
dal noftro Santo , e con s\ lepida 
beffa , e folenne rimprovero dileg- 
giato . II perchè invelenito egli più , 
e giufia il detto di S. Leone, l’odio 
fuo raddoppiando contro una Religio- 
ne , che un ufo tale preferì ve delle 
temporali foftanze , determinò di le- 
vare a Lofenzo il depofito della Fede , 
che come il principale ineftimabile fuo 
teforo cuftodiva gelofamente : ut illui 
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depo fitti'» , quo facraimt crat diva , au- 
ferret . A quello* fine , che non tentò 
l’inumano, e quali fono i tormenti , 
che non ufaflTe cantra del Santo per 
vincerne la coftanza ? Game fono di- 
vertì fra loro i gradi della fortezza , ' 
cosi erano ancora diverfe le pene , col- 
le quali permife Dio , che i Tiranni 
sfogaflèro l’odio loro contra de’ marti- 
ri : alcuni refièro ad una leggiera tor- 
tura , li quali avrebbono ad una mag- 
giore ceduto , e più doforofa : quelli 
ne foffrl molte di numero , ed- in va- 
rie perfecuzioni , quegli le provò in-una‘ 
fola , e nella crudeltà le più atroci . 
Uno di quefti fu per appunto Loren- 
zo, che molte in breve tempo ne fop- 
portò ed atrociffime ; fu efaminata la 
fua fortezza col numero , e coll’ atro- 
cità dei tormenti : la moltitudine dei 
fupplizj rifletto a lui ne pareggia lo 
fpafimo , e come la fua pattfone fu va- 
ria nella divertìtà dello tìrazio , cosi 
per la grandezza è fiata fpaventofiflì- 
ma . Egli legato con duri ceppi e ca- 
tene infolubili , «gli . chiufo in ofcura 
prigióne fenza foccorfo, e tenuto affat- 
to privo di ogni conforto. Quale par-- 
te dell’ innocente fuo corpo andò libe- 
ra da’ tormenti e non ebbe a patire 
qualche fpeziale martirio? Fu peflo la 
bocca da fcabri fallì , fino a fchiantar- 
fene i denti ; battuto le fpalle fino a 
fcorrerne' il fangue , fquarciato il petto 
ed i fianchi fino ad apparirne le vifce- 
re . Chi lo fofpende a violentiflimi e- 
culei , e ne sloga orribilmente le olla , 
chi ne fa fcempio con que’ flagelli ar- 
mati di ferro , che il nome portano di 
fcorpioni, e ne folca profondamente le 
carni , chi lo preme alla fine con grolle 
lamine arroventite , e ne abbruccia i- 
fianchi ed i lombi fpietatamente . Ma , 
Dio immortale ! Di che fi tratta egli 
qui ? del martirio di un uomo fólo , 
oppure di molti ? è di Lorenzo quella , 
che ho prefo a defcrivere , o di più 
Martiri la pattfone? Dirò io forfè ccn 
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Giobbe , che la carne del noflro fanto 
Levita è di bronzo , e pari a quella - 
dei faffi la fua fortezza , onde non ab- 
bia da fmoverfi , nè da crollare fotto 
l’enorme pefo di sì crudeli fupplizj , ‘ 
ognuno dei quali balla per ottenere a 
chi li. patifce il merito del Martirio? 

Eppure una piena , chi l’avrebbe 
creduto ? si torbida e fanguinofa , per 
cui fin ora è pattato Lorenzo , non è 
che il principio de’ fuoi dolori , e tut- 
tavia gli rimane da tollerare nel fuoco 
ardente l’efame più rigorolò del fuo . 
coraggio : igne me examinajìì . Già ri- 
fuona per tutta Roma la fama della 
fulminata fentenza , già i miniflri e fol- 
dati hanno fatto allo fpazio, in cui ha 
da efeguirfi una vafia , e tutto infierire 
tremenda barriera, già fi affollano con 
qualche fegreto e pietofò crifliano i 
Gentili per etterne Spettatori , e l’ iftef- 
fo Giudice nel fuo foglio , vicino alla 
ftatua di un Idolo' V più che della fua 
podeflà è venuto a far pompa, di fua 
fierezza. Il centro dell’ampio fito retta 
libero e vuoto a’ manigoldi e carnefici, 
altri dei quali fono intenti a far fuo- 
co, jaltri ’a fòmminittràre carboni'» le- 
gna, quefti a difporre gli fpiedi le ca- 
tene i tridenti , quelli a diflendere le 
accefe bragie, e fopra imporvi una ro- 
vente, graticola. Tremano a sì lugubre 
apparato i più deboli , s’ intenerifeono 
i più feroci, ne fono tocchi per uma- 
nità e compaflìone i Gentili , ne gela 
il fangue per orrore a’ criftiani , e Co', 
Iamente Lorenzo , Lorenzo folo ne giu- 
bila , in cuor fuo ne fefteggia , e ri- 
guarda i ferali fìromenti del fuo fup- 
plizio , come riguarda un guerriero i fa- 
mòfi trofei di fua vittoria . In quello 
mentre , a guifa di Tori fitriofi e di- 
voranti la preda , gli fono addotto i 
crudeli miniflri , ne Spogliano con eftre- 
ma di lui confufione a villa di tutù 
l’efulcerato fuo óérpo , e chi pel collo 
afferrandolo , chi per le braccia e per 
i piedi lo slanciano fui patibolo , fen?. 
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za che faccia egli minima, refirten- 
za , piu di quella che fece Ifacco ad 
Àbramo i che Io diftefe fopra. l’Altare, 
per immolarlo. Stridono allora eccita- 
ti da. nuovo moto gli ardenti carboni, 
crepita con alti fcoppj la rotta, pelle 
fìilla il. fangue mirto ai travafati umori 
del corpo , fi apre in orride fenditure 
la carne abbrufiolita del Santo, finché 
tra il; vario e confufa mormorio della, 
moltitudine radunata , che non può dirli, 
nè Crepito nè filenzio , forge una den- 
fa colonna di uliginofo fumo , che to- 
glie di villa uno. fpettacolo sì funefio, 
e di una ftrage. ad. ogni - fenfo di uma- 
nità ripugnante. Io chiamo con. quelli 
nomi la palììon di Lorenzo , giulìa la 
idea degli Uomini , e dei Tribunali.- 
Terreni , poiché a giudicarne dalla gio- 
vialità e fofferenza di lui, non fo qua- 
le debba chiamarli codefta Grata del 
fuo martirio , fe il Ietto del fuo ripo- 
fo , l’ altare del fuo Olocaufto , la in- 
fegna del fuo trionfo , allora che pa- 
lpando con franca, e robufia voce l’ in- 
terno giubilo dello fpirito , motteggia 
piacevolmente fu i fuoi dolori, e vol- 
gendoli all oftinato Prefetto , con 
quiete Io riconviene della fua barbara 
tirannia; ed è già tempo, gli dice con 
opportuniffìma lepidezza, è già tempo, 
che tu mi faccia girare fu l’altro Iato, 
e da quello , che ormai è cotta la carne , 
sfamati a fàzietà; ver fa & manduca . Oh 
magnanimità ! oh valore! oh coftanza 
inarrivabile di Lorenzo! nel quale, fia 
che la Divina poffànza rpitigalTè nel 
fuoco T attività , a la forza di tormen- 
tarlo , fia che la Divina grazia vie più 
ne foftenefle il coraggio , ed il vigore 
di lui a fopportarne il tormento; cer- 
to è , conchiude S. Agofiino, che la in- 
terna fiamma, di cui ardeva, prevalfe 
alla efierna che lo abbruciava , che I’ 
° dell© Spirito alleggeriva quel- 
> e corpo ^ e che l’ardente fua ca- 
li f uoc< > materiale confumò 

3 t/Cli2 »one, che a Dio fece Lorenzo 
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dèlie arroftite Aie membra , e ne com- 
pì l’ accettevole fagrifizio . Che fe 1* 
Apoftolo ci aflicura, che Dio defidera,. 
ed aggradifee i donatori fpontanei e 
giovali , penfate voi Afcoltanti , fe 
avrà fommamente gradito,, e con lar- 
go premio, ricompenfato la fedeltà , e-, 
la, fortezza di un uomo,, il quale con- 
diva.: con giocofe facezie il fuo-fuppli-- 
zio, e fcherzando caritatevolmente mo- 
riva? In quella, guifa Lorenzo ha fini- 
to il corfo , coadjuvato alla Chiefa , 
mantenuta la Fede, meritato il diade- 
ma. che il Giudice gli ferbava ,. dopo 
di averlo provato in vita col defiderio 
del Martirio, vifitato colla grazia nell’ 
apparecchio al Martirio, e colla pena 
per ultimo efaminato nell’atrocità del 
Martirio. Prcbatus fuit in vita , vifita— 
tus a grafia ,. examinaius in pana. 

Giacché però le Felle dei Martiri 
fono efortazioni al Martirio, deh ! pro- 
fittiamo noi, Uditori , con imitare 1’ 
efempio di quello coraggio, il d i finte- . 
rellè di quello apparecchio, la fortezza 
di quello efame, praticati dal nollro 
Eroe nella dura e cotidiana battaglia 
coi nollri fenfuali appetiti: che non è 
poco martirio combattere i propri vi- 
zj , e refifiere alle- palfioni : carnem 
afflixiffe , libidine m fuperaffs , avariti <e 
reJUtiffe , de Mando triwnpbajfe , pars 
magna martyrii e fi . Ah , voi dunque 
ben cento e mille volte felici'. Nobi- 
li e Religiofilfime Vergini , di quello 
per antichità e ragguardevoli privile- 
gi celebratiflìmo Chiollro , le- quali a— 
vendo già prima d’ora fino dalla pia 
vofira e tenera giovanezza incomincia- 
to a vincere quelli familiari nemici , 
e foffrire quello intellino Martirio, pro- 
feguite colla Regolare oflTervanza del 
vollro Illituto a conquiderli , © tolle- 
rarlo! E non è fiata per voi una illu- 
ftre vittoria quella, che avete già ri- 
portata della mollezza , dell’ ambizione , 
deirinterefie collo fpontaneo , e gene- 
rofo abbandono della vanità, dei pia- 
ceri, 


Digitized by Google 


9 


Di S. LORENZO MÀRTIRE. 


iZj 


ceri , degli onori , degli Tponfali , delle 
ricchezze, che il fiore della età vo- 
ftra, -e fa condizione del voftrò lignag- 
gio vi promettevano? Eguale più ri- 
gorofo bensì , ma nientemeno foave 
Martirio per un’anima di alto Spirito, 
-e dì nafcita illuftre, che l’ umiltà ,T 
ubbidienza , il proprio difprezzo , la 
mortificazione, il -ritiro , ; l’ amore dei 
patimenti , e della 'Croce t di /quella 
Croce, a cui vi -liete coi vofiri rtòfen* 
ni voti , come con -niiftici chiodi fpi- 
- ritualmente confitte ? Continuate .dun- 


que, o bella ed ìnfigne porzione del 
gregge di Gefucrifto , come «a altro 
gloriofo Martire S. Cipriano vi chia- 
ma , continuate il corfo di sì proficua 
vittoria , la fofferenza continuate di sì 
vantaggiofo Martirio , che in quella 
guifa imitando nella vita il coraggio , 
la carità -nell’ apparecchio , e Ja fortez- 
za invincibile ili Lorenzo nell’ efercizio 
del fuo Martirio, dégne- vi -renderete 
.di e Aere un giorno capaci di confé- 
'guirne il premio , la compagnia , « 
la corona-, ' ' ; 
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umana, e sfornitaci pu- 


re J ' dee spirituali « divi- 
de , per aggiugnere colla 
forza , e nobiltà de’ penile ri , <0 troppo 
tarda la lingua , e povera di *efpreffio- 
ni magnifiche e luminofe , per egua- 
gliare colla maéftà,e colla .copia de! 
dire i grandi -e 'Veneràbili oggetti , 
che la Chiefa celebra nella Tefte ^ io 
la -ho certamente giuftiffima e ragio- 
nevole in queflo 'lieto , e per antica 
univerfa! tradizione folennìflìmo gior- 
no , che la pietà de’ Crifiiani al fortu- 
nato paflàggio da quella vita , ed alla 
glorlofà e corporale Aflfunzione di no* 
lira Donna all’Empireo devotamente 

Senti. conragra * ^perciocché, a ragionare 
j, d e ‘ con S. Bernardo , -quale fcelta di •riflef- 
Affumpt. fioni » quale vivezza d’ imagini , quàl 
a» M. V, energìa di parole , che vinta per lurt- 
*• g o tratto non xefti, fowerchrata , «d 


' oppreffa dalla 'Sublimità , ed eccellenza 
di un argomento 'SÌ' . «ro» «difficile , e 
prodrgiofo, che perde il vanto di efc- 
té ’incomprenfibile ,‘toflo che E prefit- 
tile comprenderne qualche poco ; ed ef- 
fendo ineffabile , che che per noi fe 
ne dica è Tempre meno del vero , « 
■però ferve anzi che no ad avvilirlo in 
mente degli uomini , ^- deprimerlo * ■* 
'ffcred icario ttinfe'lb iMtéoif fuo 

'lume # ricompenfa infinita , o, gialla 
la frale di Paolo Apoltolo , il >pefo e- 
terno di gloria, che Tamatiffimo , e 
•nientemeno liberaliffimo Iddio alla più 
f?nta fra tutte le donne, alla più de- 
f gna fVa tutte le madri , alla più meri- 
tevole fra tutte le creature ( diròlio in 
‘fine con giubilo , e voi uditene con 
rifpetto Taugufto nome) a Maria fem* 
pre Vergine conferifce ? Come defcri- 
vere la ‘felicità del Tuo tranlko , la 
gloria del fuo corpo , la beatitu- 
dine del Tuo fpirito , la- ricchez- 
za del fuo diadema , e del fuo trono 

>: la 
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U preminenza ? Come narrare la im- 
menfa gioja de’ Santi , le inufitate ac- 
clamazioni degli Angeli, tutta la vaga 
fella e pompofa della beata Sionne , 
all' ingreflò della Tua nuova Regina , e 
fpezialmente Onorevole incontro , i 
teneri baci , e gli ampleffi amorofi e 
filiali di Gefucrifto ? Ah che io peno 
egualmente a capire, cosi la efattazion 
di Maria , come la Incarnazione del 
Verbo ; e tanto è Mi fiero all'umano 
intelletto incomprenfibile , che Dio fol- 
Ievi al giorno d’oggi la Vergine al go- 
dimento della fua gloria , quanto che 
per avanti alla dignità di Tua madre 
ubi fu- la follevaffe. Felix utraque fufceptio , 
pta ». }. ineffabili s utraque , utraque ine xcogit abili s 
eft : il citato Bernardo. Le quali cofe 
io piglio dal Santo Padre , non a fine 
di fcuotere l’ onorato , e graziofo coman- 
damento, che voi mi delle, o nobilif- 
fime Vergini, di trattare l’aftrufo , e 
malagevole afiunto; ( che non avrefie 
anzi voi potuto darmene alcuno più 
confacente al mio genio , quanto di ce- 
lebrare i meriti , e privilegi della dol- 
cifiìma nofira Madre Maria ; ) ma le 
tocco foltanto, per fare alla mia infuf- 
ficienza la fcuft , ed ottenere il vofiro 
gentile compatimento, e di tutti que- 
lli ornatilfimi Afcoltatori , fe male io 
pollo alla Yofira pietà , e loro efpet- 
tazione rifpondere : che gli occhi di 
cieeo Gufo non reggono a quell’ abiflò 
di luce, che abbaglia le Aquile di acu- 
tifiìma villa i nè può dubbiofo ed im- 
perito nocchiero /correre francamente 
la vaflità di un Oceano , a cui gli 
Ridarti, efperti , e coraggiofi Piloti non ofano 
avventurai . Con quello avvifo entria- 
Rmpnt. ni ° , ne ^ sgomento , e fu l’autorità 
Ab, ibi . degl Interpreti accomodando a Maria 
* e parole de' Sagri Cantici, con cui la 
cnama il Signore per coronarla nel 
-iv o , ad un augnilo , e fovrumano 
trionfo la di j e j aflùnzioae paragonia- 
!P° . Veni , fpcnfa mea , veni , coronaberis. 
poiché due circoftanze formano fpe- 

i - ..... 
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zialmente la celebrità, e la vaghezza 
di ogni trionfo; cioè i trofei, che lo 
adornano, e i premj che lo accompa- 
gnano, le fpoglie de’ nemici, e gli o- 
nori de’ Cittadini, la vittoria che fi ri- 
porta, e la gloria che fi confeguifce ; 
io prendo a moftrare in primo luogo 
quanto alla vittoria, che la Vergine 
riportò della morte, in fecondo luogo 
quanto alla gloria , che la. Vergine ha 
confeguita nel Cielo, effere fiato ec- 
cellente, perfetto , ammirabile il fuo 
trionfo . Veni , fpcnfa mea , veni corona- 
beris. A capo. 

La morte regna nel mondo per col- ad Rom. 
pa di un uomo fofo , che la recò a CJ P • S- 
tutti gli altri., dice l'Apoftqlo , ed è v> ll * 
si grande , alloluto , inevitabile il fuo * ^p 0e . 
dominio , che la Scrittura la rapprefen- C ap. 6. 
ta , ora come uno fpietato agilifiìmo v. 8. 
guafiatore , a cui è data la podeftà d’ 
infierire in tutte le quattro parti della 
Terra, e fierminarne gli abitatori, ed 
ora come un atroce orgogliofo Tiran- Job. 
no, che preme col piè fuperbo la te- cap. i8. 
Ila degli uomini, e tutti fenza riguar- v - * 4 - 
do veruno indifferentemente gli oppri- 
me. A così tetre imagini e fpavento- 
fe , non è da fiupire , che ognuno te- 
ma di fe medefimo, che fi lagni dell’ 
immutabile fuo dettino , e foffra di 
mala voglia la dura neceflìtà, che Io 
flrigne a cadere in mano di sì feroce 
nemico, e perirvi ficuramente . Im- 
perciocché, o l’uomo ripugni troppo a 
fiaccarfi dalle felicità della Terra , che 
non ha piu da. ricovrare giammai , o 
troppo gl'increfca di comparire nel Tri- 
bunale Divino, di cui paventa la feve- 
rità , e la. condanna ; o fia per ango- 
feia di perdere i beni di quella vira , 
o fia per timore d’incogliere ne’fup- 
plizj dell’altra, certo è che il penfie- 
ro, e molto più la vicinanza di mor- c*/>. 41. 
te lo inquieta, lo crucia, e Io difani- x . 
ma in guifa , die , a detta dell’ Eccle- 
fiaftico, la fola memoria di quel ter- C4 * ^ 
ribile iftante amareggia l’uomo, che ne’ v. 14/ 
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faoi averi colloca la fua pace ; nè v* 
ha por uno, che al pari di Giobbe non 
Interroghi fé medefìrao di ciò,- che a- 
rrà da fare , o rifpondere , allorché Dio 
fi levi per giudicarlo. Tutto però all’ 
oppofito è faccedato nel tranflto di 
Maria . Libera Elia e fiaccata perfetta- 
mente col cuore dai beni del Mondo, 
non afpirava che a diftaccarfene an- 
cora colla perfona ; e piena di meriti , 
confermata in grazie, e ficura della fua 
gloria , non temeva la morte còme una 
citazióne al Giudizio* ma come' un in- 
vito alla corona ed al premio la fof- 
pirava. Oh quante volte lagnavafi col 
Profeta , che fofle troppo allungata co- 
gli abitanti di Cedar la fua dimora; e 
chiedeva, che altri le deffè penne di 
leggieta colomba , onde volarfene al 
fuo ripofo !• Oh quante volte bramò 
coll’ApofioIo di cambiare il terreno e 
mortale abitacolo' dèi fuo corpo nell’ 
eterno e fpirituale foggiorno , che le 
aveva Dio preparato nel Cielo; e più 
di lui ebbe il cuore trafitto, ed angu- 
illa to lo Spirito da cocentiffimo deside- 
rio , di fciogliere ì fuoi legami, -è àfll 
ràggiugnfere Gefucrifto! Oh quante vol- 
te , a! dire di S. Bernardo fupplicò il 
Signore colla Diletta de’ Cantici , che 
dietro a fe la tirafie all’odore de’ Tuoi 
profumi , e l’amorofo bacio della fua 
boòca le concedeste! 

10 rtii figuro !’ anfiofa madre del gio* 
vanetro Tobia, la quale foflfre con pena 
il tardo ritorno del benamato Figliuolo, 
e per impazienza dt rivederlo efce ogni 
giorno a fpiare i fentieri tutti del vi- 
cinato, e lèdutà per lunga pezza in 
vetta di Un monte colle manr in ma- 
no , e col pianto fu gli occhi move 
intorno, ed aguzza l’inquieto fguardo 
in cerca di lui , ne previene co’ voti 
fuoi, e ne follecita la venuta, lo chia- 
ma foavemente per nome, Io fcambia 
con ogni oggetto, che le fi para da- 
vanti eccolo , dice ad ogni lieve fu- 
furro, che le ferifce gli orecchi , è 
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forge per incontrarlo: quando chiaritafi 
dello sbaglio raddoppia il fuo cordo- 
glio , e fmaniofa ed anfante parto , W 
ritorna, cala dal poggio ^2 è vi rifate , 
converte i palli alia cafa, e tiene gli 
occhi alla via; finché vedutolo un gior- 
no , ed accertatali, ch’egli è deflò , 
comprenda chi può la di lei tenerezza , 
i! giubilo, ed il piacere di accoglierlo 
ed abbracciarlo . Vera si, ma troppo 
è manchevole quefta imagine per ef- 
fimere i trifii giorni ed amari , che 
fopfavvifie la Vergine alla partenza di 
Gefucrifto dal mondo ; .e converrebbe 
conofcere appieno il cuore di una tal 
madre, per inferire la brama, che a- 
veva di rivederlo , e comprendere V 
anfieta , con cui fedendo , e giuda la 
fra fe della Scrittura, lolita ria tacendo, 
afpettava il furi cambiamento: fe non 
in quanto ad ora ad ora gemeva , co- 
me una tortorella rimafia fola nel ni- 
do, e pregava il fuo Diletto, che fe 
indica fife , ove pafca e ripofi nel mez- 
zo giorno, e col paragone de’ Cervi, e 
d&Capretti , ‘animavaio ad affrettare la 
fua cornata. Chi mi fa dire pertanto 
r iriìmenfo giubilo di Maria ne! compi- 
mento* delle fue brame ^chi la giocon- 
dità del fuo cuore al vedere quefta Fi- 
gliuolo accoftariì al letto della fua mor- 
te per abbracciarla? chi l’impeto de$ 
lùo fpirito nell’ufcire dalla importunar 
fua 

to in eterno? Sia purè, die buona chia- 
mino i Santi , e preziofa la morte de’ 
Giufti , a motivo e della interiore tran- 
quillità dello fpirito che vi godono , e 
della ferma fperanza del premio che 
concepirono ; Bona more jttflts propter 
requiem . . . opti ma propter feenritatem ; 
che ciò non oftante la Vergine ha più 
di ogni altro goduto in morte quelli 
vantaggi i Conciofliachè per quanto un 
ùom da bene rinunzj all’ amore del mon- 
do , e palli vhtuoCamente la vita , egli 
è però fenza divinò fpeziale aiuto im- 
ponìbile , che a\ dire di $. Leone , il 
O o cuo- 
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Strm, cuore non felli alcun poco dalla mon- 
4 * de 4 ana polvere macchiato e fparfo , e che 
QuMr. non ^gj pjc^Qii attacchi , e dei 
leggieri difetti , ballanti ad affiigere iti 
morte T anima , ed inquietarla . Ma la 
i,Jon. sperfetta carità , la quale cacciato ave- 
tsp. 4. va dall’ anima della Vergine ogni af- 
*• i& f ett0 a i| a terra, ed ogni minima im- 
perfezion della vita , ne caccia del pa- 
ri ogni timore , difguflo , inquietudine 
della morte ; ficchè la mira e ffa con 
■difprezzo ,'Ja sfida con coraggio , la riceve 
con allegrezza , trova motivo di compia- 
cerli, là dove i giudi penano a radègnar- 
fi : quella che in altri è. dubbiofa fidu- 
cia, in lei è fermidima fìcurezza ; -e 
per una mirabile ftravaganza l’amor 
di Dio , che or ora vedremo edere Io 
ilremento che le toglie la vita , è in- 
terne il conforto , che la inanimifce a 
lafciarla , e dopo averle fatto vincere 
il timor della morte, la fa in appref- 
ib trionfare del fuo dolore. Bona mors 
propter requiem , optima propter fectt- 
ritatem . 

’ , s . E qui , lungi pure , 0 N. , dal tran- 
. . . fito di Maria ogni contrailo di umori , 

egni dilfipazione di fpiriti , ogni deca- 
denza di iforze , ogni ombra d’infermi- 
tà e debolezza; lungi le convulfioni , 
gli spalimi, le agonie , fra di cui fono 
gli uomini condannati a lafciare den- 
tatamente la vita-: che non conviene 
alla bella rofa di Gerico andarne, co- 
me i fiori comunh, .e l’erbe vili del 
"Eceli, campo , tronca sfrondata e pedala 
v? ^ aIce » 0 rozzo vomere d’ indi— 

fcreto bifolco ; ma deve la Vergine 
quali eletta pianta de! Libano , fenza 
crollo di mano, e fenza intaccatura dà 
ferro , fvaporar .dolcemente in odorofo 
profumo E si per appunto , che al 
giorno d'oggi la videro in queda nuo- 
va comparfa, e ne ftupirono gli An- 
geli; Chi è, codei , dicendo fcambievol- 
mente, chi è codei, che forge a gui- 
fa di una lottile odorolìflima nuvoletta 
.da! fumo delTincenfo, della mira , e 
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di ogni altro preziofo aromato conden- 
sa? Da quede divine frali della Saie- 
tura è cavato il pio fentimento e co- 
mune de’ Teologi , e fanti Padri , a cui 
non è lecito fenza temerità contraddi- 
re , -che lia mancata la Vergine per 
un’edaft giocondidìma , e per un deli- 
ziofo trafporto di carità, la quale cre- 
feiuta in lei, e divampante all’eccef- 
fo, fino a fuperare quella di tutti gli 
Angeli, e Santi, colla pura ftra fiam- 
ma incenerì ogni legame, che tutta- 
via riteneva nel corpo quella grand* 

Anima nata fatta pel Cielo ; e la forza 
della grazia, che a Dio la rapiva, pre- 
vale in fine al pefo della natura , che 
l’arredava nel mondo. E farà quedo, 
dice il Damafceno , quedo farà fa im- 
putarli a carico di Maria, quali abbia 
ceduto ella pure alla comune fevera 
legge dei figliuoli di Adamo, e que- 
da diremo no» la fua morte ? Ma in 
quale altra guifa morrebbono, fe capa- 
ci ne fodero, i Serafini ? Eh che il Orti. t. 
tranfito di Maria , fegue a dire il me- "» derm. 
defimo fanto Padre, anzi che morte , a * 
ha da chiamarli un eccellente mille- "* 10 * 
ro , per intelligenza del quale io vi 
chieggo, N. miei, una Ipeziale atten- 
zione ad una Storia della Scrittura x 
quod in Jte facium e fi myfierìum ap- 

pellabimus . _ : ' .. 

Eravi nella Perfia una legge , che 
a morte dannava quelli, che nell’ in- 
terno pattavano -della Regia , e fenza 
permiflìone, od invito , alla pre fenza 
venivano del Sovrano . Ecco ciò non 
ottante la .beila Eder entrare fponta- 
neamente nel gabinetto di Adderò, ac- 
codarli al di lui trono* mirarne l’al- 
tera faccia , e la maedofa prefenza s 
quando all’ improwifo impallidire, in 
volto, focchiude gli occhi , fviene ia 
braccio delle ferventi , e cade in si 
profondo e mortale deliquio, che niua 
indizio le reda , e contraflègno di vi- 
ta. A vederla in tale dato, fenza in- 
dagare più oltre la verità , ed il moti- 
vo 
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ro del fuo tramortimento , chi non direb- 
be , che la feveritìr di Attuerò l' abbia 
trattata dei pari coi trafgrettòri della 
foa legge,, ed anche fopra di lei efe- 
guita la generale condanna? Ma no 
che per lei non era fatta la legge, nè 
detta era punto comprefa in quella con- 
danna ► Quindi è che il' deliquio di 
Ertene fembrava morte ma- non- lo 
era, tuttoché da vicino la fomigliatte: 
»t di lei sfinimento, noa interruppe il 
«orlo della vita , ma ne fofpefe per po- 
co le operazioni ; e l’apparente fua 
morte non fu già pena e gafligo, ma 
riverenza , e meraviglia , e diletto a 
vifta della Maefta, e della Grazia , che 
dalla perfona e dar volto fpiravano del 
Monarca; il quate anzi balzato allora 
dal trono ad accoglierla , e fofienerla , 
usò con eflà; i più- teneri contrattegni 
di amore,, che le avertè dati giammai. 
Valete mirabilis , ecco ir motivo del fuo 
tramortimento ». valete mirabili s es , Do- 
mine , ir facies tua piena efi gratiarum . 
Cumque loqueretur corruit , ir pene 
exanimata- eJF - 

Con querto lume io (copro il mine- 
rò nel tranfito di Maria dal Damafce- 
no indicato - Al vedere il freddo cor- 
po ed eftngue di noftra Donna , chi 
non direbbe, che Dio favelle compre- 
fa nella lentenza di morte fulminata 
eontra degli altri r ed avertè a lei pu- 
re fatta provare la forte comune de* 
peccatori ? Ma d’uopo è confiderare 
in due maniere fa morte, cioè come 
pena del peccato, e come condizione 
della natura ; come pena del - peccato r 
alla quale Dio condannò tutti gli uo- 
mini per la difubbidienza di Adamo : 
judicium ex uno in condemnationem ; come 
condizione dell» natura, lènza la quale 
non è già l’uomo capace dell» vilìone 
intuitiva di Dio: non videbit me homo, 
tir vivet . Il perchè avverte S. Agofti- 
no che nello rtato ancora della inno- 
cenza per elTere intieramente beati , 
era d’uopo di un cambiamento , che 
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riduceflè in qualche modo la carne a- 
condizione di fpirito, e che- la. nortra 
mortalità doveva rertare per dir cosi 
dalla eterna incorruzione artòrbita Mor • 


talitatem fuerat abjumptura mutatio in 
teternam incorruptionem .. Ciò prefuppo- 
fto: morì è vero U Vergine per con- 
dizion di natura io quanto Iafciò di 
vivere fu la terra , e pafsò a veder 
Dio nell’Empireo; ma la fua morte fu 
come il deliquio di Erterre ,, un’om- 
bra' r una imagine » un’apparenza di 
quella, che pena è del peccato » in 
quanto non ha foflferto i dolori » e le 
ambafee , che grave agli altri la ren- 
dono e tormentofa : dolor confumet il- 


letti.. 


los antequam moriantur . Il Salvadore ^ , jj* 
medelìmo avendo prefa la fomiglianza 
di quella colpa , «non andò efente da 
quella pena , e feontò la imputazion 
del peccato colle agonie della Croce . 

Maria no, che non partecipa, nè co- 
me rea, nè come garante , o la col- 


pa, o la pena : ella termina per amo- 
re una vita , che gli altri lafciano fra 
i dolori : non fono i mali del corpo , 
che la conquidono, ma fono gli empi- 
ti della grazia, che la trasformano: il 
fuo morire non è che un breve depo- 
fito della caduca fua (poglia e corrut- 
tibile, per aver agio a veftirfi d im- 
mortalità , e incorruzione : o piuttorto 
diciamo col Damafceno citato, che il 
tranfito di Maria non è morte, avve- 
gnaché la fomigli , ma un- alto fonno 
in Dio r una dolce trafmigrazione a 
Dio, una forprefa, un’ettafi, uno rtu- 
pore alla prefenza di Dio , nel godi- 
mento del quale, ora ch’egli è difee- 
fo dal celerte fuo trono a riceverla , e 
più che mai ricolmarla de’ doni fuoi , 
lafciato per alcun pocol’ufode fenfi^me- 
glio che l’accennata Regina, come face 
nello fplendore del Sole , o come fiume in 
feno al mare fi confonde , fi perde , e s ina- 
abittà felicemente . Sacrum tranfitum tuum ubi fa- 
minime mortem appellabimus , fed fonmum T pfa» 
ir tnigrationem , vel prxfentìam ad Deum - 
Qo a. Nè 
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Nè qui ebbe fine la vittoria di Ma- 
ria contro la morte, come qui non ha 
fine la tirannia della morte fopra dell’ 
nomo. In quella guifa che un fiero e 
fuperbo conquifiatore , debellata una 
piazza , e niello a fil di fpada il po- 
polo , ed il prefidio , rivolge il fuo fu- 
rore contra degli edifiaj, e col ferro e 
col fuoco menando guaflo e rovina fu 
i miferi avanzi della fua flrage, atterra 
le porte, incendia le cafe , rovefcia i 
Tempj , e le mura , e le torri , e le 
difefe ne demolifce , fino a ridurla un 
orrendo , e fcompigliato mefcuglio di 
falli e di flerpi , di ceneri e di rot- 
tami, ove il nido formano i vipiflrel- 
li , ed i ferpenti la tana : cosi la ine- 
forabile cruda morte, uccifi gli uomi- 
ni , e tolta loro la vita , fegue ad in- 
/ fierire fu i loro corpi , e decorrendo 
fafiofamente la terra ed il mare , la 
Città e la campagna , i fagri ed i pro- 
fani recinti , s’intrude con eguale fie- 
rezza ne’ cimiteri e ne’fepolcri, ne' rea- 
li depofiti e nelle forte campeflri , nei 
ricchi fublimi avelli, e ne’ baffi tumuli 
villerecci , a fare una firage orribile di 
. fetenti fpolpati e imputriditi cadave- 
ri , deforma i volti più vaghi , difec- 
ca il fangue più puro, fvi/cera e Ara- 
zia i più faldi e vigorofi comporti , li 
rode, li putrefa, li confuma, e riduce 
ogni tomba in un ammaflo lurido , e 
fpaventofo di fango, vermini, e fradi- 
ciume. Querto è : ciù, di che fi lagna- 
no i Santi , le cui anime giacenti fotto 
l’ Altare udì V Apoflolo San Giovanni 
" chiedere a Dio , che predo giunga il 
tempo della vendetta , cioè dell’ uni- 
verfale riforgimento, .in cui Gefucrirto 
riformerà l'abbiezione dei loro corpi fu 
l’ esemplare della chiarezza del fuo, e 
riunite con effi una compiuta e per- 
fetta beatitudine goderanno. Clamant ex 
defiderio refurreftionis , & glori ficat ionis cor- 
forum fuorum : ofìTervazion di Bernardo. 

Ma non ardì già la morte recare al 
venerando corpo della Divina Madre 
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leggierilfimo infulto: e non folamènte 
quell’aria di paradifo , quella celefte 
avvenenza , quell’ Angelico afpetto , 
e quell’ augufto , e fovrumano con- 
tegno , per cui vivendo corfe peri- 
colo di ertere una Divinità riputata, 

nulla feemarono alla partenza dell’ 
anima , più di quello che feetni li- 
na rofa colta di frefeo dal gambo 

la fua vaghezza, ma crebbero in oltre 
colla riunione dell' anima , e rifiorirono * 
a meraviglia, torto che riacquirtò d’in- 
di a poco la vita, e riforfe alla gloria 
corporalmente . In fatti , chi mai , fe- 
condo il giurto, e piiffimo raziocinio 

di due di voti Scrittori fra le opere de’ 

Santi Agoftino e Girolamo riferiti, chi 
potrà mai perfuaderfi , che ofafle la A ‘'? ** 
morte infunare ad un corpo, che flato B m „ 
era l’albergo del Dio della vita i che A;ptd. 
forte a corruzione foggetta una carne, Tom. 
la quale aveva fempre ubbidito allo / 

fpirito ; e che ne andarte infradicciata 
colei , che non aveva contratta nè col- 
pa nel fuo concepimento, nè impurità 
nel fuo parto ? Ecco pertanto che ab- 
bandonato il Sepolcro, i neri veli de- 
porti , e lafciata ogni ferale gramaglia , 
ritornano il rifo alle labbra , il moto 
al cuore , il circolo al fangue , il cor- 
fo agli (pirici, la luce agli occhi , ed 
alle membra la vita ; e quafi da placi- 
do e breve fonno dettata la feliciffi- 
ma donna , vince nella chiarezza il fo- 
le , nell’ agilità la factta , nella pene- 
trazione la luce i tanta è la maertà , la 
bellezza , e la gloria del nuovo flato 
immortale, impartirle , inalterabile, a 
cui è riforta mirabilmente ! A quefto 
parto io non fo contenermi , Uditori , 
e fono coftretto fare alla morte i giudi 
rimproveri dell’ Apoflolo, e motteggiar- i. ad 
la: dov’ è, o morte, la tu» portanza? ^orinth. 
dove il tuo flimolo? dove la tua vitto- 
ria? Cedetti già non ha molto a piè 
della croce le tue ragioni, ed il fan- 
gue dell’uomo Dio ti difarmò fui Cal- 
vario , ti vinfe , ti foggiogò di manie- 
ra, 
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rà , che a favellare con Agoftino , di 
fupplizio che prima eri de’ peccatori , 
a merito fei cangiata de’giuAi, e co- 
munque tu lìa contraria temporalmente 
alia vita, fervi però di tranfito e di 
ftromento a confeguire la eterna . Fit 
jufii merititi» fupplicium peccatorii : mori , 
quam vita confai effe contrariai» , in- 
frumenti»» ft , per quod tronfiar ad 
vitam. Ecco però nel tranfito di Ma- 
ria, ecco il frutto più bello di quella 
vittoria , e la più chiara folenne prova 
di fua fconfirta . Niente qui hanno po- 
tuto il timore , il dolore , la corruzio- 
ne; ma tutto hanno fatto la carità e 
la grazia, la integrità e l'allegrezza : 
ond’è che rotti gli Arali , e fpezzata 
la falce, tremante, livida, e prigionie- 
ra dinanzi a Maria tu fe' il più glorio- 
fo trofeo di fua vittoria, e la fpoglia 
più ricca del fuo trionfo. Oh illufire 
vittoria! oh trofeo Angolare! oh fubli- 
me trionfo luminofiflìmo! di cui è ben 
il dovere , Alcoltanti , che io paffi ora- 
mai ad efporre in fecondo luogo la ma- 
gnificenza , e la gloria . Veni , fponfa 
me a , veni , coro» aberri . 

A formare in qualche modo la idea 
di quello nuovo, e nraravigliofo trion- 
fo io mi 'credeva , o N. , che folle a 
propofito imaginarfi quello si rinomato 
e pompofo, con cui per ordine di Da- 
vidde fu trasferita, e ripofta in Geru- 
salemme P Arca del Tellamento , allo- 
ra quando fra lieti viva d’immenfo 
popolo , e fcelti cori di muficali Aro- 
menti , fu per i Arade ornate a feAa 
con arredi magnifici, e col fangue d’ 
innumerabili vittime , che ad ogni fei 
palli offerivanfi ,confagrate, tutto Ifrael- 
!o « concorfo ad onorare il di lei ri- 
cevimento; e fopra tutto PauguAo, e 
religiofo Monarca ebbro di gioja , e di 
pietà infervorato accompagnò da vici- 
no il venerabile Santuario, e con ec- 
cedi di giubilo e divozione rendette 
più celebre il fuo trafporto . Ma per 
•adorna e 'fonmofa che foAe , potrà 


mai una terrena folennità corrifponde- 
re alla Divina, e la figura eguaglierà 
il figurato ? Ah che troppo fono , co- 
me accennai da principio, fono troppo 
inferiori a si elevato argomento le più 
magnifiche imagini , le piu brillanti ef- 
prelfioai : e voi mi perdonate , o gran 
Vergine, fe in luogo di mettere in rut- 
to il fuo lume il voAro infigne trion- 
fo, fono coAretto valermi di paragoni 
fenfibili, e di umani ancorché fagri e 
mifieriofi vocaboli , ad ofcurarlo . Al 
Cielo , dunque , Uditori , levatevi al 
Cielo, e coila fcorta dei mentovati San- s 
ti Giandamafceno , e Bernardo , che in Damafe'. 
queAo volo io feguirò fedelmente fali- u!>t fa- 
te a vedere i Patriarchi e Profeti , gli fra * **• 
Spiriti Angelici , e gli uomini compren- 
fori , che fpalancate le porte della fo- 
vrana Gerufalemme , in folto numero, 
e con maeAofa ordinanza fanno il cor- 
teggio a GefucriAo , che viene incon- _ . 
tro alla fua Madre Santi Ai ma ; e , Sor- 
gi , amica , le dice , affrettati o cara , 
che già pattato è l’inverno della mor- 
tale tua vita, già dileguata è la piog- 
gia delle mondane afflizioni ; e vieni a 
cogliere i frutti del mio giardino , e 
vieni meco a godere in eterno del mio 
Paradifo. A queAo amorofiAimo invito 
la pura colomba de’ fagri Cantici libra- 
ta fu l’ali de’ Serafini fpicca un rapido 
volo , non a nafcondeifi tra i forami 
della muriccia, o nelle cavità della pie- 
tra, ma bensì a ripofare in feno al fuo 
Diletto; e l’Arca vera del Dio viven- 
te s’ innalza fopra fe Aettà , ed appog- 
giata allo Spofo, che le regge il capo 
colla finiAra , e colla deAra mano te- 
neramente 1* abbraccia , in mezzo a quel- 
la fplendida orrevoliflìma comitiva , par- 
tefi dalla Terra, e forvolando più pre- 
tto che io noi dico le Aelle , i piane- 
ti , e lo Aerminato fpazio de Cieli , 
eccola trasferita , e collocata già nell’ 

Empireo , dove fotto i di lei piedi e- 
fultano i colli eterni , e giubila il Fir- 
nlaoiemo, dai vaghi palli della figliuola 
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del Principe c/dpeftato e qui. appunto 
fji-, che avverofll la Profezia, di Da» 
vidde; Porgete, o Signore, voi et T Ar- 
ca- della, volita fantificazione Porgete- 
P{Jm< all’ eterno voftro ripofo /urge , Domì~ 
v* ne, in requiem tuam , tu , ^Arca fan^- 
ftificationii tua.. 

Set quefta però è la felicità; dell’ ar- 
rivo , quale farà il. piacere della dimo- 
ra? e poiché tanto ha voluto, il Signo- 
re glorificare la. Vergine all! ingreflò nel: 
Cielo' , quanto è. da credere che l’ a-, 
vrà nel: foggiorno col Può- godimento* 
beatificata? Argomentiamolo da tre co- 
Pe . La prima è la immenfa bontà di 
Dio, che rimunera largamente, i divo- 
ti penfieri , e i defiderj medefimi de! 
/boi fervi , a’ quali ha promeflo. di ren- 
dere per ogni azione , anche minima y. 
di pietà, una infinita mercede.. La. fe- 
conda è 1’ abbondanza ,. la rarità , la. 
pienezza di grazia y con cui fu; prefer- 
vata Maria nel primo iftante della Pua. 
vita ,. e nella concezione del Divino,. 
Figliuolo flrabocchevolmente ricolma , in* 
guifa che ,. al parere di alcuni, Padri r 
tanta ne aveva ella per privilegio, quan- 
ta il Salyadore medefimo per natura ... 
La terza, è lo Audio , l! aflìduità ,. ed 
il fervore- di lei nel! corrifpondere a. 
quefta grazia , coltivarla , ed accrefeer- 
Ia con atti eroici , e continue pratiche- 
di pietà fublimiffima j. onde a guifa di 
fiume che ingrolTà nel corfo, e di fiam- 
ma che fi dilata, e IT folleva col mo- 
to ,. di: virtù in virtù coridianamente 
avanzando ,. radunò sì copiofe ricchez- 
ze di fantità , che tutte vinfe le belle 
figlie di Sion , e giunfe a tale altezza, 
di perfezione , che a. Dio folamente ce- 
dendo, fuperò tutte infìeme nel, meri- 
to le- Anime Sante , e le Angeliche 
Gerarchie . Quale dunque farà 1 ? inefti- 
mabile guiderdone , che un Dio sì giu- 
flo e benefico rende in queft’ oggi, all” 
•ccelfo , e per poco) infinito- merito di 
Maria? Se- fa gloria- dee- proporzionarli 
«Ila. grazi#, e quella dirà così, è'l# 


preziofa radice ». che largamente frutti-, 
fica in. Paradifo ,. chi potrà mal fcan- 
dagliare la pienezza di, quella gloria 
che a. mifura della pienezza della fu# 
grazia la. Vergine confeguifce l Chi ri. 

Papere l'abbondanza dei vivi lumi, che 
riceve nell! intelletto ?. Chi le fiamme 
di' Panto- amore , onde avvampa- nella 
Volontà ? Chi la piena di: eterno gau- 
dio, e piacere onde $' inebria il fu» 
cuore, ora che beve a torrenti' la vo- 
luttà , che Dio< largamente diffonde 
nella Pua cafa , e gufta Penza rifer- 
bo le immenfe dilettazioni ,. eh’ ei len- 
za fine racchiude nella fua delira ? 

Oh. con quale chiarezza Io vede ! oh 
con-, quale- intenfione Io ama ! oh con 
quale giocondità. Io polTede !. oh con 
quale .. .. . . Ma refirigniamo in bre- 
ve tutte le vantaggiofe illazioni ,. che 
dagli accennati principj a favore del- 
la eftènziale beatitudine di Maria ne- 
ceftàriamente derivano Se l! occhio, 
per teftimonio dì Paolo- Apoftolo non t ^ 
ha mai. veduto ,. nè- mai udito P o- Corintb*. 
recchio , nè mai apprefo il penfiero cap. i. 
dell’uomo ciò, che Dio preparò a tut- v * 9 • 
ti quelli ,. che per quanto lo amino in 
quefta vita , non giungono però mai ai 
amarlo con perfezione ,. chi può com- 
prendere la ricompenfa infinita , che a- 
veva già preparata, e nel giorno d’og- 
gi a quella Donna eletta la conferifce , 
che nel fuo feno,, e del Può fangue Io 
generò, e- più dei. medefimi Serafini lì 
fegnalò nell’ amarlo ? Quod praparavit 
gignenti fe , & diligenti pra omnibus 
quii loquatur ? 

Se non che, dove m’inoltro,. Udi- 
tori , col mio difeorfo ? E perchè mai 
la neceflìtà dell’alTunto mi ftrigne a 
toccare la qualità più diftinta»,ed il più 
eminente carattere della Vergine , I* 
fua Divina. Maternità ? Oh. quale nuo- 
vo ferace campo egli è quello per ef- 
lolei di gloria,, di felicità, di allegrez- 
za; ma troppo vailo a dir vero, e per 
me troppo difficile a milurarfi nell’ an* 

fiu- 




♦ 


DELL* ASSUNZIONE DI M. V. 


gufila del tempo, ohe * dire mi fo- 
pravanza! Tuttavia (corriamolo breve- 
mente. Gefucrillo è l’ Agnello uccifo 
una volta , ma rifufcitato , e vivente -, 
dì «ni è fcritto neif Apociliffè, che fe- 
de in mezzo dei trono , cinto dagli 
Ottimati , e 'Seniori della Divina Cit- 
tà, intorno a lui umiliati e prodeli ; 
che a guifa di rifplendente Interna il- 
lufira co’ Tuoi chiarori quelle Tovrane 
manfioni ; che ovunque fi move, gli 
tengono dietro innumerabili 'Santi , e 
che la folta gìortofa turba de’ compren- 
fori df ogni tribù, di ogni popolo , di 
ogni nazione con inni e cantici di e* 
terna lode l’onora, lo efalta, ’lo'bene- 
dice. Quello vuoi dire, ‘fecondo i Teo- 
logi , che dopo la chiara villa della 
Natura, delle Perfone, degli attributi 
di Dio , fi -qtule fonti* l’oggetto di 
quella beatitudine , che fi chiama ef- 
fenziale, fi rivolgono I$anti alla Uma- 
nità gloriola di Gefucrillo -, il quale 
forma l’oggetto primiero di un’altra 
beatitudine, che accidentale fi nomina 
* fecondarla, ’péh «Uh •gìoifcond aell'o- 
rore, ch’egli ha ricevuto dal Pad rè % 
efultano a villa delf alto grado , al qua- 
le nella perfona di lui è Talita la no- 
lira natura !, e confettando eh’ egli è 


vero Giudice, Mediatore , Avvocato , 
Pontefice, Redentore, gii danno conti- 
nue lodi /e fiftffmfi ringrazTamìtótL‘ 
" 7 Oltre perS'i-'telW'^aene, 4a Ver- 
gine in lui ritrova la qualità di Fi- 
gliuolo , che della formò colla fila fo- 
fianza , partorì dal fuo ventre, alimen- 
tò del fuo latte; onde a ragione offa 
lo può chiamare delle fue offa, e car- 
ne della fua medefima carne. Quindi 
è, che fìccome a piè della Croce f 
amor materno Tia fatto foffrire a Ma- 
lìa le pene tutte della pattfone di Ge- 
fucriffo, così quello amore le fa gode- 
re nel Cielo i vantaggi tutti della glo- 
rificazione di lui ; c come allora il cor- 
dogjitd 'è fambafeia, così non è ora 
poflìbile di ridirne fi giubilo e falle* 


'grezzi . Vellito che ftt Giacobbe degli 
abiti profumati di Efaù ., «ccofiofii al 
letto del vecchio Padre, il quule ftri- 
gnendoio ài feno , e baciandolo dolete 
mente , appena Tenti la fragranza di 
quelle velli , Ecco, dille per improvvi- 
fo trafporto di foavità -e contentezza , 

«ecco l’odore dei mio Figliuolo , 'limile 
a quello di un mbertofo terreno , a cui 
ha data il 'Signore la fua benedizione . 

Ecce odor filii mei , ficai odor agri pieni , Graffi, 
cui henedixit Dominiti . Altrettanto io ca P- *7* 
fiimo , che avrà colf efprefffoni de’ Can- '** *7* 
tici ripigliato Maria ( e sì certamente, 

•che aveva ella motivo di ripigliarlo ) 
tolto che vide cogli occhi Tuoi la im- 
tnenfa gloria di Gefucrillo, e ricevette 
da lui , e gli diede a vicenda i primi 
amorofiffìmi abbracciamenti . 'Ecce odor 
Filii mei, ficut odor agri pieni ,*Dé I niio 
Figliuolo è quel capo, che all’ oro fino 
fi raflòmiglia , ed erge a guifa di al- 
tera Palma le bionde chiome: del mio 
Fgiiuolo è quel feno, a cui cede: nella 
bianchezza il più candido avorio -, -t 
Temono di 'ornamento i più brillanti 
zaffiri t de! fido ’FfgtiuoJo «è quel rtro* * 
no, che ha le colonne di argento , di 
oro i gradini, e di porpora l’origliere* 

Quegli occhi di colombe 'purificate nel 
latte , quelle mani tornite, e piene dt 
-giacinti , quelle labra e quelle guancie 
vaghe , come le aiuole dei più fioriti 
•giardini , fono del mk> Tìgliuolo . Ecce 
odor Filii mei , 'fieni odor agri spleni * 

Egli è il frutto delle mie vifcere , 
che fede alla delira del Genitore Di- 
vino, il quale pofe a’ di lui piedi , co- 
me uno fgàbello , i Tuoi nemici , gli 
diede ogni potere in Cielo *ed in Ter- 
ra , e nell* atto che lo introduce nel 
mondo , comandò agli Angeli di ado- 
rarlo . E’ mia quella «arne , con cui 
egli meritò di regnare fu le celefti, fu 
le terrene, fu le infernali creature, le 
quali genuflettono al di lui nome . Io 
compof» quel corpo , io formai quell* 
vita , io produflì quell’ uomo Dio -, * * 

cui 
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cui danno gloria gii eletti , offerifcono 
i loro incenfi , e colla faccia fui fuolo 
tributano le corone . Ecce odor Filii mei , 
jfcut odor agri pieni , cui lenedixit Do- 
mi nus . 

Nè fu già fola Maria, che fece al- 
lora si teneri e confolanti rifleffi, per 
accrefcere il fuo contento . 11 Figliuo- 
lo. altresì a nollro modo d’ intendere , 
per onorarla quanto a Figlio tale con 
una tal Madre fi conveniva, e render- 
le il premio dovuto, ed ai preftati fer- 
vigj proporzionato. Siccome dunque non 
eravi al mondo luogo più degno dell’ 
utero Verginale , in cui ella raccolfe 
il Divino Figliuolo, così non evvi luo- 
go più fublime nel Cielo del regio tro- 
no, in cui ella venne in quello giorno 
dal fuo Figliuolo medefimo fublimata . 
Nec in ierris locut dignior uteri virgina- 
li s tempio , in quo Fiiium Dei Maria Ju- 
fcepit , nec in Coclis regali folio , in quo 
Mariam boiis Marice Filius fublimavit . 
Allora fu che il Sole, a guifa di ric- 
co manto , cinfe l’augufla Donna ve- 
duta da S. Giovanni, e tutta ne rive- 
li! la perfona, allora che fi umiliò al 
paragone dello fplendore la Luna , e fi 
gittò a’ di lei piedi ; allora che fecero 
a gara le flelie per adornarla, e difpo- 
fte in lurqinofo giro , ne coronarono il 
crine i allora che il Salvadore la collo- 
cò alla fua delira , e come già Saio- 
mone con Betfabea , la volle a parte 
del fuo medefimo trono ; allora in fi- 
ne che poflole in mano lo fcettro , ed 
il diadema fui capo, l'eterno Padre le 
comunicò il fuo potere , il fuo fapere 
il Figliuolo , Io Spirito Santo la fua 
bontà , e tutto Dio Sovrana la dichia- 
rò e imperadrice deJl' univerfo. Ed oh 
come tollo comparve dalla fublimità del 
fuo trono amabile agli Angeli , venera- 
bile agli uomini , ed ai Demonj tre- 
menda la novella Regina 1 Rifuonò il 
Cielo delle benedizioni de Santi, eful- 
^ Ia > ^ erra perla fperanza de peccato- 
ri ^ i Inferno fi Ccoffe per alto fremito 
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de’ Dannati , e tutte le creature pi- 
llarono a modo loro qualche omaggio 
a Maria, la fua Sovranità riconobbero, 
e celebrarono il fuo trionfo. Magnifica 
in vero , e Angolare trionfo ! degno d: 
ellere molto più. che io non feci , elo- 
quentemente illullrato , ed efpofto in 
riguardo agli onori, con cui viene af- 
filata Maria nell' Empireo, alla doppia 
beatitudine che vi gode , alla corona 
ed al pofio, all’ autorità ed al dom^ 
nio, che vi riceve! 

Ma , dove fi ftende la di lei auto- 
rità , e qual ufo è della per fare del 
fuo dominio ? Ah , qui sì che io vor- 
rei , Afcoltanti, gli alletti, e la lingua 
di S. Bernardp , per eccitare in voi 
una tenera divozione .a Maria, un vi- 
vo zelo della fua gloria , e nel di lei 
favore una fernvilfima confidenza . La 
fua grandezza nel Cielo è , come quel- 
la di Eflerre in Affina , un opportuno 
foccorfo dell’ anguftiato Ifraello . Il fuo 
dominio non è di temuta Sovrana , v o 
di fevera Madrigna , ma di poffente 
Avvocata , di Mediatrice pietofa , di a- 
morofiffima Madre , la quale non ufa 
del fuo potere , che a raddolcire lo 
fdegno del Giudice contro i colpevo- 
li , del Principe' contro i Vaffaili , del 
Padre contro i figliuoli, e divertirne I 
meritati gaftighi. Ella conforto de’ Giu- 
fti , rifugio de’ peccatori , confolazioa 
degli afflitti. Ella guida ne’dubbj , ri- 
pofo ne’ travagli , follievo ne’ bifpgni , e 
ne’pfl-icoli ficurezza . Ella, che ottiene 
mifericordia , impetra la grazia , feorge 
aila gloria , e dei tefori tutti della Di- 
vina bontà liberamente difpone . Apri- 
teli dunque , o Vergine benignifflma , 
quelli fovrani tefori, e verfatene a lar- 
ga mano le doviziofe ricchezze . Gì 
dall’ altezza del voflro foglio beato feor- 
gete abbaftanza , quanto per la pietà 
degli affetti , e pel candor de’ collumi 
ne fieno degne , capaci , ed anfiofe le 
nobilifflme al pari, e divotiffime Ver- 
gini , che. celebrando con fagra pqm- 
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pa e fediva la bella vittoria , che ri- 
portane voi dalla morte , e la immett- 
ila gloria , che confeguifie nel Cielo , 
imitano gli Angeli nell’ applaudire an- 
nualmente al vofiro infigne trionfo 
Niente le tocca la generalità dei lo- 
ro illuflri natali , niente Io fplendore 
delle domeniche pompe, niente la foa- 
vitk dei mondani piaceri , di cui han- 
no fatto alla umiltà , ed alia Croce 
del Yoftro Figliuolo , di cui fono le 
Spofe , un accettevole fagrifizio : ma u- 
nicamente fi fanno pregio di meritare 
coll’ efercizio delle virtù l’amore di lui, 
e di promovere coll’efempio della loro 
pietà il vofiro culto. Difcenda per tan- 
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to fopra di quello per antichità di ori- 
gine , e per ampiezza di privilegi ce- 
lebratiffimo Chioftro , la vofira mater- 
na e pofiente benedizione ; ma si co- 
piofa difendavi ed abbondante, che do- 
po di averne colmare di grazia le re- 
ligiofifiìme abitatrici , efcane a guifa 
di fiume , che porta lungi la fua bene- 
fica piena , e fopra quella inclita Do- 
minante , al vofiro Nome divota , e fo- 
pra quelli ornatiflimi Afcoltatori , alla 
vofira celebrità convenuti , e lòpra di 
me , inettiffuno lodatore del vofiro me- 
rito, fi diffonda , e vi continui perpe- 
tuamente. 
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prima villa gli affetti , e 
malagevoli a conciliarli 
fra loro i defiderj non 
fidamente diverfi, ma ri- 
pugnanti e contrarj , che 
la Divina carità fa nafcere in quelli*, 
che fono ardentemente cotnprefi delle 
fue fiamme : cioè che giunga rodo il 
fine dei loro giorni , e che tuttora fi 
differifca ; di sloggiare in fretta dal 
mondo, e di fortirne a bell’ agio ; di 
perdere in età frefca la vita, e di vi- 
vere lungamente. Allora che il Giulio 
penfa di efière fu la terra , come Nave 
in alto mare sbattuta da venti , e da 
pericolofe procelle a rompere in mille 
Icogli furiòfamenre rapita; o come ti- 
midi viaggiatore in paefe nemico, in- 
sidiato ad ogni palio, e vicino a dive- 
nire ogni momento la preda , e lo fpor 


glio de’ fuoi feroci perfecutori ; ei non 
ha cofa , che maggiormente fofpiri , 
quanto di ricovrare nel porto , e riftt- 
girfi per tempo a godere la ficurezza, 
e tranquillità della patria . Ma fe ri- 
flette, che quella vita gii è data, co- 
me una flagione di traffico e mieti- 
tura , in cui adunare copiofi frutti di 
fante operazioni, e ricchi tefori di gra- 
zia , e di gloria pel Paradifo ; ei bra- 
ma di crefcere nella età, per avanza- 
re nel merito 4 e più che un’ affretta- 
ta gioconda morte , fceglie una vita 
piena egualmente di anni , che di vir- 
tù. Cosi l’amore, che i Santi portano 
a Dio , li tiene in certo modo fofpeli 
fra l’impazienza di fcioglierfi ed ef- 
fere quanto prima con Gefucrifto , a 
fine di aflìcurarfi del fuo poffeffò , e 
Io zelo di fare per Gefucrifto e pa- 
tire gran cofe , a fine di renderli vie 
P p più 
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.più degni di poflèderlo . Afpirano a 
confeguire una immatura corona , per 
evitar la battaglia; e bramano la bat- 
taglia per meritare una più ricca co- 
rona * Il defiderio di giugnere in bre- 
ve al godimento di Dio fa , che fi la- 
gnino col Salmifta, che troppo fia pro- 
lungata la loro abitazione fu quella ter- 
ra; e la premura di travagliare a lun- 
go per la gloria di Dio* li cortrigne a 
dolerli con Ezechia , che dal mattino 
alla fera finifca la loro vita, e fieno co- 
me una tela recifa dal teffitore a prin- 
cipio dell’ orditura. E farà egli pofìGbi- 
le conciliare due fentimenti si opporti , 
e ridurli ad effetto nella perfona me- 
defima unitamente? SI, che la grazia 
ve li riduflè , Uditori miei ftimatirtimi , 
ed a meraviglia bene li conciliò nella 
perfona del celebre illurtre Santo , Pro- 
rettore gloriofo di quello chiarirtimo 
e venerabile Monirtero , e della mia 
povera ed umile Religione ornamento 
fingolarilfimo , Lodovico di Angiò, Ve- 
fcovo di Tolofa . Imperciocché, fe quel- 
li voi ne togliete , che la vita finiro- 
no col martirio , farà difficile ritrova- 
re , chi più di lui abbia dato in poco 
tempo fublimi prove ; chi fofferto pe- 
ndi cimenti; chi foftenuto difficili per. 
fonaggi , e molti e diverfi carichi e- 
fercitato di Principe , di Religiofo , di 
Vefcovo ; per adattargli meritamente 
l’elogio dello Scrittore della Sapienza: 
che fuppll colle azioni alla brevità del- 
la vita, e ne’ primi anni della fua gio- 
vanezza eguagliò i grandi meriti di una 
lunga vecchiaja » Confummatus in brevi 
expievit tempora multa . E quali fono 
coderti meriti ? Eccoli a proporzione 
-delle accennate condizioni di vita , per 
cui lo fece nel breve giro di ventitré 
foli anni partàre la Providenza ; di 
Principe , di Religiofo , di Vefcovo . 
Come Principe , la fua moderatezza 
nell’ufo del Mondo: come Religiofo , 
il fuo coraggio nell’abbandono del Mon- 
do: come Vefcovo, il. fuo zelo per la 

. * 
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falute del Mondo . Se mi riefca di 
porre in tutto il Tuo lume quello ar-, 
gomento, farà forza di confeffare, che 
in ogni età, e in ogni flato fi può di- 
venire perfetto . Incominciamo dall’ ufo. 

Avvegnaché fia difficile in ogni flato 
di vita la falute degli uomini , e la inno- 
cenza corra pericolo in ogni luogo di ce- 
dere alla malizia e corruzione del fecolo ; 
quella però che foggiace ad ortacoIi,e 
impedimenti maggiori dell’ altre , fi è 
la condizione de’ Principi; nè v’ha luo- 
go , in cui la pietà e la virtù fieno 
meno al Gcuro, che nelle Corti, do- 
ve regna fingolarmente il partito del 
Mondo , e vi trionfano le paffioni . 
Qui la fuperbia , la vanità , l’ alterigia ; 
qui la violenza, la collera, e l’ingiu- 
rtizia ; qui l’ intemperanza , la oziofttà , 
e la mollezza ; qui finalmente ogni vi- 
zio trova per l’ordinario uh afilo, che 
lo nafconde colla finzióne , lo foftie- 
ne colla poffanza , l’autorizza coll’e- 
fempio, colla impunità Io giuflifica ; e 
lo fomenta colla ricchezza . II mondo , 
che altrove non fa mortrare fcoperta- 
mente la faccia , e non adopera che 
una parte de’ fuoi maligni artifizj , tut- 
ti li efercita nelle Corti, e vi mette 
in publica e baldanzosa comparfa quel- 
la , che Paolo chiama una figura , una 
larva, una hpagine, la quale trafcorre 
fuggevolmente. Che fontuofità ne’ Pa- 
lazzi! che sfoggio nelle pompe ! che 
fquifitezza nelle delizie ! che brio nel- 
le adunanze! che fcialacquo di tempo, 
e di tefori ne’ giuochi, negli fpettaco- 
li , ne’ diporti ! Amicizie finte per , in- 
tereffe; umiliazioni affettate con arte; 
la fincerità fchernita da’ menzogneri ; la 
carità lacerata da’ maldicenti ; e fino U 
Religione medefima, e la pietà, o fi- 
mulate da’ politici, o vilipefe da’ liber- 
tini . Miferó chi fi arrifchia negli an- 
ni eziandio più maturi * tutti quelli 
cimenti, e ferve per elezione al mon- 
do in uno fiato sì perigliofo! Ma ben 
più mifero chi vi nafce per comanda- 
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re nel mondo, e corre fin, da bambino 
tutti quelli pericoli , prima che fia ca- 
pace di ravviarli ! Appena giugne a 
vedere i primi raggi di Sole , che que- 
lla luce confonde fi agli occhi Tuoi con 
quella dell’oro, della porpora, e delle 
gemme , che lo raccolgono ; i vagiti 
che manda fi perdono fra gli applau- 
ft , che intorno alla fua culla rifuonano : 
i di lui fenfi teneri e diiicati, ovunque 
fi volgono, ricevono delle profane im- 
preffioni , che vanno infenfibilmente a 
fiamparfi nell’ animo in guifa , che a 
proporzione degli aliti della vita , ei 
refpira un’arja di orgoglio , e feccia 
col latte la morbidezza . Cogli anni 
crefcono i pregiudizi : gli oggetti efte- 
riori, che fi prefentano in folla, pre- 
vengono la ragione ; e le paffioni co- 
minciano a fvilupparfi . La grandezza 
degenera in fallo, il ludo prendefi per 
decoro, gli ftravizzi padano per dipor- 
ti, e fi tiene in conto di generofità e di 
contegno una fprezzante fierezza. Co- 
me refifiere alla fuperbia nel colmo 
degli onori; alia cupidigia nel poflefio 
delle ricchezze; alla gola ed. al fenfo 
nella feperfìuità de' piaceri? Tale , U- 
ditori-, è quel vano e frivolo affafcina- 
mento d'inezie , che , a detta della 
Scrittura , offufca la cognizione de’ ve- 
ri beni ; e tale fi è l’ incoftanza , o co- 
me legge un’ altra verfione, l’infiften- 
za degli appetiti , che travolgendo il 
buon fenfo di un’ anima ingènua lenza 
malizia, è cagione, che i Grandi vi- 
vano fenza leggi , e mifurino coll’ auto- 
rità di potere tutto quello che voglio- 
no , la liberta di volere tutto quello 
che podòno . Chi è però che non veg- 
ga , quanto fia rara cofa e difficile , 
che un giovane Principe non abufì dei 
mondo fra le tante cccafioni , che la 
fua condizione gli fomminiftra per abu- 
farfene? Tuttavolta S. Lodovico niente 
fé ne abusò : la fua ragione fu libera 
dai pregiudizi della fua nafcira : il fuo 
cuore fu chiufo allo fplendore del mon- 


do, che gli brillava fu gli occhi: e la • 
Corte a fuo riguardo non ebbe di che. 
invidiare la fantU'a e perfezione de’ 
Chioftri . E prima quanto alla inno- . 
cenza della vita-, e purità de’coftumi, 
no , che i deferti medefimi , le folitu- 
dini , e le fpelonche non avrebbono 
punto giovato a cuftodire i pregj di 
una intemerata Verginità più di quel- 
lo, che Lodovico nella Città, e nella 
Regia li cuftodide . Ogni fagro ed ap- 
partato ritiro poteva bene fervirq, co- 
me negli Angeli, a rendere più felice 
una virtù sì fublime , non a renderla 
più gloriofa : che quanto è minore il 
pericolo della pugna , tanto fcema il 
merito del cimento , e l’onore della 
vittoria . Ma , che cimenti e pericoli 
non ebbe a foffrire il noftro Santo da’ 
Cortigiani sfacciati , da fcandalofì mez- 
zani, da femine lufinghiere? U perchè 
non contento del teftimonio interiore » 
che gli rendeva la fua cofcienza , ne 
volle ancora degli efteriori , che di con- 
tinuo gii ftefifero a. fianco , e fu la di 
lui onefià vegliafiero attentamente . 
Guai * che sfuggine ad alcuno* in fua 
prefenza’ un géfiò , una parola^» ^no 
fguardo , che- poco alle leggi di una 
fevera modefiia fi convenjflè ! Qua- 1 
dunque folle in tutte le altre occafioni. 
la piacevolezza , e la bontà del fuo 
cuore, in quelle fi rifenciva ; e fenza 
perdonare nenrimeho a’ Tuoi Reali Fra- 
telli, puniva reveramente ogni minima 
leggerezza. Con una sì giudiziofa cau- 
tela , prima eziandio che la-dua voca- 
zione glielo imponeflè per obbligo *, fi 
dlfpole a fare liberamente due voti ,, 
uno privato , e l’altro publico di per-, 
petua verginità , e gli riufcl di offer-* 
varli fino alla morte compiutamente. <■ 
Benché , a dire il vero , il fuo rigo- 
re cogli altri non era che un’ ombra 
di. quello , che ufava con fe medefi- 
mo ; e più dei riguardi , eh’ egli ebbe 
ai di fuori , l' aufterità che praticava 
in fe fteflò giovò- a mantenere illi* 
Pp * . bara 
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bata la Tua purezza : in quella guifa , 
che più dei ripari fatti dal giardinie- 
re» ijitorno alla Rofa , le fpine fitte nel 
proprio fuo fielo giovano a confervar- 
la . Che fiete voi , diceva il Salvadore 
agli Ebrei concorfi ad ammirare la vi- 
ta e le prediche del Battifla, che fie- 
te voi andati a vedere nel deferto ? 
Forfè tu» uomo , che fia mollemente 
veftiro? Ma quelli , che vefiono mol- 
lemente , abitano i Palazzi , e nelle 
Corti fi trovano de’ Monarchi. Ecce qui 
tmllibus •veftiuntur , in domibus R.egum 
funt. Crederefleperò? Lodovico fa l’ec- 
cezione di quella regola , e tutte cam- 
bia le idee, che abbiamo della Reale 
grandezza. Non vi arrefiate , Uditori, 
a confiderare le ricche pompofe velli , 
che indolfa ; non i molli dorati letti , 
dove ripofa ; jlon le fpiendide laute 
menfe, a cui fi affide; non le magni- 
fiche altere ttanze , in cui foggiorja : 
ma riflettete all'ufo, ch’egli ne fa, per 
occultare la rozza irfuta camicia, e la 
èrofia nodofa fune , che porta fu la 
gentile fua carne; i brevi ftentati fon- 
ai , che nella età di fette anni prende 
nafcollamente , o fu la nuda terra , o 
fu i duri pezzi di legno intrecciati fra 
le lenzuola ; i frequenti digiuni , e le 
fevere attinenze , che tollera in pane 
ed acq^a ; le fanguinofe flagellazioni , 
che gli fi fanno per fuo comando ; e 
finalmente i fudori , le fatiche , i tra- 
vagli , a cui fi foggetta , per macerare 
il fuo corpo nella coltura di un Orto. 
Qual è fopra tutto la mortificazione de- 
gli 'occhi fuoi , co’ quali ha fattq un ac- 
cordo di non alzarli giammai non fola- 
mente a fiflare verun oggetto curiofo, 
e dilettevole , ma neppure la faccia 
delle Sorelle medefime , e della Madre ? 
• Jqttomefla in quella guifa la carne , 
^tbi non intende come il fuo fpirico 
fotte libero alla contemplazione delle co- 
e celefli , pronto alle Divine lodi, rac- 
colto e fervente nella Orazione ? Re- 
citare il gi orno j e ore Canoniche f a g- 
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giugnere una quantità di altri Salmi , 
e divote preghiere ; affìflere al fagrjfi- 
zio della Metta , e premettere una e- 
fattiflìma confefiìone : alzarfi la notte 
dal fonnoj; impiegare nella meditazio- 
ne il tempo della quiete , levare a Dio 
le pure mani, rompere in infocati fof- 
piri , e difcacciare il Demonio compar- 
fo a molefìarlo vifibilmente ; unire al- 
la contemplazione Io Audio delle Scrit- 
ture ; meditare i mifterj , e conferire 
fu la ottervanza dei Divini precetti ; 
applicarli a leggere i libri fami , e fra 
la orazione, la fatica, e la lettura di- 
videre la giornata: dirette voi, o N. , 
che quella fotte la vita di un Giovane , 
Principe, o di un antico ed aurteriflì- 
mo anacoreta? Nè punto meno virtuo- 
f j , e lodevole che quello dei beni, fu 
l’ufo che Lodovico fece dei mali del 
Mondo : e fe per opinione di S. Gre- 
gorio, è proprio dell’ uomo giufto reg- 
gere alle calamità della vita , e non 
avvilirfi alla perdita della gloria: in hoc 
ntens jujìa ab injujìa difeernitur , quod 
non cum rebus frangi tur , non cum cafu 
glorice exterioris cada ; è d’ uopo , che 
fotte rara ed eroica la giulìizia del no- _ 
ttro Santo , il quale avendo colla fua 
moderazione fuperato i fuoi pari nelle 
felicità, fuperò fe medefimo ne’ trava- 
gli . Eccolo appena corfi due luttri del- 
la età fua cottretto a lafciare la mag- 
gior parte de’ fuoi Reali Fratelli , e flac- 
carfi dal feno dell’augufta fua Madre; 
per ettere trasferito in clima ttraniero, 
a fervire di ortaggio , fra nemiche na- 
zioni , e chiufo in alta Rocca e difa- 
giata , foffrire pel corfo di fett’ anni > 
continui una ftrettilfima prigionia. Che 
angofeia per un fanciullo tenero , ed in- 
efperto lo rtaccamento da’ fuoi , e per 
un animo nobile e Principefco la pri- 
vazione di libertà! Quivi tocco da gra- 
ve , e fecondo le umane congetture in- 
fanabile malattia, fi riduce a manifefto 
pericolo della vita , cu» appena falvata 
con evidente prodigio, è vicino a per- 
r-^r* dei la . 
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derla nova mente fotto la furia di uno 
sfrenato cavallo . Che orrore di un Gio- 
vanetto Reale vederli avanti gli occhi 
una morte immatura; e tremare a vi- 
lla della tomba in vicinanza del tro- 
no ! Ah non fia vero , che dai movi- 
menti volgari del noftro , noi mifuria- 
mo l’ eccello cuore di Lodovico ! Egli 
non è capace di quelli deboli effetti : 
. la fua moderazione lo feguita fra le an- 
gullie della fua prigionia ; e come le 
felicità della profpera non Io hanno a- 
defcato, cosi non lo avvilirono le fcia- 
gure della contraria fortuna . La fua 
virtù nulla cambia nel cambiamento 
della fua forte : adora nelle vicende che 
gli fuccedono la providenza che le 
difpone; fi difinganna intieramente del 
mondo , forma l’eroica rifoluzione di 
renderli Retigiofo , e con invitto co- 
raggio , dopo di averne fatto un buon 
ufo , prende in fecondo luogo il parti- 
to di abbandonarlo. - 

Secon- c °k ^ ac ^ e > m ’ e ‘ N. , difingan- 

DO narfi del Mondo a Chi ne ha fatta una 

Punto. * Un 6 a P rova »' nè colla molto all’uomo 
faggio e maturo deprezzare que’beni , 
de’ quali ha conofciuta colla efperienza 
• la vanità . Sia che quello derivi o dal- 
la imperfezione medefima degli ogget- 
ti fenfibili , che fono fragili e diffet- 
tofi , o dalla natura del cuore umano , 
che non è fatto per elfi ; è certo , di- 
ce il Pontefice S. Gregorio , che le prof- 
perhà della Terra , quando fono lonta- 
ne accendono il defiderio , ma quando 
fono vicine recano increfcimento; ven- 
gono a noja col loro polfelTo, e la fol- 
fecitudine di ottenerle finifce nel difpia- 
cere di averle ottenute : a guifa di cer- 
ti frutti la cui vaghezza , prima di 
gallarli , ftuzzica l’appetito ed il fapo- 
re, gallati che fono, produce una fluc- 
chevole fazietà : Cum non babentur , gra- 
ve in ft defiderium acccndunt ; cum 
vero avide eduntur , come denterà in fa- 
fi idi um per fàtìetaiem vertunt . Chi 
Inai più rieed di Salomone ? chi più 
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potente ? chi più felice ? II fuo Re- 
gno poteva dirli quello dell’ abbondan- 
za, della profperità , del piacere tan- 
to egli medefimo fi pretella di avere 
nella magnificenza delle fabriche , nello 
fplendore dalla Corte , nella feelta del- 
le delizie , nella forza degli eferciti , 
nella opulenza, e nel cumulo de’ tefo- 
fori , fopravvanzati quelli che avevano 
per l’ addietro in Gerofolima domina- 
to. Eppure col tempo fe ne pentì, ed 
a mifura che andò crefcendo negli an-j 
ni , andò feemando la llima di quelli 
beni , fino a publicarne la vanità , e de- 
tellare la indullria da lui ufata per a- 
dunarli . Dcteflatur fum omnem induftriam 
meam , qua fub foie ftudiofijfime laboravi . 
Lode però , fia lode in quello giorno 
alla verità , ed alla grazia , le quali 
fervirono a Lodovico in luogo della 
efperienza , e tanti lumi diffusero nel 
giovanile fuo fpirito, ch’eì non abbi fo- 
gnò di afpettare dal tempo , e dalla 
noja dei beni caduchi l’eccitamento a 
lanciarli ; ma prevenendo colla maturi- 
tà de' penfieri la indiferezione degli 
anni, feppe difingannarfi del mondo in 
quella età, che più dell’ altre foggiace 
all’inganno. Spieghiamoci con una inda- 
gine . Figuratevi un. avveduto e pra- 
tico uccellatore , che fceglie una vaga 
pianura , o un colle ameno , pèt ten- * 
dere^ .oeiUJ AufUftJvAi fuoi aguati a’ urtai 
lacorti e frollanti; augetietti , e 
aggiugnendo allò, delizie della natura 
f indullria deliàfjfua 
vi pianta un leggiadro bofehetto, dall’ 
altro yì fcava un crifiallino rufcello ; 
qua vi fa crefcere un campo di bionda 
melle^ là vi alleila una vigna di uve 
gialleggianti e mature ; dove Iparge 
l’efca più faporita, dove mette in vi- 
fla i più lufinghieri zimbelli, e fi ado- 
pera in guifa , che tratti dalla vaghez- 
za del lire, dalla ftefeura dell’ ombre, 
dall’ abbondanza del cibo , dall’ armonia 
del canto , dai vezzi tutti della natu- 
ra e dall’ arte , gl’ incauti augelli fer- 
mano 
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mano i loro voli , e calando fui delì- 
ziofo terreno a prendere i lor. traftul- 
K, danno per ultimo nelle reti, e per- 
dono fra le infidie la libertà e la vita . 
Non altrimenti fa il mondo colla im- 
perita e femplice gioventù , di rango 
dirtinto , e di elevata fortuna, , cui a. 
forza di faìfe maliime , di efempj cat- 
tivi , e di una morbida educazione 
previene colla bugiarda , ma vantaggio- 
fa idea delle fue grandezze , de’ fuoi 
piaceri, de’ beni fuoi: e mette loro, fu. 
gli occhi da un canto la nobiltà, dall’ 
altro la ricchezza , quinci la gloria , 
quindi la pompa , dove ingrandimenti 
cd acquilli, dove paflatempi e folazzi,. 
per allettarli a godere di tutti quelli, 
vantaggi, finché li colga nelle fue fro- 
di , e li perverta co’ fuoi efempi e 
coflumi . Siccome però fra gli uccelli fi. 
trovano delle- Aquile generofe , che, 
fdegnano di abballarli all’ elea ed all’in- 
vito de’ cacciatori , ma volando alle ci- 
me de’ monti più follevati, ftariziano > 
ai dire di Giobbe, fra balze inacce (li- 
bili , e nei più feofeefi dirupi formano 
Moro nidi; cosi nel fiore degli anni 
delle profferita, e degli onori fi ritro- 
vò Lodovico, il quale fprezzando ani- 
mofamente ogni lufinga del mondo, fi. 
... portò ad abitare negli (Irete! forami 
£ di quella pietrate- nelle cavità difa-- 
giste di quelli moriccia , che aveva. 
(Scelto per fu a dimora la Sagra Spofa 
e ben di luì fi può dire , come né 
Salmi legge l’Ebreo, che nella fua gio- 
vanezza fU fomigliante ad un Aquila 
juventu s tua crii fimilis .Aquila;.. 

Imperciocché , non era già folamen- 
fe la gloria di un illuftre vaflàllo Ca- 
lato, ed ima privata quantunque gran- 
de fortuna , che il mondo gli propone- 
va per adefcarlo, ma il regio fangue 
di Francia, di Ungheria, di Cartiglia, 
che aveva tratto dalla fua nafeita ; le 
fovrane Corone di Ungheria fieflfa , di 
Napoli, e di Sicilia che ricadevano 
lui colla morte del primogenito Cas- 


io ; i tefori , X autorità , la portanza , r ' 
piaceri , che a proporzione dell’ alta fua 
dignità , e condizione gii fi paravano 
avanti : e finalmente la perfezione me- 
li e firn a , e la virtù de’ fuoi augufti Pa- 
renti Lodovico, e Lifabetta fantificati 
fui trono; l’efempio de’ quali aflìcura- 
valo dal timore di que’ pericoli , che 
nel fuo flato apprendeva, e lufingava- 
lo. a rimanere al par di loro nel feco- 
lo, e farfi merito limitarli :. ecco i 
legami ,. che aveva da rompere il no- 
llro giovane Lodovico per darfi a Dio . 
La fentiva ben egli la forza di quelli 
legami; e poiché vide, che non pote- 
va , fecondo il fuo defiderio troncarli 
tutti adì un tratto con una fuga fegre- 
tà, che Io guidarti a veflire in paefe 
lontano,, e folitario Chiortro, ed igno- 
to, alle ricerche dé fuoi , le Francefca- 
ne divife , pensò di allentarli , quanto 
la circortanza. deL tempo lo permettec 
va , coU’Ecclefiafliche Ordinazioni , al- 
le quali fu. per indulto. Apoflolico , 
e privilegio fpeziale flrftordìnariamente 
premorto.. Ed oh, chi f averte veduto 
foddisfare con giubilo ed efattezza in- 
credibile a tutte le minute incombenze 
de’ chiericali doveri, e coll’umile di- 
voto Efercizio degl’ inferiori , difporfi a 
ricevere i gradi maggiori, ed il me- 
defmio Vefcovado! 

Se non che quefto. ricusò di ricever- 
lo prima di compiere il generofo dife- 
gno, e voto magnanimo di fare nell’ 
Ordine di Francefco un eroico fagrifi- 
zio del mondo alla Croce di Gefucri- 
fio, e lafciarlo folennemente . Lo fece 
dunque , Uditori , malgrado le ripu- 
gnanze del Re fuo Padre ; nè fu già 
pago di averlo fatto foltanto colla pu- 
blica profeflìone di Religiofo , a cui fi 
obbligò colla voce , ma colla vita ezian- 
dio, colla pratica, e colle azioni, ac- 
cordando al poflìbile co’ privilegi della 
fua dignità le obbligazioni del fuo Irti- 
tuto, e preferendo all* gloria di Ve- 
scovo. l’oflervanza di Minorità, quanto 
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alla nudità de’ piedi , alla mendicità- de- 
gli arnefi , al rigore delle attinenze , al- 
la forma ed afprezza dell’ abito , di cut 
fovente fra i logori e difufati di qual- 

cìie povero moni fiero fi provedeva ; e 
quanto all’amore della Evangelica po- 
vertà , in grazia della quale ricusò di 
accettare in Firenze una cella decente- 
mente fregiata coll’arme di fua Fami- 
glia , nè confenti di Tettarvi , prima che 
alla maniera comune fi riducete . 

Ma la prova più fegnalata del fuo 
difprezzo del mondo fu quella , che in 
faccia di tutta Roma ne diede pochi 
giorni dopo la fua profeffione . A com- 
prenderne la eccellenza , vi rifovvenga , 
Uditori, dell’umile inufitata compar fa , 
che il Re Davidde fece alla prefenza 
di tutto IfraelIo , quando fpogliato del 
Regio manto , in abito fuccinto e di- 
mette) prefe a danzare , a correre , a 
faltellare dinanzi all’Arca; onde le bef- 
fe fi meritò della Moglie , che l'ebbe 
a fdegno , e come di una ignominiofa 
viltà con acerbi rimbrotti ne lo deri- 
fe. Ma egli, che ben Capeva , quanto 
retti onorata la Religione dalla umiltà, 
e che la vera grandezza confitta nell’ 
abballarli dinanzi a Dio , rimbeccò giu- 
fìamente l’altera Donna , fi fece van- 
to del fuo pretefo avvilimento, e pro- 
teftò , che per sì bella cagione fareb- 
befi maggiormente avvilito nell’ avveni- 
re. Tale io mi figuro S. Lodovico , al- 
lora che fpogliatofi delle vetti Ecclefia- 
fliche, e Prelatizie , le quali ufava e- 
fleriormente con autorità Pontificia , per 
condifcendere al genio del Re fuo Pa- 
dre ; gittò finalmente ogni terreno ri- 
guardo , e coperto di rozza tonaca , e 
cinto di grotta fune , a piedi fcalzi , e 
con dimetto e negletto portamento , 
andò nel fitto verno , per ittrade fan- 
gofe, in mezzo alla calca del popolo , 
a rapprefentare fu gli occhi de’ Prela- 
ti , de Cardinali , e di tutta la Corte 
Romana un trionfo della umiltà più glo- 
riofo e fublime di quanti ne avelie 


il Campidoglio ceduti mai per 1* addiè- 
tro di fatto, e di grandezza da’ Cefa- 
ri vincitori. Non mancò, ‘è vero , chi 
biafimaflfe un’azione sì 'eroica', e ne 
prendette motivo di rinfacciargli , che 
quelle non erano le fperanze , che i 
Regni di Francia , e di Napoli aveva- 
no concepute di lui , nè quelli gli ono- 
ri , che ne appettavano . Ma egli che 
ben fapeva , quanto fia vana cola la 
llima degli uomini , e che la vera ma- 
niera di regnare fi è quella di fervire 
a Dio, ridevafi dei difprezzi del mon- 
do egualmente , che degli onori ; e dal 
giorno della fua vocazione , più che da 
quello delia fua nafeita , contava la fua 
grandezza . Chiamate ora voi, o N., 
a quello confronto il Giovane del Van- 
gelo , che fpaventato alla propofia dì 
abbandonare per Gefucritto i fuoi ave- 
ri e di feguitarlo , a capo chino , e 
malincuore fe ne partì : e conchiudete 
la magnanimità , la intrepidezza , il co- 
raggio di Lodovico nell’abbandono del 
mondo , e nella maniera di abbando. 
narlo . 

Così fotte piaciuto al Pontefice di Tei 
approvare la refittenza , con cui rifiu- p 0l ) 
tò il Vefcovado , e le preghiere , con 
cui richiefe di rinunziarlo , come tut- 
to il fuo defiderio era quello di vive- 
re , non dirò fidamente nafeotto , mi 
fieppellito in un chioftro La fola ub- 
bidienza ne 'lo cavò per utilità della 
Chiefia, e Io reftituì come Veficovo al 
mondo, perchè ne correggette i cottu- 
mi , e ne procuratte con zelo Apottoli- 
co la fialute. Fra gli altri avvilì , che 
dava S. Paolo al fuo Timoteo, per a- 
dempiere degnamente i doveri del Ve- 
fcovado, uno era di fare in guifa,che 
niuno Io difprezzattè a cagione della 
fila gioventù , e fi facette a deridere 
colla età che mofirava il mini fiero 
che folleneva. Nemo adolefccntìam tuam 
contcmnat . Eppure fe noi feguiamo la 
opinione più verifimile di quante n© 
corrono fra gl’ interpreti, ei Ibrpattavte 
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di molto l’adolefcenza , ed era vicino all* 
anno trentèlimo quinto della fua vita. 
Che dovrà dunque dirfi di Lodovico, 
il qualp appena fcorfo il ventèlimo pri- 
mo, fu fcelto per ammini Aratore della 
Chiefa rinomatiflìma di Lione, e d’in- 
di a poco eletto Vefcovo di Tolofa ? 
-Dovrà dirfi , come fopra il citato luogo 
di Paolo fcrifie il Grifofiomo ; che fup- 
P n colla grandezza dell’indole, e col- 
la gravità de’cofiumi alla fcarfezza de- 
gli anni , onde in vece dello fprezzo 
meritò la riverenza de’ popoli , e ne 
traile I’ ammirazione . Si cetatis dcfcdum 
indolii magnitudine , morimque gravitate 
fuppleverit ; mdlus jam te jtdoL'fcentice 
caufa ccntemnet , verum admlrabitur ma - 
gis . Oh chi Tavelle veduto la prima 
volta, che fi moftrò alla fua greggia, 
e prefe il pottèttò della fua Chiefa! La 
fama delle fue rare virtù , che aveva 
molle le perfone di ogni età , di ogni 
fello , e di ogni genere ad incontrar- 
lo, fu vinta dalla Aima, dalla venera- 
zion , dall’ amore , che tutti ne conce- 
pirono ; e tefiimonj gli autori contem- 
poranei della fua vita, chi fi ? Abitava 
per ottèrvarlo dapprettò; chi non fape- 
va da lungi fiaccarne lo fguardo ; chi 
ritornava più volte fu le vie fiette , a 
fine di rivederlo ; chi prorompeva in 
alte voci di giubilo ; e chi penetrato 
da contrizione amarilfima dirottamente 
piangeva: tanta era nel di lui voltola 
compofizione , la grazia , la maefià, la 
modefiia , e congionta con un’angeli- 
ca bellezza un’angelica verecondia! 

Che fe balla per un principio di 
emendazione vederne la faccia , che 
farà l’afcolrarne le prediche? e fe può 
tanto la fua prefenza , che non po- 
trà la fua voce ? A quello fegno .la 
Piovidenza ordinava gli ftudj fagri , e 
Divini, a cui egli attefe nella pueri- 
zia; Tufo della eloquenza Evangelica, 
e della unzione, con cui fin d’ allora 
ne’publici ragionamenti al Clero ed al 
popolo efefjpicava il fuo zelo ; il dono 
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della feienza, infufa piuttofio dal Cie- 
lo, che apparata colla fatica , onde fo- 
leva nelle adunanze di^ accreditati mae- 
firi , e dottiffimi perfonaggi difputare 
profondamente. Con quelli lumi , è 
foccorfi , non è da fiupire , che afiai 
da lontano traellè ad udirlo in tanta 
copia le genti , che i Tempj eziandio 
valli e capaci riefeivano angufti alla 
calca del Popolo, e non di rado vi fi 
correva pericolo della vita- Nè fu già 
fola Tolofa, che avelie quello vantag- 
gio; ma l’ebbero ancora Lione, Mom- 
pellieri, Parigi, e le vicine Diocefi, e 
le lohtane, dove chiamato a fpargere 
la Divina parola, con immenfa fatica, 
e zelo indefellò più volte il giorno la 
replicava. Il frutto era pari al concor- 
fo ; le converfioni corrifpondevano al 
numero ; e chi può contare i malvi- 
venti Criftiani , gli Ebrei oftinati, ed i 
Pagani fuperlliziofi , che a penitenza ri- 
dalle , al Battefimo , ed alla Fede ? 

Alla emendazione del popolo volle 
cha precedette quella degli Ecclefiafii- 
ci , e che tutti egualmente nella con- 
dotta de’ fuo i domefiici trovattero l'e- 
femplare delle crilliane virtù. Qual’ or- 
dine pofe nella fua famiglia! quale pro- 
bità efigeva ne’ fuo i Minifiri! quale ri- 
forma nel fuo Clero introdutte! Provi- 
de alla oflérvarrza de’ Canoni: rifiaurò 
la difciplina: riordinò il Divin culto : 
e fopra tutto regolò a norma d’ incor- 
rotta giufiizia la promozione agli Or- 
d t i fagri, e la difiribuzione de’ Bene- 
fizi . Tolga Dio , che la potenza , la 
nobiltà, la ricchezza fottèro pretto di 
lui titoli fulficienti per entrare nel San- 
tuario ; e che nel fuo tribunale altre 
raccomandazioni , che il merito , la pie- 
tà , e la dottrina fi ricevettero ! Qua- 
lunque fotte in tutt’ altro la fua condi- 
feendenza , ricordevole dell’ awifo Apo- 
fiolico non impone mai a veruno leg- 
giermente le mani ; poiché fa , che a 
lui folo appartiene 1* difiribuzione dei 
minifterj della Chiefa, cosi inerba fo- 
la- 
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latr.ente a fé Hello l’efame di tutti 
quelli, che fi preferitane» a domandati!'. ' 

II Tuo zelo però non dillingùeva nè 
tempo , nè luogo , r.è perfone . I roz- 
zi ed ofeuri villaggi niente per lui ce- 
devano alle colte fìgnorili Metropoli : 
e quante volte lì occupò egli ad ilìrui- 
re un ignorante , a confortare un mo- 
ribondo , a catechizzare un fanciullo-, 
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colla prefenza di fpirito , ed efficacia 
niedefima , con cui avrebbe ad una fol- 
ta , e ragguardevole moltitudine predi- 
cato? Quante nel giro dell’àmpia fua 
Diocefi fu veduto correre da una in 
altra Chiefa, da una Parrocchia in un 
altra , e predicare in tutte ; ifìruire , 
correggere, provedere ai bifojgni', fter- 
pare abufi, amminifirar Sagramenti ; ed 
eziandio per viaggio entrare in ogni 
capanna e tugurio , ad afcoltare le con- 
feffioni degli abitanti, ed erudirli con 
utili ammaefiramenti , e recar loro fol- 
lievo nelle agonie? Simile a’ fiumi, che 
ritrovando lungo la fponda qualche fe- 
llo vuoto , e bifognofo di acqua , lo 
riempiono, e pattano. 

Che vale però, miei N. , la fedita 
degli opera) a coltivare la vigna fenza 
la feorta del Vignajuolo ; ed a che 
giova il buon feme gittato nel campo, 
fenza J’inaffio di pioggia opportuna , 
che Io fecondi ? La feorta io dico la 
vita de’ Pallori, e l’efetnpio loro l’inaf- 
fio , che da crefeimento e vigore al 
buon feme da loro Iparfo colla parola . 
I cofiumi de’ Prelati fono il più ficuro 
foflegno del loro zelo: i popoli avvez- 
zi ad afcoltarne con fommeffione la vo- 
ce, ne imitano con franchezza la vi- 
ta ; ed i Sacerdoti minori' fu le orme 
camminano de’ Maggiori ; ond’ è,' che' 
S. Pietro chiama i Vefcovi la forma 
della greggia ; e S. Paolo preferive a 
Tito di ettère il primo a dar efempio 
di ogni virtù . In omnibus tcipfum prx- 
bs ex empi um honorum epe rum .Tale fii 
cèiramentp .S- Lodovico; umile fino a 
difcer.dere bene, fpelTò dalla fublimita 
del fuo pollo, e frammifehiarfi co’ Ré- 
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ligiofi a faticare ne baffi e naufeanti 
fervigj de’ Monifler):' divoto fino a ce- 
lebrare ogni giorno , e fpendere fra le 
cure deila fua dignità lunghi fpaz/ <|i 
tempo nella orazione: mortificato e pa- 
ziente fino a contare le avverfità per 
favori , e ricevere cori diletto l’ annun- 
zio della fua morte : compaffionevole 
fopra tutto e caritativo, fino a riveni- 
re un povero eo’fuoi panni;, e tf a Tai- 
ra re i proprj, a fine di follevare gli 
altrui bifogni. Quella virtù poràv'a egli 
dire a fomiglianza di Giobbe , che fof- 
fe crefciuta feco fino da’ primi anni 
della fua fanciullezza , quando l’ aveva 
Dio con evidenti miracoli autenticata,' 
cambiando in fiori fu gli occhi del Pa- 
dre le carni ed jT pane , che dalla 
fua menfa portava nafeofiamente a' men- 
dicò . L’ufo che aveva prefo nel fero-, 
lo, di cibare a quando a quando , e 
fervóre di propria mano , e baciare i 
Lebrofi , fra’ quali è pio fentimento , , 
che un Angelo ricevette una volta, od 
il medefimo Salvadore , lo eflefe da 
Vefcovo a pafeere venticinque poveri 
al giorno. Co’ quali a ginocchia piega- 
re adempiva tutti gli uffizj di una pro- 
fondilfima fervitù. Quale infermo non 
ha trovato in Lodovico il fuo Medico? 
quale afflitto il fuo conforto ? qual’ or- 
fano il fuo Tutore? quale famiglia o 
Spedale il fuo benefattore il fuo Padre è 
Con quello zelo mi Ilo di pratica e 
di dottrina , di precetti e di efempj, 
di opera e di parola , con cui non 
fidamente iftruiva , ma perfuadèva ; 
biafimava il v*izio, e ne imprimeva 1’ 
abbonimento ; efponeva i pregi della 
virtù, e ne ifpirava l’amore; con que- 
llo zelo , io ditti , cambiò la faccia 
della fua Chiefa; ritpife in vigore la 
difciplina fra gli Ecclefiallici , emendò 
i collumi de’ fecolari , e fece della fua 
Diocefi una gente Tanta , un Sacerdozio 
reale, un popolo acquillato a Dio colla di- 
ligenza e fatica del fuo Pallore. Oh di- 
ligenza ! oh fatiche ! oh zelo di Lor&tà'co ì 
Chi mi darà , che io ne polla còmpren- 
Q q dere 


' PANEGIRICO DI S. 

dere la efficacia ? Se voi averte veduta la 
mutazione defcritta nel quarto Libro de’ 
Regi , allora che rovefciati per comanda- 
mento fovrano in tutta la Paleftina gli 
altari de'falrt numi , sfracellate Ieftatue, 
meffi a fuoco i bofchi facrileghi, ed i 
profani delubri , uccifi e difperfi gli 
auguri , e i Sacerdoti , fi eilinfe la Ido- 
latria, e riparato il Tempio del vero 
Dio d’Ifraello, tornò a fiorire la Re- 
ligione; chi non avrebbe detto , che 
quefto forte un colpo maturato per lun- 
go tempo da un Re di confumata efpe- 
rienza , e di autorevole illuminata portan- 
za ? Eppure fu il Re Giofia , che ne’ primi 
anni del fuo Regno, e nel diciottefimo 
della vita ballò a si difficile imprefa . Da- 
te ora uno fguardo alla Diocefi di Tolofa , 
e veggendo rimeflò il buon ordine , fler- 
pati gli abufì, reprerta la licenza, rirta- 
bilito il decoro de’Tempj, e de Sagra- 
menti , rifiorire per ogni dove la pietà , 
la dottrina , la Religione : chi non direb. 
be , che quella fìa la fatica di molti anni , 
e l’opera di un antico efercitato Pallo- 
re? Ma, io replico una volta, che 14 
gloria maggiore di Lodovico fi è, che 
in ventitré foli anni di vita, e due di 
Vefcovado, egli abbia condotto a fine 
quell’ opera , e fia venuto a capo di una 
si grande fatica. Confummatus in brevi 
explevit tempora multa . 

Dopo di ciò, non appettate , o N. , 
che a noverare io prenda gli effetti 
miracolo!! della interceflìone di lui fo- 
pra gl’infermi di ogni genere, ciechi, 
fordi , paralitici , e muti., pericolanti 
naufraghi , e moribondi , e fino fopra 
Pedici morti rifufcitati pubicamente - 
La fua vita da Principe, da Religio- 
fo, da Vefcovo è Hata un eccellente 
miracolo; e la fua moderatezza nell’ 
ulb del mondo, il Può coraggio nell* 
abbandono del mondo, il Può zelo per 
la Palute del mondo , furono i Puoi 
maggiori prodigi . E ben di quelli ne 
abbiamo noi lotto gli occhi la conti- 
nuazione, il tellimonio, la prova nelle 
Religipfilfime al pari , ed illullrilfime 
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Vergini di quello infigne per ogni tir 
tolo , e ragguardevole Moni fiero. Infi- 
gne per la fua fondazione voluta da 
Lodovico medefimo , ed ordinata in 
vifione alla celebre Antonia Veniera , 
per la pietà, e pel Pangue rinomatilfi- 
ma, cui egli moftrò per Pegno ed at- 
teftazione del vero la fterta pietra , 
quanto alla grandezza, figura, e colo- 
re, che nello Pcavamento del fito in- 
dicato appuntino fi ritrovò, e tuttavia 
ne' gradini di quel magnifico Altare fi 
cultodifce. Infigne pel fuo llabilimento 
da lui rivelato in altra occafione alla 
fterta Veniera , e dal Padre S. Agofti- 
no ad una fua Religiofa Figliuola di 
Seravalle, a cui promife, che avrebbe 
qui ritrovato colle compagne un oppor- 
tuno ricetto, e gliene diede a vedere 
in ifpirito, ficcome l’efito comprovò , 
la pianta, l’ordine, ed il difegno. In- 
figne alla fine per la pietà , e Religio- 
ne delle Nobili e Sagre Vergini, che 
Potto gli aufpizj di Lodovico alla col- 
tura fi danno delle crirtiane virtù , e 
vi profeffano l’Evangelica perfezione . 
A voi pertanto è dovere , che io ri- 
volga fui fine le mie parole, o ftima- 
tirtime Religiofe; a voi, che feguite sì 
da vicino gli efempj , e le vie batte- 
te, che il vortro Santo luminofiftimo 
Titolare ha fegnate gloriofamente nell’ 
abbandono del mondo, nella purità de- 
gli affetti , nella mortificazione de’ fen- 
fi, nell’ efercizio della umiltà , dell’o- 
razione, della pazienza, e della fervi- 
da carità vedo Dio, che fino dalla più 
tenera gioventù avete Pcelto al par di 
lui per voftra eredità e portertìone . 
Deh , non certi egli mai da quelle 
mura il fuo valido patrocinio , di cui 
avete più volte fperimentata la forza : 
la fua protezione fia pari alla voflra 
pietà : corrifpondano i Puoi favori agli 
offequj dirtinti, che gli rendete : gra- 
difca per ultimo il vortro zelo di far- 
ne qui publicare le lodi; ma non im- 
puti a voi la fcelta dell'imperito, av- 
vegnaché divotifTimo , Lodatore . 

PA- 
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In vita fila fuf/Ulfit dormir» , & in diebus fuis corro boravit Tcmplum • 

Eccli. cap. jo. 


I nell’ arduo e fublime, 
comunque pio e fami- 
liare cofiume di fare a’ 
Santi del Paradifo puni- 
camente l’elogio, e met- 
tere fotto gli occhi dell’ 
adunato Criftiano popolo i rari pregi , 
e le fiupende prerogative, onde a ma- 
niera di flelle, ficcome dice l’Apofto- 

10 , in Cielo fplendono colla gloria , 
colla virtù nella Chiefa ; il più necef- 
fario e malagevole impegno di un ec- 
clefiaftico Dicitore fi è , rinvenire il 
giufto carattere dell’Eroe, che prendefi 
ad encomiare, aflègnarne la idea pre- 
cifa , e dedurne le prove dalla voca- 
zione fpeziale , in cui egli li fegnalò , 
infiftere fra di tutte nella più vaga 
ed eccellente prerogativa , che adornò 

11 di lui fpirito , e giufta l’allegoria 
dell’ accennato S. Paolo , mifurare il gra- 
do, e fcernere il fiore di quella nuova 
fpiccante luce , che nulla meno degli 
Aftri fra loro, da ogni altro Santo nel- 
la vivezza e chiarità lo difiingue ; a 
quale Arano cimento fono io ridotto 
quella mattina, o Padri Religiofiffimi, 
ed ornatilfimi Afcoltatori , nella onore- 
vole sì, ma grave per altro, e diffici- 
le circofianza di telfere all’ammirabile 
S. Giacinto, uniti agli ofièquj della vo- 
fìra pietà, i miei applaufi, e di fervr- 
re colla fcarfezza del mio talento a 
quella , che voi ne fate annualmen- 
te , gloriofa e fertevole rimembranza ! 
Imperciocché quale idea per ingegno- 
fa , nuova , e trafcendente che fia , 
può mai abbracciare , anche folo in 
ifcorcio i fatti egreggi , le molte gra- 



zie , gli eccelli doni , a dir in breve , 
le Angolari , e fovrumane virtù , che 
tutte in grado fommo ed eroico efer- 
citò il noftro Santo; e come rilìrigne- 
re in un folo penfiero i varj fiati di 
vita, per cui egli è trafcorfo , e Dio 
quafi per gradi , e fentieri diverti al 
colmo della crifiiana ed Evangelica 
perfezione lo fublimò ? CHi più di lui 
magnanimo fra i pericoli, fervente nel- 
la orazione , affiduo nelle fatiche , mo- 
dello fra le grandezze , umile fra gli 
onori , e fra i piaceri , e le delizie 
mortificato ? Egli eccellente maeftro 
per la dottrina , celebre Taumaturgo 
pei miracoli , veritiero Profeta pei va- 
ticina , Apoftolo zelantiffimo nel mini- 
fiero delia parola, e nelle fettentrionali 
Provincie dell’ infigne nafcente Ordine 
de’ Predicatori fecondo Padre amorofo , 
ed indefeflò propagatore . Egli un e- 
femplare cofpicuo di crifiiana pietà a’ 
Secolari , di tenera compallìone a’ fa- 
coltofi , agli Ecclefiafiici di Canonica 
dtfciplina , di regolare oflervanza e per- 
fezione a’ Clauftrali , a’ Miniftri Evan- 
gelici di puro zelo e di magnanima 
intrepidezza . Niente però di meno a 
fine di dare a sì divertì caratteri qual- 
che unità e proporzione , onde il filo 
ne tragga e l’orditura del mio difcor- 
fo , io pollò adattare fpiritualmente a 
Giacinto il breve gloriofo elogio fatto 
letteralmente nell’ Ecclefiaftico al Sacer- 
dote Simone , figliuolo di Onia ; cioè, 
che fofienne a’ giorni fuoi la cafa di 
Dio ,’ e l’augufto fuo Tempio ne rin- 
forzò . In vita jua [»ffì*lflt dcmum , & 
in diebus fuu corroboravit Tanfi*» • I» 
Qq * fatti 
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fatti fe noi prendiamo a confiderai , ' 
giufla la ferie de’ tempi , e l’ordine 
della Storia , la vita del nofiro Santo 
nel fecolo , nel clero , e nel chiofiro, ' 
vedremo che in tutti e tre quelli fiati 
faticò egli all’onore, al fervigio , alla 
utilità della Chiefa , di cui nel fecolo 
ha fofienuto il decoro , nel clero efe* 
guiti gli ulfizj, e prcmofia nel chiofiro 
la efaltazione . A dir più chiaro ; nel 
fecolo edificò efemplarmente la Chiefa 
colla innocenza de’ fuoi cofiumi : nel de- 
ro efactamente l’amminiflrò colla fe- 
deltà ne’ fuoi carichi : e nel chiofiro 
colla efficacia delle fue predicazioni 
ampiamente la dilatò. In 'vita fua Juf 
fuljit domum & in dielus Jais corrcb'j- 
ravit ■ Tetnpbtr». A capo. 

Qyale fu il fegnalato edificante fpet- 
lacolo, che nella fua giovinezza diede 
alla Sinagoga il virtuofo Tobia , tale io 
dico quello piiffimo ed efemplar.e , che 
Giacinto nel fiore degli anni fuoi rap- 
prefentò nella Chiefa. Quantunque fof- 
fe Tobia fra quelli di fua nazione , che 
tratti furono a lchiavitù in Babilonia , 
il più tenero di età, ed immaturo de- 
gli altri , la Religione però , la pruden- 
za , la fede , la carità in lui prevenne- 
ro la natura, e fiorirono in guifa, che 
fin d - allora potè fervire a’ maggiori ed 
anziani dcH'Iiraello per un efempio di 
tutte quefie virtù; e fanciullo , e gio- 
vanetto eh’ egli era , nè giovanile , n£ 
fanciullefca 6 fiata. la fua condotta. Che 
bel vederlo procedere con fenile matu- 
rità in ogni azione ; levare al Cielo , 
più che le tenerelle fue mani , gli ar- 
denti fuoi defiderj; sfuggire il commer- 
zio de’ licenziofi , e le menfe degl’ Ido- 
latri ; profertàre animofamente la Reli— 
ligione Molaica in faccia delle pagane 
Aiperrtizioni ■ é mentre gli fieffi Ebrei 
incorrevano ad adorare" vitelli d> 

•avevi in c. em P‘° Geroboamo cpfirutti 
rio di r af ^ ana j.defiò movere, al Tem- 
Z; r, ' nMhm 1 div »«' «* bea fi. 

01 Palli , ed ivi afietire alla Di- 


rina Maefià i fagrifizj, le preci, le a- 
dorazioni! Che bel vederlo impiegare i 
fuoi averi , e le fue mani a benefizio 
de’ poveri, e dei defunti; alleggerire ai 
compagni della fua fchiavitù la necef- 
fità, e la triTJezza con abbondanti foc- 
corfi „ ed amorevoli efortazioni , ante- 
porre allo fpoglio de’ beni fuoi , ed al 
pericolo della vita I’artidua pratica di 
una (incera pierà;, zelare in fomma coll’ 
opera , e colla voce il culto di Dio , 
e promoyere i‘ ofièrvanza della fua leg- 
ge ! In quello vago ritratto , che la 
Scrittura fa di Tobia, fe voi la inife- 
ra condizione di (chiavo ed efule ne 
togliete , forza è riconofcere la pueri- 
zia del nofiro Santo , e vederne in fi- 
gura deferitta f adolefcenza. 

Era Giobbe di un cuore si . tenero e 
liberale co’ poveri, che non infufa e ce- 
Jefle, ma naturale ed ingenita in lui 
pareva una si bella prerogativa; nè du- 
bitò di affermare , che nata era feco 
ad un parto , e crefciuta con efiò lui 
dalla infanzia la compaflìone de’bifo- 
gnofi . Ma quante Virtù. potrò io fog- 
giugnere, in quello fenfo, che nacque- 
ro con Giacinto , e crebbero feco lui 
da bambino a fublimirtima perfezione? 
Un genio docile , un cuore benefico, 
un angelico portamento , un’ aria mo- 
della , un’ indole generpfa , una pruden- 
te maturità e diferetezza , la naufea 
dei fanciullefchi diporti , la verecondi* 
,nei tratti e nelle parole , il gufio ne- 
gli efercizj di pietà , e Religione , la 
.frequenza delle preghiere, la inclinazio- 
ne al ritiro, la divozione a Maria , e 
limili eccelfe doti , che noi diremo col 
JRe Profeta le benedizioni di dolcezza , 
onde la grazia fin dalle fafee avevaio 
prevenuto , fembrava che in certo mo- 
do colla natura fi con fonde fiero ; ei non 
ebbe mertieri di attendere il consueto 
.fviluppo della ragione , per abbraccia- 
re il partito della virtù : l’innocenza 
de fuoi cofiumi e.ra più ,r, che il felice 
prefagio delia futura, il dolce frutto di 
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una pietà già provetta, la quale nien- 
te lafciò da fare alla educazione per 
ifgannarlo dai pregiudizi delia .età , o 
della nafcita , e correggerne le illudo- 
ni. Ed -oh , che falfi ed ingannevoli pre^ 
giudizj ! oh quanto vane pericolò!© it- 
lufioni! Mettete iniìeme, Uditori, l’an- 
tichità di una chiara e Signorile prò- 
fapia , la quale più che di nobile ac- 
codali al rango di Principefca ; la fa- 
ma di benemeriti e numero!! Antena- 
ti , li quali furono in guerra ed in pa- 
ce, ne’ gabinetti e ne’ Tribunali, negli, 
ecdefiaftici e ne’ politici affari, l’orna- 
mento, il fodegno, la gloria della Po- 
lonia ; Io fplendore di un ampia fontuo- 
fa ricchezza , la quale coi beni della 
fortuna eguaglia quelli della natura; il 
diritto ai pii mi gradi, alle dignità più 
fublitni , a più onorevoli uffizi di una 
fiorita e portante Republica ;* l’adito 
in fomma , la facilità, 1 incentivo a go- 
dere ogni delizia, grandezza, profperi* 
tà della terra; e poi mi dite, fe quel- 
la, che Paolo chiama figura del Mon- 
dò labile e. tranGtorio; porti fare agli 
occhi : dell- rtofttfc JuGn- 

ghiera ed abbagliante forprefa ; e quan- 
to fi a malagevole , che il di lui cuore 
,e ne difienda , giacché vediamo colla 
Iperienza , che molto meno è baftante. 
a fedutre Ja maggior parte degli uomi- 
y e . foggiogarli . Se ne difende però 
Grafiuro fino da quella età , che Puoi 
efiere meno abile a quarto genere di 
cimenti, e ne riporta una compiuta vit- 
toria-. Ih giurto e Palutevole difingan- 
no , che Io Scrittore dell’ Ecclefiartico 
penò a ritrovare. in uomo fatto e ma- 
turo, in tenero ed inesperto giovane fi 
ritrova : e lui ben cento e mille volte 
beato., che lenza macchia fu rinvenu- 
to , non andò <in traccia dell’ oro , noi» 
ha riporta > nelle ricchezze la fua fidu- 
cia ; nè curò pùnto i lumino!! vantag- 
gi della fua nafcita , • e della fpa con 4 
dizione, -fe non in quanto ebbe campo 
di farne, o capitale di merita col buon 


ufo, o materia di trionfo con genetofo 
difprezzo. 

. Qualunque però fi forte l’ impiego , 
che ne faceva , era pure un inclito e- 
dificante fpettacolo a Genitori e Fratei-, - 
li , a' domertici ed a rtranieri , a’ Puoi 
eguali e compagni , vederlo tutto rac- 
colto in fe fterto , amare in vece dei 
giuochi, e frivoli pafiatempi , la foli-, 
rudine , e l'orazione ; rendere a' Puoi _ 
Maggiori una cieca ubbidienza, e voi-, 
gere a’ loro cenni ogni Può movimento; 
lafciare gli agi e le delizie , per af- 
fliggerfi con aufterità e penitenze; ab- 
ballarti con amorevole degnazione al 
rango de’ poveri, e foccorrere largamen- 
te! i loro bifogni ; cambiare in fomma 
l' a^gurta paterna cafa in efemplare di-, 
votoVringp di ogni .virtù, e nel cen-, 
tro , dirò cosi ,, del gran mondo porta- 
re in trionfo le maffime del Vangelo, 
e darne a vedere in pratica la ortér- 
vanza . E nel tumulto delle più infi-, 
gni e popolofe Metropoli, dove Poema 
colla frequenza l’ orrore dei vizj.; e nel 
commerzio di numerofg. e florida gio-^ 
ventò» che. ^frequentando,- le fcuole più,, 
celebri, e le più dotte Accademie, noia,, 
ha lume da reggptfi colia fua, nè do-, 
cilttà da rimetter!! all’altrui direzione,' 
ma d’ordinario vive bizzarramente a 
capriccio , quale fu in .si difficili con- 
giunture la efemplarità di Giacinto, e> 
la innocenza de’ Tuoi cofiumi ? Ah, che, 
in Polonia lo vide Cracovia , lo vide 
Praga in Boemia, e nella nortra Italia 
Bologna fu , che lo vide ferbare intat- 
ta fra y giovanili trafporti la Vergina-* 
le purezza; unire a quella degli uomi- 
ni la fcienza più vantaggia de’ San- 
ti dividere fra la Chiefa e la fcuo- 
Ia , fra i libri, e la Croce , fra Io Au- 
dio e la preghiera il fuo tempo; chiu- 
dere gli occhi alla vanità , ed al pia- 
cere con un’ angelica verecondia , e con 
una rigida temperanza dirtorne gli. ef- 
fetti.; r Scuotere da per tutto non Po 
qual più„ fe.i giurti premj del Può pro- 
fondo 
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fondo ftpere , o le pubiiche ammira* 
zioni delia fua rara pietà; e coH’ inte- 
gerrimo fuo coflume fervire a’ buoni di 
flimolo r e di rimprovero a licenziofi . 
Ora , fe non è Giacinto quell’ uomo fag- 
gio, di cui è fcritto , che avvezza di 
buon mattino , cioè dall’ adolefcenza , il 
fbo cuore a vegliare al Signore; o fe- 
conda il Salmi Ha, quell’ accorto giova- 
ne , il quale a buon' ora corregge il fuo 
cammino colla cu (lodi a delle Divine pa- 
role ,* qual altro dovremo dire , che fu ? 
Facciamo di rilevare il merito di si. 
virtuofa condotta , con riflettere alla ma- 
lagevolezza di riufcirvi . Imperciocché 
chi potrebbe numerare le multiplici in- 
fidie , con che (i ftudia il mondo di fe- 
durre, e d’involgere nel fuo mal co- 
flume gl’incauti giovanetti ì Si lagnò 
Iddio un tempo per bocca del Profeta 
Geremia , che vi aveva nel popol fuo 
degli empj , i quali , agguifa di efper- 
ti uccellatori % ordivano infidi e , e lac- 
ci tendevano e reti, per far preda di 
uomini i infidiantex quafi aucupes , /<*- 
s * %(3 ‘ queot parante s & pedicax ad capiendat 
viros « Ma oh quanto bene fi adatta 
quefia profetica imagine di uccellatore 
al mondo l Quante fieno le infidie po- 
rte in opra da un uccellatore per trar 
nelle reti i femplicettì augelli » voi yel 
fapete. Uditori. Qua lacci occulti , là 
reti nafcofe , dove zimbelli mentitori » 
dove allevatrici venture , da un lato 
ciche ingannevoli , dall’ altro, canti ar- 
monici di uccellini a tal uopo ferbati, 
e finti fpauracchj , e fifchj ingannatori ; 

_ egli è un miracolo , fe va tante infi- 
die ven' abbia un fo!o che falvi la li- 
bertà e la vita . Nullameno fa il mon- 
do colla femplice gioventù , che pre- 
viene colla idèa menzognera de’ beni 
fuoi; e le propone da un canto la no- 
biltà , dall’altro la ricchezza , dove i 
teatri , dove i tripudj , qui lo sfoggia 
delle camparle , ivi la delizia del trat- 
tamento , e da per tutto le danze , i 
giuochi , le veglie , i piaceri , con cui 
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lufinga i cuori teneri ed inefperti , e li 
feduce a prendere il fuo partito . Sic- 
come però fra gli uccelli forvolando 
qualcuno a tutti gli allettamenti de’ cac- 
ciatori , ne fchiva le infidie , poggia ver* 
fo del Cielo , e cambiando dima e 
regione , altrove cerca la ficurezza e Io 
fcampo ; così Giacinto fi leva fopra fe 
fiefiò , tiene a fchifo le vanità , e le 
lufinghe del mondo , e per afficurarfe- 
ne ancora meglio, cambia in quello di 
Sacerdote lo flato di Laico ; e dopo di 
avere nel fecolo edificata efemplarmen- 
te la Chiefa colla innocenza de’fuoi co- 
ltomi , nel Clero prende a foftenerne 
gli uffizj , e colla fedeltà ne’ fuoi ca-. 
richi ramminifira compiutamente . In 
vita fm fuffiUfit domtm , & in dìebta 
Jais corroboravit templum. 

Io non fo dire , Afcoltanti , quale Secon- 
folTe maggiore,© l’allegrezza del primo do 
R e d'Ifraelio ridotto in anguftie dall’ Punto» 
armata de’ Filiflei , e dalla infolenza 
del fiero e minacciofo Golia sbigotti- 
to, allora che gli fi fece davanti fin- 
trepido e rifoluto Davidde, che fi ar- 
rotò nell'efercito , fi offerì di aj ut a rio 
co’ fuoi fervigj a portare il pelò di quel- 
la guerra , e chiefe tofta di venire al- 
le mani col temerario Gigante ; op- 
pure il giubila dell’ antico Prelato * 
e Vefcovo zelantiffimo di Cracovia t 
oppreflò dagli anni , e d’ indi a po- 
co ridotto dalle fatiche a deporre il 
fuo penofo governo, allorché vide prò* 

Arato a’ fuoi piedi Giacinto, che lo ri- 
chiefe con umiltà profondiffima, e te- 
neriflìme lagrime di eflere aferitto al- 
ia Chiericato milizia , lo pregò di aver 
parte ne’ gravi pefi della paftorato fua 
cura , e l’ opera fua gli offerì ne’ mini- 
fterj , e fervigj di quella Chiefa . Di- 
co bene fenza timore , o pericolo d’ in- 
gannarmi, che poche furono le occa- 
fioni fimili a quefta , in cui fofle leci- 
to preterire f avvitò, che Paolo diede 
a Timoteo, di non «imporre a veruno 
leggiermente te mani , e di fare una 

lun- 
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lunga prova di quelli , che debbono 
miniftrare agli Altari: o più tolto che 
quella fu l’occafione , in cui fi mife 
ad effetto, meglio che in verun altra 
il Divino fuggerìmento . Conciolfiachè 
per attento, rigido, e replicato , che fia 
l’efame da farli, conforme alle regole 
del Grifoftomo fopra i citati luoghi di 
Paolo , per «(plorare le qualità , e con- 
dizioni di quelli, che afpirano al Sa- 
cerdozio; chi mai può riprendere <li 
affrettata e leggiera la facilità , e la 
prontezza di conferirlo a Giacinto , il 
cui fervore a mille chiari e vifibilt 
contraflègni fi palefava: e quali prove 
doveva egli dare della fua vocazione , 
che non aveffe già date finora in tut- 
to il corfo della fua vita publiche , ir- 
refragabili, evidentiffime? Reftava dun- 
que foltanto , eh’ ei profeguiffe a -dare 
•codette jyrove , come un effetto del 
nuovo grado, che aveva ottenuto ; b 
quelle che prima erano le neceffarie 
difpofizioni a ricevere il Sacerdozio , 
ricevuto che l’ebbe , follerò 1 pratici 
teftimonj della fua fedeltà nell’ efeguir- 
ne i doveri , da S. Gregorio nell’ inli- 
gne fuo libro della Pettorale follecitu- 
dine regiftratì- 

E prima quanto alt’ eccelfo pregio dì 
una inviolabile pudicizia, quale guardin- 
go e follecito Anacoreta poteva con 
più gelofa cautela sfuggire i pericoli di 
macchiarne il candore , frenare con più 
fevera cuftodia la petulanza de’ fenfi ; o 
con aufterità più frequenti, e più co- 
llante rigore mortificarli ? Quanto era 
fiflò, e divoto il fuo raccoglimento ; 
folingo, e impenetrabile il fuo ritiro : 
povero, e difguftofo il fuo vitto; irfu- 
to, e ruvido il fuo cilizio; ttentato, e 
breve il fuo fonno; lungo , e crudele 
il fuo flagellamento; e tutto il tenore 
della fua vita mifero , e difpietato ! A 
così dura ineforabile condizione nerba- 
va egli la necelfarìa mondezza , %che a 
degnamente portare i vafi del Signore 
preferive Ifaia; e con si rigido fagrifi- 
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zìo della fua carne ad offerire in ifpt« 
rito il Sagrifizio di Gefucritto fi difpo- 
neva. Quello, Io veggo bene , Afcol- 
tanti , farebbe quello il luogo da met- 
tere nel fuo lume ì teneri , e vivi fenfi 
di umiltà, di Religione, di fede , di 
gratitudine , di fervore , di cari- 
tà , che nell’ accollarli «IP Altare , 
fuori di fe medefìmo lo rapivano , e 
tutte le fue potenze occupavano . Ma 
oltre di aver egli fempre voluto il fuo 
fegreto per fe ; chi fon io da potere, 
o comprendere co’ penfieri , o fpiegare 
colle parole i trafporti della mente , le 
languidezze del cuore , gli eccelli del- 
lo fpirito , i fublimi ed eftatici ra- 
pimenti dell’ anima, fra i quali ttrug- 
gevafi nella oblazione dei Divini Mi- 
fìerj , e come preziofo e vivente olo- 
caufto fi confumava? Voi piuttotto, voi 
giudicatene, Afcoltatori , dal fembian- 
te , ora pallido , ed ora infiammato , 
dagli occhi , ora languidi , ed ora vi. 
vari, dall’cfprellìoni, ora di gioja, ed 
ora di tenerezza , con cui gl’ interni, 
e varj fuoi movimenti palefa . Giudi- 
catene dagli aneliti , -dai fofpiri , dal 
pianto , con cui gli è forza interrom- 
pere il fagrifizio , per dare agli ardori 
della fua carità qualche sfogo - Giudi- 
catene in fine dalle ttupende imprelfio* 
ni di riverenza , dr religione , di pen- 
timento, che celebrando ifpira ne’cir- 
coftanti, fra’ quali fembra in quell’ora, 
che fparga il fuo fpirito, e il fuo fer- 
vore divida. 

Non è però fidamente all’Altare , 
dove trafpiri la fervida carità di Gia- 
cinto , e la fua tenera divozione fi mi- 
nifelli . Senza che io mi prenda la pe- 
na di rilevare i fuoi occulti penfieri , 
e le private contemplazioni , a cui la 
maggior parte del giorno , e qualche 
volta le intere notti fi dedicava , ba- 
lia , che ve lo moftri nel Coro , e Ca- 
pitolo di Cracovia, dove non ambizio- 
ne, o maneggio, non interrile di Fa- 
miglia , o favore di protezione lo in- 
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trufero , ma la pietà , la dottrina , ed 
il merito furono i .titoli per entrarvi ; 
la voce dell’ alTennatoPa flore ve Io chia- 
mò, e Io fcelfe a Canonico della fua 
Cattedrale fpontaneamente.-Al vedere 
la gravità, l’attenzione, la riverenza 
di lui , e fopra tutto il fervore nella 
celebrazione degli Ecclefiaftici uffizj , 
chi non avrebbe detto , eh’ ei folle 1’ 
erede di quello Spirito, con cui nelle 
publiche radunanze de' primitivi Criftia- 
ni l’Apoftolo falmeggiava ; e che fa- 
ceffe ogni sforzo , per quanto può la 
umana infermità e debolezza; di ren- 
dere a Dio fu la terra le gialle Iodi, 
che in Cielo i Beati gli rendono, e i 
Comprenfori ? Dacché cefsò nella Chie- 
fa l’antico rito, e coflume di conve- 
nire infieme i fedeli a recitare i fagri 
Cantici e le comuni orazioni , al Cle- 
ro fu delegata s\ religiofa incombenza; e 
ciafcheduno di quelli , che Io compongo- 
no, fortier.e le veci di tutto il popolo, ed 
offerifee per tutti alla Divina Maeflà le 
univerfali preghiere , le publiche ado- 
razioni , ed i folenni ringraziamenti , 
Ora, chi fuperò nell’ adempiere quello 
carico la fedeltà di Giacinto ? Egli fu 
che adorò il Padre in ifpirito e ve- 
rità, e giufla I’efprefTjone del Salmo , 
lodando il nome di Dio co’fuoi Can- 
tici, gl’ immolò delle vittime più gra- 
devoli di un tenero e delicato vitel- 
lo , che ammiri’ ugne a’ piedi , e met- 
te al capo le corna : egli che favellò 
a fe medefimo , e falmeggiando j ficco- 
me- dice l' Apoflolo , nel fuo cuore a 
Dio con *n n| > e canti fpirituali , dia- 
de alle fuppliche dei fedeli , e coll’ af- 
fiduità fieli’ alTifteryi , e col fervore di 
recitarle , una flupenda efficacia , onde 
a ragione Io raffigurò nell’Angelo mer 
diatore veduto da S. Giovanni oflèrire 
a piè dell’ Altare il fumo di un odo- 
rofo ed accettevole incenfo, che i vo- 
ti appunto, e le orazioni de’giufli rap- 
prefentava . 

Ma tempo è finalmente , che dall?. 
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vita contemplativa Giacinto palli all'at- 
tiva; e come fertile pianta , la quale 
gittate a lungo fotterra, e fìtte le fue 
radici , crefce a vifla di ognuno , e 
frutta copiofamente , dopo aver fatti 
glandi progrelfi nelle virtù private del- 
la fua vocazione , s'impieghi oramai 
ne’minifterj efleriori, e travagli publi- 
camente ajla utilità della Chiefa . Ec- 
co per tanto , che fenza mai arrogarli , 
ed alTumere da. fe Hello, ma folainen- 
te da Dio chiamato a fomiglianza di 
Aronne , verun impiego ed onore , vie- 
ne all' improwifo dal Vefcovo nell’ in- 
timo fuo configlio introdotto, a matu- 
rare i gravi ed intralciati negozj dell’ 
ampia Diocefi <, e reggere almeno in 
parte l’ immenfo pefo della Eccfefiafti- 
ca Prefidenza . Oh qui sì , che fece 
inviolabilmente apparire la fua fedeltà 
nella giuflizia , prudenza, ingenuità* e 
diferetezza de' Tuoi conflitti e pareri , 
ne’ quali , fe da una parte la perfpica- 
cia della fua mente fcorgevalo a rico-, 
nofeere il, vero, dall’ altra la rettitudi- 
ne del fuo cuore impegnavalo a folle» 
nerlo ! Guai , che la fperanza , l’ adula- 
zione, il timore, qualunque altro mon- 
dano affetto e riguardo Io contaminai- 
fe giammai, o l’ induceffe a 'dipartiifi 
dalla ragione, accomodarli al rempo , 
abbandonare il diritto , ricorrere agli 
artifizj, diffimuiare gli abufi! e tale fu 
nel maneggio degli Ecclefiaffici affari 
la fincerità del fuo zelo, quale il fuo 
difinterefle nella difpenfa dell’ Ecclefia- 
fìico patrimonio . Gin quello nome i 
Teologi , e i Santi Padri chiamano i 
proventi ed i frutti , che dai benefizi 
della Chiefa ritraggono i fuoi nvnifiri ; 
a quali corre la obbligazione di - rifarne 
per fe medefimi con provida econo- 
mia, e dove fia d'uopo, difperderli a 
vantaggio de’ poveri , e confumarli , 
Ora , quale più flrerto uopo di confu- 
marli aveva mai S. Giacinto, che l’in- 
digenza di tante vedove da lui alimen- 
tate , di tanti orfani da lui raccolti, di 
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Tante numerofe famiglie da lui di tut- 
to il bifognevole fovvenute ? Chi può 
contare gl’infermi , de’ quali oltre i 
malori follevò le miferie; le Vergini , 
che parte ne’ Moni Iter j, e parte collo- 
cò in Matrimonio ; i Nobili fcaduti , a’ 
quali tolfe con quello della povertà f 
aggravio piò tormentofo della vergo- 
gna ; i publici fpedali , dove intraprefe 
colla umiltà i più vili fervigi , e folle- 
vò i più predanti bifogni colla fua be- 
neficenza? Eppure, Io crederefte ? La 
unione di sì cofpicue virtù , la quale 
in altri farebbe il compimento del me- 
rito, in Giacinto fe ne dee dire il prin- 
cipio: laMiligenza nell’elèguire le ob- 
bligazioni del Clero è fiata per elio 
una femplice condizione all’ ingreffò del 
Chiofiro; e quegli che aveva colla fe- 
deltà ne’;fuoi carichi amminifirata la 
Chiefa, doveva poi ampiamente colla 
efficacia delle fue prediche dilatarla . 
In vita fua fuffulfit domum , & in die* 
èus fuit corroboravit Templum. 

Ed oh quale nuovo ferace campo di 
lodi è mai quello pel noftro Santo ; 
ma troppo vafto » a dir vero , e per 
me troppo difficile a mifurarfi nell’ an- 
guftia del tempo , che a dire mi fo- 
pravanza! Tuttavia per ifcorrerlo bre- 
vemente, lafcio di trattenermi ad ef- 
porre la vocazione mirabile di Giacin- 
to , il quale venuto a Roma col nuo- 
vo Vefeovo di Cracovia , dalle mani 
flefìe dell’ inclito Fondatore prefe l’a- 
bito de! nafcente Domenicano Iftituto; 
nè faprei dire , fe mai alcuno vi en- 
trafie con più ficuri e favorevoli auf- 
pizj di lui , che n’ebbe l’impulfo da 
un evidente prodigio, l’invito del ce- 
lebre Patriarca , e dello fiefiò Prelato 
l’approvazione . Mi fi conceda però , 
che io mi fermi alquanto a rallegrar- 
mi con voi, o Padri Religiofifiìmi, e 
di sì raro inefiimabile acquifio felici- 
tarvi . Qpale gloria. per voi, che non 
folamente i Vefcovi più zelanti, e cof- 
plcui del Crifiianefimo , fra’ quali dee 
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fenza dubbio contarli V accennato Pallo- 
re , chiedefFero a gara i Difcepoli di 
Domenico a fantificare le Diocefi, e 
le Nazioni ; ma di più , che fondato 
appena, e ftabilito quell’ Ordine per o- 
pera di un gran Santo nell’ Occidente f 
crefceflfe tofto per opera di un altro , 
e nel Settentrione ampiamente fi pro- 
pagane! Quelli fu S. Giacinto, il qua- 
le fe voi dovete in riguardo alla vita 
del Chiofiro, ed alla medefima profef- 
fione amare come Fratello ; in riguar- 
do ai celebri Monafierj , ed alle molte 
cafe che fabbricò, è di do vere,, che 
quale fecondo Padre in Polonia, e co- 
me nuovo Fondatore nelle adiacenti Re- 
gioni Io veneriate . Nel che a gloria 
voftra mi rifovviene il partito, che nel- 
la guerra co’ Galaaditi prefero i Mac- 
cabei, allora che divifo in due fquadre 
il piccolo sì , ma prode valorofiffimo 
efercito , una fotto gli ordini di Giu- 
feppe refiò a coprire Io Stato , l’altra 
fotto la condotta di Giuda pafsò a com- 
battere coi nemici , e fare delle con- 
quifie . Bel vedere la vofira piccola re- 
ligiofa Famiglia , come feparata in due 
corpi , fotto la direzion di Domenico , 
e di Giacinto, coltivare col primo nel 
fuo centro il Vangelo, (tendere col fe- 
condo i confini alla Fede ; con quello 
travagliare alia converfione dei peccato- 
ri e degli Eretici , opporli con quefiq al- 
la furia da’ Scrinatici -, e, degl? idolatri; 
e dare con ambedue le prime prove 
della pietà , dello zelo , e della dottri- 
na , che a prò di tutta la Chiefa , e 
nell’antico mondo, e nel nuovo fi fte- 
fero e dilatarono. Se non che, la Di- 
vina carità , da cui era comprefo , e 
giuda l’ enfiali di S. Paolo , follecitato 
Giacinto , non afpettò a dare sì fatte 
prove allora folo , che folle giunto ai 
confini di fua Miffione : ma in quella 
guifa , che i valli fiumi , andando a fca- 
ricarfi nel mare , non lafciano di gio- 
vare alle Città ed alle Terre , che 
fono porte alla fponda ; « ritrovando 
R r lun- 
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lungo -le rive qualche feno bi fogno fo di 
acqua -, Io riempono , e pattano ; cosi 
egli affrettando il fuo ritorno alla pa- 
tria, non lafcia di eferckare nella Ca- 
rtaria, nell’ Auftria, nella Slefia , nella 
Moravia l’ApoftoIico mini fiero: .fantifi- 
ca le Provincie, che attraverfa nel fuo 
paffaggio, e le riempie di converfioni 
mirabili, e di utilittìme fondazioni. 

Alla fama , che Io precorfe in Po- 
lonia di sì copiofi e profperi avveni- 
menti , non è da fiupire, che le piu 
vafte popolazioni e Otta-, uomini e 
donne, plebei e nobili , Ecclefiafiici e 
fecolari , Magiftrati ed artieri , fenili- 
ci e letterati , ricordevoli del fuo ran- 
go , e della fua fantità , dopo di aver- 
lo a guifa .di trionfante folennemente 
incontrato , lo veneraflero come un An- 
gelo , convenififero ad afcolrarlo come 
un Apoftolo, e tocchi dalle fue predi- 
che , illuminati , e compunti fi ravve- 
deffero , fino a cambiare intieramente 
di vita , e farfi da tutto il Regno una 
crifiiana e finceriflìma converfione . 
Ma forfè , che troverà una pari doci- 
lità, e connivenza ne’ popoli della Sve- 
zia , Norvegia , Prufiìa , Danimarca , 
I.ivonia, verfo dei quali affatto nuovo 
e fconofciuto s’ inoltra ; e fpera egli di 
fare colle fue prediche nella Ruffia, e 
Moldavia , nella Bulgaria , e Pomera- 
nia, Io fletto profitto? Quale mai è Io 
fiato della Chiefa fra quelle genti , e 
la fua mifera condizione? Oh Dio! che 
il fiero e mofiruofo Cignale, .di cui fi 
parla ne’ Salmi , ha fatto anche troppo 
di quella eletta deliziofittìma Vigna uno 
fpietato governo , e la fingolare feroce 
befiia la ftermina orribilmente colla.bar- 
barie, colla rozzezza , colla ignoranza, 
con uno firano mefcuglio di Religioni, 
che ornai riduce quegli abitanti a non 
averne veruna . Qui gli avanzi del Pa- 
ganefirho , le follie del Maometifmo , 
la pertinacia dei Scifmi , gli errori dal- 
la erefia crefcendo a guifa di penden- 
ti zizzanie , hanno guafio il buon Te- 


me della dottrina Evangelica, e per la 
meno rcolla empietà , coi facrilegj, col- 
le fuperfiizioni -confitto ; e chi farà il 
mietitore felice , che pottà :dii!inguerlo, 
e fceyerarlo ? Ma forgi pure , io «dirò 
col Profeta, forgi ed efulta, o figliuo- 
la di Sion , e fcofià la polvere del tuo 
capo, -e fciolte dal collo -tuo le catene, 
ripiglia i vefiimenti della primiera tua 
gloria ; che Dio rifarcirà pienamente o- 
gni tua fpirituale rovina , e la tua fo- 
litudinc in fua delizia, e l’orribile tuo 
diferto in vago e fiorito giardino con- 
vertirà . Oh quanto belli fono , e gra- 
ziofi fopra i tuoi monti , fopra i tuoi 
mari , fopra le tue pianure i piè di quel- 
lo, che :ti evangelizza la pace , ti an- 
nunzia il bene, ti apporta , -e predica 
la falute! Giacinto , Uditori , Giacinto 
è quegli , che da per tutto efegùifce co- 
defio grave Apoftolico miniftero . Non 
afprezza di viaggi per alte nevi , ed 
alpefiri montagne ; non mancanza di 
vitto fra inofpite genti , e fpaventofe 
bofcaglie ; non arduità di pericoli fra 
i contraili degli uomini , e gli ofiaco- 
li de’ Demonj , ballano a ritardarlo , 
Picchè non porti la verità del Vange- 
lo , fin dove il Sole appena giugne 
colla fua luce. Mirate , come per ben 
due volte a maniera di fulmine , cui 
la celerità nulla fcema della fua for- 
za , da uno in altro Regno , da una 
in altra Provincia rapidamente fcor- 
rendo , qua compone lo fcifma , là e- 
ftingue la idolatria ; in un luogo con- 
futa gli Eretici , converte in un altro 
i peccatori ; dove riduce a penitenza i 
vaffalli, dove riunifce alla Chiefa i So- 
vrani ; e per opprimere nel fuo più for- 
te ricovero il Gentilelìmo, pafla mira- 
colofamente in giorno del più fefiivo 
e numerofo concorfo ad un ifola , de- 
filata dagl’ Infedeli ai riti loro fuper- 
fiiziofi , arrefia i facrileghi Sacerdoti , 
e come il noto Profeta dell’ Ifraello , 
prefenta loro un’ animofa disfida , li 
vince al par di lui nella prova, li fu- 

pera. 
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pera , ne trionfa con quello folo diva- 
rio, che lo zelo di Elia col fangue dei 
trucidati Sacerdoti di Baal purgò le lo- 
ro profanazioni ; e quel di Giacinto 
coll’acqua del. Battefimo purifica il cuo- 
re dei ravveduti Minilìri dei Demo- 
nio, e ne converte gli adoratori. Inef- 
fabile Providenza del mio Signore , che 
per i giufti e profondi voftri giudizj 
avete permetto ,, che a’ noftri giorni ap- 
pena retti un avanzo, di tanto zelo , 
che la menzogna prevalga, di nuovo fra 
quelle genti , e fia per poco diftrutta 
in quelle valle Regioni la vollra Chie- 
fa ; quando farà , che mandiate un al- 
tro Giacinto a rifarne la perdita ,, e la 
* rovinas- 
se non che, vivente ancora il Santo 
Uomo cercò di frallornarlo il Demo- 
nio , e dillruggerne le fatiche-, mo- 
vendo un efercito d’ Infedeli , che mef- 
iti a ferro e fuoco il paefe , al Mo- 
nillero fi avventano , ed alla Chiefa , 
in cui egli celebra il Sàgrifizio , e nien- 
te commofiò al grave rifcbio ,. lo com- 
pie tranquillamente . Ciò non. ottante.,, 
che farà mai alia impenfata iòrprefa ? 
Ciò , che fa nella rotta improvvifa di 
qualche fiume un avveduto pallore , il 
quale cede alla furia della corrente , 
da di piglio alle migliori fue robe ,. 
colle quali , abbandonato il refiante , fi 
mette velocemente in. ficuro .. Allo flef 
fo modo afferra Giacinto con una ma- 
no la cuftodia dell’ Eucariftico Sagra- 
tnento, e coll’ altra una pefante alaba- 
flrina figura di Maria Vergine , che 
fra le braccia di lui diventa lieve co- 
me una: piuma , e- con si dolci pegni , 
e si potenti diffefe , alla tetta de fuoi 
Religiofi pattando, libero fra que’ barba- 
ri , non fo fe accecati da fuperiòre vir- 
tù ,. o da si eroica magnanimità sba- 
lorditi , prende il cammino della Po- 
lonia . Ma , come giugnervi col Bori- 
ftene a fronte, fenza maniera: di tra- 
gittarlo ? Eh che i fiumi non impedi- 
(cono il patto dell’ Ifraello , aè fa bi- 
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fogno all’Arca, di marinefco tragitto. 
Preme Giacinto, e premono,! fuoi com- 
pagni con. piè ficuro la fuperfizie dell 
onde , come di forte ghiaccio ed in-- 
durato crittallo , che tanto folo arren- 
defi alla prefìttone , quanto- per giunta 
di meraviglia è ballante a riceverne 
le pedate, le quali ed eterna memoria 
tuttora indelebilmente fi veggono: e voi 
decidete , Afcoltanti , fe fia più mira- 
bile, o che il Giordano lì dividerti? al 
pa (faggio di Giofuè , o che il Borirte- 
ne- a quello di Giacinto fi rattòdarte. 

Quanto a me ,. che negli elogi de’ 
Santi ho per cofìume di preferire i mi- 
racoli della Virtù alla virtù de’ miraco- 
li , mi riftringo per ultimo ad accen- 
nare i vantaggi , con cui Giacinto ri- 
parò in breve quello leggiero decapi- 
to della Chiefa,. e ne la. rifarci piena- 
mente colle- conquide che fece nell In- 
dottane nella Tartaria, nel Cataj, nel 
Mogol ,. fu le riviere del Mar Nero. „ 
del Cafpio , dell’ Arcipelago , in tutta 
in fomma la (Terminata incomprenfibile 
ampiezza di Mondo , che da Bizanzio 
ai confini diftendefi della China , ove 
farebbe altresì penetrato; fe non avef- 
fe la Providenza difpodo, che ritornan- 
do in Polonia, vi confumalTe alia fine 
il corfo della fua vita ,. e 1 eterno pre- 
mio di fue fatiche ne ricevette. Oh. 
corfo infaticabile ! oh fatiche Apoftoli- 
che ! oh fama , ed eroica, vita di un 
Uomo, «he imefò tutto, all’onore , a 
fervigj alla utilità, della Chiefa , la e- 
dificò efemplarmente nel fecolo colla 
innocenza de’ fuoi cortumi , nel Clero. 
1* amminifttò* fintamente colla fedeltà 
ne fuoi carichi , e nel Chioftro colla ef- 
ficacia delle fue predicazioni ampiamen- 
te la ri fiorò .. I# vita fua fuffidft do*, 
mum , & in dici* fuis corroborava tem- 
pi um . Lode pertanto alla di vota pietà, 
e generofa premura di quelli, che- pren- 
dono parte agli onori di sì gran San- 
ato» gloriofo all’ Ordine, di cui fu oflér- 
Yantiflttmo figlio , benemerito della Chie- 
Rr a 
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fa, di cui fu zelante Miniftro, benefico 
a’fuoi divori , di cui è miracolofo av- 
vocato, e ne promovono colla fagra fe- 
diva pompa di quello giorno l’efalta- 
mento, ed il culto; ai defiderj dei qua- 
li fe non ho io corrifpofto col mio dif- 


DI S. GIACINTO, 

adorno ragionamento , mi lufingo pe- 
rò , e fiami lecito di vantarmi , che 
gli ho fuperati , e li fupero colla ofiè- 
quiofa mia liima , e profonda venera- 
zione . 


PANEGIRICO 

DELLA NATIVITÀ’ DI MARIA. 

Qua e fi ifia , qua progr (ditur , quafi aurora confu rgcns . Cant. cap. 6. 


Ra * moIti fublimi elògi, 

k* che dalla Scrittura Di. 

F ^ vina, e dalle Sagre Can- 
tti. zoni P r 'ncipalmente , va 

raccogliendo la Chiefa 
per adattarli a Maria , 
niuno è, fe io mal non mi appongo , 
che alla di lei gloriofa Natività fi con- 
venga più giuflamente di quello , con 
cui lo Spirito Santo alla vaga brillan- 
te Aurora, che forge di lieto e fere- 
no giorno apportatrice e foriera , fpi- 
ritualmente la rallòmiglia . Qua efi 
ifia, qua progedttur , quafi aurora con - 
furgens ? Imperciocché avendo già fat- 
to l’ufo i fagri ed Ecclefiaftici Auto- 
ri di attribuire a Gefucri/lo , il quale 
nacque da Lei , come da vera e na- 
turale fua Madre , i nomi , le qualità , 
ed i caratteri della luce , chiamando- 
lo , e fiella di Giacobbe , e fol di Giu- 
flizia , e candore di eterno lume , e 
fpecchio della Paterna chiarezza , e 
luce vera che illumina ogni uomo ve~ 
•gnente al mondo; era giuflo per una 
flretta coerenza, e proprietà di difcor- 
fo, che all’Alba fi comparate la Don- 
na privilegiata ed illuftre , la quale 
fece rifplendere al mondo sì faufto gior- 
no luminofifiìmo , e che il figurato gra- 
zi^ 0 nome di Aurora ferrite ad «f- 
/ 


primere di quello Sole Divino la Ge- 
nitrice . Ma per adatta che fia , e tut- 
ta propria la fomiglianza , io fono di 
avvifo , che mai non abbia potuto me- 
glio applicarli a Maria una figura sì 
mifieriofa, o che quello leggiadro no- 
me le convenite più acconciamente di 
allora, che nacque al Mondo bambi- 
na ; e come l’ Alba precorre colla na- 
fcente fua luce allo fpuntare del Sole, 
di cui follecita la comparfa, così Ella 
prevenne dapprello colla infantile fua 
nafcita la Incarnazione del Verbo , e 
ne follecitò la venuta: Naia Virgine , 
furrexit Jlurora : è di S. Pier Damia- 
ni la rifleflìone . Ora quello , religiofif- 
fime Vergini , ed umanilfimi Afcolta- 
tori , quello è l’eccelfo e venerabile 
oggetto , quello il novello e inellima- 
bile benefizio , che nella odierna , e pel 
fuo rito , e per la fua illituzione anti- 
ca Fella e folenne , ci propone la Chie- 
fa ; e con efpreffìoni d’ immenfo giubi- 
lo , di tenera gratitudine , di religio- 
fa pietà , eccita i fuoi Figliuoli a ce- 
lebrarla giocondamente. Cum jucundita - 
te Nativitatem B. Maria cclcbremut . A 
così lieto, ed amorevole invito io rif- 
ponderò col penfiero del Serafico mio 
Dottore S. Bonaventura , fu la traccia 
del quale accomodando alla Vergine la 
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indicata feftevole Allegoria , due cofe 
diftinguerò nell’Aurora: la fua chiarez- 
za in ordine a fé, la Tua utilità in or- 
hUr U ^ ne mondo . La Tua chiarezza in or- 
tap. p. ^' rte a fe > in quanto partecipa dello- 
fplendore del Sole, di cui l’Aurora è 
l’ effetto : ‘la Tua utilità in ordine al 
Mondo, in quanto annunzia lo fplen- 
dore del Sole, di cui l’Aurora è pre- 
ludio. A Sole . . . progrediens , ejuf- i 
demque Solis ortum . . . pretveniens . i 
Tali fono le mìftiche relazioni, che il 
mentovato Scrittore nella nata bambi- 
na rifcontra con Gefucrifio : e però 
tanto in riguardo a Lei , quanto in ri- 
guardo a noi la fimilitudine dell’Au- 
i rora le quadra mirabilmente : bene Au- 
rara comparata Maria , tam propter fe , 
quam propter noi: in riguardo a Lei , 
per la gloria , che l’accompagna ; in 
riguardo a noi , pel benefizio , che ne 
rifulta . Ed eccovi fenza più l' argomen- 
to, e le parti del mio difcorfo, in cui 
ad onore di noflra Donna vi moftre- 
rò, quanto in primo luogo Ha fiato il- 
Iurtre per eflTi ; e quaht#>/*ft* fecondo 
luogo fia fiato per noi vantafegiofo. Be- 
ne Aurora comparata Mafia , tam prò - 
pter fe, quam propter noi. Incominciam 
dalla gloria. 

Se tale folle nella eftimazione de’ 
Santi, e molto più nel Divino rettif- 
fimo ìntèridi mento la vera idea della 
Gloria , quale in mente fuol efière de- 
gli am&iziófi mondani, e quale appun- 
to fe la formavano i rozzi carnali E- 
brei , che ufati ad intendere la Scrit- 
tura materialmente, credevano che il 
MelTia doveffe regnare nell’ Ifraello a 
maniera di eccello terreno Principe , 
bellicolò, e potente,- il quale col valo- 
re delle fue armi, colla ricchezza dei 
fùoi trofei , colla magnificenza della fua 
Regia, portafiè al colmo dell’ autorità * 
del dominio, 1 dello fplendore l’antico 
trono de’ Aio! Maggiorii: oh che vallo, 
e luminofo campo mi fi aprirebbe di- 
nanzi per efaltare la nobiltà della Ma- 
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dre, a cui toccò generarlo temporal- 
mente ! In quello cafo non avrei da • 
far più, che riandare la Sagra Storia, 
e fu la fedele genealogia della Vergi- 
ne ai più rimoti principj dell’ antica 
fua origine rifalendo , farvi oflervare, 
che il puro fangue di Abramo divifo 
ne’ Poderi , per doppio augufto canale 
del Sacerdozio , e del Regno , da una 
in altra generazione trafcorfe , finché 
divenuto coi rari pregi degl’ incliti 
perfonaggi , ne’ quali fi diramò , viep- 
più gloriofo ed illufire, nella Perfona 
di Lei tutto in fine fi fcarica, e fi riu- 
nite:. in quella guifa , che due rufcelli 
dalla forgente medefima fcaturiti , fi 
dividono fra di loro, e dopo un lungo 
giro fatto in paefi lontani , e feparate 
Provincie , arricchiti di nuove acque 
raccolte nel corfo, e tra falli, ravvol-. 
giuranti , e cadute , in cui fi ranno 
rompendo per via, divenuti più limpi- 
di e criftallini , di nuovo s’incontra- 
no, e nello fiefiò maeftofo Ietto fi ri- 
congiungono . Ecco là, baderebbe che 
yi-aiiceffi , ecco là Patriarchi e Ponte, 
fici, Giudici e Capitani , Profeti e Re- 
gnanti , quai per pietà , quai per fen- 
no , quai per governo , e quai per vit- 
torie a Dio così bene che agli uomini 
prediletti , e nelle generazioni loro glo- 
riofi , dai quali , ficcome canta la Chie- 
fa , trasfondefi nella Vergine, per , via 
della ftirpe Davidica Io fplendore della 
Tribù di Giuda , e tutta in Lei ne de- 
riva la nobiltà, e la grandezza : Na- 
tività s gloriofce Virginis Maria ex Se- 
mine Abraha , ortee de "Tribù Juda , 
dar a ex ftirpe David . 

Ma io lafcio al mondo le fue vani- 
tà ; e dai principj , e dalle mallìtne de! 
Vangelo , anziché dagli errori , e pre- 
giudizi del Secolo, prendo la vera idea 
della Gloria, la trasferito a Maria, e 
con una figura , la quale cade ottima- 
mente in acconcio dell’argomento , la 
chiarezza di moftro de’ Tuoi Natali. Qua- 
le cola più ricca, magnifica, e fontuo- 
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fa deir Arca del Te (lamento ? Iddio, 
medefimo fu l’ autore , che ne ifpirò all* 
ùjgegnofò e perito Befelele il difegno, 
il quale fatta che l'ebbe dei legni più 
/celti , e incorruttibili della fertile Ara- 
bia , non /blamente vi- confumò dei te- 
fori a fine d' impreziofirla , e. d’ oro fu-- 
fo l'Oracolo, e i Cherubini ,. che l’a- 
dornavano, d’oro gli anelli, che d’am-- 
bo i latila foftene vano, d’ orala corona, 
ed il fregio, che nella fommit'a la gi- 
ravano, d’oro la incroftatura, e le pia-- 
/ire, che tutta per entro e di fuori la 
ricoprivano : ma tale in oltre vi pofe 
attenzione , acuratezza , ed. induftria , 
che l’arte fuperò la natura , e vinto, 
rimafe dalla, finezza dell’opera il vaio* 
re della materia. Tuttavolta non è già 
quello ciò,, che alla gloria dell’Arca, 
principalmente contribuiva , e la rive- 
renza , ed il culto le conciliava degl' ifrae* 
liti , li quali afcrivevano a. loro gran- 
de vantaggio Tenore di pollederla , e 
come centro comune della pietà e Re- 
ligione la veneravano . Il fuo vero pre- 
gio, e Io fpeziale fuo vanto era l’ufo, 
a cui l’aveva feelta il Signore, di cu-- 
fiodire la Verga, di Aronne , le Tavo- 
le della Legge , il vafo della Manna, 

* di formare in certo modo Io fgabel- 
lo, ed il trono a Sua Divina Maefta, 
qualora /otto apparenza di folta nube- 
degnavafi di calare viabilmente nel Ta- 
bernacolo, e di rendere a petizione de' 
ricorrenti le fue rifpofte . Il paragone 
fra l’Arca, e Maria, è sì familiare agl’ 
Interpreti , e Santi Padri , che fenza. 
Pericolo di allontanarmi dal vero , io. 
pollò valermene a dichiarare il mifle- 
ro , che celebriamo , e farne al mio. 
foggetto f applicazione . So che nafee.- 
in quello giorno- la Vergine dalle Fa- 
miglie più ragguardevoli deL Popolo e- 
letto; fo che i di Lei Antenati fono L 
più chiari e famofì , che abbia prodot- 
ti la dipendenza di Abramo ; e fo fi- 
almente, che la natura fi valfe a for- 
carla del fangue più puro e co/picu*. 
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dell’ Ifraello , e raccolfe in lei fola quan- 
to la Regia , e Sacerdotale grandezza 
può conferire di nobiltà, e di fplendo- 
re , a rendere in faccia deL mondo glo- 
riola. e.- celebre un. antica e Signori- 
le profapia ; Tuttavolta. non è già que*- 
fio il più bel vanto , che debba dar/i 
a Maria,, nè quelli fono L caratteri del- 
la fua nobiltà , IL quali ,. avvegnaché: 
luminofi e. fublimi , niente però la in-- 
nalzano, al di fopra della Naturale più. 
che un. elogio. Ecclefiaftico , farebbono. 
il cafo a formare una. profana Orazio- 
ne. Il fuo vero pregio , e l’ineffabile 
fuo decoro, vengono dall’ uffizio , a cui 
l'ha defiinata il Signore , di chiudere 
nel. fuo feno, e partorire dalle fue vi- 
gere il Verbo che- non. è già delle 
/Ielle che tramontano , ma. del Sole 
che fpunta. la luce’, onde biancheg- 
gia l’Aurora; e dove gli altri Figliuo- 
li ricevono dai loro Padri la nobiltà , 
Gefucrifto. la. conferifce. alla Madre, la 
quale per illufire. che fia dal canto de’ 
fuoi. Maggiori , dal canta; del fuo Fi- 
gliuolo : accre.fce infinitamente la. fua 
chiarezza. Licet de generofa fit Patrum. 
ftirpe progenita , ab ilio tamen trahit ex- 
cellentijjimte nobilitati t genus qui de il- 
la. eft. ., . .. procreata: . Clara proavorum 
tituli clarior generofitate Prolis.. Egre- 
giamente il Damiani.. 

La ragione- fi. è , perchè ficcome gli 
Ebrei a dimoftrare la. infìgne loro pie- 
tà , e Religione verfo. dell’ Arca , non 
affettarono , che Mosè la verga e la 
Manna^ realmente vi collocane;. ma ba- 
llò loro fapere da bel principio , che 
Dio Tavelle a quello fine- ordinata , per 
offerire con. incredibile ardore , giocon- 
dità , e fplendidezza. quanto alla firut- 
tura e perfezione dell’ Arca. fi. richie- 
deva : così per dare a Maria la. gloria 
della Divina Maternità , non. occorre 
afpettare il momento , che il Verbo 
prenda nel di Lei feoo. la. noftra car- 
ne , ma bafta fapere averla Dio ne’ 
fuoi e terni decreti a quello carico de- 

fti- 
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binata , per onorare in 'Lei fin dalla 
nafcifa l’eccellente Tuo titólo, e ricono- 
fcere tra le anguftie medéfime della 
culla la Tua grandezza . E’ cosi forte j 
reciproca , eterna la unione di que- 
lla Madre colla fua Prole, che la idea 
dell’ una eccita necéflariamente quella 
dell’ altra: il più fottile intelletto non 
è baflevole a 'feparare un Figlio tale 
da una tal Genitrice': in qualunque 
tempo, e da qualunque verfo , che fi 
riguardi la Vergine , ricorre torto alla 
mente il penfiero dell’ alta fua dignità ; 
nè può concepirli a dovere il giufto ca- 
rattere di Maria , fenza che in ordine 
a Gefucrillo fi concepifca . Quindi è, 
■che fecondo V applicazione di Bernar- 
do , e di altri autorevoli Efpofitori , 
molto prima della fua nafcìta il Savio 
dice di Lèi , che Dio la fece abeter- 
no , e la poflfedette in principio delle 
fue opere ; che della era con lui fin 
d’ allora , che mife mano alla creazio- 
ne del mondo; che quegli, che la for- 
mò , adagioffi nel di Lei Tabernacolo 
a prendere .il fuo ripofo: ma Topra tut- 
to il Salmirta con una firana e con- 
fufa efprellione alla efiflenza di Maria 
fa precedere il di Lei parto ^chiaman- 
dola una Città , in cui è nato il fuo 
medefimo Fondatore : Homo natus eft in 
ea , (7 ipfe fundavit e am sAltiJJimus . 
E come ciò ? domanda S. Agofiino . 
L’uomo , che in Lei è nato, e l’Al- 
tilfimo, che la rondò, non è altri che 
il Verbo medefimo , il quale da Lei 
ha prefa molti anni dopo la umanità. 
Sfr homo natus eft in ea , ipfe fundavit 
eam . Come dunque la fondò egli , fe 
prima era già nato da Lei , o come 
nacque da Lei, avanti che la fondafie? 
Quomodo in ea facfus eft , & ipfe eam 
fundavit ? Ma la indicata dottrina ri- 
fchiara l’ofcuro fenfo di quello paflò , 
che intefo letteralmente di Gefucrifto 
ferve a provare, ch’egli nel tempo era 
uomo , in quanto nacque di Donna , e 
che abeterno era Dio , in quanto egli 


élelTe la Donna per nafcere : ma figu- 
ratamente applicato a Maria dimoftra , 
com’ io diceva, che molto prima della 
di lei produzione l’onore di vera Ma- 
dre del Verbo le conveniva; che la fo- 
la Divina elezione ballò a recarle un 
pregio si Iuminofo; e in ordine a me- 
ritare la gloria , che feco porta una di- 
gnità si cofpicua , 'tanto era per Let , 
che avelie da partorire in futuro il Di- 
vino Figliuolo, quanto fe per innanzi lo 
avelfe già partorito . Homo natus eft in 
ea , (7 ipfe fundavit eam Jlltijftmus „ 
Ecco dunque , Uditori , la fovrumana 
chiarezza, onde rifplende al primo fuo 
comparire in 'Oriente la nollra impa- 
reggiabile Aurora : ecco la immenfa 
gloria , «con cui oggi viene alla luce 
del Mondo la venturofa nollra bambi- 
na •: ecco l* auguflo ed immortale ca- 
rattere, che molto più del Regio San- 
gue illuflra , e nobilita la Natività di . 
Maria; la quale ofo dire, che non o- 
llante la fcarfità, e piccolezza di Tua 
perfona , tanto però a quell’ora s’in- 
nalza colla fua dignità , che in tutto f 
ordine della natura , e della grazia , 
non ha dopo Dio chi la fu peri , o la 
pareggi nella grandezza . La chiami 
pur altri a cagione della Divina Ma- 
ternità , e fcala di Giacobbe , e Torre 
di Davidde , e trono di Salomone ; al- 
tri a’Cipreffi di Sion , --a’ Cedri del Li- 
bano, alle Palme di Cade* agguagli la 
fua fiatura; ed altri a guifa di una fo- 
vrana Matrona la rapprefenti véftita di 
Sole, cinta il .capo di flelle, avente a‘ 
piedi la Luna, e tutte in fine riunifca 
le molte lodi , le vaghe imagini , e le 
'Tubiimi efpreflioni ufate dalla Scrittura , 
per onorare il grado , la qualità , e i’ 
eccellenza di noftra Donna ; che tutte 
fino da quello punto fono in Lei av- 
verate , giacché fino da quello punto fi 
avvera in Lei , che nafce Madre di 
Dio . Homo natus eft in ta , (7 ipfe 
fundavit eam sAliifftmus . 

- Dalla feconda ‘parte di quello luogo 

Pro- 
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Profetico , voi ben vedete , o N. , che 
a quello di Madre fi aggiunge in Ma- 
ria I’eccelfo titolo di Figliuola , o co- 
me altrove si legge più chiaramente , 
di Primogenita dell' Altiflimo , da cui 
ella nafce quanto allo .fpirito , ed una 
giunta di nuova, e fplend idi fiima luce 
ne confeguifce. L’Apoftolo S. Giovan- 
ni, che molte volte ha fatto efprefla- 
mente parole di quella interiore nativi- 
tà, che rende l’uomo figliuolo di Dio, 
la fa confiftere nella fuga di ogni pec- 
cato : qui natus efl ex Deo , peccatiti» non 
facit : e S. Gregorio Nazianzeno ripone 
in quello la nobiltà , e lo fplendore di 
si onorevole nafcimento , che l’uomo 
confervi la fomiglianza Divina , e fi 
accorti all’infinito efemplare, da cui ha 
tratta fpiritualmente la vita : Generii 
fplendor in eo confiftit, ut Divinar» ima- 
gintm conferve mus , atque exemplar no - 
fìrum imitemur . A quelle prove fi met- 
ta ora la nobiltà di Maria , e colf Epi- 
fonema di San Girolamo fi conchiuda: 
quid Beata Virgine illufhius ? Chi. mai 
nella pienezza de' giorni è fiato più il- 
lurtre , di quello forte la Vergine al 
tempo della fua nafcita ? Chi più di 
Lei ha sfuggito il peccato , fé la gra<- 
zia per fino da quello dei primi Pa- 
dri, che a tutti è comune, la prefer- 
vò? Chi più di Lei ha mantenuta pu- 
ra ed intera la fomiglianza Divina , fe 
in tutto il corfo de’ giorni fuoi non 
ha mai denigrata con una minima im- 
perfezione la originale innocenza? Chi 
più di Lei fi accollò . all’ efemplare 
del celeftiale fuo Padre , fe già è 
«divenuta una copia viva di Lui , 
o fino da quello punto ne imita con 
•tti eroici la perfezione ? Concioflia- 
•ché, non credelle, o N. , che il bre- 
ve fpazio di vita , l’ anguftia delle fa'- 
tele , la tenerezza degli organi e del- 
le membra fieno d’impedimento, e ri- 
tardo a Maria nell’efercizio interiore 
di ogni virtù, e come gli altri bambi- 
ni l’aftringano ad afpettare col benefi- 


zio del tempo l’ufo libero delle poten- 
ze dell’anima , e Io fviluppo della ra- 
gione . I più famofi Teologi piamente 
convengono , che Dio nel primo i Hau- 
te dell’eflère , quando la prefervò dal 
peccato , Je infufe ancora una fcienza 
e carità sì perfetta , che meglio di tut- 
ti gli Angeli contemplò fin d’ allora le 
perfezioni di lui, e tutti li fuperò nell’ 
amarlo . Chi mi fa dire per tanto il 
capitale immenfo di meriti , con cui 
ella nafce in. quello giorno alla vita ? 
chi l'eroico efercizio delle virtù , con 
cui ella prende in quello giorno ad ac- 
crefcerlo,e trafficarlo? (Jgone da S, Vit- 
tore ne fece co’ Santi Padri, che nella 
Sinagoga fiorirono , il paragone : ma , 
chi non fa , che al nafcere dell’ aurora 
fparifce ogni rtella ? Che ha da fare 
la innocenza di Abele , la giurtizia di 
Noè , la fede di Abramo , la manfue- 
tudine di Giacobbe , l’umiltà di Da- 
vidde, il zelo di Elia, e tutta infierire 
la fantità degli Eletti , che ha da fare 
colle virtù , che la Vergine or ora na- 
ta efercita interiormente ? Maria ver: 

* Aurora clarijftma fuit , qua prxcedentiur» 
Patrum claritatem mincravit . Oggi ella 
contempla Dio con chiarezza , lo ama 
con fervore , colla Religione lo adora , 
ed il puro culto di fpirito e verità 
gli oflerifce. Oggi fi umilia profonda- 
mente alla prefenza di lui; oggi fi raf- 
fegna intieramente alla di lui volontà; 
oggi magnifica la di lui mifericordia , 
e lo prega , e Io ringrazia perfettamen- 
te . I fuoi vagiti fono lodi , che gli 
tributa ; i fuoi aneliti fono sforzi , con 
cui lo cerca; e la fua culla è un Al- 
tare , fopra del quale i teneri fuòi af- 
fetti, e le primizie del fuo vivere gli 
confagra: e qui fi compie la Profezia 
di Davidde , che la gloria, della Fi- 
gliuola del Re tutta c nell’ interno , do- 
ve a meraviglia fpftiene la nobiltà e 
Io fplendore del fuo magnifico nafci- 
mento. lllurtre, fublitne, Iuminofirtimp 
nafcimeptp, che porge una fondata ra- 
gione 




Digitized by Google 


DELLA NATIVITÀ’ DI M. V. 


gione di dubitare , fe debba dirli ter- 
rena , o celefte la origine di Maria , e 
da chi ella debba principalmenre , dai 
Padri , o da Dio , riconofcere il fuo 
principio! In fatti , fe la Scrittura da 
un canto la dice Verga , che Sorgerà 
dalla terra , dall'altro la chiama Stel- 
la , che nel firmamento rifplender'a : 
ori (tur fi ella ex Jacob , eir virgo confur- 
get de If/ael : e S. Giovanni la vide 
fcendere dall’Empireo, come una Spo- 
fa ornata ed acconcia pel fuo diletto. 
Vidi Civitatem Jerufalcm defcendentem 
de Calo a Deo paratam fìcut Sponfam or- 
nata*» viro fuo. Diciamo però, che fic- 
corr.e la fcala di Giacobbe aveva due 
efiremità , una che pofava in terra, 
l'altra che fortiva dal Cielo, ma que- 
lla era la più diftinta , perchè vi fi 
appoggiava il Signore ; cosi due furo- 
no le Natività di Maria , una eh’ ebbe 
dalla natura , F altra che forti dalla gra- 
zia ; ma quella fu più gloriofa , non 
folamente perchè la Vergine traeva il 
fuo principio da Dio , come figliuola 
da lui generata fecondo lo Spìrito , ma 
in oltre perchè a Dio medefimo rife- 
rivalì , come Madre , la quale fecondo 
la carne Io generava . Benché a dire 
il vero , quella mirabile relazione del- 
la Divina Maternità , più che la glo- 
ria di lei ha per oggetto il benefizio 
di noi : e come l’Alba facendo pom- 
pa di fua chiarezza in ordine a fe, fa 
infieme prova della fua utilità in or- 
dine al mondo colla venuta del Sole ; 
così ho detto io della Vergine , che 
quanto è fiato illuftre per efia , tanto 
è fiato agli uomini vantaggioso il di 
lei nafeimento . Bene Aurora compara- 
la Maria , iam propìer fe , quatn pro- 
pter nos . 

Secon- I primi a cogliere il frutto della Ne- 
do ti vita di Maria furono i fuoi afflitti 

Ponto. e Aerili Genitori . La felicità degli E- 
brei era la efpertazione del futuro Mef- 
fia , nella venuta del quale tutti egual- 
mente ■ $’ intereiTavano ; e però tanto 


premeva loro la pofierità , e fuccelEo- 
ne della propria Famiglia , onde con- 
tribuire al di lui nafeimento , che del- 
la fola fecondità fi gloriavano, e come 
una fpeziale benedizione a Dio la chie- 
devano, fino a pafiare tra loro per una 
fpezie di maledizione , ed infamia la 
fierilezza. Quinci le anguftie, i lamen- 
ti, le fuppliche, i voti di Abramo, di 
Sara, di Rachele, di Anna , che del- 
la infecondità fi affliggevano , fe ne la- 
gnavano con altrui, ed offerivano a Dio 
le ardenti loro preghiere, per ottenere 
un figliuolo. A quello ; duro ed ebbro- 
briofo partito, dicono alcuni Santi, che 
i Genitori della Vergine dopo lungo e 
Aerile matrimonio fi ritrovavano, e già 
la fredda loro attempata vecchiaia to. 
glie va’ ogni Speranza di rimediarvi na- 
turalmente . Quale vantaggio dunque 
per effl di Scuotere, allorché meno fe 
Io afpettavano, la pallata ignominia, e 
di vedere con una tale Figliuola i dan- 
ni dell’antica Aerilità compenfati? Ap- 
pena Dio nella vecchiezza di Abramo 
Io aflicurò di un figliuolo, che doveva 
produrre una lunga ferie di Principi , 
e di Monarchi , dai quali per ultimo 
coll’ andare dei Secoli nafeerebbè il Mef- 
fia , che il Patriarca diede per quefu 
nuova in eccefl» di giubilo; e quanturv 
que a detta del Salvadore medefimo , 
folamente in difianza di alcune miglia- 
ia d'anni lo prevedere in ifpirito , ne 
gioì tutuvolta , ed efulcò nullaineno , 
che fe lo avelie veduto prefente cogli 
occhi fuoi . Abraham exuliavit , ut vi- 
deret diem m:um : vidit , & gavifus 
efl . Ma ceda pure il benefizio di Àbra- 
mo a quello, che i Genitori ottengono 
di Maria. Eglino sì , che almeno in 
parte il giorno veggono del Signore , a’ 
quali è permeilo di vagheggiare l'au- 
rora , che Io conduce . Chi più di lo- 
ro contribuì da vicino alla nafeita del 
Mefiia , li quali mifero al Mondo la 
Donna eletta , che in breve dee 4 par- 
torirlo? Chi più di loro è fi rattamente 
S f con- 
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congiunto colla perfona di Gefucriflo , 
da cui. un grado folo di confanguinità li 
diflingue? Chi più di loro è ficuro del- 
la venuta del Redentore, li quali han- 
no in perfona della Figliuola un pegno 
infallibile , che le promette fatte ad 
Abramo fi accodano al compimento ? 
A voi però lafcio penfare, Afcoltanti , 
non dirò già l’ allegrezza e l’ amore , 
ma la pietà e riverenza , con cui do- 
vevano i Santi Gioachino , ed Anna 
mirare in volto , e raccogliere fra le 
braccia il tenero frutto, e novello del 
cattiamo loro Talamo, in cui vedeva- 
no efpretta la verità , e fviluppato il 
mittero dell’Arca di Noè, della Ver- 
ga Sacerdotale, del Vello di Gedeone, 
della Porta di Ezechiello, e di tutte le 
venerande figure, che nell'antico Te- 
flamento la Madre annunziavano del 
fofpirato Liberatore. Imperciocché , non 
è , a mio parere , da rigettarli con trop- 
pa fevera critica ed indifcreta la ra- 
gionevole tradizione di quegli Autori , 
che riferifeono i vaticinj , le meravi- 
glie, i prodig j, e fopra tutte le Ange- 
liche apparizioni, da cui fu prevenuta 
Maria nella fua nafeita , e per quella 
che era da’fuoi Genitori con evidenza 
riconofciuta . Se volle Dio, che quelli 
e fomiglianti miracoli prenunciattTero la 
venuta d‘ Ifacco , di Sanfone , di Samue- 
le , di Giambattitta , ed altrettali fuoi 
fervi, la nafeita dei quali non impor- 
tava gran fatto alla falute del mondo; 
era ben convenevole e giutto , ch’ei 
facefTe il medefimo in grazia della fua 
Madre, il di cui nafeimento era per 
tutti gli uomini di univerfale profitto. 
Maria , cosi Ricardo da S. Lorenzo , ad 
hoc nata efi , ut •veniam , grattar» , & 
gloriar» impetret toti mando . 

Qui però a ben intendere il mio 
penfiero, d’uopo è figurarli una cieca 
profonda notte orribile e fpaventofa , 
che ravvolgendo il Cielo tra folte nu- 
k' » e la terra di un atra caligine ri- 
coprendo , appena lafcia tralucere agli 
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occhi de’ timidi rifguardanti l'incerto , 
e dimezzato barlume di qualche lan- 
guida fletta , e favorifee colla fua ofeu- 
rità la ferocia de’ moflri più fieri , e 
dei felvaggi Animali , che sbucati dal- 
le recondite loro tane , difeorrono per 
le vie, defertano la campagna, fi cac 7 
ciano ancora talvolta nette Città, e ne* 
riempiono di fpavento gli abitatori , li 
quali opprelfi dall'ozio, dalla pigrizia , 
dal fonno, vilmente fi anneghittifeono. 
Qiand’ ecco appena forge dall’Orizon- 
te una chiara lucente Aurora , che fciol- 
te in parte le nubi, e diradate alquan- 
to le tenebre , apre al giorno foprave- 
gnente la via, per ifgombrare del tut- 
to i molefti vapori, e coll’abbondanza 
del nuovo lume fupplire alla pattata o- 
feurità della notte, che rifuggite ai lo- 
ro covi le fiere , tornato al Cielo il 
fereno, il rifo alla Terra, il vigore a-, 
gli uomini , efulta per dir così la na- 
tura, il Pellegrino ripiglia il fuo viag- 
gio , fi rimette atta vela il navigante , 
e riaflume le ufate fatiche l’Agricolto- 
re . Oh la giuda , dice Ugone da San 
Vittore , la giufta , ed efpreflìva figura 
di ciò , che al nafeere della Vergine 
fuccede fpiritualmente ! Quale fu dopo 
la nota difubbidienza di Adamo Io fla- 
to dell' Uomo , e del guafto e corrot- 
to Mondo la condizione ? Uditelo dal 
Profeta : Pofuifli tenebrai , Ì7 facta e/l 
ttox : in ipfa pertranfibunt omnes bcjliee 
/ylvx . Una profonda ignoranza , ed 
oblivione del vero Dio , e delle cofe 
appartenenti al fuo culto, fino a com- 
mutare , ficcome dice 1’ Apoftolo , e 
trasferire la gloria del Creatore nel- 
le creature più difpreggevpli , e ren- 
dere a’ falli , atte piante , ai moftr^ 
medefimi più fchifofi ed abbietti la 
riverenza , e 1’ onore , che a lui fi 
debbono fittamente : quella è la cie- 
ca profonda notte fpaventofiflima del- 
la facrilega Idolatria , che aveva tut- 
ta ingombrata generalmente la terra ; 
ed appena lafciava luogo a qualche 
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zelante Profeta di correggere ad o- 
ra ad ora , ed eftirpare gli abufi , con 
cui riflètto Popolo d’Ifraello adultera- 
va la Religione de’ fuoi Maggiori , e 
di purgarla dagli empj riti , e dalle 
ceremonie profane , che coll’ efempio, 
e commerzio delle flraniere incirconci- 
fe nazioni a quando a quando v' intro- 
duceva . In quefla notte aflai più tri— 
tta e ferale in fenfo miftico agli uo- 
mini , di quello fotte materialmente 
agli Egizj l’antica famofa notte, di cui 
fi parla nella Sapienza , i moflri più 
difumani e crudeli , cioè a dire i vi- 
zi più enormi , e le più nere difordi- 
nate padroni liberamente infierivano : 
la difonettà , la ingiuflizia , la crudel- 
tà , la perfidia , la intemperanza , ed 
altre nefande abominazioni , che il 
mentovato S. Paolo fcrivendo a’ Ro- 
mani ha fcoperte nella loro condotta , 
e gli ha riprefi , che fu l’autorità , e 
fa l’ efempio dei fallì Numi le com- 
mettettèro impunemente : Tempio ab A- 
dam ufque ad Mariee ortum nox fuit 
oh f cura , frigida , otiofìt ; obfcura tenebro- 
fiate infidtiHatis , frigida deferii* chari - 
tatù , ctiofa ab exbibitione boni operi 1 , 
Lode dunque , fia lode incettante a 
quell’ auguflo e venturofo momento in 
cui la nafeita di Maria è data come 
una linea di confine tra l’orróre di 
rotte 'sì tenebroni \ e la vaghezza del 
nuovo giorno . che d’indi a poco illu- 
minò T Emisfero f* Nox preecejft , dies 
axtem appropinquavit . Ai primi albori 
di quefla lucida Aurora parmi già di 
vedete * fecondo la viva imagine del 
Salmi fta , il Verbo Divino , di cui fi 
dice , che nel Sole ha piantato il fuo 
tabernacolo, a guifa di Spofo procede- 
re dallo fpléhdente fuo talamo , ed e- 
fultare come Gigante a correre la fua 
Via : eh’ è quanto dire , accignerfi 
ad affrettare la fua venuta nel Mon- 
dò , e lòrtire 'colli Aia Incarnazione 
dà! fdmmo Cielo, e dopo il corfo del- 
la vita mortale, de’Atoi patimenti, dì 


fua paflione , alla medefima fommità ri- 
tornare , fenza che mimo poflà nafeon- 
derfi al penetrante calore de’ raggi fuoi, 
Qpefti* raggi fono i miracoli della fua 
Onnipotenza , gli eferr.pi della fua vi- 
ta , la dottrina della fua predicazione, 
l' abbondanza della fua grazia , diciamo 
in breve , la verità , e la giuflizia , con 
cui diflìpando gli errori del Gentilefi- 
mo, e le fuperflizioni dell’ Ebraifmo , 
viene da un canto ad illuftrare la Ter- 
ra colla notizia del vero Dio , e fta- 
bilirvi la purità del fuo culto , e dall* 
altro emendando i vizj della corrotta 
natura , e correggendone le pattioni , 
viene ad infegnare agli uomini la pra- 
tica delle vere virtù, e della fanta Au 
legge l’adempimento. In fatti, fe nel- 
la ferie delle previfionì di Dio , e nell* 
ordine de’ fuoi eterni decreti la econo- 
mia temporale della Incarnazione del 
Verbo A riferifee a Maria, come l’ef- 
fetto alla cagione da cui dipende, nè 
dalla Madre và mai difgiunto il Fi- 
gliuolo ; è d’uopo inferire , che nella 
ferie ancora del tempo, e nella efecu- 
zione dèlia medefima economia la na- 
scita della Madre non è , che un fe- 
lice prefagio della nafeita del Figliuo- 
lo , e che nella venuta della Vergine 
al Mondo hanno gli uomini la capar- 
ra delia imminente venuta del Salva- 
dorè. Oh venuta defiderabile ! oh ca-A 
parra infallibile! oh vantagglofisììmo na- 
feimento! N:x (fétejftt ,\mfi autem ap- 
propinquavit . 

Nè fidamente la Vergine indica , e 
prefagifee colla Aia nafeita quella del 

Verbb , ma ne follecita , e ne confuma 
la Incarnaziorìè , in quanto ella merita 
di fommhtiflràre il corpo al Divino Fi- 
gliuolo , e diventarne U Madre . A 
quello dire non temete , 0 N. , che una 
indifesa pietà mi trafporti ad innal- 
zare più del dovére il merito di Ma- 
ria-, *e T ehe le Jfttf’buifca una lode , la 
«fòalé ar vért ,; pr»ncipj detta fana Teo- 
logia fica convenga . E’ certo , che tane 
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ro la Incarnazione del Verbo , quanto 
la Maternità di Maria , fono due puri 
doni e graziofi della Divina liberalità, 
che può negarli , o concederli a fuo 
beneplacito ; e però come ne/funa pu- 
ra creatura ebbe merito per ottenere 
la Incarnazione del Verbo, cosi nefl'u- 
na ebbe merito per diventarne la Ma- 
dre . Tuttavia , fé per merito voglia- 
mo intendere co' Teologi, e Santi Pa- 
dri una certa difpofizione , idoneità , 
ed attitudine , colle quali Dio fìeflò 
prepara taluno de’ Servi Tuoi a riceve- 
re i fuoi favori, a compiere i Tuoi di- 
fegni , a foflenere i carichi e mini- 
fterj, che fi compiace addofi'argli ; chi 
mai ebbe più della Vergine difpofizic- 
ni addattate per efiere degna Madre' 
di Gefucrifio ? Chi più di Lei meritò 
il privilegio di generarlo ? Così è la 
fingolare prefervazione dalla colpa di 
Adamo, l’ufo anticipato della ragione 
fino al primo iftante della vita, l’e- 
ftinzione del fomite della carne , le 
virtù efercitate in grado eroico fin dall’ 
infanzia , la pienezza della feienza , 
della carità , della grazia , e gli altri 
doni meravigliofi , che a preferenza 
di tutti gli Angeli e Santi aveva la 
Vergine ricevuti , erano , a dir così , 
gli ornamenti a propofito per formare 
nel feno di Lei un’ abitazion convenien- 
te alia Maefià del Signore , i gradi 
che la innalzavano all’ alto pofio di 
vera Madre del Verbo, e la rendeva- 
no degna, che tanto Dio fi avvicinaf- 
fe a Lei colla Perfona , quanto l' ave- 
va Egli col fuo favore a fe medefimo 
avvicinata. Antequam najeeretur , talem 
creavit eam , ut ipfe digne nafei potuif- 
fet ex ea : il citato S. Pier Damiani . 
Ora fino dalla fna nafeita Maria fi tro- 
va in pofleflò di quelle felici difpofi- 
aioni, e fino da quello punto Dio la 
ravvifa per una degna, e convenevole 
abitazione alla Maefià e grandezza del 
fuo Figliuolo, quale nè mai trovò fu. 
la terra ne’fecoli addietro, nè io que v 


I ,R I C O 

d’avvenire la troverebbe giammai . A 
che più dunque doveva egli tirare in 
lungo la fua Incarnazione ? A che dif- 
ferire la fua venuta egli , che tante 
volte ne’fagri Cantici dichiarò la im- 
pazienza che aveva di ritrovarla in 
perfona, e vifitaria nella fua cafa ? E 
non vi fembra , Uditori , che già Ma- 
ria con labbra fparfe di latte lo chia- 
mi , Io inviti, lo ftimoli a /ergere, ad 
affrettarfi, a calare nel fuo giardino, a - 
vificar la fua vigna, e coglierne i frut- 
ti copiofamente ? Sì però, che troncati 
gl’ indugi , Ei fia fui punto di arren- 
dei non folamente agl’ inviti , ma per 
fino agli fguardi medefimi deila nata 
Bambina, che Io rapifeono a fegno, di 
mettergli a’ piedi le ali per affrettare 
la fua venuta . Aveste osufos tuo s , quia 
ipfi me ave! are fcca unt : o come legge 
più chiaramente il Nifleno , ipfi mibi 
alas addidsrimt... Efultiamo dunque, U- 
ditori , fui nollro vantaggio , e procu- 
riamo di rilevarne con una imagine la 
grandezza. * 

Arde in e fiate focofa la terra , ed 
una ficchi oftinata malgrado i voti , 
e le preghiere comuni ogni fperanza 
della raccolta miferamehte confuma . 
Quand'ecco forgere all’ improvvifo una 
nuvola, che ftefa nell’aria promette in 
breve con larga pioggia un abbondante 
foccorfo. Già l’avido agricoltore ne ve- 
de l’ingombro, già ne fente Io firepi- 
to, già fìende la mano efploratrice a 
prenderne dalle prime goccie la Scu- 
rezza ; e già fi figura di rimirare alla- 
gata cogli occhi fuoi la inaridita cam- 
pagna . Che il Melila fo/Te per venire 
a guifa di pioggia dentro una nube 
Domiuus ajccndct fuper nubem levcm : Io 
difie il Profeta. Che quefta nube fof- 
fe per eflère la Vergine Madre :\nubem 
levcm , idcfl corpus SanEìx Mari ce Virgin 
nis: Io interpretò S. Girolamo . Quanti 
fecoli erano trapalati , dacché il Mon- 
do per quefia pioggia benefica fofpira-- 
Y* ? Quante prome/Te ne aveva da Dio 
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ricevute la Sinagoga? Quante preghie- 
re ave*. ella fatte per ottenerla ? Ma 
tutto indarno . Ecco però al giorno d’ 
oggi comparfa la nuvola prodigiofa , ec- 
co nata Maria , che in breve la verte- 
rà , niente meno copiofamente di quel- 
lo fece la piccola nuvoletta , che appar- 
ve un tempo ad Elia , ed era di que- 
lla il fimbolo , e la figura . Levate 
dunque , o miferi difcendenti di Ada- 
mo il mefto capo, e vedete la vofira 
Redenzione , che fi avvicina . Se Ge- 
fucrifio, a favellare colla Scrittura , è 
fiore del campo, è già fpuntata dalla 
radice di Geffe la verga , che dee pro- 
durlo. Se Gefucrifto è rugiada fiillan- 
te dai cieli , è preparata l’ aja , che 
deve raccoglierla . Se Gefucrifio c la 
colomba , che porta il ramo di pace 
dopo il diluvio, è Torta la Oliva, Co- 
pra di cui ha da fermare il fuo volo: 
e per finire come ho cominciato , fe 
Gefucrifio è luce indefettibile , che il- 
lumina il Mondo, è nata l’Aurora , 
che dee precederlo , e partorirlo . 

Che fe la nafcita di Maria fu si gio- 
vevole a’ peccatori , quanto è da crede- 
re, che fia per efiferlo a’Giufii , che 
Cotto l’amabile foave titolo della fua te- 
nera infanzia le confagrano i loro cuo- 
ri , e con alTuluo filiale ofiequio la ri- 
verifcono? Fra quefti a voi certamente 
>1 primo luogo è dovuto » Nobiliflìme 
al pari, e divotiflìme Religiofe , alla 
di cui pietà ho procurato, avvegnaché 


debolmente, fervire col mio Difcorfo ; 
le quali fino dalla più florida gioventù 
( e forfè alcuna vi crebbe fino dalla 
più tenera fanciullezza ) vi ofFerifte a 
Dio in quello fagro , e per ampiezza 
di privilegj, e per antichità di origine 
celebratifiìmo Chiofiro, a Maria Cotto 
la invocazione appunto della fua nafci- 
ta dedicato ; e dopo l'eroico fagrifizio 
delle ricchezze, della nobiltà, degli o» 
nori , e dei, piaceri del Mondo ,, alla 
Croce di Gefucrifio, vi fate gloria di 
riverire con tutto il fervore del vo- 
ftro fpirito , e di onorare con tutto 
il decoro della Ecclefiafiica pompa la 
culla della fua Madre . Seguite dun- 
que , Uditori, si nobile invito, imitate 
sì degno efempio nel venerarla; nè fla- 
vi pur uno, che in giorno sì favorevo- 
le trafcuri di rendere alla nata Bambi- 
na i fuoi omaggi, a fine di meritarne 
la protezione. 11 fedivo ricordo della 
fua nafcita in quanto è gloriofa per 
Lei , rifvegli nei vofiri cuori un’ alta 
venerazione al fuo merito ; in quanto 
è vantaggiofa per noi , vi produca una 
ferma fiducia del fuo patrocinio . Con 
quelle difpofizioni accolliamoci pure f 
non fo fe io dica, alla culla di sì gra- 
ziofa Bambina, ovvero al Soglio di si 
potente Sovrana , che ne refieremo e 
confolati egualmente dai vezzi della 
Bambina , è. dal favorjj della Sovra 
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capace di aggiugner qual- 
che pefo alla Parola di. 
vina , e fare al mondo 
una lìcura téftimonìanza 
della indubitata fua ve- 
rità , • io sfido tutti quanti mai fono i 
partigiani del fecola , ed i fuoi folli 
amadori , i quali ciechi e prevenuti 
che fono dall’auflera fallace idea, che 
fi formano; della Evangelica perfezione » 
a guifa degli Ebrei, che la Terra pro- 
mefià , come piena'di moftri orribili, 
fatale a’ popoli, e divorante ì fuoi me 
defimi abitatori fi figuravano , riguar- 
dano l’efercizio delle criftiane Vitti 
coirle un atroce martirio * e fpacciano 
il fervire a Dio per una infofFribile oc- 
cupazióne; quà, io dilli, gli sfido tut- 
ti a ricrederli di un errore si groflòla- 
no , e a rifcontrare in voi , o N. N. , 
-éna publica e certa pruova , onde chia- 
rirli quanto fia vero il detto del Sal- 
yitfsjtot di lui giogo è foave a 

cfit lo porta , e leggiero e r dolce il fuo 
pefo : Jugur» meum fuavc e/t > & orius 
\ncti & , leve . Il coraggio e la fermezza , 
con cui profFerifie i vollri voti, la gioja 
« che brilla ne’voflri fguardi, la foavità 
xhe traluce dal voflro volto , la piena del 
giubilo e della unzione, che inebbria il 
voflro fpirito , e che nel portaménto 
? ancora ed eflerior contegno vifibilmen- 
- te ridonda, fono pure vfna efficace di* 
moftrazione a fgannare i mondani dei 
loro frivoli pregiudizi , a confondere i 
loro vani pretefti, e convincerli ad evi- 
denza ,, che la felicità di fervire a Dio , 

' giufia le frali della Scrittura, è pari a 
quella «li un regno , e che è molto 
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meglio abitare un giorno folo negli atril „ 
del Signore , che mille ne' padiglioni- g^, J 
de' peccatori . Non già che il nuovo 
flato di vita per voi folennemente ab- 
bracciato vi liberi da raoleftie , da 
Contraddizioni e battaglie ; che anzi do- 
vrete tollerarne delle continue, diffici- 
li e gravofiflìme , alle quali vi eforta il 
Savio idi ^apparecchiar la volle’ anima , tc 
fino da’ primi giorni che alla fèrvitìrvi *• 1 
accollate dell’ Altiflìmo : nè io voglio 
dilfimulare, che i Religiofi nell? lutei ré 
dal mondo Ibno alla condizione de* men- 
tovati Ebrei nell’ufcire di Egitto, tro- 
vatili efpoftl a bifogni eftremi , a viag- 
gi fcabrofi, ad atroci conflitti, a’difa- 
gi , a’ftenti, a’ pericoli di un incolto è 
fpaventofo deferto. Ma quello per ap- 
punto è ciò che non arrivano a conce- 
pire i mondani , a’ quali fembra uno 
ftranilfimo paradoflo, che una giovane, 
doviziofa , e pe’ beni di natura o di for- 
tuna qualificata pedona , elegga fponra- 
neamente una sì rigida condizione, ac- 
erete* i fuoi obblighi , aggiunga de’ nuo- 
vi peli agli antichi , e non contenta di 
adempiere i precetti del Vangelo , fi 
metta in impegno di oflervarne ancora 
i configli. Che che però gl’infenfati fi 
credano , io rifolvo di efporre a voi , 
novella Spofa di Gefucrifto , la verità 
della divina promeflà ; e dividendo il 
mio difeorfo in due parti, vi moftrerò 
nella prima , che la vita Religiofa è 
veramente un giogo ed un* pefo : ma 
dolce giogo e pefo leggiero, nella fe- 
conda: Jugum meum fuave eft y & onus 
meum leve. Imperciocché la Profelfio- 
ne medefima che vi obbliga, è quella 
altresì che vi folliene : i vollri Voti 
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fono i voAri foccorfi; e nella Religio- beni, che toglieva ogni preteflo di e- 
ne voi avete bensì degl’importanti do- mulazione, ò querela ; onde la copia 
reri da compiere, ma truovate ancora degli uni fuppliva al bifogno degli al- 
io ella de' grandi ajuti per efeguirli . tri , di maniera che nè abbondava tra 
Se mi riefce di metter nel loro lume loro il ricco, nè il povero penuriava : 
amendue quelli punti, l’uno vi fervirk una loda pietà inalterabile, che a Dio 
d’ifiruzione, vi fervirk l’altro di confor- rendeva un puro culto di fpirito e ve- 


to. Facciamoci dal primo* 

Quanto gloriofa e magnifica , altret- 
tanto vera io llimo e compiuta la idea , 
che della monaftica profellìone ci fom- 
miniAra il Santo Abate Bernardo, al- 
lorché la chiama un fecondo Battefì- 
mo , in cui non folamente rinnova 1’ 
uomo cotfT)io l’alleanza del primo, e 
ne ratifica i patti , ma ne riArigne an- 
cora e ne rinforza talmente gli obblighi 
e le promeflè , che laddove nel primo ab- 
biamo rinunziato al Demonio e all’ opre 
fue , fa d’uopo che nel fecondo a’no- 
Ari affetti medeAmi rinunziamo : In 


Serra, 
eie dup. 
B*pt. 


Tità; onde fedeli fi mantenevano all* 
Legge, allidui nella orazione, magna- 
nimi ne’ travagli:, Tjmili negli onori f 
nelle avvertita rallignati , fenza lafciarfì 
nè lufingare dalle attrattive de’ più ge- 
niali piaceri , • nè sbigottire dalle mi- 
nacce de’ più crudeli' fu pplizj: una fin- 
cera e fratellevole carità , che preve- 
niva ogni difguAo, rivalità e difpare- 
re; ond’ erano in fra di loro un’anima 
fola, e un folo cuore, fenza che l’o- f 
dio vi fufcitafTe le rifie, e la. oAina- 
zione o l’Impegno. le foAenefie : una 
continua mortificazione aufieriflìma , 


fecundo 


( baptifmate ) non re - che preveniva in effi la reità della 


farcire ianlummodo foedus primum , Jed 
etiam r oberare folliciti , • ipfis quoque a fe - 
Bibus parìter abrenunciamus . Sì vicina 
in fatti e sì conforme a quella di Mo- 
naco è la qualità di Crifiiano, e tan- 
to i doveri d’ entrambi sì corrifpondo- 
no fra di loro , che ne’principj della 
Chiefa niun divario pafTava tra quefie 
due condizioni, e niuna efterior appa- 
renza le difìingueva: ma, come a det- 
ta di Filone rapporta il Dottor maflì- 
mo S. Girolamo, la cafa d.' ogni fedele 
chiamavafi Moni Aero, babitacula eorum 


colpa, non efpiava il debito della pe- 
na ; onde la carne crocifìggevano e le 
fue cupidigie, impedendo così che I 
amor proprio s’ impadroni Ae de’ loro 
fpiriti , e che regnaAe il peccato ne’ 
loro corpi mortali ; ecco i fublimi e 
laboriofi doveri -, a cui fi obbligavano 
col Battefimo i primitivi CriAiani , che 
fedelmente gli efeguivano. Ma poiché 
il mondo non era degno di sì perfet- 
ti efemplari , e perchè troppo era dif- 
ficile , che’ attefo la di lui corruttela 
duraffe a lungo una sì eroica e fovru- 


tlicens mondfteria ; e tale dì que’ tempi mana condotta, intiepidì a poco a po- 

• • j • | • «| n » « * • a* /» a 


era la vita de' battezzati, quale in pro- 
grefio è Aata quella de’Religiofi: Ta- 
lem apparel fuijfe primam tredentium Ec - 
clefiam , quales nunc Monachi effe nitun- 
lur, ir cupiunt. Un eroico difintereAè, 
che dalla proprietà e fignoria di ogni 
cofa terrena li diAaccava, onde a’ pie- 
di degli AppoAoli mettevano il prezzo 
dei loro fondi alienati , e de’venduti 
poderi, nè alcuno ardiva di ritenerne 
il poflèflò , nè di arrogacene la dif- 
penfa: una fcambievole comunanza di 


co il fervore del CriAianefimo: la co- 
mune Tilaflàtezza entrò in luogo delle 
comuni virtù* la malignità del pecca- 
to fi oppofe allo fpirito del Vangelo , 
e ne fece andare in difufo , e poco 
men òhe In oblivione gl’. infegna menti . 
Che fete adunque il Signore, per at- 
tenere la ferma ed immutabile fua pa- 
rola , cioè, che le porte infernali nè 
quanto all’errore, nè quanto al vizio, 
mai non prevaieranno contro la Chie- 
fa , in cui ha da fiorire come dote fua 
. pro- 
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propria, e fuo vifibife contrattègno , la 
fantità de’coftumi, ed un’altiffitna per- 
fezione? In quella guifa che in tempo 
della famofa ed orribile apoftafia d' ir- 
radio , feparò egli dall’ empia turba , e 
fedeli mantenne al fuo culto fette mi- 
la perfone, che ricufarono di piegar il 
ginocchio dinanzi a Baal ; cosi nella 
depravazione del Criflianefimo fegregò 
egli dalla folla de’ peccatori , e tenne 
collanti nel fuo fervigio dell’ anime do- 
cili e fervorofe , che rinnovando co’ 
quelli di Religione i voti del Battefi- 
mo, non andarono dietro alla malizia 
del mondo, e follennero r\e\la. Chiefa 
l’onore e la purità del Vangelo . 

Vedette mai la cautela di attento e 
provvido Giardiniere? AI primo avvi- 
cinarli del crudo verno, che offufea it 
cielo , indura la terra , sfronda gli al- 
beri , devatta gli orti , defola i campi , 
e con le brine , co’ venti , col gelo , e 
con le nevi toglie alla natura la fua 
vaghezza e la ricuopre di orrore , la- 
rda egli in balia della trilla e nociva 
flagione le rozze piante ordinarie, ma 
le gentili e rare aduna in chiufo luo- 
go e ficuro, dove le guarda dalla in- 
temperie dell’aere, le inaftia , le ac- 
calora, le coltiva, e co loro grati pri- 
maticci germogli l’amenità rimette a 
primavera del giardino. Tale fu il di- 
fegno di Dio nella fua Chiefa , allor 
che abbandonati per colpa loro al ca- 
priccio , al difordine , alla licenza i 
mondani , dal primiero fervore della 
crifìiana pietà ed innocenza degenerati, 
congregò i Religiofì ne’Moniflerj, ove 
gli afeofe alla malizia del feco'o , e 
dove giutta la frafe della Scrittura , 
nel fegreto della fua faccia gli cufto- 
difee , riaccende ne! loro cuori l’amor 
della virtù , li feorge co’ fuoi efempj , 
gli anima col fuo fpirito , li folliene 
con la fua grazia, e fa rivivere in elfi 
colla ottèrvanza de’ configli Evangelici 
la fantità e perfezione del Criftianc- 
fimo . ' 


AMENTO 

In quello numero , eletto numero e 
venturofo di anime privilegiate e fede- 
li , fiete comprefa voi pure o novella 
Spofa di Gefucriflo , e lo vi fiete per 
opera dei Signore , il quale a parlar 
con Geremia, la vollra giovinezza com- 
paffionando , vi tratte a fe medefimo , 
e tra i più vaghi germogli della fua 
Chiefa, che tali chiama S. Cipriano le 
Vergini Religiofe , e nella più illuflre 
porzione del gregge fuo di propria ma- 
no vi trapiantò, e per fua mera beni- 
gnità v’intromife . Chi non vede per- 
tanto Io llretto debito che vi corre di 
foddisfare alle intenzioni di Dio , di 
corrifpondere all’ eccellenza del vottro 
flato , e di efpriinere con la vollra la 
perfezione di que’ fublimi esemplari , de' 
quali tenete il luogo e la perfona rap- 
prefentate ? Quinci la generale rinun- 
zia non folamente d’ ogni poflèflò e do- 
minio, ma d’ogni diritto ancora e de- 
fiderio di qual fi fia terrena cofa , fino 
delle più minute e più bifognevoli al- 
la vita, delle quali voi non avrete più 
in avvenire che l’ufo fetnplice, mode- 
rato , e dall’ altrui beneplacito depen- 
dente , per modo che fiate in grado 
al primo cenno de’ Superiori di ceder- 
lo e di cambiarlo . Quinci la negazio- 
ne perpetua del vollro arbitrio , e la 
irrevocabile fuggezione alla volontà de’ 
Prelati , nelle cui mani dovrete voi ef- 
fere , giufta il favellar de’ Padri , come 
la cera molle in mano dell’ artefice , che 
arrendefi ad ogni fuo tocco , e ne ri- 
ceve qualunque impronto e figura; ov- 
vero come un infenfato cadavere , che 
nulla fa da fe fletto , ma fegue fenza 
contratto le altrui direzioni , e feconda 
l’ impuJfo di chi a fua polla Io muove , 
lo agita, lo trafporta. Quinci. la obbli- 
gazione inviolabile di una intemerata 
virginità, per cui non folamente i coli 
pevoli divietati piaceri , ma rinunzian- 
do ancora ogni onello ed innocente pen- 
fiero di calle nozze , viviate in quello 
corpo mortalo .come fuori del corpo , 

emù- 
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cffluliateMa perfezione degli Angeli, e 
torni per voi * merito di elezione, ciò 
che per erti è feliciti di natura . Qji in-.. 
ci> a recare in breve ogni cofa , la, e- 
Rema egualmente che la interiore, mor- 
tificazione de’ /enfi e degli appetiti, con 
cui deporta quella dell? uomo terreno r 
prendiate la imagine del celefte , fino 
a divenire In Gefucrifto una nuova crea- 
tura , che» vivendo in lui s mercè di! 
una continua violenza a’.fuoi affetti , fi. 
carichi della croce del Salvadore , por- 
ti nella Tua carne i fupplizj di Lui, e 
nel fuo cuore la fofferenza-. 

Un tenore di vita sì 'rigida , sì re- 
golata , e sì alieni*'(dalla condotta; de; 
mondani , è quella della appunto , che 
al tempo fuo mife l’Apofiolò S. Paolo 
del pari con la crocififlìone medefima , 
e con la morte': mihi mandai erucifixut 
eft , & ego mimdo ; con la qual viva 
ed energica efpreflìone diede agl’ Inter- 
preti ed a’ Padri motivo di paragonar- 
la al Sacrifizio, e di rifcontrare in quel- 
lo degli Ebrei , che ufcirono dall’ Egit- 
to , per offerire a Dio nel deferto le 
lor vittime , lo fiato de' Religiofi , che 
fuggono dal mondo , per far ne’Chio- 
flri una offerta di fe medefimi alla di- 
vina grandezza : Ipfe homo Dea devotus , 
in quantum mando montar , ut Deo vi- 
vat , Jacrificium eft . Se non che per ac- 
concio e giufio che fia il paragone, la 
figura non efprifne abbafianza la veri- 
tà , e molto diverfa da quella degl’ Ifrae- 
liti è la condizione de' Religiofi . Con- 
ciortiachè non erano già cortretti gli 
Ebrei a facrificar fe rtertì , nè a Iafciar 
veruna delle cofe loro ; che anzi oltre 
all’arbitrio di ritenere le loro robe, fa- 
cevano anche lo fpoglio di quella Ter- 
ra , da cui ufcivatio, colf afportarne i 
vafi d’ oro e d' argento impreflati loro 
dagli Egiziani ; e tanto è lontano che 
per mandar ad effetto il facrifizio , ri- 
nuhziar dovefièrom loro beni , che doe 
vevan anzi per comandamento divino 
arricchirli degli altrui . Ma nel facrifi- 


zio , che fanno a Dio; ì Religiofi , fa» 
prima condizione fi è di rinunziare non 
tanto, all’ acquifto delle altrui , quanto 
al portello delle lor proprie fultanze , 
nè folamente ri man loro vietato di co- 
ronare la vittima con ornamenti ftra-, 
nietii i. qual fono i beni ayventizj di 
fortuna , ma uopo è in oltre che la 
fpoglino de requifiti proprj della na- 
tura, che fono i fuoi affetti medefimi,. 
e le fue medefime inclinazioni. Le co- 
modità della vita , fa coltura deircor- 
po , l’ufo della fua libertà , l’ arbitrio 
del fuo volere, il genio delle amicizie., 
la tenerezza pei congiunti , la fcelta 
dell impiego , dell’ abitazione , degli ali-, 
menti, ed altri limili o naturali >o in- 
differenti appetiti , quelli fono gli og- 
getti fopra de’ quali ha da cadere il 
taglio di quella mirtica fpada, con cui 
fi dichiarò il Salvadore , che avrebbe 
fciolti e rechi non pure gli attacchi vi- 
ziofi e colpevoli della cupidità e del 
peccato , ma i nodi ancora più (fret- 
ti , ed i più forti legami di natura e 
di fangite . Nè vi credefte già , che il 
fiero taglio di quella fpada , benché rif- 
parmj la vita de’Rel'giofi , e non im- 
prima ne’ loro corpi vifibili micidiali fe- 
rite, fia men afpro e doloiofo di quel- 
lo , con cui la fpada orribile de’ tiran- 
ni e carnefici dava a morte i primiti- 
vi criftiani , o coi .lenti fpafimi di un 
atroce martirio li tormentava . Imper- 
ciocché , come fi avvifa S. Bernardo , la 
mortificazione del corpo, dell’ opre fu® 
e delle fue cupidigie, ha prefo il luo- 
go dell’ antico martirio , nè perchè fia 
nell’atrocità e nell’angofcia minore dell’ 
altro , non è però che in lunghezza non 
lo fuperi e in durazione: Gtnus marty - 
rii eft fpirilu facìa carni r -mortificare , 
ilio nimirum , quo membra c ad untar , Er- 
rore quidem mitius , fed diuturnitate mo - 
lejìiui . Ma dove mai la mortifiqazione 
fi efercita più che ne' Chiodi i . , e chi 
al pari de’ Religiofi la pratica lunga- 
mente ? 1 mondani medefimi ne fono 
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convinti , a* quali fembra la idea di que- 
llo martirio , di quello Sacrifizio , di 
quello generale fpogliamento , sì rigi- 
da e fpaventofa, che rifguardando con 
affettata compalfione di naturai tene* 
rezza una Vergine , che fprezza i van- 
taggi , cui le Tue doti e la Tua età fpe- 
rar le fanno nel fecolo , e fi racchiu- 
de in un Chiollro , fogtiono attribuire 
la eroica rifoluzione a leggierezza gio- 
vanile , -a difetto di fperienza , ed a 
trafporto inconfiderato di fpirito; e fem- 
bra loro imponìbile , che cada ad al- 
tri in penfiero di eleggere una tal vi- 
ta da che il coraggio è ad elfi man- 
cato di abbracciarla . Così però la di- 
fcorrono i ciechi ed infefati , che fo- 
no, perchè a fotniglianza degli Ebrei, 
i quali l’occhio fifando nell' afpra fco- 
fcefa rupe dell’ Oreb , non fapevano in- 
tendere , che da colà folle per Sgorga- 
re un’ acqua dolciflìma ed abbondan- 
te a loro follievo , fi fanno efiì pure 
a confiderai la Religione fecondo il 
corpo , anzi che riguardarla fecondo 
lo fpiriro ; apprendendo i fuoi rigori , 
fenza riflettere a’ fuoi vantaggi; e con- 
fiderandola come un giogo ed un pe- 
fo , qual effa è in farti , -non fanno per- 
fuaderfi, leggiera effer ella e foave li 
fatica di portarlo e foflenerlo : Jugum 
meum fuave cft , & cnus meum leve . 

Ma quanto a voi , novella Spofa di 
G’efucrifto , una felice fperienza vi -fa 
fentire , che buona cofa è per l’uomo 
portare in gioventù corelìo 'giogo , fu 
cui diffonde il Signore la foavirà del 
fuo fpirito* e colla unzione dell» fua 
grazia mirabilmente lo alleggerire. Im- 
perciocché fe quella unzione ballò a 
rincorarc i Martiri della Chiefa , fino 
ad invaghirli -de’ più crudeli tormenti, 
e a largii efulrare in mezzo^agli fira- 
zj più <ianguinofi , quale virtù ed effi- 
cacia -fion avrà ella per addolcire ogni 
diigufto / amarezza e rigore de’Moni- 
Herj? Qual mordano giubilo , e feco- 
Ure allegrezza non ifyanifce , al con- 
-eoa - T 


franto di quella gioja indicibile», che 
pruova in fe ffeffa un’anima Religio- 
sa, die ama Dio con fervore, lo fer- 
ve con fedeltà , fa parte della di lui 
famiglia, e tiene un luogo difilato nel- 
la fua confidenza ? Una fola grazia ho 
chieflo al Signore' , diceva il reai Sai- l6, 4* 
miila , e quella fola ricercherò , di a— 
bitare i giorni tutti della mia vita nel- 
la cafa di lui , di vederne le delizie , 
e di vifitare il. Tempio della fua glo- 
ria . Ecco però , che cotefia grazia voi 
l’ avete ottenuta , o N. N. , onde a ra- 
gione potete foggiugnere collo ftefiò 
Profeta: Il Signore mi ha nafeofia nel- lbid. 
la fua tenda , e nel tempo de’ mali , 
cioè della pericolofa mia gioventù, nel 
fegreto del fuo tabernacolo mi. ha pro- 
tetta. Sono andata in giro , e nel pa- 
diglione di lui ho facrificato un’ odia 
della mia voce , canterò e dirò falmi 
al mio Signore . Il mio Padre e la mia 
Madre mi abbandonarono , o piuttofto 
fiaccata io mi fono ila. loro, e voi mi 
avete raccolta. Imponetemi dunque voi, 
o mio Dio, nel volito cammino la leg- 
ge vofira : voi nel retto fentiero della 
regolare offèrvanza mi dirigete , onde 
io vegga un giorno , ficcome fpero i 
beni vofiri nella terra de’ viventi. Oh 
conforto fpeziale ! oh gioconda fperan- 
za! oh felicilfcma confidenza! IL nome Gamie, 
folo, diceva la fagra Spofa, il folo no-, t. 
me del mio diletto è ct>jne un olio 
fparfo , e come un odorofo profumo ba- 
llante a lenire ogni piaga, e a difacer- 
bare ogni pena . Che farà 4 un< l u e la 
ifpirazione copiofa della fua grazia, la 
dolce attrattiva de’ fuoi efempj , la pror 
fonda meditatone de’ fuoi millerj, e fo- 
pra tutto l’efercizio continuo della fu» 
amabile prefenza ; che farà , io dico , 
tutto quello’ per infondere nelle fue Spo- 
fe I’ agilità ed il vigore di tener die- 
tro all’ orme di lui , correr -*U’ odore 
de’ fuoi unguenti j e Salire con elio 
lui 1’ eccelfo monte della Evangelica 
perfezione? Difife nel fuo Vangelo Gè-, 
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M*t:L fucriflo, che gli Angeli veggiono fern- 
et/*. 18. pre la faccia del Padre , che Ila ne’ 
v. io. cieli; e benché molti fieno gli afpetti, 
e diverfi gli atteggiamenti ,che la Scrit- 
tura attribuire di quando in quando 
al Signore , come di Giudice , di So- 
vrano, di Agnello, ce lo dà però Tem- 
pre a vedere in tutti attorniato da più. 
migliaia di Spiriti angelici, che attìflo- 
no al di lui trono , obbedifcono a’ Tuoi 
cenni , al fuo altare fi proflrano , e con 
inni c cantici eterni gli danno lodi fu- 
blimi ed incettanti benedizioni . Ma 
S. Bernardo ettende anche agH uomini 
quello vanto, e penfa , che i due Se- 
rafini veduti dal Profeta Ifaia in atto 
di ftarfene intorno al foglio del Signo- 
re , e di celebrare incettantemente la 
^ fublime lua fantità uno l' angelica , l' al- 
^ p' tro la natura umana rapprefentattè : In 
l fai. ditcbui Serapbim duplice m arbitrot intel- 

Vidi Do ligi cvecituram rationalem , angclicctm fci- 
vunum . facci & humanam . Dove però, maggior- 
mente fi adempie quella fpiegazione , 
quanto ne’ Religiofi ? Chi più di loro 
fta alla prefenza di Dio ? chi ne can- 
ta più fpetto le Iodi ? chi ne medita 
più lungamente i mifterj? chi ne Yifita 
più davvicino le Chiefe? chi ne gode 
in Comma , chi ne gode in quella 
vita , o più chiara la cognizione , 
o più Uretra la confidenza ? Divini 
uffizj , orazioni continue , frequenza de’ 
Sagramenti , efercizj di fpirito , incef- 
fante applicazione al culto de’ fagri Tem- 
pli ed Altari : ecco ciò che forma 1 ' 
impiego di una Vergine Religiofa, oc* 
cupa pretto che interamente il fuo tem- 
po , nè le di campo di porre in di- 
menticanza per un momento il fuo Dio, 
di perderne la memoria, e diftrarne il 
■penfiero . Che fe pure talvolta è co- 
ftretta ad interrompere con que' di Mar- 
ta gli uttizj di Middalena, gl’interrom- 
pe alla maniera degli Angeli, i quali, co. 
me dice il fuddetro Bernardo Santo .co- 
munque falittero e fendettero perla pro- 
fetica fcala di Giacobbe , non torcevar- 


no il guardo loro da quel Signore , che 
alia fommità di quella flava appoggia- 
to; e tuttoché alla nottra cullodia fi 
muovano e protezione , ciò però non 
ilìurba la Ior unione con Dio : >Afcen- 
fus & defcenfus Jlngelorum fine vicijfi • 
indine . Il merito della fua Profettìo- 
ne, in vigore di cui opera il Religio- 
fo , fa che tutte le azioni di lui , per 
indiilerenti che fieno, e diffrattive al 
di fuori , abbiano al di dentro la ca- 
rità per principio , e che l'anima fi 
tenga unita con Dio, anche allora eh’ 
ella fembra allontanacene maggiormen- 
te: afeenfus & defcenfus Jtr.gclorum fi- 
ne •vicijfttudine . Chi può ridire pertan- 
to, fe non è quegli che il fa per pruo- 
va , chi può ridire il conforto, la tran- 
quillità, l’allegrezza, il piacere , che 
a guifa. di manna occulta, o per ufare 
il detto profetico , a guifa di acque 
foaviflìme , attigne l’anima Religiofa 
dalle fonti del Salvadore , per addolci- 
re le afprezze del Chioflro , e ne’ ri- 
gori della ottervanza monattica deli- 
ziarfi giocondamente? 

Aggiugnete , che i vofiri voti me- ^ 
defimi fono i voliti foccorfi , e la Pro- 
feflìone da voi fatta vi porge i mez- 
zi e la facilità di efeguirla . Spieghia- 
mo in breve quello penfiero con due 
fomiglianze prefe da Santo Agottino . 

Un idiota potrebbe figurarli y che il ca- 
rico dell’ale, ed il viluppo delle piu- 
me, che pendono a’ fianchi di un au- 
gelletto, fervano ad aggravarlo , quand’ 
anzi portandolo a volo , rapidamente 
Io innalzano; e che la mole degli al- 
beri , e l’ ingombro delle farte e delle 
vele ritardino col loro pelo il corfo al- 
la nave, quand’ anzi le danno il mo- 
to, ed affrettano il fuo cammino. Al- 
trettanto io dico de' fagri voti , i qua- 
li ancorché pajano imporre all’anima 
de’ nuovi peli , alleggerifconla in vece 
dagli antichi , e l ajutano coi doveri 
della Religiofa vita ad offervare più 
.facilmente quei della vita criftiana. E 
Tt z P r \* 
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prima quanto alla cattila; chi può con- 
tare i pericoli , a cui è foggetta nel 
mondo ia pudicizia? Quanti ne rincon-' 
tra ella per parte dell’ozio, delle de- 
' Ii?.ie e delle comodità della vita, che 
rilavando il vigore dell’anima, tolgo- 
no il freno agli appetiti , e ne fomen- 
tano la licenza ? Quanti per parte dei 
yani fpettacoli , delle gioconde con- 
vcrfazioni , dei lufinghieri divertimen- 
ti, che attediano la virtù , e non di 
rado a forza di mali efempli e peg- 
Pfjìm. giorl difcorfi giungono ad Spugnarla? 

54- Oh Dio! ch’io fono confufa, dice col 
Re Profeta ogni anima timorata , io fo- 
no confufa ed afflitta nel cotidiano ci- 
mento, che fottio da’ miei nemici , i 
quali vanno iflillando al mio cuore la 
iniquità , e nello fdegno loro mi mo- 
leflano gravemente. Chi mi darà pen- 
ne di lieve colomba per innalzarmi a 
volo, e trovare un afilo di ficurezza ? 
La grazia della vocazion Religiofa die- 
de a voi quelle penne, e l’amore del 
voflro Spofb divino in quello Chioflro 
vi preparò quell’ afflo, dove, come la 
- favorita de Cantici , nella cavità della 
pietra, e ne’ buchi della maceria , vi 
fa godere una pace tranquilla , vi li- 
bera da’ pericoli, e dalle tentazioni e 
lufinghe del fecolo vi affìcura . E’ ve- 
ro , che a fuperar vi refta il fornire 
del peccato, e la ribellione de’fenfi ! 
Ma oltre che ove manca la intelligen- 
za de’ nemici efleriorì , vien meno 1’ 
ardire di un nemico interno; il filen- 
zio , la temperanza , la orazione , il di- 
giuno, l’umiltà del vefiire , la fantità dei 
difcorfi, la lettura de’ libri’ devoti , la 
direzione del niaeftro di fpirito , la fre- 
quenza de’Sagramenti , e gli efercizj di 
pietà foliti a praticarfi ne’Monifler; , 

• hanno una efficacia, oh quanto mira- 
bile ! per avvalorare Io fpirito contro 
la carne, e avvalorarlo per modo, che 
volendo uniformarfi allo flato , in cui 
fono, e prevaierfi de* mezzi ohe quivi 
tiuovano, tanto è difficile a Religiofi 


perder la innocenza , quanto a’ monda- 
ni è difficile il confervarla. 

E quanto alla Povertà, io fomiglio 
i beni del inondo alle gravi , benché 
fplendenti e lucide armi , che il Re 
SaulJà potè indotto a Davidde, il qua- 
le fe ne truovò imbarazzato a fegno , 
che in iflanti le depofe , • proteflando , • 
che più che a difenderlo , fervivano 
ette a caricarlo . Imperciocché fe a’ 
mondani è permetto il dominio delle 
ricchezze, ne* è però loro vietato l’af- 
fetto , dovendo eglino valerli di ette, come 
fenza valetfene, cioè, afarle con tem- 
peranza riguardo a fe fletti, e per mez- 
zo della carità farne parte ad altrui . 
Ma chi è quegli, dice il Savio , «he 
non vada dietro all’ oro , è non prefu- 
ma , nè s’invanifca de’fuoi tefori , e 
noi meritamente il loderemo ? Chi è 
quegli, che non ecceda i limiti della 
moderazione Evangelica, nelle conve- 
nienze del fuo flato , e nella difcre- 
tezza de’fuoi onefti divertimenti? Chi 
è quegli , che fedamente rifletta fui 
giutto ripartimento de’fuoi averi, filila 
proporzione delle fue lìmofine con le 
fue facoltà , full’ impiego e rifparmio 
del fuo fuperfluo ? Ora l’anima Reli- 
giofa è libera da tutti quelli doveri , 
e mette in piena calma Copra, di tutti 
la fua cofcienza . Spogliata . in realca 
de’fuoi averi, non ha uòpo di far a 
fe violenza per i fiaccarne 1’ affetto . La 
giutta diftribuzione delle fue facoltà noa 
inquieta il fuo fpirito ; e contenta e 
felice di ritrovare nell'ufo femplice e 
temperato dei beni comuni un fondo 
badante alle neceffitk della vita , fca- 
xica fi truova e fciolt» per feguir il 
Signore fpeditamente: Felice s, qui exo- 
nerati funt , & jequuntur Dominum expe- 
diti : 1’ anzidetto Bernardo . 

Finalmente però la fantificazionedell’ 
uomo confitte principalmente, per non 
dir, unicamente, nel preferire alla fua 
la volontà del Signore , r operando in 
•tutto fecondo il fuo beneplacito Ma 
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degli;' empj , chft Che più ? il cibo : * il Tonno, il ripofo , 


lenza che io parli 
violano arditamente frylivim precetti 
quanto è mai difficile afficurarfi nel 
«ondo, Che l v amor proprio e la prò 


il divertimento rnedefimo ed il follie- 
vo, che prendono i Religiofi collo fpi- 
rito di obbedienza, e giufta la inten- 


pria volontà non entrino a guaftare Iet zione de'Superiori, fono virtù equiva- 
lile virtù ! lenti al digiuno , all’ orazione , al riti- 


azioni più fante, e le più belle 
Per devota e regolata che'fia una per- 
fona del fecolo , ha però Tempre da 
diffidare della Tua pietji; la Tua divb- 
zione è fofpetta ; non ha regola per 
decidere Te nelle Tue operazioni abbia 
parte maggiore la carità, od il genio, 
la natura , o la grazia ; e benché fac- 
cia del bene , le rimane Tempre il dub- 
bio, Te adempia nel farlo il Tuo dove- 
re, o fecondi la Tua inclinazione. Da 
tutte quelle difficoltà il Voto dell’Ob- 
bedienza Tolleva l’anima Religiofa , la 
quale per efeguire il voler di Dio, ba- 
lìa che fi riporti * quello de’ Superio- 


ro, al filenzio, che ofTervano in altri 

tempi : la dependenza con che le fan- 
no, fantifica cotefte azioni, ed i! Pre- 
lato ne fa per elfi la ficutrà , nella gui- 
fa appunto che nel corfo di profpera 
navigazione, o vegli o dorma il paf- 
Teggiere , o fi cibi , o fi occupi , o fi 
ricrei, va Tempre avvicinandoli al por-, 
to , e fenza prenderli alcuna briga del 
Tuo cammino, ripofa fulla fperienza & 
lòllecitudine del Piloto incaricato di 
Tua condotta. ,.,f : 

Oh vedete ora. Te il ciel vi falvi, 
o diletta Spofa di Gefucrifto , vedete 


ri. Cammina ella fenza- pericolo uni- ornai quanto fia vero, ch<> i vofiri Vo- 


formandofi a’Ioro denni ; è ficura di 
non operare giammai per impulfo di 
qualche paffione , da che si è fatta una 
legge di Tempre operare ad arbitrio di 
chi la governa : e o. fia che i «radane 
adotta nella contemplazione , o diftrat- 
ta ih eferciz); erterìori’ ; fia che canti 
nel eord'fe divine lodi, o che sVim- 
pieghi nelle officine in umili minifie- 
rj; fia che convenga alle comuni fun- 
zioni , >6 che dalle incombenze degli 
àflègneri uffizj vengane impedita , ha 
fetapre 1 b deffò merito predò Dio., e 
fempte alla Tua perfezione travaglia . 


ti fono i voliti fopcorfi, e che la vi- 
ta Religiofa è bensì un giogo ed un 
pefo , ma giogo dolce e pefo leggiero : 
Jugum meum fuave eft , & onus mcum 
levf . Piaccia pure al Signore , che 
con, una- fedeltà inviolabile a’vofiri do- 
veri polliate accertarvi in pratica di 
quella .verità ; e che fiecome il vofiro 
Spofo divino per folo effetto di fua 
bontà è condifcefo a farvi una sì con- 
fidante promeffà , così per un effetto 
della fua grazia ve ne conceda l’ adem- 
pimento , come io ardentemente vi 
defidero v ^ _ 
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RAGIONAMENTI 

Detti nella Chiefa Metropolitana di Genova , celebrandoli dall* 
Compagnia di Noftra Signora dei Soccorfo contro, 
gl’infedeli il folito annuale Triduo,. 

D I S G O R S O L 

Tr celia Domìni . . . . tu prceliaberis . x\ Reg. cap. 2 j. v. 28» 


Uanto io- fìimo cofa. per 
ti**"* iti me gioconda e pregie- 
(7$- O v* vole, flrana tanto ed im. 
vi* §^f propria, crederà forfè ta- 

luno » che fia la nn0Yi » 
^ e da quella, che già vi 

feci a lungo , differente comparfa , che 
in oggi faccio,, e ne’ vegnenti due gior- 
ni fono per fare ,. gentiliflìmi ed or- 
natiflìmi Afcoltatori , per- eccitarvi col 
mio difcorfo alla guerra, io , che fui fi- 
ne della. Quarefima vi efortai alla' pa- 
ce gridare all! armi contro, i vifibili 
ed efteriori nemici del corpo io , che 
venni per addeftrarvi a combattere co- 
gl’ interni ed invifibili dello fpirito, e 
dopo di avervi follecitati più. volte a 
far ufo del voflro danaro in opere di 
pietà,, e di Religione a gloria di Dio,, 
e follievo de’bifognofi, proporvi, ora di 
fpenderlo in ufi guerrieri , marittime 
fpedizioni , e- poderofi Armamenti . Ec- 
co- ciò, che a grande onore m’impofe-. 
ro i zelanti e Nobili. Deputati , li 
quali vegliano colla pubblica autorità 
alla cuflodia dell’ ampio Mare , e del 
felice Dominio di quella Repubblica Se- 
reniflima da Barbarefche invafioni : e- 
gli no fono,, che mi coftrinfero L come 
fa in altri tempi coflretto Bernardo 
Santo, a maneggiare la lingua, ove per 
In Pro. me n °n è lecito maneggiare la fpada: 
log.Srrm. adverfus bofiilem tyrannidem ,, quia 
** Miitt, lanceam non licerci , flylum •vibrarem : e 
tm P f ' nulla potendo io col braccio , e colle 


armi , hanno: creduto , che almeno pof- 
fa giovare alla voftra difefa colle ra- 
gioni , ed animarvi colle parole : J fobie ^ 
non parum. effe, adjutorii , fi quos armis tm *" 
non pojfcm litteris animarem . Così, pe- 
rò la fcarfezza de’ miei talenti a com- 
piere l’ onorato comando , e l’ anguilla 
e dillrazione dei tempo concedutomi 
ad. efeguirlo , dei loro providi penfa- 
menti non. li defraudino , e della con- 
ceputa fiducia j, come niente difdice a! 

Mi ni Uri della Chiefa una sì fatta in- 
combenza nè punto io. dubito eferci- 
tarla in faccia, de’ fagri Altari e pro- 
porre da quello luogo medefimo , d' on- jr at \ 
de annunziai le verità dal Vangelo, il cap. 9 , 
militare argomento .. Siccome il Prin- v * 6 * 
cipe della pace ,. cosi ancora l’arbim). f 
degli eferciti ,. e della guerra fi chiama ea p, 
l’ottimo e fommo Dio, del quale noi v. 6* 
(bfleniamo il carattere e miniftero : ‘M” . 
egli fu, cfcre impiegò il fiato le trom. 
be de’ Sacerdoti alla conquilla di Gerì- /o/«. 
co, ed oltre a quelle degli uomini, la € *P' 
Scrittura menziona delle battaglie ,. che 
da lui prendono il nome , e guerre fi 
chiamano del Signore : prcelia Domini 
iu prceliaberis. A quello genere di bat- 
taglie appartiene iL forte ,. follecito , e v 
necellario Armamento, che voi dovete 
promuovere con alfidue , copiofe, uni- 
verfali oblazioni contra degl’ Infedeli , 
e ne reco, in prova, e foggetto di tut- 
ti e tre i miei Difcorfi, co’ quali avrò 
da fervirvi , le tre principali. Virtù , 
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che l’uomo deve con Dio, con fé flef- 
fo, e Col proffimo efercitare : cioè la 
.Religióne , la Giuftizia , e la Carità. 

■ Imperciocché , la Religióne in ordine a 
Dio fan tifica Pprincip; di quella guer- 
ra , e ne confagra le molle : la Giufti- 
zia in ordine a voi protegge il diritto 
di quella guerra , e ne autorizza le 
condizioni : e la Carità in órdine al 
proffimo fomminìftra i mezzi di quella 
guerra , e rie aflìcura i vantaggi . Ef- 
pofte che io vi abbia sì concludenti e 
foyrumane ragioni , le quali abbraccia- 
no a mio parere il piano tutto , e 1 ’ 
ampiezza dell’ argomento, vi farà egli 
pur uno , che indugj , o rifiuti concor- 
rere a quella guerra , e promuoverne 
r apparecchio ? Mai nò , certamente 
che nò , fe in primo *luogo lo tocca fin- 
cero crilliano zelo della Cattolica Re- 
ligione, a cui è riftretto quella mattina 
il mio dire. Incominciamo. 

Ancorché tutte le guerre fieno di 
Dio , in quanto egli o le muove col 
fuo volere , o le permette con la Tua 
giuftiztà', e tutte Tùli là Tua previden- 
za le regola , e ne difpone in manie- 
ra, che fe ne deve a Ini folamente la 

V- gloria dell’efito, e del trionfo: tua eli 
totip. ® . ...... ._ . 

(ap. ap. Do™ 1 ™ potentia , & gloria , atque 'vittoria : 

•v. 11. due però fono i principali motivi , per 
cui a Dio fingolavmente fi attribuifce 
una guerra , e dee dirli , che in modo 
fpeziale diventi Tua. Il primo, quando 
fi tratta di gafligare i torti, le crudel- 
tV, T Tacrilegj, con cui profanano il di 
lui culto, la Religione, ed il Nome, i 
dichiarati nemici della Tua Divinità , e 
feroci perfecutori della fua Fede . II fe- 
condo, qualora per mezzo de’ Riti fa- 
gri, e degli Ecclefiallici Minillerj , da 
lui fi prendono con fincera pietà i fa- 
vorevoli aufpizj di bellici appreftamen- 
ti , e con divota e fplendida gratitu- 
dine a lui fi dedica li frutto , e fi ren- 
de fortore della vittoria. 

E quanto al primo : chi di voi mi 
dichiara, o N. , l’enfatica, e mifferio-. 


PRIMO. 

fa efpreffione , coti cui Geremia vati- 
cinando il fiero guaflo , ed eccidio com- 
paflìonevole, che avrebbe fatto di Ge- 
rofolima l’ efercito di Nabucco , intro- 
duffe i Caldei, li quali a vicenda s’ù, 
nanimivano a confagrare le armi ,• e 
fantificare coll’ e fter minio della fciaura- 
ta Città la guerra , che intraprendeva, 
no : fanBificate fuper eam bellum ? Sia 
pure , che quello luogo , in fenfo d’ al- 6 ‘ 
tri più facili e femplici traduttori, vo- v ‘ ** 
glia dire lo flefib , che preparare con 
diligenza il bi fogno , ed accrgnerfi con 
coraggio alla difficile imprefa ; che ciò Vnf. 
non oftante il fenfo ancora della Voi- Ar * b - 
gata noftra verfione a rigore delle pa- . ^ ’ 
relè ‘fi adempie letteralmente . Con- i„ ter p T ,* 
cioffìachè, illuminato il Profeta , -giada 
il commento di S. Girolamo, e con ef- j n ^ ujjc 
preda rivelazione avvertito , che Dio i 0Cm 
moveva i Caldei , e fi ferviva di ^loro 
per iftromenti di fua vendetta a pu- 
nire le fcelleraggini , ed idolatrie della 
olii nata Gerufalemme : Domini enimÀm- 
pctium eft : ei prefe quivi motivo di 
afcrivere a zelo di Religione infufo lo- 
ro dalfaTto Tanimoficà -, e la prontez- 
za , che dimolìravano ad affalirla , e 
chiamò fanta la guerra, con cui fi ac- 
cignevano a defolarla : fancìifìcate fuper 
*am bellum. 

■ A quella Divina , e concettofa ef- 
■preflìone , oh chi mi deffè pari allo 
zelo il fianco, e la voce da farmi fen- 
tire in ogni rimota parte di quello 
Dominio! che le infami Coffe dell’Af- 
frica, e le tiranniche fue Reggenze in- 
dicando , e le barbare infegne -, e le 
profane Mofchee piantate fu le rovine 
de’ nollri Altari , e con le fpoglie de’ 

Crifliani empiamente arricchite , là , 
direi, o prodi abitatori della logori*,, 
là volgete le voffre armi a vendicare 
gli oltraggi di Dio vilipefo , della Fe- 
de fprezzata , della Religione abolita , 
e fopra di quella gente infedele fanti- 
ficate la volita guerra : fantìificate , fan* 

Rifluite fuper eam bellum . Nè Urano 

per 
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per voi farebbe, o fdicevole quefto in- 
vito a cì magnanima imprefa., in cui 
vi precorfero , e vi fegnarono coll’e- 
fempio la ftrada i voftri pii egualmen- 
te che valorofi Maggiori, li quali a- 
Gtnio venc ^o più volte nell’ Afta , e nell’ Eu- 
Ligure ropa fcacciati da valli Regni , e colte 

rìjvt - Ifole i Maomettani , paflàrono ad ef- 

%^'Bn P u 6 n ^ re ne H Affrica ifteflfa le piazze 

nardo ì° ro P'“ forti , e ricovrarne le depre- 

Venerofo date ricchezze . Quale fu fopra tutto 
n.^ 6 . 37. nelle fagre Alleanze delle Crociate 1 ' 
38' O" impegno loro, e lo zelo, tanto a fot- 
trarre dalle abbominazioni de’inifcre- 
denti le profanate memorie di Gefu- 
crifto, e ripurgarne il Sepolcro, quan- 
to a difendere il combattuto Soglio di 
Pietro, e dalie forze di poderali ne- 
mici proteggerne i fucceffori? Chi può 
contare i Nobili Cittadini, che vrfpe- 
dirono, le grandi Armate , che v’ im- 
piegarono, i copiofi tefori , che vi pro- 
fusero , fin® a meritare da’ Sommi Pon- 
tefici , e Collegati Monarchi , eterne 
lodi , Sublimi onori ,ed ampi itti mi 
privilegi ? 

Ma dove mi -Iafcio io trafportare da 
si gioconda , e piacevole rifleflione ? 
Ah che la femplice rimembranza per 
quanto fia compendiosa , e riflretta , 
della pietà , e religione degli Avi , 
-tóma pur troppo in acerbo , ed . evi- 
dente rimprovero a condannare , non 
fb Se io dica la poca Fede , o l’ acci- 
diosa tepidità de’Nepoti: nè io pretefi 
di conciliarmi con quello breve leg- 
giero cenno delle antiche prodezze la 
vofira benevolenza, ma badai a riscuo- 
tere il voftro Spirito, ed eccitarvi con 
£ Xq j quelli eSempj ad una fervida emulazio- 
rap , 7 * ne. In quella guifa, che rotti gliAma- 
v • 8 . leciti più di una volta, e fuperati dall’ 
Ifraello , non ofavano ritentare con or- ' 
djnata battaglia la forte delle armi , nè 
provocare ad aperta guerra le forze de’ 
vincitori , ma della pace abufandofi , e 
della tranquillità degli Ebrei , coglieva- 
• no le occafioni di Sorprendere all’iin- 


O R S O 

provvifo con Subite Scorrerie gl’ infer- 
ni loro confini , e ,più a . maniera df. 
ladri, che di Soldati, le deboli e x\c-. e ^ 
che tende ne depredavano t .gl’ i n- ; v’. 48. 
quieti e codardi AfFricani Pinati non- itm 
arrischiandoli di venire con elio wii ad 
aperto cimento , fi abufano dello fiato., 
pacifico , e tranquillo voftro Governo, 
per infeftare le acque de’ voftri Mari 
con infidiofi Navigli, e minacciarne lev 
fpiaggie di sbarchi furtivi, e repentini, 
faccheggiamenti . Nè la fola ingordi-^ 
già , e cupidità della roba , di cui adef- 
fo non parlo , ma l’odio ancora, e la 
inimicizia del Nome Cri diano feroce-! 
mente gli attizzano; e guai alle Sagre 
cofe , o perfone , che vanno miferamen» 
te a cadere ne’ loro ingannevoli agua-< 
ti , e ladroneschi bottini ! che nulla ce- 
de l’ abufo indegno , «e l'orribile vili» 
pendio , che deflì ne fanno , alla empie- DuoìeL 
tà , ed allo Sp l ezzo , con cui BaldafiTare C *P' 5 * 
profanò i Sagri Vafi del Tempio , e 
l’uno e l’altro Aqtiopo i Leviti mal» 
trattarono, e i Sacerdoti, Al qual ptor top. 3. 
pofuo io Iafcio di prendere dall' anti- v - '*■ 
chità della Storia gli orribili avyeni- n *'£ f * 
menti fu quelle Riviere medefitne Sue- 
ceduti , e rifparmio di funefiar la vo- 
flra pietà colla tragica deferitone del- 
ia barbarie , delle ruberie , del; furore , 
che -in altri tempi a rovina v de’ San- 
tuari, a Spoglio de’ Chip Uri , ad. iafulto 
ed oppreflìone de’ Sagri Miniftri, e dal- 
le Vergini Religiofe ne’ voftri lidi efer- 
citarono gl’ Infedeli . Anche Senza di 
ciò, non è forfè un' atrociflìma ingiu- 
ria , che foffre ad ora ad ora la Fede 
nell’ oltraggioso abbandono di tanti , 
che fatti Schiavi da’ Mori nei. loro cor- 
feggiamenti , per empietà , o debolezza 
rinegano Gefucrifìo, e nel violento pe- 
ricolo, in cui tutti gli altri Sono di ri- 
negarlo? Ah, quanto è difficile df una 
parte, che le catene, i travagli, e le 
miferie, onde Sono abbattuti*, e le mi- 
nacce dall’ altra , gli adescamenti , e le 
protneflè ? onde Sono Sollecitati , noa 
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arrivino a foffocare ne’ loro cuori , o . 
fterpame del tutto quei pochi feml , ed 
avanzi del Criftianefimo, a’ quali man- 
ca talora per anni , e lufiri ogni foc- 
corfo di Miniftero Ecclefiaftico , e di 
fpirituale coltivamento ! A voi pertan- 
to, Uditori , a voi ricorre la Religio- 
ne , come un’ aufiofa Madre , la quale 
podi in pericolo a’ Tuoi diletti figliuoli 
rivolgefi per ajuto , e ri fupplica , e vi 
fcongfura impedire il guaftd delle Chie- 
fe, la rovina de’Monifìerj, le apoila- 
fie de’ fedeli , gli obbrobrj de’ Sacerdo- 
ti , la profanazione de’ Sagramenti , lo 
fcherno delle Croci , degli Altari , ' e 
di Gefucrifio medefimo , efpofto a ri- 
manere ne’ Tuoi Tabernacoli conculca- 
to: ficchè non abbia giammai a ridirli 
colf efprelfioci del Salmo , che fieno 
venute' 1 te*<3?ntì nella eredità del Si- 

* * # X r ^ 

gnore , che abbiano contaminato il di 
lui Santuario , cambiate le Chiele in 
camperecci Tugurj , e non fidamente 
le Offa, e le Reliquie de’ Santi, ma il 
Corpo fielTo, e la Carne vera del San- 
to de* Santi empiamene® proftitoko* fe 
Siccome però io temo , e diffido a 
ragione , che quelli comunque gravi , 
e teneri fenfi della Pietà, *fe della Fé- 
de non giungano a penetrarvi , perchè 
fepolti nella oblivione gli antichi fatti, 
e cambiate le circofianze de’ tempi , 
lontano v’ imaginate il .pericolo, ed ap- 
prendete per ideale il fiero, e facrile- 
go avvenimento $ così permettetemi di 
ricorrere ad una pur troppo vera , e 
lagrimevole fantafia : nè vi difpaccia , 
che in luogo dei molti argomenti ,che 
la Scrittura mi fiwnminiftra della ma- 
gnanimità degli Ebrei a prender parte 
nella difefa del Tempio , e del San- 
tuario , io vi citi l’ efempio di voi me- 
defimi , e ritocchi una piaga , di cui 
è tanto per voi gioconda la atra , quan- 
to ne fu coraggiofa la tolleranza , e ne 
farà onorata per Tempre la cicatrice . 
Vi rifovviene dell’ intimo , e religiofo 
ribrezzo, con cui miràfie, non ha gran 
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tempo , dai Commi Poggi di quell# 
Città , e dall’ampio giro delle invitte 
Tue mura il nero fumo degli Oratori 
campeftri , e delle Chiefe rurali , che 
mife a fuoco la militare licenza ? Vi 
ricorda la indignazione, l’angulìia, f or- 
rore, che vi forprefero , dappoiché fu 
le traceie de’ fuggitivi nemici efeifte a 
vedere cogli occhi vollri la delegazio- 
ne degli Altari , Io fpoglio degli Ecde- 
fiaftici arredi, la rapina de’fagri Vali, 
e de’ Divini Ciborj la difiruzione ? Qua- 
le fu Copra tutto i! zelo vofiro e fer- 
vore , con cui vi accignefte a rifare i 
danni delle incenerite , o Taccheggiate 
Parrocchie, provederne i bifogni, r ina- 
bili r ne il culto, e rimettere~nel fuo Iu- 
firo e decoro la Religione ! Ma non 
è forfè per fare altrettanto , e molto 
ancora di peggio fu le voftre non me- 
no, che fu le vicine fpiaggie d’ Italia, 
H furore de' Maomettani , fe mai guar- 
dare le trovi , e fenza una valida re- 
nitenza ? Eppure , oh quale ingrata 
fu nell a nuova fono io coftrétto a re- 
carvi quella mattina ,0 N. ! Che ta- 
li appunto le troverà , fe le tenui- » 
le fcarrfe , le poche voflre timofine 
fieno cagione d’ indebolire , fofpende- 
re , 0 trala Telare il poderofo Arma- 
mento, che te ha protette finora , e 
dall' infulto de’ Barbari aflicurate . Im- 
perciocché , fe voi avete cogli occhi 
voflri veduto , e lodato co’ voftri pu- 
blici applaufi le forze navali di nuoya 
invenzione, fpedite ultimamente contro 
i Corfari , potete poi difilmuiare in 
cuor vofiro, e non intendere ad evi- 
denza la grave fpefa ed enorme , che 
fi richiede alla grandezza de’cofifuiti 
navigli , e la necefiìtà di equipaggio , 
di armi , di foldatefche , di munizioni , 
aliai maggiore di quello , che per a- 
vanti badava alla publica ficurezza? £ 
perchè dunque a mifura del bifogno 
non accorrete a moltiplicare i foccor- 
fij e quando i nemici della Religio- 
ne , accresciute le forze , mirano a 
> V u rad- 
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^raddoppiarli* gl’ infiliti, voi farete pi- 
gri, difficili, e renitenti ad accrefcer- 
jte le difefe? 

Che cofa poi alla fine richiedefi per 
cogliere il merko , e quanto vi corta 
T entrare a parte di una sì reiigiofa , e 
neceflària intraprefa? E’ forfè d’uopo, 
che abbandoniate la Patria , la Fami- 
glia, i Figliuoli, per indurire fotto il 
peto delle armi, ed efporre. a’ pericoli 
della guerra e del mare la voftra vi- 
ta: o che facendo a fpefe voftre, co- 
Ventr. me tant i hanno fatto in fomiglianti oc- 
**• cafioni dei voftri Antenati , la giunta 
di uno o più Legni guerrieri , ve ne 
addolcate la fabrica , e l' armamento ? 
Comunque degni di yoì , e della Re- 
ligione, che profeffiate, io ftimi que- 
lli progetti , farebbe vano il penderò 
di fuggerirvene alcuno; e però mi ri- 
rtringo a chiedervi, ed a pregarvi di 
fottrarre dalla delizia , dal giuoco , dalla 
vanità, dalla crapula , dal peccato le font- 
ine di oro e di argento, che in perdizio- 
ne dell’ anima fi confumano, ed in offe fa 
di Dio, per impiegarle a procurare la 
indennità della Fede , allontanarne i 
pericoli, e rifpignerne gli aggreflori . 

E quale più certa , comoda , e vantag- 
giofa maniera di artìcurarne il pronto, 
e lodevole impiego ,. che farvi tutti 
arrotare alla infigne piiffima Compa- 
gnia di Nortra Signora del Soccorfò 
cantra degl’ Infedeli , a quello fine pre- 
cifamente ordinata ; e con numerofe 
afcrizioni, cogli sborfi annuali , e con 
abbondanti limofine formarle un fon- 
do baftevole a compiere il fanto fine 
della fua Irti nazione? 

Ma benché fia generale a tutti , a 
chi però maggiormente conviene si 
giufto carico e premurofo , quaa- . 
to agli Ecclefiartici , a’ Parrochi , a’ 
Sacerdoti, li quali hanno precifo debi- 
to;, e ftretto impegno di adoperarli a 
prò della Fede, fervire alla immunità 
degli Altari, e vegliare alla difefa , e 
cuftodia de’ Sagramenti ? Se do zelo di 
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un Sacerdote Mofaico potè levarlo re- 
pentemente di vita , per afflizione del- 
la cattura dell’Arca, e del pericolo . 
che correva di elTere vilipefa da’ Fili- 
ftei : che non ha da potere Io zelo de’ 

Miniftri Evangelici , e martìtnamente 
infiammato qual è da’ vivi efempj , dal- 
le paterne follecitudini , e dalle gravf, 
e fapienti , ed autorevoli efortazioni Nuifi. 
dell’ infigne loro e vigilante Prelato , cationi 
che non ha da potere , io dilli , Io di Afe*, 
zelo de’ Miniftri Evangelici , per indurli fy’ A \ ’* 
tutti a concorrere i primi , e col fatto , e Q*' ** 
colle parole indurre gli altri a promuove, 
re un’opera delti nata principalmente ad 
afficurare la Religione dall’ odio de’ fuoi 
nemici, e fpignerli a fovvenire la Com- 
pagnia del Soccorfo , e procurarne 1’ 
avanzamento? Chi mai di loro può fa- 
re un ufo più conveniente de’ beni Sa- 
gri , e de’ proventi Ecclefiartici , quanto 
impiegarli a fraftornare i pericoli della 
Chiefa, e prevenirne i difprezzi ? In 
vano però io fatico ad accendere , fia 
ne’ Miniftri del Santuario , fia nelle 
perfone del fecolo , quello zelo Eccle- 
fiaftico , e Religiofo fervore , fe voi , o 
mio Dio, non avvalorate la debolezza, 
colla quale* io tratto la voftra caufa, e 
voi medefimo colla grazia ne' loro cuo- 
ri non l’accendete. Inviate dunque fu 
quella Metropoli , e fu tutte le fue di- 
pendenze quell" infuocato Divino Spiri- 
to, che difeefo in oggi fopra gli Apo- 
ftoli a ricolmarli de’ doni fuoi , diede 
loro Angolarmente una Fede sì viva, e 
tale v’ infufe un ardente zelo di Reli- 
gione, che tolto prefero ad annunziar- 
la nel mondo , a foftenerla tra i più 
crudeli fupplizj, e farne colla vita , e 
col fangue una ferma, publica, irrevo- 
cabile confelfione. Deh un raggio fo- 
to di quella Fede illuflri le menti, ed 
una fola favilla di quell’ardore infiam- 
mi Io zelo de’ miei Afcolcanri, li qua- 
li fprezzando i vani, e mendicati pre- 
telli di bifogno, di economia, di ris- 
parmio , facciano a prò della Religio- 
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ne medefima, non già col fangue , o 
colla vita, ma coll’oro, e coll’ argento 
una pronta , e generosa teftimonianza . 
Allora sì, che tornando a loro fui fi- 
ne di quefto mio firimo punto , colla 
fperanza di non avere in damo gitta- 
ta la mia fatica, ed anzi di ricavarne 
all’ intento copiofo frutto , gli animerò 
ad imitare gli efempj di zelo eredita- 
ti da’ loro Padri , a rinovare le prove 
della Pietà da loro medefimi eferci ta- 
te, ad accrefcere : il forte Armamento 
contro i Corfari alleftito , e colla fo- 
pracitata efpreflìone di Geremia , fan- 
tificate , conchiuderò , fu 1’ Affricana 
barbarie il voftro valore , le voftre fpa- 
de , le voftre artiglierie , i voftri le- 
gni , e la voftra guerra . Santificate , fan - 
ciificate fuper eam lellum . Facciamone 
la fperienza. 

•I t . • 

■ SECONDA 'PARTE. 

% • 

I L fecondo motivo, per cui ho det- 
to fui bel principio , che a Dio fi 
afcrive inf modo particolare una guer- 
ra , fi è quando coi Riti Sagrì-, ed Ec- 
clefiaftici Minifterj da lui fi prendono 
con (incera pietà i favorevoli aufpizj , 
e con divora e fplendida gratitudine 
a lui fi dedica il frutto , e fi rende 

Jttd. 1 ’ onore della vittoria . Così fecero i 

«ap, 6 . Santi Giudici , e Condottieri dell’ Ifrael- 
V ']ofut ' ’ ^* e< * eone > Giofuè , Samuele , i Mac- 

tMp. 8. ca ^ e * » e più di tutti ai. cafo noftro 
v. $o. Davidde , il quale prima di metterli 
i. Rtg. ad infegùire i ladroni , che avevano 

CT’p 7 * facche e§ iata la terra di fua dimora , 

i .* Mach. ne ^ ece ^ a Sacerdoti confultare fora- 
ta/), 4. colo del Signore : ptrfequar latrunculos 
v. 30. bos , & comprehendam eos ? e vinti che 
1. Rtg. gii e b[j e y a jui ne diede i a gloria , chia- 
^8. ? ° rnan< * 0 l a prfeda ricuperata un effetto 
della Divina benedizione : occipite bene* 
dictionem de preeda hoftium Domini . Ciò , 
che Davidde coi terreftri , ha fatto 
quella Republica Sereniffima , e Io fa 
tutto giorno co’ marittimi Mafnadieri . 
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Non contenta ella di ricorrere a Dio 
colte private orazioni degli Augufti fuoi 
Pari, e fedeliflìmi Cittadini, vi ricor- 
fe in oltre col Mini fiero publico della 
Chiefa, impiegò lo zelo de’ Venérabili 
fuoi Pallori , e richiedo in fine l’ora- Suìlar. 
colo del Vicario di Gefucrifto , ne ri- Benditi. 
portò efimie lodi , paterni (limoli , ed XW. 
efficaci provedimenti ad efeguire la fan- 
ta imprefa, diriggerla, e foftenerla. E 
quale più faggio, ed opportuno prove- 
dimento , che la canonica Iftituzione 
della cofpicua e venerabile Compagnia 
del Soccorfo, eretta in memoria ed o- 
nore della gran Vergine Maria, da cui 
ella prende la invocazione, il titolo,' il 
patrocinio ? A quefto eccelfo gloriofo $;yj, $>. 
Nome per mano, dirò così della Chie- ntnf.t. 1. 
fa improntato fu’ Genovefi Navigli, e Btbi. 
Stendardi, tremino i baldanzofi Corfa- S ,*g£' % 
ri , come all’ Augufto potente Nome Cor*, a 
di Dio , fcritta fu le bandiere de’ Mac- l«j/>. in 
cabei , tremavano gl’ Idolatri , e più Z*tb. 

- che i Filiftei alla venuta dell’ Arca "A I0 * 
nel campo Ebreo, fi afpettino, alla ve- v * 
nuta di Maria in ajuto de’ voftri Lé- t - 
gni , la confufione , la perdita , la feon- C(t p ^ 
fitta. Si accrefcano pure le forze loro,. 7. 
che quando ben anche fodero più di 
quelle di Si Tara , e di Oloferne terri- ca ^ £ 
bili e furibonde , il braccio di quella v . 9 , 
Debbora , ed il valore di quella Giu- Judith. 
ditta, fi apprettano a debellarle : farà i»p. 13. 
poderofa come una flotta ben correda- v * ,0 * 
ta fui mare quella , che dallo Spofo 
ad uno fquadrone ben ordinato in ter- . 
ra fi paragona: e poiché Stella, e Re* 
gina fi chiama del Mare ftedò, a Lei v< ^ 
da di atterrire , fugare , e (configgere 
i fuoi avari e crudeli perturbatori . E 
come noi farà Ella per voi, che oltre • 
di edere fuoi divoti Clienti per la fo- 
vrana irrevocabile padronanza , che le 
avete ceduta fu la Città , fu lo Stato , ^ tntro f> 
fu la voftra Republica , fino ad eriger- 
ne fu le Porte di quella magnifica Do- 
minante la’ offequiofa e perpetua" tefti- 
monianza col nuovo titolo del Soccon» 


<r 
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fo contro degl’ Infedeli , uno Speziale 
dominio fu le voftre acque , fu i vo- 
ftri lidi, fu i voftri Legni , e navali 
apparecchi le attribuite ? I voftri' oc- 
chi medefimi battano ad accertarvene 
colla vifta delle fuperbe Affricane in- 
n fegne, le quali tolte con inferiori , ed 
ancora deboli forze a’Corfari vinti , e 
coftretti a cedervi le ricche prede, gli 
Schiavi Criftiani , le armi , la libertà , 
i baftimenti , ora formano a quello Al- 
tare un barbaro , e tutto infieme mon- 
tale ornamento : e come fono i publi- 
ci teftimonj della divota e fplendida 
gratitudine , con cui a Maria dedica- 
ne il frutto , e rendette l’onore delle 
pattate vittorie , così ancora fono la 
caparra , ed il pegno di quelle , che 
voi potete a ragione fpcrare nell’ av- 
venire . 

. » • 

Q.uì però, egli è appunto qui , che 
la livida maldicenza, o l’indifcreto ze- 
lo di alcuni mormora , e fi lamenta , 
che non fi rechino a’ Barbarefchi del- 
le novelle fconfitce , che non fi accre- 
scano a quello Altare i gloriofi trofei, 
e che Sovente non diali agli occhi de- 
gli avidi Cittadini affollati fui Por- 
to il giocondo Spettacolo di conquida- 
ti Veflilfi , e prigioneri Affricani . 
Ma fe Io Spavento, e la viltà de’ ne- 
mici prevengono colla fuga de’ loro pre- 
tti ed agilittiml Legni , la ufcita in 
Mare de’ voftri , e non ofano di affron- 
tarli , -.chi. mai avrà la colpa di non 
poterli raggiugnere nello Scampo , e di 
obbligarli al cimento? Forfè la vanità, 
e cupidigia di trionfi e di prede fo- 
no il motivo^ ed il fine , che fi pre- • 
tefe , implorando colla erezione della 
Compagnia del Soccorfo il Patrocinio 
di noftra Donna , e non piuttofto la di- 
fetta de’ Mari , la libertà del commer- 
cio, e della navigazione la Sicurezza ? 
Ora , chi può negare , che quetto fine * 
fieli per opera della benemerita Com- 
pagnia conseguito , e che vi abbia la 
Vergine conceduti ampiamente quelli 
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vantaggi , fe piò non giungono a contri- 
ftarvi le infaufte nuove degli sbarchi 
tentati , di Navi prette , di merci ra- 
pite , di perfone condotte fchiave da’ 

Turchi , li quali , o pieni d’ ira cer- 
carono di \fogare altrove la crudeltà , 
e la ingordigia’, o colmi di confufione 
ai loro barbari ed infami lidi fi ri- 
fuggirono? Detta fu la infigne voftra , 
ed amorevole Protettrice , la quale , 
più che dalle cime del monte vicino a 
Dothan i Coccbj ed i Cavalli di fuo- 1. Rtg. 
co, moftrati al fuo Discepolo dal Pro- *«/>• >7- 
fata le truppe del Re di Siria , fulmi- 1 
nando invifibilmente dalie prue , dagli 
alberi, e dalle antenne del voftro Ar- 
mamento , i crudi Spiriti e ferociflìmi 
degli Affricani Pirati , li Spaventò , li 
refpinfe , li mife in fuga : e però , co- 
me della Divina in Somigliante occa- 
fione diceva S. Agoftino, così pollo io Lì&. 1. 
dire della di lei aflìftenza, che truca- 
l’ntiffimas , & favijftmas mente* illa ter - '* C ‘ 

ruit , illa franarvit . A fine dunque che 
mai non ceffi da voi quefta Sua Speri- 
mentata ed efficace aflìftenza , ei fa 
di meftieri , che voi non ceflìate dì 
renderle i voftri omaggi Sotto il glo- 
rioso Nome , con cui l’ avete invocata ; 
cioè a dire, che fiate pronti e Solleci- 
ti a compiere gli obblighi deila Sua 
celebre Compagnia del Soccorfo contra 
degl’ Infedeli , e colle voftre afcrizioni , 
c limofine a porla in iftato di conse- 
guire il fine , per cui ne facefte a 
Maria la prima offerta , e la Speziale 
dedicazione. Imperciocché non farebbe 
già il voftro un oflèquio, ma piuttofto 
Un oltraggio alla Religione , fe ripo- 
nendo voi nel Patrocinio della Vergine 
una erronea fiducia , tralafciafte di fare 
i neceflarj apparecchi alla voftra dife- 
fa , e venifte a tentar Dio con una te- 
meraria e colpevole prefunzione . Quin- 
di è , che io vi lafcio in fine f avv,i- 
fo, che il citato Agoftino, o chiunque 
fieli P Autore delle brevi Lettere a 
Bonifazio , diede a chi lo aveva fu 

que- 
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quello proposto interrogato. Voi fiere, 
a dir vero, in grave cimento, gravi 
14 . £>. de pugna conqucrcris . Ecco l’utile mio 
1 1- *4 configlio, utile tibi , tuifque dabo confi - 
htìì'f. Hfttn; arripc manibus arma; oratio aurei 
pulfet audoris . Voi mettete in ordine 
il voflro Armamento , e colla media- 
zione di Maria porgete a Dio le vo- 
flr» preghiere , il quale oflerva i con- 


flitti ; e fe a quella parte , che vede 
giuda, concede il trionfo, quando' pu^ 
gnatur , Deut . . . profpeftat, & partem, 
quam infpicit juflam , ibi dai palmam : è 
molto più da fperare ; che foflenendo 
voi una guerra , di cui la Religioni 
fantifica i principj, e confagra le mof- 
fe , ve ne dark una felice , compiuta , 
fegnalata vittoria. 


t 

DISCORSO IL 


Non ego pecco in te, fed tu .. . male agis , indicene mìbi bella non jufia. 

Jud. cap. ii. v. » 7 . 


E v’ha chi po/Ta con fon- 
damento di verità e di 
ragione ufare la riferita o 
difcolpa, o rampogna , 
che mandò Jefre per par- 
te dell’Ifraello a fare co- 
gli Ammoniti , voi al certo potete u- 
farla, Uditori, cogli Afifricani Pirati , 
a’ quali , facendo < io quella mattina 1’ 
interprete dei voRri faggi egualmente , 
che generofi penfieri , dichiaro a nome 
di tutti voi , e proteflo in faccia del 
Cielo e della Terra , che nulla liete t 
colpevoli nei Navali Armamenti a loro 
danno fpediti: ma viene bensì tutto il 
male da loro, che vi danneggiano a 
torto, e più che una guerra, muovono 
contro di voi una ingiufla e ladrone- 
fca perfecuzione . Non ego pecco in te , 
fed tu male agir, indicens mibi bella non 
jufia. Ed in vero, fe il naturale dirit- 
te , a favellare con Agollino , e la 
giuda neceflità di mantenerli liberi 
e falv^ , rendeva lecite le battaglie , 
con cui gli antichi Romani fi difen- 
devano da’ nemici, che ‘gli aflalivano.* 
Lib. J**fla de f enfio Romanorum e fi . . . . ne- 
dt C/v. ceffitas tuendce falutis , & libìrtatis : 
Dii e, io. quanto più f t j ee dire f che militi a 



voflro favore la deda ragione , o fti- 
matilfimi Genovefì , li quali avete il 
diritto, e nella neceflità vi trovate di 
prefervare da ingiufli e barbari ufur- 
patori le vodre foflanze , la libertà , e 
la vita? Jufia de f enfio Januenfium e fi ne- 
cejfitas tuendce falutis , & libertaiis. Nè 
folo quanto al fine fuo temporale , ma 
di più quanto alle fpirituali fue condi- 
zioni , è giuda, lecita, e meritoria la 
vodra guerra . Imperciocché , a dare 
avviamento , chiarezza , ed ordine al 
mio Difcorfo, ficcome io prendo a con- 
fiderare in voi due caratteri ,uno di Uo- 
mini , che a motivo della natura , l’ al- 
tro di' Crifliani , ché" vi conviene a ti- 
tolo della graziai cos ^ m ‘ f acc i° a di. 
flinguere due forte di giuflizia,che vi 
appartengono. La prima commutativa, 
e confide nella reciproca utilità , che 
gli uomini debbono procurarfi a vicen- 
da coi loro commerzj . La feconda 
vendicativa, e confifle nella piena fod- 
disfazione , che i Crifliani debbono ren- 
dere a Dio per i loro peccati . Ora 
l’ una , e l’altra di quefle fpezie di 
giuflizia protegge il diritto del voflro 
Armamento , ^d autorizza le condi- 
zioni della marittima e pronta guer- 
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ra , che io vi Ibllecito a rinforzare con- 
tro gl’ Infedeli : e ciò perchè quella 
guerra in primo luogo riguarda la na- 
turale difefa del volìro commerzio in 
ordine agli uomini j e per fecondo 
fupplifce in Ordine a Dio per una cri- 
ftiana foddisfazione de’ voftri peccati. 
Un argomento , che tutto in brieve com- 
prende il voftro fpirituale non meno , 
che temporale intereflè, merita bene» 
che voi Io afcoltiate , o N- , con ogni 
docilità ed attenzione. A capo. 

Per quanto i nomi fieno divertì , e 
differenti gli uffiz; , che da’ Teologi, 
e da Giurifli alla giuftizia del mondo 
fi attribuifcono , è però certo, che tut- 
ti fono derivazioni della Divina ; e 
che l’eterno » fiffo , univerfale diritto 
preordinato da Dio con altiffima Pre- 
videnza nella retta, fovrana , ed infi- 
nita fua mente, quello è la certa co- 
llante regola dei molti , varj , o pri- 
vati , o publici rifpettivi doveri , die 
fono gli uomini fcambievolmente obbli- 
gati a renderli fra di loro t in quella v 
guifa, che l’ invariato fovrano giro dei 
Sole regola i moti degli altri corpi in- 
feriori, ne fiffa il tempo, e ne deter- 
mina la mifura . Da quella fuprema , 
ed immutabile ordinazione deriva pri- 
mieramente il naturale diritto comune 
a tutti, e che in ogni popolo effendo 
Lil. 5. rifletto,, come avverte S. Ifidoro , per 
Origin. iaterno lume della ragione fi apprende 
fT / *in n0n P er a * cuna e fl er ' ore coftituzione , 
Dtcret c ^ e Preferiva : J** naturale eft com~ 
p. 1. Di- tnune omnium Nationum , eo quod ubique 
p.inEi. t. rnflìnftu natura , non confiitutione aliqua , 
Can Jus tìabetur : e per avvifo dell’ accennato 
futura- § cr j ctore ^ d 0 p 0 ji dominio della pro- 
pria libertà , uno dei giufti fini , e con- 
venevoli oggetti , a’ quali fi eflende prin- 
cipalmente quefto diritto , è per ap- 
punto la facoltà , e l’arbitrio , che ha 
ciafcheduno di ufare i beni comuni del 
Mondo, ^ procacci arfi l’acqui fio di tut- 
to ciò , che viene dalla natura , e pro- 
ducono gli Elementi ; omnium una liber- 
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tas , & acquifiiio eorum , qua Cab, Ter* 
ra , Marique capiuntur . Qiteflo fu lèn- 
za dubbio il difegno della Natura me» 
defima , o piuttofto .della Providenza 
di' Dio autore della Natura » coli' ine- 
guale riparti menro , che fece de’ doni 
fuoi. a’ Popoli della Terra y e dando- 
agli uni la temperie delle flagioni , agli 
altri la falubrità delle piante, a chi l’ in- 
dullria ne' lavori , a chi la fecondità 
de’ beftiami , a quelli l’ abbondanza del- 
le raccolte , a quelli la ricchezza del- 
le miniere, in guifa che ogni Nazione 
abbifogni di qualche cofa , o necettà- 
ria , o giovevole all’ ufo e comodità 
della vita , pretefe di unire infieme 
per via di quelli mutui bifogni le piit 
rimote Nazioni , mal grado i valli Ma- 
ri , feofeefi Monti , e fterminati Defer- 
ti , che le dividono fra di loro: formò- 
co’ vincoli del commerzio una focietà 
generale di tutto il Mondo ; e per ufa- 
re quella efprelfione, aprì agli uomini 
in tutta la Tèrra una publica piazza , 
ove tutti potettero commendare a vi- 
cenda , e farli parte de’ loro beni gli 
uni cogli v *kri fcambievolmente: acqui- 
fitto eorum, qua Calo, Terra , Marique 
capiuntur . 

Quinci la floridezza delle Città , il 
foflegno de’ Principati > l’impiego del - 
Popolo, il nerbo della guerra, la fortu- 
na delle private Famiglie , la ricchezza 
de’ publici Patrimoni, e come nel Cor- 
po umano la circolazione del fangue r 
che ne conferva la robuftezza,e la vita* 
così ne’ Regni, e nelle Provincie il cor- 
fo del danaro, che vi mantiene la prof- 1 / 

perita, e l’abbondanza . In prova di che 
fenza recare efempj delle profane, quale ^ 
non ne abbiamo noi dalla fagra Storia (tt p ^ 
infallibile documento, nel mutuo van- per n- 
taggiofo commerzio ftipulato da Salo- twn • 
mone con Iram » allora che prefe que- 
gli a fondare l’-eccelfo Divino Tempio,, 
ed erigere la fua nuova e magnifica . • • 
Refidenza? Chi vide mai, o nel Paefe #J ,- 
di Giuda maggiore preziofità di mar- 
mi. 
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mi , di oro, e di efquifiti Legnami -, 
od in quello di Tiro maggiore abbon- 
danza di provifióni , e di viveri , od 
in ambedue maggior numero di Ope- 
rarj , Bofcajuoli , Artefici , e Marinari , 
occupati nelle forefte , nelle cave , nel- 
le fonderie , fu le flotte , negli edifizj 
e lavori , fino a travagliare nel folo 
trafporto dei materiali fettantamila per- 
fone? Ecco dunque, Uditori, l’ingeni- 
to e naturale principio , fu cui tutta 
fondali la giuftizia di ogni mondano 
commerzio , il bifogno di procacciare 
le cofe, di cui fi penuria, collo fpac- 
cio di quelle, di cui fi abbonda, il di- 
ritto di giovare cosi alla privata delle 
Famiglie, come alla publica utilità del- 
la Patria , e l’ iftinto di promuovere 
infieme col proprio l’intereftè comune 
della Nazione : acquifitio eorum qua Ca- 
lo , Terra, Marìque capiuntur . In fatti 
quale ne coglierefte voi., e tutto infie- 
me lo Stato voftro , e le confinanti 
Provincie, grandiffima utilità , e pri- 
mato e publico giovamento, fe libera- 
to fi mare da barbare infe ftazfoni ed 
infidie , folTero da per tutto i voftri 
Legni ficuri , ed in vece degli Stranie- 
ri , che fanno il voftro commerzio , po- 
tette in ogni luogo da voi medefimi 
efercitarlo? Come non farà dunque un’ 
incredibile ftupidezza la vofira , chr ri- 
cufiate fomminiftrare annualmente de- 
gli abbondanti foccorfi a rinforzo di un 
Armamento, che fia baftevole a man- 
tenervi un diritto si giufto , fugarne 
gl’iniqui perturbatori, difendere, infie- 
me col voftro, il commerzio libero dell’ 
Italia, e procurarne a benefizio di voi 
medefimi , a follievo del publico , a 
foftegno e decoro dell’ inclita voftra Pa- 
tria , l’ avanzamento ? 

Imperciocché, dove mai più che in 
Genova fi dee far ufo delle accennate 
ragioni ? e chi può meglio di voi al- 
legarle a giuftificare la voftra guerra ? 
Senza che io rammenti, o la fovrani- 
tà del Dominio , che voi avete fui 


Mar Liguftico , ereditato da’ voftri Pa- Vtntrof. 
dri , o l’antico pofteflò dell’ ampio traf- *• 
fico , e pretto che univerfale , affai pri- 
ma delle ftraniere Nazioni , che da w> 
voi, e dall’ immortale voftro Difcopri- 
tore del nuovo Mondo, la ftrada im- 
pararono, e la maniera di accrefcerlo i om i, 0m 
e coltivarlo: fenza di tutto ciò, io di- 
ceva , la condizione del fito , quanto 
fvantaggiofo all’agricoltura , tanto alla 
negoziazione opportuno , in cui è fon- 
dara la voftra Patria r è l’evidente ri- 
prova , che la Natura intefe darvi in 
appannaggio il commerzio , e che aven- 
do proveduto alla voftra ficurezza co- 
gli afpri gioghi e difficili, che vi po- 
fe alle fpalle; provide altresì , col co- 
modo e vallo Porto che vi aprì fot- 
to gli occhi, alla voftra felicità ed o- 
pulenza. Concioftìachè al vedere la fo- 
la pianta di quella Città , polla in 
mezzo a due -torrenti , che d’ ambo i 
lati la cingono , e fovraftante all’Ocea- 
no fpalancato a’fuoi traffici, e fino fot- 
to alle fue mura medefìme navigabile , 
chi non direbbe , che fotte quella , di 
cui affermava un Profeta , che abita in 
mezzo a’ fiumi, la cui dovizia confitte 
nel Mare, e le acque formano il fuo 
recinto? Qua habitat in fiuminibus , cu- pj M bum 
jus diviti a mare , & aqua muri ejus . cap. 

E non è forfè dal Mare, che ha trat- v - 8. 
to ella Tempre i grandi mezzi e fuflìdj, 
per giugnere all’ alto fegno di fagra e 
mondana magnificenza , di publico e 
di privato fplendore , di urbana e di 
rurale grandezza , di numerofa ed il- 
luflre Cittadinanza , di caritatevoli ed 
Ecclefiaftiche fondazioni , a dir in bre- 
ve , di pulizia, di vaghezza, di como- 
dità , e di abbondanza , fe quali ora 
fanno il piacere de’ fuoi abitanti , e de’ 
foraftieri l’ammirazione. Qua habitat , 
fibbene , quee habitat in fiuminibus ’ , cu- 
jus divitia mare , & aqua muri ejus i 
Ma che farebbe di tutti quelli vantag- . 
gi , fe mai eftinto e fraftornato il com- 
merzio, le divenifie il Mare difutile , 
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infruttuofo il Tuo Porto, e dovette at- 
tendere dalla terra la Tua lutti (lenza ? 
Come penfare all’impiego del folto Po- 
polo ? Come foflenere il decoro delle 
private Famiglie? come fupplire ai peli 
del publico Erario? come dare flato a’ 
Figliuoli e Nipoti , e provederli di 
convenevole patrimonio? Ah, che fic- 
come al chiuderfi di una fonte fi fec- 
cano i rivi , e mancando l’innaffio , 
itterilifce una pianta in arenofo terre- 
no ; così a mifura che declinattè il 
traffico nella voflra Città , o fi perdeflè , 
verrebbero a perderli, o declinare i! fuo 
lulìro , e la fua floridezza . Forfè non farà 
giufto contribuire all' indennità del com- 
merzio alcuno di que’ guadagni , che da! 
commerzio medefimo riportate , e fagrift- 
care una porzione del vollro danaro all’ 
amore di quella Patria , di cui godete il 
Aggiorno, la gloria , la libertà , i privilegi? 
E dove parlo io quella mattina, o N. ? 
e voi chi fiere , che mi afcoltate ? Par- 
lo io pure jn Genova, e voi fiete pu- 
re in gran parte gli ftelfi , che a vo- 
llra lode perpetua, e del nome Italia- 
no facrificalle per effa , poco più di 
due Iuftri fa , la quiete , la roba , il 
fangue, la vita, e depolla ogni più te- 
nera e grave cura , fatto , per così di- 
re , di ogni Cafa un Quartiere , e di 
una colta Cittadinanza un efercito di 
Soldati, vi dette a vedere, quali S. Ago- 
flino deferi ve i genero!! Romani ; mi- 
liti* intenti feflinare , farare x alius a- 
lium hortari , hoftibm obviam ire , liber- 
tatem , Patriam , Parentefque armis te- 
gere. Come dunque fvanì tanto fuoco, 
ed è talmente in voi elìinto un ardo- 
re sì coraggiofo , che la voce di uno 
diramerò abbifogni per avvivarlo; e fia 
neceflàrio valerli del Minittero de’ Sa- 
4£rdoti,e rinnovare di quando in quan- 
do gl’ inviti fagri , e le funzioni Eccle- 
jfiafliche , per eccitarvi a foccorrere , non 
già coll’ armi, e colla perfona,ma col- 
le oblazioni è limoline alla medefima 
Patria , difendere la libertà de’ Tuoi M4- 
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ri , e confervarne la ficurezza ? Io fo , 
e mi arroflìfeo a ribattere una sì fri- 
vola oppofizione , io fo , che di qua 
prendono alcuni un maliziofo preteflo 
di cenfurare quelle funzioni, e ripren- 
dere come un abufo contrario all’ ob- 
bligo principale dell’ Iflituto i difpendj, 
che fi richiedono ad efeguirle . Ma 
quando mai fi farebbe ricorfo a’ mezzi 
ftraordinarj ed infoliti , fe fotte voi 
puntuali negli ordinarj foccorfi ? E co- 
me farà contrario al fine della pia o- 
pera ciò , che ferve mirabilmente ad 
accrefcerla, ed ampliarla? Se tale fof- 
fe, avrebbe forfè approvato il Regnan- 
te Sommo Pontefice quello Triduo*, e 
favorito colla Plenaria Indulgenza? Eh, 
così faccia il Signore , che a’ voti miei 
corrifponda la voflra pietà , ed alla pro- 
vida vigilanza di chi ha promolla que- 
lla funzione, come io fpero, che deb- 
bano alt’ uopo moltiplicare i fulfidj ; e 
quanti Fratelli, e Sorelle fi aferiveran- 
no alla Compagnia del Soccorfo , fa- 
ranno tanti faldati a rinforzare una 
guerra , di cui la giuflizia protegge il 
diritto , ed autorizza le condizioni ; per- 
chè in primo luogo riguarda la natu- 
rale difefa del vollro commerzio in or- 
dine agli uomini , e fecondarla mente 
fupplifce in Ordine a Dio per una cri- 
fìiana foddisfazione de’vollri peccati. 

A mettere in chiaro la verità del 
fecondo mio punto , balla fpiegare fem- 
plicemente le Bolle , che il defonto 
Pontefice Benedetto XIV. di gloriofif- 
fima ricordanza , fpedì a favore della 
indicata piiflìma Compagnia: e fare fu 

1 privilegj , che le ha conceduti , alcu- 
ne poche breviflìme riflettìoni . Il pri- 
mo affai ampio , riguardo a’ Laici , ben- 
ché riguardo agli Ecclefiaftici e Reli- 
giofi , da miti e facili condizioni ri- 
llretto , il primo , ditti , è quello del 
mitigato rigore della Quarefimale atti- 
nenza , colf ufo de’ latticinj eflefo fino 
a quei giorni medefimi , che d’ordina- 
rio in famigliami occafioni fogliono ec- 

cet- 


Digitized by Google 


SECO 

cettuarfi, ond’è, che ridotto il precet- 
to all’ obbligo del digiuno, quello, che 
pegli altri Fedeli è tempo di urta rigi- 
da penitenza , è per voi f*efercizio di 
una difcretiffima temperanza . Imperi 
ciocché, febbene la Chiefa mitigò pri- 
ma d’ora l’artica fua difciplina,e dal 
pane , dai frutti , e dai legumi pafsò a 
permettere i cibi tratti dall’ acqua , tut- 
tavia non concede l’ufo di quelli, che 
hanno 1’ origine dalla carne , fe non a 
chi o patifce grave penuria de’ primi , 
o nocumento fenfibile ne rileva : e folo 
quando fia vera la povertà , e inevita- 
bile il pregiudizio , diventa lecita la 
difpenfa . Ora quanto c maggiore con 
eflò voi la benignità della Chiefa? Nc-n 
folamente vi accorda f ufo de’ latticini , 
ma in oltre vi libera dallo ftimolo , e 
vi toglie il penderò di efaminarne i 
motivi, afficura in ogni cafo la voflra 
cofcienza , ed in grazia della limofìna , 
e delle altre azioni, con cui all’Arma- 
mento contribuite , fupplifce davanti a 
Dio all’ attinenza , che voi dovrefte fa- 
re per i vottri peccati , de’qtìifi -altre- 
sì vi' facilita , piò che agli altri Cri- 
ftiani, la remiffione. 

Due fono gli effetti , che produce 
nell’ anima ogni peccato : la reità del- 
la colpa ,^e f obbligo della pena . In 
quanto però ad ambedue , la Chiefa fe- 
ce per i Fratelli della Compagnia del 
Soccorfo un opportuno e benigno pro- 
vedimento . E quanto alla reità della 
colpa ; oh l’infigne inettimabile privi- 
legio ! che polla ogni fempfice Con- 
fettòre * approvato dagli Ordinarj per 
ben due volte in vita, e di nuovo in 
punto k di morte , affolverli pienamen- 
te da quegli eccelli ; che fono al giu- 
dizio de’ Romani Pontefici , e della Se- 
de Apoftolica rifervati : e cambiare in 
altre comode , e falutevoli opere di 
pietà la obbligazione di alcuni fem- 
plici voti , pericolofi allo flato di chi 
li fece, o troppo difficili ad ottèrvarfi. 
Comprendete voi abbittanza la utilkà , 
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ed èccellenza di quella grazia? Io mi 
figuro il Popolo d’Ifraello dffperfo in 
Egitto , il quale occupato in alTìdui e 
travagliofi lavori , ogni volta che abbi- 
fognava di acqua , dovea procacciarla 
dal Nilo , e con iftento e fatica re- 
carne a’ Tuoi alberghi la provifione - ^ 
Tali fono i Fedeli degli altri Regni , 
e Dominj, a’ quali fa di mettiere ne’ 
cafi accennati ricorrere al Capo, vifibi- 
le della Chiefa , e con afprezza di 
viaggi, dilazione di tempo, e talvolta 
rigore di pene Canoniche , richiedere 
le difpenfe , od implorare l’attoluzio- 
ne • Ma voi foltanto , che yì arruolia- 
te alla Compagnia del Soccorfo , e ne 
adempiate le condizioni, liete liberi da 
molettie, ritardamenti , e difagi : ave- 
te, per dir così , fra le mani l'auto- 
rità dell? Chiefa, e potete in cafa vo- 
ttra parteciparne i tefori, che gli altri 
procurano da lontano : in quella guifa 
che nel Deferto dopo il miracolo di 
Mosè , non era meflieri agli Ebrei , 
che abbifognavano di acqua , tornare a 
prenderla dalla pietra , ma. la pietra*, 
ficcome dice l’ Apoftolo, feguivali da vi- 
cino, e l’ acqua medefima ne’ loro alberghi 
gli accompagnava: eonfequente eos pttra . 

Quanto poi al debito della pena . . . 
Riferiamo alla feconda parte quello , 
ed altri fingolarifTimi privilegi ; e frat- 
tanto a raccogliere dalla prima qual- 
che fuffidio al bifogfto della marittima 
Yoftra guerra , conchiuderò co’ morivi 
proporti agli Ebrei da Giuda il Mac- 
cabeo nell’ incontro di una terreftre 
battaglia , cioè che di Voi fi tratta , 
della Nazione , della Patria , della 
Repubblica fletta , che ne! commerzio 
hanno il fondo piò folido, e più frut- 
tifero della* privata fortuna , e della 
Sovrana grandezza : prò Civìtate , prò 
Patria , prò Civibus fiate . Niuno fia , 
che à’ fpeziali ordini di Perfone- rittrìn- 
ga il mio dire : niuno , che affetti 
fgravarfi da quello debito ; e come fi 
fa ne’ privati difcorfi , aggravarne a vi- 
X x cen- 
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cenda f Ecdefiaftkjo , il Secolare f il 
Cittadino, il Mercante, le Donne, gli 
Domini , la Plebe , la Nobiltà ; ond’ è 
che io parlo a tutti generalmente: prò 
Ci vitate r prò Patria , prò Civibus fìat: . 
Parlo a’ Senatori e Patrizj, che aven- 
do il governo e la cura del Publico, 
è giufto, che diano agli altri l’efem- 
pio co’ loro abbondevoli Patrimonj di 
accrefcerne lo fplendore . Parlo a’ Ne- 
gozianti ed Arrifii, i quali effondo i 
più vicini a profittare del traffico , deb- 
bon’ effere i più folleciti a mantener- 
lo . Parlo alle Femine , che pofifono 
farli merito, non dirò come lei fecero 
in altri tempi le Genovefi Matrone , 
Vtntrof. offerendo in poco difìGmili circoflanze i 
ftu»,* ricchi loro e preziofi ornamenti ma 
facrificando all’ amor della Patria il va- 
lore almeno di qualcheduno fra i tan- 
ti vezzi flranieri , abbigliamenti , ed 
arredi , con cui abufandofi del commer- 
zio, lo fanno Gervire alia vanità , ed 
ambizione. Parlo a’ Marinari , al Po- 
polo, a’ Viaggiatori, i. quali efponendo 
al mare più fpellò degli altri la vita , 
e ricavando la fuffiftenza dal Mare , 
oltre a quello del Publico , hanno il 
domellico e perfonale intereffe di con- 
fervarne la liberta , e la franchigia . 
Parlo in fine a tutti, e tutti vi prego 
tifovvenirvi di effere Genovefi , per da- 
re alla Città, ed alla Patria, di cui fie- 
te Figli , una efficace riprova del voftro 
zelo, ed amore: prò Civitate, prò Pa- 
tria , prò Civibus fiate . Ripofiamo . 

SECONDA PARTE. 

••?• -fi j ‘ 

S cancellata che fia colf affoluzione 
del Sacerdote la reità della colpa , 
limane all’Uomo da foddisfarfi l’obbli- 
go della pena , la quale di eterna , 
che prima era , in temporale fi can- 
gia, e deve affolutamente pagarli , o 
nel mondo con atti di Penitenza , o - 
‘ cogli ardori del fuoco nel Purgatorio . 
Non fufflcit ... a faffis malis recede- 
re , nifi etiam fathfiat Deo per Pocniten- 
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tice dolor cm\ Io dille Agoftino. A que- 
llo indubitato pùnto di Fede , chi è 
di voi , Afcoltanti , si coraggiofo , il 
quale , dato benché di volo a’ fuoi ec- 
celli uno fguardo, e fatto in breve l’e- 
fame della paflata fua vita, non abbia 
giuflo motivo d’ inorridire al penfiero 
de’ molti luflri, e forfè alcuni di qual- 
che fecolo ancora , di pianto e di rae- 
ftizia , che avrebbe a condurre in di- 
giuni , umiliazioni , vigilie , cilici , au- 
fìerità, e folitudine, fe, giufia l’anti- 
ca forma de’ Sagri Canoni , e della 
Ecdefiafiica difciplina, dovefie farne a 
rigore la penitenza? Ma confolatevi pu- 
re, o Confratelli, e divoti della Com- 
pagnia del Soccorfo , che cede in gra- 
zia del vofiro Armamento a’ fuoi di- 
ritti la Chiefa , e Dio medefimo vi 
abilita col teforo delle Indulgenze , 
che vi concede, a pagare la pena de’ 
voliti peccati. Ed oh , in quanto nu- 
mero , e con quanta pienezza ve le 
concede! Oltre a quelle delle Stazioni 
di Roma, che ne’ giorni corrifpondenti 
ad ognuna voi confeguite colla vifita 
degli Altari , o qui , od altrove da Su- 
periori Ecclefiallici delibati : chi può 
raccogliere tutte quelle, che fono fiate 
in varj tempi , e da molti Sommi Pon- 
tefici concedute alle tante divote unio- 
ni y e fpirituali adunanze , che in ogni 
Città, Borgo , TprA , « Villaggio di 
quello pio, e religiofo Dominio furono 
ifiituite Oh che profufa diftribuzione 
di grazie! oh che immenfo capitale di 
meriti ! oh che valore infinito , e ri- 
dondante numero d’ Indulgenze ! Tut- 
te però le abbraccia la Compagnia del 
Soccorfo, e di tutte partecipa e gode 
nè più nè meno , che fe tutte a tei 
fola follerò concedute: i meriti diGe- 
fucrifto, li quali fono diftribuiti a mi- 
fura con indulti fpeziali ad altre pie 
Confraternite , in quella fono ammuc- 
chiati con abbondanza - E* divilè in 
quelle il proprio fangue » rufiJelIi , ma 
qui gli aduna, e raccoglie tutti a for- 
marne 


Strm. 
35 *- */. 
i. tuie. 

Hom, 5 q, 
cap. j. 


Digitized by Google 


SECO 

marne un torrente ; e fe la Chiefa nel* 
le Scritture ad un campo d paragona, 
dirò fenza pregiudizio di alcuna , che 
le altre Congregazioni fono limili a chi 
riftoppia, e va cogliendo in un podere 
' le fpighe fovrabbondanti alia meffe : 
Ruth laddove quella del Soccorfo a Rutth fi 
cap. 7. rafiòmiglia, la quale nel campo diBooz 
v. 1 6. a f a f c j e manìpoli fece la fua copiofa 
raccolta < Che fe non ebbero i voftrlx 
Maggior! quello vantaggio , e forfè da 
molti anni pagano in Purgatorio la pe- 
na de’ loro peccati, a voi Ha chiamar, 
li a parte di sì abbondante raccolta , e 
■ liberare da quelle fiamme il Padre, la 
Madre, il Marito, il Congiunto, l’A- 
mico , acquilìando per elfi o tutte od 
in parte le riferire Indulgenze , e fa* 
cendone a loro fufiragio l'applicazione. 

Oh rari dunqàè, fublimi , ed inef- 
fabili privilegi , che nella Compagnia 
del Soccorfo trovare voi per i meriti 
della Vergine , a cui è dedicata , e 
lòtto allo fpeziale fuo titolo ilìituita ! 
Vagliami a farne in breve fui fine il 
compendio e fellratto una Stoni' 

Ia Scrittura . Era Godolia fiato melfo 
al governo della Giudea , ridotta in po- 
vertà degli Affirj. Come a lui ricorre- 
va una gran parte degl’ Ifraeliti , altri 
de’quali erano da principio rimafti , ed 
/ altri eretti di Babilonia tornavano 'gd 
abitare la Paleftiria ; così egli tutti pie* 1 
tofarpente accoglievali , ed aftùmendo- 
ne il patrocinio; fiate pure , diceva lo- 
ro, fecondo un infigne Commentatore, 
fiate di buon animo , e vivete in pa- 
ce nelle vofìre Cafe tranquillamente , 
coltivando la terra , e facendo a fuo 
tempo la raccòlta , e , la vindemmia ; 
che io farò vofiro mallevadore prelfo i 
Caldei , e vi farò in ogni cofa la ft- 
curt'a : Ego prò volis refpondebo Cbal- 
d<ris ... wt auiem colligìte vindemiam , 
tocjfem', & oleum . E non vi fembra , 
Uditori che a voi ripeta lo fieflb la 
voftr'à Madre ìimorofa , ed autorevole 
protettrice Maria ? State pure , o dt- 
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voti miei Genovefi, fiate pur di buon 
animo, ed attendendo in pace a'vofiri 
affari ed impieghi , foddisfate agli 
sborfi annuali della mia Confraternità, 
promovetela con abbondanti limoline , 
adempite le fue obbligazioni , che in 
quanto al debito della Quarefimale a- 
ftinenza , alla fuprema rifervazione de’ 
voftri peccati , alla benigna difpenfa 
de’voftri voti , allo fcohto penale de’ 
voftri debiti , ed alla pronta liberazio- 
ne de’ voftri Defonti , vi farò io mal- 
ievadrice col mio Figliuolo , e vi farò 
in tutto quello la ficurtà ; Ego refpon- 
debo prò vobis: vos autem colligìte vin- 
demiam, mejfem , & oleum . 

Qui però fignete voi , o N. , che 
alcuno di quelli , a cui aveva darò > 
l’Alfirio Governatore la ficurtà , e la 
franchigia , mancando alle condizioni 
preferitte , viffuto forte nell’ ozio , nel 
giuoco , nella difeordia , e- moleftando 
i Tuoi vicini, e sfuggendo il' travaglio, 
aveffe abbandonato il podere , 1’ olive- 
to, la vigna , e trafeuratane la colta*» 
rtt* «iù non vede r che giallamente 
perduto avrebbe corta: ogni diritto alle 
promertè di Godolia ,' e meritato , in 
vece del patrocinio , lo fdegno di lui, 
la reverità , ed il gaftigo? Temete dun- 
que voi pure, Afcoltanti , lo fteflò in 
riguardo a Maria , fe non offervate le 
condizioni , con cui vi ha nella fua 
Confraternità ricevuti , ed accordata la 
fua protezione . Ah , che pur troppo i fe- 
roci e baldanzofi Corfari , liberi dal ti- 
more del vofiro Armamento , che farà 
forza d’ indebolire, odifmettere per man- 
canza delle voflre oblazioni e limofine, 
faranno co’ Taccheggi e colle prede la fua 
vendetta , ed il vofiro gaftigo ; nè punta 
vi gioverà la giuftizia , che affilio ti vo- 
firo diritto , fe per un vile internile , o 
per una fiupida negligenza mancherete 
alla naturale difefa del vofiro Commercio 
fn ordine agli Uomini , ed in ordine a 
Dio la Crift'ana c<unpen fazione dèi vo- 
voftri falli traforerete* • ■'«> 

X x a DI- 
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Ordinavit in me Cbaritatem , Cant. cap. a. v. 4. 
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la idea generale della 
virtù non è altro, a giu- 
dizio di S. Agoftino , che 
la difiribuzione , Io fpar- 
timento, e l’ordine dell’ 
amore ; Dcfinitio . . ; vir- 
tutù orcio eft amoris , non poteva l’A- 
nima favorita de’ Sagri Cantici ufare 
una frafe, nè più precifa, nè più ele- 
gante , per efprimere in breve , che or- 
nata 1 * avelie il Divino fuo Spofo , e 
di ogni virtuofo corredo fpiritualmen- 
te arricchita, quanto col dire, che a- 
veva in lèi ordinata la carità: ordina- 
'vii in me Cbaritatem . Imperciocché, fe 
l’ oggetto , ed il fine particolare di ogni 
virtù confiderata in fe fletta , è di com- 
piere alcuno de’ molti fubordinati do- 
veri , che l’ uomo è tenuto ad eferci- 
rare primieramente con Dio, in fecon* 
do luogo con fe medefimo, e per 'ul- 
timo col fuo Proflìmo ; ne viene , giu- 
liana ottervazione di S. Bernardo fopra 
il citato luogo de’Cantici, che intanto 
l’uomo virtuofamente procede , in quan- 
to egli oflerva un tal ordine , amando 
gradatamente i più degni fra quefti 
oggetti, e dando a ciafcuno di quelli 
doveri la debita preferenza nell efe- 
guirli . Quindi è, che avendo io dimo- 
flrato ne’ due pattati ragionamenti, che. 
(a voftra guerra co’ Barba re fcbi è un 
ottequio di Religione riguardo a Dio, 
e riguardo a voi un opera di Giufli- 
zia, mi reflerebbe foltanto a provare, 
che fia per ultimo un atto di Carità. 
Yerfo il Proflìmo: affinchè voi ne in. 


ferifie, con quanta ragione la Confra- 
ternita di Maria del Soccorfo contro 
degl’infedeli appropriare fi polla il van- 
to della Spofa, e farne fue le riferite 
parole: Ordinavit in me Cbaritatem. Se 


non che quatta medefima carità confi- 
derata in rigore , fecondo la più comu- 
ne ordinaria nozione, con cui è folito 
il mondo a concepirne la idea, cioè a 
dite, come un efterno ajuto, e corpo- 
rale follie vo del Proflìmo bifognofò » 
ella deve in quello fenfo ancora tene- 
re alcun ordine, ferbare una giufia re- 
gola , e colla debita difcrezione diftri- 
buire le fue limofine . Molte fono , a 
dir vero , le condizioni da efaminaifi 
per oflervare quell’ordine, ma volendo 
fervjre alla brevità, io mi riflringo a 
due folamente ; la prima è la gran- 
dezza del bifogno , in cui fi trova chi* 
domanda la carità; la feconda è l’effi- 
cacia del foliievo , che.. ne ridonda in 
chi la riceve. Ora la compagnia del 
Soccorfo, e quanti fono i Confratelli , 
e Divoti , i quali contribuifcono le of- 
ferte loro e limofine a rinforzare la 
voflra guerra contro i Corfari , adem- 
piono quelle due condizioni ; perchè la 
loro carità verfo il Proflìmo ih grave 
bifogno coflituito fomminiflra i mezzi 
di quella guerra: e colla efficacia del 
foliievo gliene afiìcura i vantaggi . A 
quello caritativo argomento avranno 
campo di confidarli .quelli, che adem- 
piono il fine di sì pietofo Iftituto , e 
di jronfonderfi e rav'vederfi, quelli , che 
Io trascurano , fe gli uni e gli altri d\ 
cortefe attenzione rrti onoreranno. 

Siccome dopo la vita il maggior be- 
ne dell’ uomo e , la £ù$ libertà , così , a 
riferva della morte, -il f maggior male 
dell’uomo è la fchiavitù. .La prepoten- 
za ripugna troppo alla natura di lui ; e 
quegl i { , che fatto era per dominare fu 
le creature,, non può foffrire altrui 
violento dominio. E noD è l’uomo fot- 
fanto, che a quello modo, ne penfi : 

ma 
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ma tale ancora fembra l’Idea, che ne 
forma Io rtefTo Dio, il quale per atter* 
rire gli Ebrei , e dalla empietà richia- 
Vtà. xnarli , non de’ tremuoti , della careftia , 
tof&ìva. ^ e> conta SÌ > ma per l’ ordinario della cat* 
j/ctlt. ' tività minacciavali . Ed è cofa chiara 
nella Scrittura , che il pii» frequente 
fupplizio , di cui egli vaievafi a gafti- 
garne le trafgreffioni , era quello di 
farli ftrafcinare carichi di catene in»-" 
Paef» rtranieri, e gemere Cotto il gio- 
go delle nemiche Nazioni . Qualora 
poi efeguiva la fua minaccia , ed in 
potere Iafciavali de’ vittoriofi Tiranni , 
chi può ridire abba danza , quanto fof- 
fero in tale dato i loro mali atroci, e- 
le doglianze compaffionevoli ? Oh Dio! 
che legati pel collo ( Uditene dal Pro- 
feta pochi tratti de’ loro lamenti: ) oh 
Dio! che legati pel collo, ed importi 
alle noftre cervici de’ gravi peli , era- 
vamo condotti a guifa di giumenti, e 
cortretti a bere l’acqua a contanti , e 
pagare a caro prezzo le nortre legna . 
Scarno fatti come pupilli ed orfani fen* 
za padre e congiunti',' da’ quali' ricev< 
re confolazione E’ manca- 

ta la gioja -de’noflri cuori , e dal capo* 
noflro è caduta la corona, o fia la in- 
fogna della nortra libertà ed allegrez- 
za . E’ vizza per la fame la nortra 
pelle , abbronzata dal Sole come una 
teglia : e benché laffi, e da continui 
e faticofi travagli foverchiamente ab- 
battuti ; , non abbiamo da’ nortri fieri 
nemici uh momento di quiete , o ripo- 
rti. T fervi ci dominarono fenza pietà ; 
e molti de’ nortri giovani aggiogati fiot- 
to gli 'aratri , od infranti a colpi di ba- 
ffone , miferamente perirono! 

A sì funerte ' querele degl* Ifraeliti 
non vi fembra, Uditori* che Vi rifuo- 
ni all’ orécchie il trillo rammarico* dò* 1 
Crirtiani ,che fchiavi fono degl’Infede- 
li ? Senza che io parli dell’ evidente 
^'éricólo, in cui fi trovano , della rovi- 
na dell’ Anima , e dell’ aportalia dalla 
fede , cóthe accennai altra volta': chi 
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può mai figurarli uno fiato più mifero 
in quanto al corpo , e concepire tem- 
poralmente una più fitta congerie di 
atroci mali, ed una più formidabile u- 
nione di tutte le umane di fa v Venture? 

Qjiì la fame , la fete , la nudità , io { 
fquallore, la prigionia, il pane fcarfo, 
l’acqua breve , il travaglio continuo , 
fpietato e barbaro il trattamento! Olia- 
le ripofo dalle fatiche i quale rimedio 
nelle infermità ? quale conforto nella 
triftezza? E nella feparazione da’ con- 
giunti, e nella perdita degli averi , e 
nell'abbandono della Patria, quale fpe- 
ranza , giocondità, e refrigerio ! Eh, 
che pur troppo la valla piena ed or- 
ribile di- tutte le umane difavventure , 
le quali .divife in molti formano altro. • 
ve una quantità di miferi ed infelici , 
tutta fi unifce a formarne, 'in pérfona . 
di ogni fchiavo uno folo, a cui fi può j g ^ 
giuftamente adattare il motto di Giobbe } CJ p t 
omnis dolor irruet fupcr rum. v. tt. 

Ciò però non ortante , i.0 veggo pu- 
re, che r.e’Paefi Cattolici: e fra di voi, 
confetto di^averne ammi- 
(Bgàdificazione e flupore i molti 
e . magnifici monumenti : veggo pure , 
io dirti , che ne’ Paefi Cattolici la gene- 
rosa, nè mai abbaftanza lodata Carità 
de’ Fedeli ha proveduto , e provede 
continuamente ad ogni clatte ài fven- 
turati, agli Orfani di ricovero, » Pel- 


legrini di ofpizio, a’ Carcerati di fol-^ 
lievo , di Spedali agl’ Infermi , di Al- 
berghi a’ poveri, di mantenimento agl’ 
invalidi , e fino co’ publici MagiArati 
di Nobili Cittadini, e venefande Ma- 
trone, di letto, di verte, e di limoli, 
ne a’ bifognofi . E come dunque non 
farà ella un’azione di ordinatilfima Ca-v 
ritk l’intendimento , e la cura di fovr* 
venire o liberare gli Schiavi, ognuno 
de’ quali tutti foffre unitamente in fe 
ftelTo i mentovati, bifogni , e* non ha 
modo per (e medefimo di. ripararli ? 
So che a quello fine' s’impiegano con 
eroico zelo ; e. con applaufo e decoro 

di 
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di tutta la Chiefa gl’ intieri Ordini Re- 
Iigiofi : e fu la Vergine fteffà, che cin- 
que fecoli fa, ne diede a tre Santi e- 
gtfaimente che nobiliffimi Perfonaggi 
la commiffìone . Ma che però ?' Al 
noftro fecolo , ed alla voflra carità , o 
feliciflìmi Genovefi , era ferbatp il van- 
to, ed il merito di prendere alla Cal- 
vezza e liberta de’ Criftiani un efpe- 
diente più vantaggiofo, cioè la erezio- 
ne della piiflìma Confraternità del Soc- 
corfo : ed è Maria per appunto , che 
guida col fuo patrocinio la bella im- 
prefa , rimove da voi , e da tutti quel- 
li , che folcano i voftri Mari , ogni pe- 
ricolo di cadere fra le catene de’ Bar- 
bari, e ne procura la libertà, e ne fol. 
leva i travagli colf impedirne la fchia- 
vitù , ed efentarli dalle miferie . Oh 
nuova! oh benemerita! oh fublimiflìma 
Carità! la quale non folamente afficura 
la redenzione de’ Tuoi Fratelli, ma ne 
previene il bifogno , e toglie i lacci 
dal piede , avanti che fe ne provi l’ a- 
cerbità e la gravezza ! In fatti , e chi 
di voi , Afcoltanti , non faprebbe grado 
maggiore ad un Medico , il quale 
velie l’arte di prefervarlo da infermi*?) 
tà e da malori , che ad un altro , il 
quale dopo lunga penofa cura ne lo 
guariffe? Quanto ad una Terra efpur- 
gata col fuoco da orribile peftilenza , 
ed al commerzio de’ vicini Paelì refìi- 
tuita , farebbe da preferire la buona 
forte di quella, che non avefTe giam- 
mai dovuto interromperlo , e fi foffè 
dal morbo con efficaci rimedj, e falu- 
tevoli antidoti prefervata? E per ac- 
cennare anche quella mattina la idea 
di un oggetto, che deve in ogni oc- 
cafione a voi eflère di gioconda , co- 
me vi farà in ogni tempo di gloriofif- 
fima ricordanza : non avete voi forfè 
colla intrepida e valorofa difefa , che 
ne facefle , fegnalato il vofiro amore 
alla Patria, e rendutole un immortale 
fervigio , affai più rilevante , che fe 
dopo gl’incendj 3 la rovina, ed il gua- 
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Ho, che le minacciavano i Tuoi nemi- 
ci, Tavelle col tempo a faticar inabilita? 

Parliamo fagro, e dappoiché la ma- 
teria lo porta, rechiamone in prova un 
penfiero , che tutto cade in acconcio 
dell’ argomento . Chi non fa la divozio- 
ne, Tapplaufo, il fervore, con cui o- 
nora la pietà de’ Fedeli, efalta, e ve- 
nera nella Vergine il privilegio fingola- 
riflimo della Immacolata fua Concezione, 
onde fu fciofta con preventivo rifcatto 
dalla colpa di Adamo, e dalla podeffà 
di Lucifero prefervata? E chi è que- 
gli , che non apprezzi una $1 ra- 
ra ed eccellente prefervazione af- 
fai più dèi benefizio comune a tut- 
ti gl» uomini conferito , li quali fu- 
rono bensì redenti , ma dopo di ave- 
re contratta la colpa del primo , e fof- 
ferta dell’ altro la tirannia ? Grazie dun- 
que fieno , grazie alla Divina Signora , 
che nella Compagnia del Soccorfo ha 
voluto imprimere un luminofo veftigio, 
e rinnovare in certo modo la traccia 
del fuo mirabile privilegio . Come la 
prefervativa ricompra è Rata riguardo 
a Lei un’ opera dell’ amore fpeziale , che 
Dio le portava ; così ha da eflere il 
frutto di una Carità ordinata riguardo al 
Proflìmo l’Armamento , col quale voi 
rifcattate dalla fchiavitù que’ Criftiani , 
che fenza una tale difefa v’ incorrereb- 
bono alla giornata. 11 perchè io fomi- 
glio la voflra marittima fpedizione con- 
tro i Corfari alla battaglia degli Ebrei 
contro gli Amaleciti ; e come in que- 
lla dall'atteggiamento, e dal modo, in 
cui Mosè teneva le mani , pendeva- 
ne la vittoria; e quand’ei piegavaie a 
terra, prevaleva il nemico, e vinceva- 
no gTlfraeliti , quando in alto le Al- 
levava : così dal gefto , e dall’ attitudi- 
ne delle voflre dipende ora la guerra 
cogl’ infedeli ; e finché voi le aprite 
con generofe oblazioni , ed abbondanti 
lituofine , vincerà la Compagnia del 
Soccorfo, tenendo in Mare le prepara- 
te fue forze : ma cederà fofpendendo 
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le , o richiamandole , fe voi chiuderete 
per intereile o negligenza le mani , on- 
de manchino le aggregazioni , e gli 
sborfi valevoli a mantenerle ; e vedre- 
te i feroci, e temerari Affricani fcor- 
rere di bel nuovo le voftre acque, in- 
filare le voftre fpiaggie , rapire le vo- 
fire merci , e portare fu i voflri Con- 
cittadini , e Paffèggieri , e Naviganti 
la fchiavitìi, e le catene. 

Alla minaccia di sì tremendo peri- 
colo , e dalle paffete efperienze anche 
troppo verificato, chi mai direbbe, che 
in tutta quella Metropoli , e nel fuo 
vallo e popolofo Dominio fi ritrovaf- 
fe perfona di qualunque grado , fello , 
e condizione fi voglia , che aferitta non 
folle ad un’ opera tanto caritatevole e 
meritoria, o che mancafle di puntuali- 
tà , e di zelo a foddisfarne le obbliga- 
zioni ? Eppure , o llupidità moftruofa ! 
o colpevole mala fede ! o mifera , ed 
incredibile fordidezza! Oltre che in tan- 
to numero di perfone , quante la po- 
polata Città e r intiero Stato ne con- 
tano , fi può dire che pochi fono hi 
verità i Confratelli : è poi lènza dub- 
bio una enorme rilalfetezza , che mol- 
ti di loro , fenza contribuire la taffetà 
limofina, temerariamente fi abufino dell’ 
Indulto nella Qparefima , e per una 
cralTa ignoranza , o per una maliziofa 
' omilTìone vengano a trafgredire il pre- 
cetto della Chiefa , di cui prefumono 
in vano , e con fraude fi arrogano la 
difpenfa . Nè giova punto a feemarne 
la colpa il defiderio , che vantano , e 
la fegreta intenzione , o di farli col 
tempo arruolare alla Compagnia, o di 
foddisfarne la pecuniaria contribuzio- 
ne : che non in grazia della buona vo- 
lontà è conceduto l’Indulto, ma della 
reale aggregazione , e della effettiva li- 
rr.ofira : e quegli folo , che adempie 
gli obblighi della Bolla , ne può gode- 
re con buona cofcienza le immunità , e 
i privilegj . Quanto però lodevole, fag- 
gi* > ed efficace a togliere quello abu- 
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fo farebbe la pratica di quei Confeffò- 
ri , i quali , dove lo ftaco della Perfo- 
na , e la fua qualità lo confante, im- 
poneffer a quello peccato la più adat- 
tata e falutevole penitenza , di rad- 
doppiare ogni volta la confueta limo- 
fina , e la taffetà contribuzione ? 

Che fe non è da imputarli a pec- 
cato, non lafcia d’eflfere tuttavia man- 
canza di zelo , e tiepidezza di carità 
il mifero ed affettato rifparmio , con 
cui fottraggono alla Compagnia l' annuo 
sborfo tutti coloro , ( e fono pure la 
maggior parte i più benellanti , como- 
di , e facoltofi ! ) i quali , effendo per 
altri motivi di fanità , e nocumento 
dalla Quarefima difpenfati, non abbifo- 
gnano dell’Indulto alla pia Opera con- 
ceduto, e mandano all'aria colla licen- 
za del Medico il Pontifizio Diploma : 
fenza riflettere , che intanto perdono 
il frutto degli altri fpirituali beni e 
vantaggi , che fono alla Compagnia del 
Soccorfo in grazia della limofina con- 
feriti . Ed eccovi , Afcoltatori , ecco in» 
trofo anche !n un’ Opera si eccellente 
l’ufato inganno ed errore, con cui, al 
dire di S. Agoftino , rovefeia 1’ uomo Ub. i. 
il buon ordine di ogni cofa , e cercan- de Do8r. 
do il mezzo in luogo del fine , ripone 
il fuo fine in ciò, che dee fervirgli di 
mezzo per giugnere a confeguirlo. Mi 
fpiego. Il fine infefo dalla Compagnia 
del Soccorfo , e da] Romani Pontefici 
nell’ erigerla ed approvarla , fi è quel- 
lo di fare annualmente una copiofa rac- 
colta di limofine , e di fuflìd; , con cui 
foffenere la fpefa di un Armamento 
bafievole a raffrenare l’audacia, e refi- 
ftere alla violenza de’ Maomettani Pi- 
rati: laddove i privilegi , l’Indulto , e 
le grazie , che nella Bolla fi efprimo- 
no , fono i mezzi , di cui fi ferve la 
Chiefa , per eccitare i Fedeli a con- 
correre a quello fine , promuoverlo , 
e mantenerlo. Tutto però all’oppoffo: 
voi prendete per fine la difpenfa della 
Quarefima , e vi fervite della limo- 
fina. 
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fina, come di un mezzo, che vi bifogna 
per ottenerla . Quindi è , che • celia- 
no le oblazioni a milyra , che ceda la 
necelfità dell’Indulto : quelli , che {li- 
mano averlo per altra via , non fi cu- 
rano di cercarlo per quella: fi fofpen- 
de la carità , quando non ferve alla go- 
la ; e fi è veduta per fino quella in- 
credibile ftraVaganza , che fe alcuna vol- 
ta fu d’uopo , e fi credette opportuno 
da’ Superiori , a’ quali fpetta quello giu- 
dizio, impetrare generalmente T indul- 
to, allora fu che un folcyper ogni die- 
ci de’ Confratelli foddisfece alla tafiTa , 
e finì collo sborfo di cinque fole mi- 
gliaja di perfone la mifera, e la den- 
tata raccolta . Ma che può fare in que- 
lli cafi , e che può ella intraprendere 
con sì mendico fufiìdio la Compagnia? 
Unite dunque , o N. , alla tenuità del- 
la ordinaria limofina , folita imporfi 
refpettivamente ad ognuno , e che i 
più Fedeli ed efatti contribuifcono , u- 
nite , dico , i futterfugj , la negligen- 
za , i pretefti , e le mancanze di quel- 
li , che la defraudano ; e poi mi di- 
te } quanto fieno fproporzionati gl’ in- 
troiti , che raccoglie la Confraternita , 
ed inferiori alle grandi fpefe del ne- 
cefiario Armamento • Ma farebbono 
forfè talij'fe voi avelie realmente una 
lineerà intenzione di concorrere al fi- 
ne , per cui è fiata quella pia Opera 
ifiituita; e non il vofiro amor proprio 
a liberare voi flelfi dal pelo della Q.ia- 
refimale aflinenza, ma un efficace a- 
more del Prolfimo vi fpigneffè a libe- 
rare i voflri Fratelli dal pefo delle fer- 
vili catene, a fcamparli da crudi cep- 
pi de’Maomettani , a prevenirne la de- 
plorabile fchiavitù? Cerchereffe voi per 
ventura ogni via di efentarvi dalla taf- 
fata limolìna, fe nel farla 'vi propone- 
flc il folo fine di carità , onde fommi- 
nifirare i mezzi per una guerra , la 
quale fovviene a’bifogni del Proflìmo, 
e ne affìcura i vantaggj? Ma, che gio- 
vano le private e le publiche folleci- 
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tudini di accrefcere il Navale Arma- 
mento, per contrapporlo alle forze de' 

Barbari , qualora fiate infenfibili a con- 
tribuirvi con quella generofità ed effi- 
cacia, con cui lo fpirito , e l’ordine 
della carità proporziona le fue mifure 
alle circoftanze del bifogno , ed alla 
importanza del fine? 

Siccome però la tenuità delle offer- 
te contribuite finora , ebbe per fonda • 
mento l’ ingannevole perfuafione , che 
molti fieno i fuflìdj , e coptofi gl’in- 
troiti , che ricava la Compagnia : così 
mi giova Iperare , che difingannato cia- 
feuno al vederne la rillrettezza e mi- 
feria , confetterà il bifogno , in cui el- 
la fi trova , di pronti ajuti , e liberali 
foecorfi , e fupplir'a in avvenire coll’ab- 
bondanza delie limoline alla pallata 
fcarfezza . E quanto agli altri , i quali 
hanno finora , e ne’ paflfati due giorni 
fomminiftrati codefti ajuti e ' foecorfi : 
non credano già di aver fatto abba- 
fianza , ed effere in libertà da ora 
innanzi, e mattìmamente quella mat- 
tina , di feemare , o fofpendere la 
Ijmofina : ma dalla Sagra Storia, con "4. Re%. 
cui finifeo la prima parte , prenda- «A « ?• 
no eccitamento ad accrefcerla, e rin- v * *?• 
novarla . Volendo Gioas intimare al Re 
di Siria la guerra , portoli! a chiedere 
ad Elifeo configlio e lume fu la riufei- 
ta , che avrebbe la fua intraprefa. Lo 
alficurò in voce il Profeta della vit- 
toria ; e per accertamelo maggior- 
mente con un indizio eAeriore , gli 
ordinò di percuotere con un dardo , 
che aveva in mano , la terra : Per - 
cute jaculo terram j a cui avendo ub- 4 

b'dito , e replicato fino a tre volte i 
fuoi colpi, fofpefe il braccio , e riflet- 
te dalle incominciate percotte. Allora 
fdegnato Elifeo , Che -fai , gli dille , o 
mal accorto Monarca? Se avelli conti- 
nuato a battere cinque , fei , e fette 
volte la terra , tu avrefti vinta del tut- 
to e fuggiogata la Siria : ma dappoi- 
ché ti fermalli alla terza , per tre fo- 
\ - * *• - 
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ie volte la vincerai. Fate ora voi , o 
N. , al cafo noflro la naturale applica- 
zione di quello racconto , e temete , che 
tralafciando voi di continuare gli sbor- 
fi , e le limoline , il corlo non arre- 
niate non folamente alle vollre vitto- 
rie, ma di più alla voflra- libertà, e fi- 
curezza ; onde venendo meno i fufiidj 
a mantenerne il neceiTario intraprefo 
Armamento, ritornino i Barbare (chi ad 
infettare i voliti Mari , a forprendere 
i voflri Navigli, a condurre alcuno de’ 
vollri domellici , de voflri congiunti , e , 
chi fa? forfè di voi medelìmi, ad un* 
crudeliflìma fchiavitù. A fine dunque, 
che* non abbiate mai a rimproverarvi 
di avere inopportunamente fofpefa la 
volita carità , la quale ferve in luogo 
di acuta , e penetrante faetta , cosi a 
refpignéréy come a percuotere gl’ Infe- 
deli i profeguite le vollre limoline , con- 
tinuate in oggi, e più che mai accre- 
scete una fplendlda offerta ; nè mai fi 
ellingua fra voi , nè intiepidisca giam- 
mai un 'amore ben ordinato, che fono- 
ni mi Ara i meifti alia voflra guerra , ed 
a benefizio del vollro Proffimó ne af- 
ficura i vantaggi ; -•"* > « 

<■ • ’ ‘ • ' ■’ « 

SECONDA PARTE. 

E k Iffe vero il P. S. Giangrifoftomo , 

" quando avverti , che a levare dal 
Mondo la guerra, ballerebbe levarne il 
defideriò, e l’avidità del danaro: Tol- 
ìc pecuniàrum amorem , & cejfabit bel - 
litm . Se quello detto però ha luogo irt 
altre, lo ha molto più’ certamente nel- 
le crudeli e rapaci oftilità de'Corfari , 
alle quali’,, meglio 2 che- alle battaglie 
molle pèr ambizione di gloria ,‘ e va- 
nità di' dominio, conviene il Pentimen- 
to di S: Agoflino'^cfoè che non coll’ 
onello nome di guerra , ma chiattìare 
fi debbono coll’ obbrobriofo ed infame 
di ruberia e ladroneccio:' quid àliud , 
quam grande latrocinium nominandum efi. 
E non è già folamente la roba , che 
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fia l’oggetto de’ ladronecci , e delle ru- 
berie de’ Pirati ; ma l’ingordigia loro 
tende principalmente a cattivare i Fe- 
deli , e forprenderne le Perfone . Con- 
ciofiìachè avendo eglino apprefo dalla 
fperienza , quanto fia generofa , e folle- 
cica la carità de’Crifliani a rifeatrare 
gli Schiavi , quelli fono in confeguenza 
la preda, che più di ogni altra furio- 
famente ricercano, ficcome quella , che 
frutta loro delle fornirle incredibili , e 
ne ricavano da tutta la Crillianità un 
immenfo continuato guadagno. Il Som- 
mo Pontefice Hello deplora nella Aia 
Bolla fpedità per la Compagnia del 
Soccorfo i danni , e pregiudizi gravif- 
fimi , che quinci ai Regni e Paefi Cat- 
tolici ne rifultano : e fe vi folle tra 
voi alcuno, il quale, prima di quello 
tempo avelie dovuto redimere dalle 
mani de’.Barbari taluni de’ Puoi Citta- 
dini, o Domellici', 0 Confanguinei , 
quegli potrebbe fare una fedele tefli- 
monianza della enormità della. Ipefa , 
che a queflo fine richiede!! , e dell e- 
conomico pregiudizio,. che, ije rifento- 
no le Famiglie . Quanto però fia me- 
glio afiicurare con un. leggiero difpen- 
dio, che ..all’ Armamento-ciafcuno con- 
tribuì fce , la voflra : libertà , e quella 
de’ vollri amici . de’ vollri dipen- 
denti , de’ vollri compatrioti! , a dir 
in' breve del voftro Profimio , an- 
zi che averne da procurare a tanto 
collo la redenzione ? E._che ? dille 
Una' volta, fdegnofamente Naballo a 
MelTaggieri , che aveva Davidde fpe- 
diti a richiederlo*' di un arbitrario e 
difcreto fovvenimento j dovrò io dun- 
que levare il pane alla mia Famiglia, 
e> togliere a’ miei Pallori le carni , che 
ho preparate per elfi, e darle a fuoru- 
fciti *e vagabondi, che non conofco ? 

7 oliar» panes meos , & cames pecorum ... »• 
<2r dabo viris , quos nefcio unde fini ? 

Ah , farebbe pure un avveduto confi- 
gl io di provido accorgimento in cuor- 
Yollro ciò, che in bocca di quell’ Uo- 
Y y mo 
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mo Sordido, ed indifcreto è flato un 
grave torto, ed una ingiufliflima villa- 
nia! Dovranno dunque i Pirati arric- 
chire col frutto de' voftri commerzj , e 
delle voflre fatiche , impiegato a ri- 
scattare gli Schiavi? e quando Io por- 
tarte il càfo facile ad avvenire , fof- 
pefo che fofle, o levato il voflro Ar^_ 
mamento, vorrefte gittare a’ Barbari, e 
Maomettani, sbucaci dall’Affrica, i be- 
ni, le facoltà, e le foftanze, che ave- 
te per voi raccolto, e per li voftri Fi- 
gliuoli , anziché farne parte a chi pren- 
de Sopra di Se l’incarico della voftra 
difefa , e da quello pericolo vi prefer- 
va? Toiiam panes mecs , «ir carne s peco~ 
rum ; & dato vìrìl , quos nefeio unde [ini . 

Benché farebbe forfè da compatirli 
ima sì folle imprudenza, qualora folle 
coftretti perfonalmente ad accignervi a 
quella difefa , montare gli armati Na- 
vìgli , efporvi agli alfalti de’ Barbari , a 
difagi della navigazione , a’ pericoli del- 
la guerra , ed alla furia degli elemen- 
ti . Ma quello è per appunto un altro 
vantaggio , di cui la voftra carità vi 
afficura il merita , che vi fate nelle 
altrui fatiche» Spedizioni, e battaglie > 
fenza provarne t rifehi , gl'incomodi , 
Mach*b. ed i patimenti. Sia pure , che a’Sa- 
tib. i cerdoti proibifea la Chiefa il maneg- 
i.pajjim. < j e ip arm i^ n £ j oro permetta fu 1* 
efempio de’ Maccabei venire alle mani . 
cogli efteriori Nemici : lìa che l’ aromi, 
niftrazione de’publici affari , e delle 
Cdm P r ‘ vate Famiglie occupi nel governo i 
2),-0 * Patrizj , e nel traffico i Negozianti , 
B/bl. onde non pofTano tatti eflere , come 
vtrb. gli Ebrei al tempo de’ Giudici, i qua- 
Btilum. jj eran0 altrettanti Soldati , quanti era- 
no Cittadini: Ila che la mancanza di 
i. Rtg. forze , o di coraggio avvilifca i deboli 
cap.it. e timorofi, e gli arrefti alle rive del 
volito Mare, come alle rive del fiu- 


me lalfa e tremante fi arreftò buo- 
na parte dell’ efercito di Davidde : 
fia finalmente , che la debolezza , e 
molto più 1’ affettazione del feflò ri- 
tragga le Femine dall’ imitare gli e- 
fempj , non dirò già di Debbora , e 
di Giuditta , ma delle antiche Ge- 
noveft Matrone , le quali nelle Cro- Vtntrof. 
ciate gli elmi vellirono , e le tut- ». uj. 
torà vifibili , e confervate loriche » 
per aver parte nelle marittime Spe- 
dizioni , e ne’ marziali cimenti : che 
ciò non oftante il valore delle li* 
mofine alla Compagnia conferite fa , 
che tutti fieno partecipi del merito, e 
della gloria di quella guerra , come 
quelli » che v’ intervengono . E qui fi 
adempie la legge dell’ accennato Da- *• R, i- 
vidde., che pari forte la divifione del- c ^'^' 
la preda fra quelli , che rimarti erano 
al campo , e quelli , che avevano com- 
battuto . Quale feufa dunque , o pre- 
tefto , fuori di un vile intereflè , o di 
una colpevole trafeuraggine , potrete voi 
allegare, o N. , a colorire la negligen- 
za , o la malizia per cui lafciate voi 
di fomminiftrare al fine di quella guer- 
ra i fuffidj , che alla voftra carità fi ap- 
partengono? Deh riaccendetela voi , o 
mio Dio , ed eccitatela in tutti ima ca- 
rità sì facile , sì giovevole , sì opportuna ? 
e dove il folo riflerto all’altrui grave 
bifogno non fia valevole a mantenerla , 
ispirate loro in appreflò i motivi della 
Religione, e della Giuftizia . Rinnova- 
tene «n mente di ognuno ad ogni trat- 
to la idea ; e fate , che largamente 
concorrano ad una guerra , di cui la 
Religione Santifica i principi , e ne con- 
fagra le morte ; la Giuftizia protegge 
il diritto, e ne autorizza le condizio- 
ni ; la carità fomminiftra i mezzi , e 
ne aflìcura i vantaggi : come ho dima- 
Arato. - * 
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